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INDAGINI  SUL  POLIFILO  • 


I. 


Nell'arte,  come  nel  mondo  della  natura,  talora  compaiono 
certe  produzioni  sporadiche,  le  quali  sono  tali  solo  perchè  a  noi 
sfuggono  gli  anelli,  che  le  congiungono  alla  catena  principale. 

Un  esempio  di  ciò  ci  è  offerto  dall'  Hypnerotomachia  Poli- 
phìli  (2).  Critici   antichi   e  moderni  hanno  dato  i  giudizi  più 


(1)  La  presente  monografia  giaceva  da  qualche  mese  presso  la  direzione 
di  questo  Giornale  aspettando  il  suo  turno  per  esser  pubblicata,  quando  ne 
uscì  un'altra  dello  Gnoli  sullo  stesso  argomento  (Rivista  d'Italia,  maggio- 
giugno  '99);  sicché  l'autore  credè  doveroso  sfrondare  la  sua  da  tottociò  che 
aveva  una  certa  somiglianza  con  quanto  scrisse  lo  Gnoli.  Per  ciò  mentre 
si  compiace  per  esser  giunto  a  molte  conclusioni  identiche  a  quelle  dello 
Gnoli,  d'altra  parte  si  duole  che  la  tirannia  dello  spazio  gli  abbia  fatto  per- 
dere il  merito  della  priorità  di  certi  giudi/i,  che  ha  dovuto  sopprimere  in- 
teramente qua  e  là  per  non  esser  accusato  di  plagio. 

(2)  Hypnerotomachia  Poliphili,  Venetiis,  1499;  edizione  Aldina. 
Hypnerotomachia  Poliphili,  Venetiis,  1545:  ediz.  Aldina. 

Le  Song  e  de  Poliphile,  Paris  1546. 

Le  Songe  de  Poliphile,  Paris,  1553  e  1561  (Kerver). 

Le  Tableau  de  Riches  Inventions  couvertes  dans  le  Songe  de  Poliphile, 
Paris,  chez  Matthieu  Guillemont,  1600. 

Le  Songe  de  Poliphile,  traduction  libre  de  l'italien  par  F.  G.  Legrand, 
Paris,  1804. 

Le  Songe  de  Poliphile,  traduction  libre  de  l'italien  par  F.  G.  Legrand, 
Parma,  Bodoni,  1811  e  1821. 

Le  Songe  de  Poliphile,  traduct.  Popelin,  Paris,  1883. 

Giornali  storico,  XXXV,  fase.  103.  1 
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disparati  intorno  a  quest'opera  stimandola  un  lavoro  storico  (1), 
un  trattato  (2),  un  romanzo  (3),  chi  più  ne  aveva  più  ne  dava. 
Invece  niente  di  tutto  questo;  poiché  mutato  quel  linguaggio 
pesante  che  rende  oltremodo  difficile  l'intelligenza  del  testo, 
tolto  quel  grave  sfoggio  di  erudizione,  che,  nuocendo  alla  vivacità, 
fossilizza  il  pensiero,  V Hypnerotomachia  non  pare  poi  un'opera 
tanto  strana  da  non  sapere  più  qual  posto  assegnarle  nella  lette- 
ratura italiana  (4)  e  di  conseguenza  da  non  poter  più  darne  un 
giudizio  sicuro  e  positivo. 

Mutato  il  linguaggio ,  ripeto,  che,  come  un  fitto  velo,  cela  la 
sostanza,  ci  troviamo  in  presenza  di  vecchie  conoscenze,  di  un 
mondo  numeroso  di  geniali  creazioni,  che  popolano  la  massima 
parte  dei  poemi  e  delle  prose  del  nostro  trecento  e  quattrocento. 
Né  vale  l'abilità  dell'autore  nel  mascherar  sotto  un  ricco  manto 
di  erudizione  greco -latina  i  suoi  personaggi ,  per  nasconderci  il 
mistero  della  loro  origine;  ne  vale  l'affibbiare  loro  i  più  studiati 
nomi  greci;  né  basta  quel  carattere  di  piccante  realtà,  col  quale 
si  compiace  spesso  di  rivestirli,  che  anche  sotto  le  mentite 
spoglie  di  leggiadre  ninfe  dalle  procaci  rotondità  e  dalle  mo- 
venze voluttuose  fanno  capolino  sorridenti  le  antiche  personifi- 
cazioni, le  gradite  astrazioni  dei  nostri  primi  poeti.  Gli  ombrosi 
boschetti,  sì  propizi  ai  misteri  d'amore,  i  prati  verdeggianti,  i 
giardini  fioriti ,  le  limpide  fonti ,  i  fiori  dai  vaghi  colori ,  e  di 


(1)  Vossio,  De  historicis  lalinis  «  Opus  historicum  .  .  .  propositum  est 
«  ostendere  ». 

(2)  Prosper  Marchand,  Dictionnaire  hislorique,  Paris,  1758,  1,  198;  Be- 
roalde  de  Verville,  Introduzione  all'edizione  di  Politilo  del  1600;  Pier 
Borel,  Bibliothèque  chimique:  «...  le  Roman  de  Poliphile...  qui  est  chi- 
«  mique  sous  allégorie  »  ;  Glaudius  Popelin,  Le  Songe  de  Poliphile,  1883, 

Introduction  :  « un  roman  didactique,  le  premier  du  genre,  une  sorte 

«  de  trai  té  renfermé  dans  une  oeuvre  d'imagination  vaguement  allégorique  ». 

(3)  P.  Marchand,  Op.  cit.,  I,  178-179. 

(4)  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  Modena,  1772-95,  IV, 
1295  :  «  ma  niuna  opera  più  capricciosa  vide  in  questo  secolo  l'Italia  uscire 

«  alla   luce,  che    V  Hypnerotomachia  Poliphili o  pugna    d'amore  in 

«  sogno ». 
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contro  le  selve  oscure,  le  foreste  spaventose,  i  fiumi  limacciosi, 
non  compaiono  per  la  prima  volta  col  Colonna  nella  nostra  let- 
teratura, che  anzi,  si  può  dire,  costituiscono  tutto  quel  sontuoso 
apparato  meccanico,  da  cui  è  animata  gran  parte  della  nostra 
letteratura  allegorica  del  trecento. 

Ebbene  :  tutta  questa  ricca  suppellettile,  che  è  comunissima 
nei  nostri  primi  poeti  e  che  si  trova ,  alquanto  modificata  dal- 
l'azione incessante  dei  tempi,  anche  nel  Colonna,  ripete  la  me- 
desima origine,  e  si  deve  far  risalire  al  Roman  de  la  Rose. 

Appunto  per  questa  comunità  di  natali,  1' Ephrussi  (1)  potè 
giudicare  l'opera  del  Colonna  una  imitazione  diretta  di  questo 
romanzo,  ed  il  Popelin  (2)  crederla  invece  una  pedantesca  am- 
plificazione àelVAmeto  di  Giovanni  Boccaccio  (3).  Ma  invece  non  è 
propriamente,  né  una  imitazione  diretta,  ne  un'amplificazione 
pedantesca;  o  meglio  tiene  piccola  parte  dell'una  e  dell'altra, 
senza  perdere  menomamente  del  suo  carattere  di  opera  a  sé: 
poiché  enorme  è  la  differenza  dall'essere  un'amplificazione,  al- 
l'appartenere invece  al  medesimo  genere  letterario. 

L'erróre  dei  due  critici  francesi  nacque  dall'  aver  essi  consi- 
derata l' Hypnerotomachia  come  un  fenomeno  solitario,  come 
un  parto  di  mente  bizzarra,  che  ritorna  all'antico;  e  non  come 
l'esplicazione  naturale  di  un  genere  letterario  in  decadenza,  che 
l'umanesimo  non  era  riuscito  a  sotTbcare  interamente.  Se  ara- 
bidue  avessero  esteso  il  campo  delle  loro  preziose  osservazioni 
sotto  il  pesante  strato  dell'  umanesimo,  si  sarebbero  certamente 
meravigliati  di  scorgere  che  V Hypnerotomachia  non  era  sola. 


(1)  Bullettin  du  bibliophile,  1887,  403. 

(2)  Op.  cit.,  Introduction,  p.  clxxix. 

(3)  Lo  Gnoli,  Op.  cit.,  invece,  con  minore  probabilità,  la  crede  una  deri- 
vazione dell'Amorosa  visione  del  Boccaccio;  derivazione  nella  quale  il  Co- 
lonna, all'Amore  boccaccesco,  gaio  e  capriccioso,  sostituisce  un  Cupido  quasi 
tragicamente  sfolgorante  la  voluttà;  al  sorriso  malizioso,  allo  sghignazzamento 
del  Boccaccio,  sostituisce,  pur  tra  le  carezze  della  voluttà,  un  senso  arcano 
di  religione,  un  misticismo  di  sensualità,  una  melanconia  lucreziana.  proprio 
seguendo  la  dottrina  d'Epicuro,  della  quale  era  satura  l'aria  del  nostro  paese 
al  tempo  del  Colonna. 
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Non  basta  dunque,  come  fa  il  Popelin,  riportare  pochi  brani 
deWAmeto  e  confrontarli  con  altri  deìYffypnerotomachia  per 
condannare  come  plagio  l'opera  intiera,  poiché,  pur  non  am- 
mettendo che  i  brani  citati  sieno  il  risultato  fortuito  di  posizioni 
uguali,  a  cui  spesso  conduce  un  medesimo  genere  letterario, 
essi  non  possono  assolutamente  distruggere  il  fatto,  che  la  co- 
struzione architettonica  di  tutta  l'opera  ed  il  suo  svolgimento 
non  sieno  condotti  di  proposito  sullo  stampo  della  Divina  Com- 
media. Ciò  sfugge  affatto  al  Popelin,  nel  mentre  traspare  chia- 
rissimo che  lo  scopo  del  Colonna  era  quello  di  continuare  la 
scuola  di  Dante. 

Né  d'altra  parte  basta  un  raffronto  superfìcialissimo  col  Roman 
de  la  Rose,  come  fa  l'Ephrussi,  pervenire  alle  sue  conclusioni; 
quando  qui  tra  noi  il  Colonna  trovava  nel  Tesoretto,  nel  Fiore, 
nell'  Intelligenza ,  ne'  Documenti  d'Amore ,  nella  Divina  Com- 
media ed  in  tutte  le  opere  posteriori  del  genere,  una  viva  fonte 
a  cui  attingere  abbondantemente  senza  risalire  alla  fonte  pri- 
mitiva. 

UHypnerotomachia  ha  punti  di  contatto  evidentissimi  con 
queste  opere;  ma  invano  tenti  cogliere  l'autore  in  flagrante  di 
plagio,  che  quando  credi  averlo  afferrato  ti  sfugge,  non  senza 
però  averti  lasciato  prima  fra  le  mani  un  lembo  del  suo  man- 
tello come  segno  della  sua  presenza.  Col  Tesoretto  di  Brunetto 
Latini  ha  comune  il  modo  di  riportare  le  sentenze  che  tanto 
l'uno  quanto  l'altro  vedono  scritte  lungo  i  luoghi  che  visitano. 

Brevemente,  anche  per  la  natura  stessa  della  poesia,  il  Latini 
dice: 

6.         E  trassemi  all'avanza 

De  la  chorte  maggiore 

Che  v'è  scritto  '1  tenore 

D'una  chotal  sentenza 

«  Qui  dimora  Prudenza  ». 
17.       Poi  mi  tornai  laggiuso 

A  un  altro  palazzo 

E  vidi  in  bello  stazzo 
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Scritto  per  sottiglianza 

<  Qui  sta  la  Temperanza  », 

(Tesoretto,  XIV) 

e  più  prolissamente  il  Colonna  nel  primo  libro  dell'  Hypneroto- 

machia  :  « et  nella  sinistra  teniva  uno  cannato  scuto 

«  di  tale  sententia »  ;   ed   in   un   altro  :  « la   porta 

«  dextra  haveva  sculpta  questa  parola  Teodoxia  ». 

Coli  'Intelligenza  poi  ha  comune  il  lusso  nell'apparato  descrit- 
tivo, la  sontuosità  negli  ornamenti,  l'abbondanza  dei  marmi  pre- 
ziosi, dei  legni  ricercatissimi.  Tanto  nell'uno  che  nell'altro  autore 
si  trova  una  straordinaria  compiacenza  nello  spargere  a  piene 
mani  nelle  loro  narrazioni  l'oro  e  le  gemme.  Rubini,  zaffiri,  bril- 
lanti, diamanti,  topazi,  crisoliti  ed  altre  pietre  rarissime  spiccano 
in  grande  quantità  lungo  il  racconto  ;  ed  adornano  cinture,  co- 
rone, intagli  in  legno,  condotti  con  l'arte  più  squisita.  Seta  di 
Caturia,  o  di  Babilonia,  tessuti  assiri,  o  egiziani,  o  fenici,  fog- 
giati a  ricchi  manti  a  trame  d'oro  con  gemme  d'ogni  sorta, 
tolgono  al  cupido  sguardo  degli  autori  le  candide  spalle  e  le 
forme  procaci  delle  loro  regine  o  ninfe,  tutte  personificazioni  di 
idee  astratte. 

Inoltre  con  esse  l'opera  del  Colonna  ha  comune  il  genere, 
essendo  il  Politilo  una  visione  semi-allegorica,  simile  ai  poemetti 
poco  fa  citati  ed  alla  Divina  Commedia,  la  quale,  in  fondo, 
non  è  altro  che  il  più  ampio  e  filosoficamente  il  più  alto  dei 
poemi  allegorico-didattici  del  trecento. 

Naturalmente  s'apre  un  abisso  incalcolabile  tra  l'opera  di 
Dante  e  la  prosa  del  monaco  veneziano  ;  ma  bisogna  anche  con- 
siderare che  nel  quattrocento  Dante  non  appariva  più  quale  è 
veramente  o  quale  appare  ai  nostri  giorni;  l'umanesimo  nel  suo 
massimo  sviluppo  era  riuscito  a  foggiarlo  a  modo  suo,  sicché 
agli  occhi  dei  dotti  umanisti  Dante  non  era  altro  che  un  pro- 
fondo erudito  ed  il  suo  poema  uno  sforzo  di  stupefacente  sapienza, 
di  vasta  più  che  profonda  erudizione.  Quanto  più  saliamo ,  esa- 
minando ad  uno,  ad  uno,  tutti   gli   autori   che   congiungono  il 
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Colonna  ai  trecentisti,  vediamo  operarsi  a  poco  a  poco  tale 
trasformazione.  Anzi  fin  dal  trecento  stesso  si  scorgono  i  prin- 
cipi di  questa  tendenza  a  snaturare  l'essenza  dell'opera  dantesca  ; 
ed  una  prova  ci  è  offerta  dal  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti, 
dall'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli,  dal  Dottrinale  del  figlio  stesso  di 
Dante,  Jacopo. 

Seguendo  dunque  l'esempio  del  maestro  e  dei  suoi  imitatori, 
il  Colonna  sceglie  la  forma  comune  della  visione  in  cui  egli 
viene  trasportato  e  condotto  a  traverso  i  regni  della  Libertà  e 
di  Venere. 

Dapprima  l'autore  si  trova  in  una  pianura  deliziosa,  che  credo 
debba  interpretarsi  la  giovinezza;  priva  affatto  d'animali,  cioè 
delle  passioni.  Indi  si  smarrisce,  senza  saper  come,  in  una  selva 
oscura,  la  solita  selva  dei  vizi  e  degli  appetiti.  Esce  per  inter- 
cessione celeste,  ma  con  una  sete  inestinguibile.  Il  fanciullo  di- 
venuto uomo,  appena  assaggiate  le  dolcezze  della  vita,  vuole 
vedere,  conoscere,  senza  riuscir  mai  a  sedare  questo  desiderio 
intenso  che  lo  tormenta. 

È  preso  dalla  passione  dell'arte,  della  quale  visita  il  regno,  e 
dai  molti  monumenti  simbolici  che  trova,  intuisce  che  la  per- 
fezione è  lontana,  che  bisogna  studiare  e  lavorare  per  raggiun- 
gerla. Ma  da  solo  non  riesce  a  nulla,  e  ben  presto  si  smarrisce 
nuovamente,  e  non  sa  dove  rivolgere  i  suoi  passi  per  ritrovar 
la  via.  Il  cielo  benigno  viene  di  nuovo  in  suo  aiuto,  ma  questa 
volta,  perchè  più  non  ricada  nei  pericoli  passati,  gli  manda 
cinque  graziose  ninfe,  che  rappresentano  i  cinque  sensi.  Purifi- 
catosi col  loro  soccorso  dagli  errori  commessi,  entra  nel  regno 
di  Eleuterilide ,  la  libertà.  Libero  prosegue  il  suo  viaggio,  gui- 
dato da  Logistica  e  Telemia,  la  ragione  e  la  volontà,  che  gli 
presentano  in  un  labirinto  con  torri  un  magnifico  quadro  della 
vita.  Uscitone,  ei  giunge  a  tre  porte,  le  quali  conducono  o  alla 
gloria  di  Dio,  o  alla  gloria  del  mondo,  o  alla  voluttà,  rappre- 
sentate da  tre  matrone.  Ciascuna  lo  invita  ad  entrare,  ma  egli 
abbandona  Logistica  che  lo  consigliava  a  non  lasciarsi  adescare, 
e  con  Telemia  entra  nel  regno  della  voluttà.  Quivi  trova  un'altra 
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guida,  la  sua  Polia,  la  sua  Beatrice,  che  lo  dirige  pel  regno  di 
Venere  finché  ambidue  raggiungono  la  felicità  perfetta,  che  con- 
siste nella  contemplazione  della  dea  in  tutta  la  sua  sfolgorante 
nudità  (1). 

L'allegoria  è  strana,  non  ha  consistenza,  né  unità,  né  la  com- 
pattezza della  dantesca.  Ma  questi  difetti  e  l'oscurità  pesante 
che  gravita  su  tutta  l'opera,  non  devono  far  meraviglia,  se  si  pensa 
che  ormai  gli  imitatori  consideravano  la  difficoltà  dell'interpre- 
tazione del  poema  dantesco  come  una  delle  doti  principali,  perciò 
si  sforzavano  di  rendere  sempre  più  astruse  le  loro  allegorie,  più 
difficili  a  capirsi  i  loro  simboli.  Così  abbiamo  nel  quattrocento 
quelle  goffe  continuazioni  della  letteratura  del  trecento,  nelle 
quali  regnano  sovrane  le  tenebre,  che  si  chiamano  :  La  Città 
di  Vita  del  Palmieri  ;  il  Oiardeno  di  Marino  Ionata  ;  1'  Urania 
del  Pontano  e  Y Hypner otomachia  di  frate  Francesco  Colonna, 
che  ha  con  dette  opere  analogie  visibilissime. 

La  vista  dei  dannati  prepara  Dante  a  godere  maggiormente 
della  gloria  celeste,  così  la  vista  delle  pene,  a  cui  son  condan- 
nati i  ribelli  d'amore,  in  qualche  modo  prepara  il  Colonna  a 
gustare  di  più  le  dolcezze  del  paradiso  di  Venere.  Anch' egli 
rinviene  chi  gli  fa  da  guida  nel  suo  viaggio  fantastico,  ed  ecco 
che  dapprima  i  sensi  stessi ,  rappresentati  da  cinque  graziose 
ninfe,  compiono  degnamente  il  loro  ufficio;  poi  il  Virgilio  dan- 
tesco si  scinde  nell'  Hypnerotomachia  in  due  ninfe  leggiadre, 
Logistica,  la  logica,  Telemia,  la  volontà.  Finalmente  la  Ragione 
e  la  Volontà  lo  affidano  alle  cure  della  sua  Polia,  che,  come 
Beatrice,  sola  lo  guida  attraverso  il  regno  della  Felicità. 

Se  la  visita  ai  diversi  regni,  le  guide  e  lo  scopo  del  viaggio 


(1)  Secondo  lo  Gnoli,  Op.  cit. ,  Polifilo  cerca  la  Verità  e  va  a  ricercarla 
nell'Antichità.  Al  suo  cammino  si  oppongono  i  pregiudizi;  i  sensi  lo  condu- 
cono al  Libero  Arbitrio,  che  lo  affida  alla  Ragione  ed  al  Talento,  co'  quali 
spazia  per  la  Filosofia  morale,  conosce  la  vita  e  ricerca  la  Metafisica.  Vede 
Amore  soggiogare  lo  stesso  Giove  ;  sente  la  Natura,  e  la  Verità  gli  si  rivela 
e  l'abbraccia.  Amore  conduce  nella  barca  i  due  amanti  all'isola  di  Venere 
e  la  Forza  rigeneratrice  gli  si  rivela  nuda  e  rende  durevole  l'amore. 


8  F.  FABBRINI 

di  Polifllo  mostrano  chiaramente  come  lo  svolgimento  generale 
della  visione  sia  simile  a  quello  della  dantesca;  i  numerosi  ri- 
flessi della  Divina  Commedia,  che  compaiono  sull' Hypneroto- 
machia,  tolgono  ogni  dubbio  a  chiunque  ancora  possa  supporre 
che  anche  la  trattazione  particolare  non  sia  sullo  stesso  stampo. 
Difatti  dopo  aver  oscuramente  determinato  l'ora  ed  il  tempo 
in  cui  la  visione  comincia,  come  Dante  invoca  le  muse,  così 
Polifllo  esclama  :  «  0  Iupiter  altitonante,  foelice  o  mirabile ,  o 
«  terrifica,  dirò  io,  questa  inusitata  visione  che  in  me  non  se 
«  trova  atomo  che  non  tremi  et  arda  excogitandola  ».  Esclama- 
zione questa  che  nell'ultima  sua  parte  pare  la  traduzione  per- 
fetta dei  versi  di  Dante: 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 


Che  nel  pensier  rinnova  la  paura. 

{Inf.,  I,  4). 

E  procedendo  nell'esame,  vediamo  che  Dante  si  smarrisce  in 
una  selva  e  poi  ci  confessa  di  non  saper  come  in  essa  sia  potuto 
entrare,  con  queste  parole  : 

Io  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai, 

(*»A  I,  io) 

ed  il  Colonna  esprime  lo  stesso  pensiero  :   « et  cusì 

«  dirimpecto  duna  folta  silva  radrizai  il  mio  ignorato  viagio 
«  nella  quale  alquanto  intrato  non  mi  avidi  che  io  cusì  incauto 
«  lassasse  (non  so  per  qual  modo)  el  proprio  calle  ». 

Continuando  il  suo  viaggio,  uscito  fuor  dalla  selva,  il  poeta 
incontra  tre  fiere,  colle  quali  egli  raffigura  la  lussuria,  la  su- 
perbia, l'avarizia  ;  ed  il  Colonna  pure,  uscito  dalla  selva  incontra 
anch'egli  due  fiere,  un  lupo  ed  un  dragone,  che  non  so  quale 
significato  allegorico  possano  avere,  a  meno  che  non  si  inter- 
pretino quasi  la  barbarie  dell'arte,  che  fugge  dinanzi  all'irrom- 
pere dell'arte  moderna.  Ad  ogni  modo  resta  sempre  il  fatto  che 
questi  brani  sono  un  riflesso  dantesco  :  «  Ecco  che  un  affamato 
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«  et  carnivoro  lupo  alla  parte  dextra  cum  la  bucca  piena  mi 
«  apparve.  Per  l'aspecto  del  quale,  gli  capegli  mei  immediate 
«  se  arricciarono,  ed  di  ciò  volendo  cridare  non  hebbi  voce.  Il 
«  quale  de  subito  fugite  et  io  alhora  alquanto  ritornato  levando 

«  gli  occhi  in  verso  quella  parte,  ove »  Indi  sfuggito 

per  miracolo  dal  lupo,  s'imbatte  in  un  altro  mostro  che  gli  im- 
pedisce il  cammino:  «  Ecco  di  subito  io  vedo  aptamente  al  lime 

«  della  porta  giungere un  spaventevole  et  horrendo  dra- 

«  cone,  le  trifulche  et  tremule  lingue  vibrante  cum  le  pectinate 

«  maxille  di  potenti  et  ferrati  denti  stridenti ». 

Il  sentimento  più  naturale,  che  provano  ambidue  gli  scrittori 
alla  vista  di  tali  mostri  è  la  paura,  che  ha  per  effetto  la  fuga  ; 
dall'uno  espresso  con  questo  verso: 

Mentr'io  rovinava  in  basso  loco  ; 

(/n/:,  I,  61) 

dall'  altro  invece  diluito  in  questo  periodo  :  « et  sencia 

«  mora  converte  le  spalle  nella  obscuritate  intrando,  alla  presta 
«  fuga  me  commisi ,  referendo  solitamente  perfugire ,  gli  già 
«  incitati  pedi  ». 

Naturalmente  questi  brani  non  si  possono  condannare  come 
plagi,  ma  non  appena  si  leggono  corre  facile  alla  mente  il  raf- 
fronto con  Dante,  e  benché  corrotta  e  viziata  dal  preziosismo 
pesante  della  prosa  del  monaco  veneziano  si  sente  quasi 

Spirar  l'ambrosia  indizio  del  suo  nume, 

il  profumo  della  quale  ci  colpisce  anche  quando  il  Colonna,  a 
proposito  della  squisitezza  con  cui  l'arte  era  riuscita  ad  imitare 

la  natura, scrive:  « cum  lamento  il  quale  non  si  sentia 

«perchè  il  significo  non   gli    potè   l'aura  vitale  inspirare»;  ed 

in  altro  luogo  :  « tornai  a  riguardare  il   prodigioso  ca- 

«  ballo.  Il  quale  aveva  il  capo  osseo  et  macro  et  proporzionata- 
«  mente  picolo,  optimo  sigmento  apparea  di  stare  incostante  et 
«  di  mora  impatiente  vedevasi  quasi  il  tremulare  degli  sui  pul- 
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«  pamenti  et  più  vivo  che  fincto »  tanto  da  farci  ricordare 

quei  versi  pieni  di  profonda  dolcezza  del  Purgatorio  : 

Dinanzi  a  noi  pareva  sì  verace 

Quivi  intagliato  in  atto  si  soave 

Che  non  sembiava  immagine  che  tace 
Giurato  si  saria  ch'ei  dicesse  ave. 

(X,  37). 

Un  alto  senso  di  meraviglia  produce  la  vista  di  Dante  sulle 
anime  che  incontra;  un  alto  senso  di  meraviglia  produce  la  vista 
di  Polifllo  vivo  sulle  persone  a  cui  s'avviene  nel  suo  viaggio  : 

L'anime  che  si  furo  di  me  accorte, 
Per  lo  mio  spirare,  ch'io  era  ancor  vivo, 
Meravigliando,  diventaro  smorte, 

(Purg.,  II,  67) 

ed  il  Colonna  incontrando  le  prime  ninfe  che  dovranno  guidarlo 
fino  al  regno  della  libertà  :  «  Elle  adunque  di  me  animadvertendo 
«  alhora  il  nympheo  grado  affermando  steteron,  vacabonde  del 
«  suo  canto,  repentinamente  invase  da  questa  novitate  di  me  in 
«  quello  loco  adventicio.  Et  mutuamente  maravigliatise  et  cu- 
«  riose  tacitamente  explorantime  insolenti  apparve  et  inusitato 
«  in  quella  celebre  patria  homo  alieno  et  extrario  cusì  a  caso 

«  essere   pervenuto.  Quale  si  phantasma   io   fusse Ma 

«  quelle  probe  puelle  animadvertendo  che  in  me  era  reale  et 

«  umana  effige tutte  se  approximarono  ...  ». 

Come  pure  è  impossibile  disconoscere  l'azione  di  Dante  nelle 
parole  con  cui  le  prime  guide  accolgono  Polifllo.  Virgilio  incon- 
trando Dante,  gli  mostra  l'entità  del  pericolo,  corso  dallo  smarrito 
poeta  : 

Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via 
Ma  tanto  l'impedisce  che  l'uccide; 

(/«A  I,  94) 

e  di  contro  le  ninfe  a  Polifllo  :  « per  la  via  cusì   facta 
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«  per  la  quale  mischino  sei  tu  quivi  introgresso  rari  poteno 
«  campare  ». 

Ed  in  altro  luogo  la  regina  Eleuterilide  :  « Ma  medio- 

«  cremente  ime  meraviglio ,  imperoche  rari ,  anci  rarissimi  per 
«  tale  via  quivi  valeno  adventare  ». 

La  commozione  per  lo  spavento  provato  dal  poeta ,  lo  per- 
turba anche  dopo  l'incontro  di  Virgilio,  il  quale  sente  il  bisogno 
di  infondere  un  po'  di  coraggio  nell'animo  abbattuto  del  suo 
protetto  : 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai? 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Guran  di  te  nella  corte  del  cielo, 
E  il  mio  parlar  tanto  ben  t'impromette? 
(Inf.,  II,  123) 

e  le  ninfe  pure,  vedendo  Politilo  starsene  tremulo  e  pauroso,  lo 
incoraggiano,  e  come  Virgilio  a  Dante,  indicano  a  lui  la  via  da 
seguire  per  raggiungere  la  felicità:  «  Ma  tra  tutte  le  cose  sum- 
«  mamente  lauda  la  divina  potentia  e  la  benignitate  dilla  tua 
«  stella  . . .  più  non  è  da  dubitare  alcuna  cosa  perturbativa,  ne 
«  molesta ,  insultante,  che  per  questa  via  forse  beato  trovar  te 
«  facilmente  protesti,  seda  adunque  et  retranquilla  et  l'animo 
«  tuo  reconforta.  Imperoche  quivi,  come  manifesto  tu  vedi  e  loco 
«  di  piacere  e  di  dilecto,  e  non  di  dolore  ne  d'alcuno  terricu- 
«  lamento  ». 

Virgilio  annunzia  a  Dante  che  se  volesse  visitare  il  Paradiso, 
altri  gli  sarà  guida  : 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna. 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire  ; 

e  la  regina  Eleuterilide,  presentando  Politilo  a  Logistica  e  The- 
lemia,  sue  nuove  guide  :  «  Logistica  sarai   tu   altra  che   andrai 

«  cum  il  nostro   hospite   Poliphilo Thelemia  et   tu   pari- 

«  mente dunque  Poliphile  ad  un'  altra  Regina  molto  splen- 

«  dida  et  venerabonda  te  appresenterano,  la  quale  si  ad  te  be- 
«  nigna  et  frugale  se  praestare,  beato  sarai  ». 
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Ma  non  solo  nella  materialità  di  posizioni  comuni  si  scorgono 
analogie  tra  l' Hypnerotomachia  e  la  Divina  Commedia ,  ma 
anche  nella  manifestazione  di  concetti  astratti.  Dante  anche  nella 
sua  più  potente  rivelazione  di  forza  descrittiva  si  sente  sconfor- 
tato, perchè  la  materia  non  risponde  all'idea,  e  la  forma  non  si 
presta  a  rivestire  con  quella  perfezione,  che  vorrebbe,  ciò  che 
intende  descrivere.  Concetto  che  s'incontra  ad  ogni  passo  nella 
Divina  Commedia  e  che  rivela  l'intima  ed  eterna  lotta  tra 
l'ideale  ed  il  reale.  Il  medesimo  concetto  si  riscontra  anche  nel- 
V  Hypnerotomachia.  Il  Colonna  dopo  essere  sceso  nelle  sue 
lunghe  e  pesanti  descrizioni  con  un'  esattezza  matematica  alle 
più  minute  particolarità,  ha  il  coraggio  di  dirci,  certo  per  riflesso 

letterario  :  « sencia  fallo  non  sento  tanto  in  me  di  sapere, 

«  che  perfettamente  la  potesse  et  assai  descrivere...  ».  Se  non  si 
sapesse  che  tale  confessione  è  dovuta  più  all'  imitazione  di  un 
genere  letterario,  che  alla  verace  espressione  d' un  sentimento, 
si  sarebbe  indotti  a  credere  che  il  Colonna  si  burlasse  di  noi. 

Il  Virgilio  dantesco  rivela  l'incomprensibile;  così  Logistica 
illumina  Politilo  e  gli  svela  i  misteri ,  nei  quali  s' imbattono  : 
anzi  Logistica  stessa,  come  nella  Commedia,  leggendo  in  Politilo 
il  desiderio  di  conoscere,  precorre  con  la  risposta  la  domanda 

del  suo  curioso  interlocutore  :  « Logistica  etiam  quivi  me 

«  dice  Poliphile.  Questi  hieraglyphi  io  so  che  tu  non  lintendi 

«  il  circulo  dice...  ». 

Altre  volte  è  lo  stesso  Politilo  che  interroga  :  «  Et  sencia  mo- 
«  rare  subiunsi .  .  .  Ancora  del  tuto  l'accenso  mio  disio  de  in- 
«  tendere  compito  non  essendo ,  et  già  che  non  vi  rincrebbe  el 

«  mio  auso,  questo  diteme  ve  prego Logista  sencia   altro 

«  cogitamente  exponendo  alacremente  rispose...  ». 

Anche  nell' Hypnerotomachia,  come  nel  Purgatorio,  l'autore 
ci  fa  assistere  ad  una  specie  di  purificazione  dagli  errori  com- 
messi; ma  con  una  differenza  così  stridente,  che  se  l'autore 
stesso  non  ce  lo  dicesse,  con  tutta  la  buona  fede  possibile,  non 
s'arriverebbe  mai  a  crederla  tale.  Si  purga  dei  suoi  errori  nien- 
temeno che  in  una  vasca  con  le  cinque  graziosissime  ninfe,  che 
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fino  allora  gli  sono  servite  di  guide  ed  hanno  dato  fomite  in  lui 
a  sentimenti  tutt'altro  che  onesti  :  «  Et  io  ancora  invitato,  quan- 
«  tunque  reluctando  escusato  me  havendo,  nientedimeno  intrai 
«  nel  bagnio,  quale  conicetra  tra  candide  columbine,  per  tale 
«  ragione  io  stava  da  parte  erubescente,  cum  gli  occhi  incostanti 
«  de  cusì  praestanti  obiecti  illecti  scrutatrici  ». 

Quello  stesso  senso  di  umiltà  e  di  pochezza  in  paragone  della 
bellezza  celestiale  della  sua  divina  compagna,  che  traspare  da 
ogni  passo  nel  Paradiso,  si  riscontra  qua  e  là,  variamente 
espresso,  ed  in  forma  meno  delicata  e  più  materiale,  anche  nel- 
l'ultima parte  dell' ' Hypnerolomachia  :  «  0  foelicissimo  qualunque 
«  amatore  chi  dellamore  de  questa  fosse,  se  non  in  tutto  almeno 

«  in  alquanto   partecipevole   copulato ma   senza   haesi- 

«  tare,  questa  e  digna  de  li  stridi  amplexi  degli  dei  superni  et 
«  quelli  spogliantise  delle  divine  forme  tramutati  et  personati 
«  trahere  dagli  alti  coeli  al  suo  dilectoso  amore ,  dall'altra 
«  parte  io  me  consolava ,  che  io  offerentili  lalma  mia  morosaa 
«  (altro  più  digno  non  havendo)  quantunque  diva,  forsa  non  la 
«  desplexare  ». 

Ed  ecco  nell'  interminabile  serie  di  minute  descrizioni  di  pit- 
ture, di  quadri,  di  bassorilievi,  che  l'autore  ci  fa  sfilare  dinanzi, 
la  rappresentazione  di  certe  ninfe,  convertite  in  alberi  :  meta- 
morfosi che  si  può  credere  un  riflesso  diretto  del  canto  XXIII 

dell'in/!,  dove  si  parla  dei  violenti  contro  sé  stessi.  « Guardai 

«  un  festivante  choro  de  sette  Nymphe  candide  de  indumento, 
«  religiosamente  indicando  de  cantare,  un  venerabondo  plauso. 
«  Le  quale  poscia  se  trasformavano  in  verdeggiante  arbore  di 
«  smaragdina  perspicuitate  comperte  di  flosculi  lyanei  perlucenti 
«  et  divotamente  al  Summo  Numine  se  devotamente  inclinavano. 
«  Non  che  tutte  le  Nymphe  fussero  tramutate  in  fronde,  ma  la 
«  novissima  enendo  tutta  in  arbuscolo  conversa,  et  gli  pedi  in 
«  radicule,  et  la  tertia  dal  cingnere  supra,  cum  lo  exordio  degli 
«  brachii  et  subsequente  ciascuna  poscia,  ma  nella  summitate 
«  del  virgineo  capo  indicavano  el  metamorphosi  che  de  tutte 
«  doveva  successivamente  seguire  ». 
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Ed  eccoci  finalmente  ad  un  inferno,  che  egli  vede  tutto  a 
mosaico  intorno  ad  una  tribuna,  visitando  le  rovine  d'un  tempio. 

Nella  composizione  dell'opera  sua,  aggirandosi  continuamente 
intorno  alla  Commedia,  l'autore  non  può  sottrarsi  dal  dipingere, 
come  il  maestro,  un  inferno,  che  egli  adatta  alle  condizioni 
speciali  in  cui  si  trova  : 

« vidi  una  tribuna nel  cielo  dilla  quale  una  artificiosa  pictura 

«  era  ivi  rimasta  cum  incredibile  conato  et  efficentia  dillartefice  di  opera 
«  colorifera  di  museaco  subtilmente  expressa.  Quivi  cavernatamente  picto 
«  era  uno  fornice  di  spissa  caligine  infuscato  monstrante  una  ingente  et  trista, 
«  et  terricula  spelunca  tuta  cariosa  quale  uno  multicavo  overo  fistuloso  pu- 
«  mice.  La  quale  dallato  sinistro  verso  la  mediostima  parte  vicino  ad  una 
«  asperrima  invia,  et  ferruginea  et  confragrosa  rupe  terminava.  Nella  quale 
«  se  videva  uno  hiato  di  concavatura  dinanti  et  nella  facia  verso  il  suo  finire 
«  distante  da  uno  tofineo  saxeo  monte  scrupeo  et  chaimeno.  Questo  per 
«  il  medesimo  modo  incavernato  allincontro  et  privo  nella  mediata  altecia 
«  tra  luno  e  laltro  traiectava  uno  bipartito  ponte  di  ferro  cadente  fina  al 
«  mediato  et  poscia  apparea  frigorissimo  metallo.  Oltre  questi  pendicei  et 
«  putrei  saxi,  per  quella  divisione  tra  uno  et  laltro,  si  dimonstrava  introes- 
«  sere  tutto  ardescente  loco  di  foco  pieno  di  ignite  et  volante  scintille 
«  discurrente,  et  come  faville  cadente  (quali  densissimi  atomi  negli  radii 
<(  solari)  crepitanti  per  le  fiamme  fincto  solertemente  et  uno  ignitolaco  bui-' 
«  liente  et  molti  spiramenti  extuari  per  li  saxi  apparendo.  Dalla  parte  antica 
«  uno  scuro  et  cretamoso  laco  glaciale  et  rigidissimo  dimostrantise.  Et  dallato 
«  dextro  ancora  uno  crepitinoso  et  ruvido  et  muriceo  monte  era  et  di  colore 
«  sulphureo.  Per  il  quale  in  diversi  hiaticuli  vomeva  tetro  et  caliginoso 
«  fumo.  Quale  di  materia  repugnante  alingresso  dillactivo  foco,  et  immediate 
«  scaturiente  una  suppurata  materia  ignita.  La  quale  vomitione  dava  vista 
«  di  crepitare,  o  vero  fare  scloppo,  quale  vapore  concreto  diffusamente  exa- 
«  lare  coacto  et  poscia  ne  gli  fistuosi  meati  il  ructo  ritornare,  et  quella 
«  dimonstratione  che  uno  loco  non  faceva  laltro  loco  ad  indicare  suppliva. 
«  In  questo  era  una  scabra  ruptura  cavamente  inspeluncata  cum  crude  grave 
«  et  averne  ombre.  Nella  quale  fossura  era  impacto  tenaro  cum  una  aenea 
«  porta  ruvidamente  exacta  in  questo  arso  et  punicoso  saxo.  Et  quivi  sotto 
«  questi  cavernacei  curvamini  et  crepidine  trifauce  cerbero  insomne  sedente 
«  di  pilatura  nigerrimo  et  bumecto,  capitato  di  spaventosi  serpi  di  aspecto 
«  horrendo  et  terribile,  cum  grave  afflato  quelle  metalline  valve  in  sopito 
«  explorabondo  cum  inconniva  vigilia  in  perpetua  luce  le  pupule  excubante. 
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«  In  questo  horrendo  et  cuspidinoso  littore  et  miserrimo  sito  dil  algente  et 
«  fetorifico  laco  stava  la  saeviente  Tesiphone  efferata  et  crudele  cum  il  vipe- 
€  rino  capillamento  in  le  meschine  et  miserrime  anime,  implacabilmente  furi- 
«  bonda.  Le  quale  cadevano  catervamente  nello  eternalmente  rigidissimo  laco 
«  giù  dal  ferreo  ponte,  et  rotantise  per  le  algente  onde  fugire  properante  il  pe- 
«  noso  et  mortifero  algore  pervenivano  al  frigidissimo  littore  et  uscite  infoelice 
«  et  fugitivae  dala  tartarea  furia  per  sopra  una  difficilissima,  laboriosa  et  fale- 
«  bricosa  ripa,  alla  sinistra  mano,  fugivano  citule  cum  le  fauce  aperte,  et  cum 
«  le  ciglia  depresse  et  cum  gli  rubenti  et  lacrymosi  ochii  indicanti  clamori 
«  stridore  di  fauce,  et  cum  dolorosi  pianti  et  guai.  Le  quale  oppresse  et  di 
«  horrore  una  cum  laltra  impulse  et  inconculcantise  giù  nel  frigidissimo 
«  averno  et  profundo,  irruente  precipita vase.  Et  quelle  che  del  precipitio 
«  evadevano  nella  scabra  caverna  se  rincontravano  in  laltra  horribile  furia 
«  di  Megera,  et  prohibiva  che  quelle  in  le  volante  fiamme  non  se  precipi- 
«  tasseron.  Et  coacte  sopra  lo  incendioso  ponte  salivano.  Tale  penoso  ordine 
«  iudicai  essere  dall'altra  parte,  perchè  la  luctifica  Alecto  sorore  delle  due 
«  nominate  di  Acheronte  filiole  et  dilla  tectra  nocte ,  et  essa  era  obstaculo 
«  et  furialmente  impediva,  che  lalme  deputate  alle  sempiterne  fiamme 
«  non  obruesseron  nel  laco  rigente.  Ma  ispaventate  dalla  horrenda  furia 
«  salivano  et  esse  cum  le  altre  obviantise  il  biastemato  ponte.  Et  cusì  ap- 
«  pareva  ad  me  che  lanime  che  allardente  incendio,  dannate  erano,  nel 
«  giacio  demigrare  optavano,  et  quele  che  adiudicate  furono  al  torpentissimo 
«  iaco,  molto  più  chel  styge  palude  frigidissimo,  excessivamente  desideravano 
«  nella  maledicte  et  calorifice  fiamme  recentabonde  intrare.  Ma  sforciate  di 
«  salire  il  fallace  traiecto.  11  candescente  passo,  per  fatale  dispositione  se  de- 
«  videva  per  tale  modo,  che  lanime  prescripte  allo  inestinguibile  foco,  iterum 
«  cadevano  nel  suo  aeternalmente  constituito  loco.  Per  il  simigliante  quelle 
«  che  lo  inevitabile  algore  perfuge  tentavano  di  evadere,  erano  dal  ponte 
«  nel  rigentissimo  profondo  resummerse.  Per  virtude  da  poscia  dilla  divina 
«  iusticia  il  transito  al  suo  pristino  essere  ritornava. 

«  Sencia  intervallo  altre  dolorose  alme  questo  proprio  successivamente 
«  attentavano,  cum  vano  et  incompote  voto  et  perniuno  modo  perseguire 
«  valevano  il  desiderato  efiecto.  Quelle  miserrime  anime  dunque;  che  festi- 
«  navano  senza  quiete  fugire,  da  furioso  horrore  et  rabie  agitate,  le  incen- 
«  diose  fiamme  et  per  sollevamento  venire  et  refrigerarse  nel  giacio  non 
«  poteano.  Et  quelle  similmente  che  davano  assidua  opera  di  fugire  il  du- 
«  rissimo  fredo  et  intrare  nelle  ardente  fiamme  frustate  dil  maximo  disio 
«  non  valevano,  et  questa  ad  quelle  gli  era  ineffugibile  et  poena  indesinente, 
«  sempre  più  desiderose  perdendo  omni  speranza.  La  quale  tanto  più  ardente 
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«  aviditate  accrescevano,  quanto  che  sopra  il  ponte  luna  et  laltra  sentivano 
«  quelle  dil  ardore  il  reflexo  dil  suo  fredo.  Et  quelle  gelate,  il  calore,  luno 
«  cum  laltro  obviantise  nel  suo  termine  et  questo  nel  affecto  era  maxima 
«  vegetatione  di  poena  et  di  tormento.  Per  la  qualcosa,  cum  tanta  obstinata 
«  arte  di  coloramento  et  di  simulati  gesti  et  expressi  conati,  vidi  tale  pictura 
«  fabrefacta,  et  exquisitamente  perfecta,  quanto  mai  fare  si  potrebbe  et  di- 
«  monstrare  et  il  titulo  indicante  era  inscripto.  Che  nelle  urente  fiamme 
«  erano  condennate  le  anime  che  per  tropo  foco  d'amore,  se  medesime  occi- 
«  devano.  Et  nel  horrido  gelo,  quelli  erano  demersi,  che  rigidi  e  frodolenti 
«  allo  amore  et  renuenti  se  avevano  obstinatamente  prestati.  Finalmente  cum 
«  tale  dispositione  mirai  questo  odioso,  spaventevole  et  evitando  Barattro,  che 
«  dove  gli  lachi  se  ricontravano,  cioè  il  frigorifero  cum  lardentissimo  per 
«  la  contrarietate  fare  dovevano  cum  aeterna  controversia  uno  terribile  to- 
«  nare,  perchè  poscia  obvii  se  immergevano  ambidue  in  abrupto  precipitio 
«  effusi  in  scuro  vasto  et  profundissimo  meato  et  immenso  abysso.  Ove  eia 
«  la  profonditate  tanto  artificiosamente  dallartefice  facta  che  per  la  colo- 
«  ratione  quelle  dimonstratione  essere  vere  mentivano,  et  di  videre  una 
«  absorbentissima  voragine,  cum  mirifica  aemulatione  di  gli  coloramenti.  Et 

«  di  simmetria 

« . 

« 

« et  però  molte  anime  lorecchie  obturantise,  altre  non  audevano 

«(copertosi  cum  le  palmule  gli  occhi)  riguardare  nel  terrifico  et  gurgitale 
«  abysso,  pieno  di  spaventevoli  terribili,  et  varii  monstri,  altre  pallide  ad  ex- 
«c  primere  il  torpente  fredo  cum  le  brace  al  pecto  stringentise,  alcune  adimo- 
«  strare  lardore  stavano  fumido  spirito,  altre  ad  indicare  la  moerente  tristitia; 
«  et  dolorosa  poena,  gli   digiti   dille  mane  impectine  giuncti  piangevano. 

«  Onde  sopra  il  limitato  ponte  nella  compactura  diagonale  catervamente 
«  occursanti  se  luna  et  laltra  dille  prime  arietava ,  et  non  valevano  proce- 
«  dere,  per  la  conculcatione  dille  sequente.  Alhora  il  ponte  per  ordine  fatale 
«  sempiterno  separatose  reiicendo  le  proprie  nel  proprio  loco  ed  incolato,  et 
«  inter  coniugato  altre  indesinente  attentavano  sucessiva mente  quello  scan- 
«  dendo  di  quell'anime  dolorose  disperate  hoptando  la  horrifica  morte,  molto 
«  più  che  gli  spaventosi  lochi  et  horrende  furie  abhorivano  che  epsa  odibile 
«  morte  vanamente  affectata.  Il  quale  infoelice  et  foetulento  herebo  era 
«  così  cunducto  et  depolito,  che  ancora  ad  gli  inspectori  non  esile  spavento 
«  induceva  ». 

Per  quanto  questa  rappresentazione   dell'  inferno   sia   lontana 
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dalla  perfezione  della  dantesca,  tuttavia  traspaiono  da  essa  gli 
stessi  concetti  di  Dante  sulla  distribuzione  delle  pene  e  dei  ca- 
stighi, giacche  nel  fuoco  eterno  son  dannati  coloro,  che  si  tolsero 
la  vita  per  soverchio  amore  ;  nella  ghiaccia  gli  indifferenti  agli 
strali  di  questo  dio.  A  colpe  eguali  corrispondono  pene  equiva- 
lenti; che  consistono  nell'esagerare  il  dolore  della  passione,  che 
ha  condotto  le  anime  al  peccato. 

Del  resto  è  quasi  superfluo  ricorrere  a  queste  osservazioni 
d'indole  generale,  poiché,  sebbene  sia  difficile  circoscrivere  esat- 
tamente l'imitazione,  anche  per  l'enorme  difficoltà,  creata  da 
quel  linguaggio,  gonfio  di  preziosismi,  nel  quale  è  stesa  l'opera, 
tuttavia  in  ogni  descrizione,  in  ogni  considerazione,  in  ogni  frase 
spicca  la  relazione  di  quest'opera  con  Dante  e  la  poesia  del 
trecento. 

Ecco  un' abissosa  fessura;  un  misterioso  mistero;  oppure  una 

frase   come   questa:  « exprimendo   exprimere   et   expri- 

«  mendo  recollere  et  distintamente  recollendo  percontare  »,  che 
ci  fanno  subito  correre  colla  mente  alla  selva  selvaggia  o  al 

priego 

E  ripriego  che  il  prego  vaglia  mille, 

(lnf.,  XXVI,  65) 

o  a  moltissimi  altri  bisticci,  allitterazioni  ed  equivoci  dei  quali 
è  zeppa  la  poesia  anteriore  a  Dante,  dall'influenza  della  quale, 
egli  stesso  non  seppe  sottrarsi. 

Ecco  un  periodo  come  questo  :  « et  alle  lunghe  et  diurne 

«  fatiche  già  qualunque  animale  et  saporigero  quiescere  optava  >, 
che  pare  la  parafrasi  della  terzina  di  Dante  : 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  l'aer  bruno 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro 


(lnf.,  II,  1). 

Così  il  Colonna   nomina   sempre   allegoricamente  e  piante  ed 
animali,  riportandosi  a  fatti  mitologici,  o  storici,  come  Dante;  ma 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103.  2 
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mentre  questi ,  per  l'essenza  stessa  della  narrazione  e  per  la 
vivacità  intrinseca  del  linguaggio  poetico,  affascina  la  fantasia 
del  lettore,  e  non  abusando  mai  della  descrizione,  sotto  il  velo 
allegorico  fa  palpitare  la  realtà  ;  l' altro  invece  riesce  mortal- 
mente freddo,  sia  per  la  mancanza  di  vivacità  del  racconto,  sia 
per  l'abuso  soverchio  della  descrizione.  Il  velo  allegorico  invece 
di  far  spiccare  maggiormente  la  realtà,  la  offusca,  e  spesso  ri- 
copre futilità  tali  che  anche  spiegate  dall'autore  non  riescono 
a  chiarirne  l'allegoria. 

Di  un  altro  fatto  infine  bisogna  tener  conto  nell'interpreta- 
zione della  nostra  prosa,  senza  del  quale  sembrerebbe  assurdo 
il  poterla  derivare  dal  trecento  ;  l'evoluzione  avvenuta  nel  con- 
cetto dell'amore  per  la  donna.  Dante  è  tutto  mistico,  divinizza 
la  sua  Beatrice  ed  al  suo  contatto  perde  quasi  tutto  ciò  che  ha 
di  umano  per  assimilarsi  con  lei:  Politilo  invece  nelle  relazioni 
colla  sua  celeste  ductrice  è  umano,  soverchiamente  umano,  e 
Polia  non  gli  ispira  che  pensieri  di  voluttà  e  di  lascivia.  Nes- 
suna meraviglia,  tutto  si  trasforma  ed  anche  il  sentimento  d'a- 
more aveva  dovuto  assoggettarsi  alla  legge  comune.  Il  Colonna 
non  poteva  cantare  un  amore  d'altri  tempi,  i  quali  ormai  erano 
mutati;  l'ideale  aveva  ceduto  al  reale,  il  divino  all'umano. 


II. 


Colla  visita  a  Venere  termina  il  primo  libro  della  ffypneroto- 
machia  e  con  esso  anche  la  misteriosa  visione  di  Politilo,  benché 
in  realtà  continui  per  tutto  il  secondo  libro,  che  si  deve  consi- 
derare un'appendice  più  che,  come  vorrebbe  l'autore,  una  con- 
tinuazione. In  questo  libro  non  intimamente  connesso  al  prece- 
dente, l'autore  narra  la  storia  del  suo  innamoramento,  mostrando 
la  sua  valentia  nella  composizione  di  epistole  amorose,  che  spic- 
cano per  l'ampollosità  della  forma ,  satura  di  mitologia  greco- 
latina  e  di  figure  rettoriche.  Con  tutto  ciò  anche  in  questo  sono 
numerosissimi  i  ricordi  del  trecento;  difatti  togliendo  forse  l'ispi- 
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razione  daWAmeto  del  Boccaccio,  Politilo,  Polia  ed  altre  ninfe, 
che  hanno  accompagnato  i  due  amanti  a  visitare  il  tempio  di 
Venere,  si  raccolgono  in  un  bel  prato  fiorito,  intorno  ad  una 
chiara  fonte;  e  Polia,  come  Lya  neWAmeto,  comincia  col  nar- 
rare la  storia  dell'origine  favolosa  di  Treviso,  mentre  intreccia 
corone  di  fiori  pel  suo  Politilo. 

In  questa  specie  di  Vita  Nova ,  però,  pare  ci  sia,  secondo  il 
Popelin,  qualche  cosa  di  più  che  una  semplice  imitazione,  poiché 
qua  e  là  parecchi  brani  sembrano  la  traduzione  di  altri  del- 
l'olmeto (1):  ma  mentre  questi  ci  indurrebbero  ad  accettare  le 
conclusioni  del  Popelin,  eccone  altri  ancora,  i  quali  provano  che 
ci  troviamo  di  fronte,  più  che  ad  un'  imitazione,  ad  una  mani- 
festazione del  genere  letterario  medesimo  a  cui  l'opera  del  Boc- 
caccio appartiene.  Nella  foga  del  descrivere  l'autore  si  lascia 
scappare  una  frase  preziosissima  a  questo  proposito,  che  sfugge 
affatto  al  Popelin  deviato  dalla  brama  di  presentare  l'opera  come 
un  plagio. 

Polia  ad  un  certo  punto  della  narrazione  dice  :  « inco- 

«  minciai  di  sentire guai,  guai  fortissimamente  esclamare 

«  cum  femminei  ululati;  et  voce  flebile  et  paurosi  lamenti,  quale 
«  sentite  et  vide  il  nobile  ravennate  ». 

Chi  è  questo  nobile  ravennate?  non  può  essere  che  l'Alighieri, 


(1)  Popelin,  Op.  cit.,  Introduction,  p.  clxxviii. 

«  Oh  maledetto  quel  giorno,  ed  a  me  più  abo-  «  0  infoelice  dì  che  mai  alla  bocca  mia  la  tata 

minevole  che  alcun  altro  nel  quale  io  nacqui  !  nutrice  mi  tue  ammetta!  Oh  nefasta  ora  del  mio 

Oh  quanto  più  felice  sarebbe  stato  se  nata  non  exito  uterale.  0  Lucina  invocata  opigena  alhora 

fossi  o  se  dal    tristo    parto  alla  sepoltura  fossi  perchè  abortiva  non  venisti  ?  * 
stata  portata  ». 

Così  Ameto  sazia  la  sete  che  lo  divora Così  Politilo 

«  sotto  una  fronzuta  quercia con  l'umide  «  per  ultimo  refrigerio  prehendeva  le  umide  foglie 

fronde  delle  verde  piante  ».  rorulente  sotto  la  frondosa  quercia  reservate  ». 

11  seno  delle  ninfe  è  detto  : 

«  tondi  pomi  resistenti  parevano  che  volessero  «  de  subito  descendeva  al  mirante  pecto  et  deli- 

mostrarsi  malgrado  il  vestimento  »  ;  tioso  sino  ove  pulnlavano  dui  rotondi  pomuli  al 

e  proseguendo:  vestito  resistenti  ». 
«  e  poiché  ha  molte  volte  con  fetida  bocca  non  «...  non  consequit  de  altro  per  sua  mala  dis- 
baciata ma  scombavata  la  mia  ».  gratia  se  non  che  dal  spnmabondo  vecchio  es- 
sere la  sua  venusta  facia.  et  la  pnrpurea  bucca 
da  gii  salioviosi  labri  sputata  et  bavata  ». 
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che  l'autore,  amante  sempre  delle  allegorie,  chiama  così  dal 
luogo  ove  mori.  Di  fatti  tali  parole  sembrano  il  riflesso  dei  versi 
dell'Inferno  : 

Quivi  sospiri,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  l'aer 

(Ili,  22). 

Inoltre  nessuno  potrà  negare  che  il  «  latruncula  et  foraciun- 

«  cula  de  omni  mio  bene  »,  ci  facciano  ricordare  molte  canzoni 

della  scuola  toscana;  «  l'indigena  incula  et  domina  della  suprema 

«  area  della  mente  mia  optima  portione  rationale  .  . .  cor  mio, 

«  domicilio   di   excandescentia   irritabile  »  non   ci   riportino  in 

piena  scolastica  ;  e  che  col  «  o  clavigera  della  mente  et  del  cor 

«  mio  »,  non  ci  sembri  di  sentire  Pier  delle  Vigne  dire  a  Dante: 

i 

che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federico 


(Inf.,  XIII,  58). 


Benché  sieno  lontane  quella  spontanea  ingenuità  e  quella  ge- 
niale naturalezza,  che  caratterizzano  il  primo  periodo  della 
nostra  letteratura,  la  sostanza  da  una  parte,  certe  frasi  qua  e 
là  dall'altra,  concorrono  potentemente  a  creare  in  noi  l'illusione 
di  trovarci  nel  secolo  di  Dante,  tanto  da  indurci  ad  interpretare 
la  prolissità  e  la  gonfiezza  dell'opera  quasi  pretesti  per  adat- 
tarsi al  nuovo  ambiente,  anziché  segni  manifesti  d'un  esaurimento 
di  vitalità,  che  andava  a  poco  a  poco  spegnendosi. 


III. 


Se  l'opera  ha  punti  di  contatto  evidentissimi  con  la  Divina 
Commedia,  e  se  predomina  in  essa  il  fondo  allegorico,  sorge 
spontanea  la  curiosità  di  conoscere  se  anche  l'amata  dal  nostro 
autore  sia  un  simbolo  o  una  pura  realtà;  e  se  tale,  con  quale 
nome  fosse  nota  al  secolo. 


INDAGINI   SUL   POLIFILO  21 

La  quistione  fu  agitata  dagli  eruditi  (i)  per  molto  tempo;  fino 
a  che  recentemente  il  Popelin  (2)  e  l'Ephrussi  (3)  credettero 
risolverla  schierandosi  fra  i  sostenitori  della  spiritualità  di  essa. 
Ma  contrariamente  alla  loro  opinione  possiamo  concludere  che 
basta  leggere  anche  superficialmente  l'opera  e  conoscere  come 
essa  debba  essere  classificata  per  convincerci  che  l'autore  parla 
d'una  Polia  reale,  priva  di  significato  simbolico.  È  palese  l'in- 
tenzione del  Colonna,  imitando  Dante,  di  rappresentare  in  Polia 
una  copia  di  Beatrice;  ma  si  serve  di  lei  come  mezzo  per  nar- 
rare simbolicamente  il  proprio  trionfo  in  amore  e  mostrare  la 
propria  erudizione,  senza  curarsi  di  dare  all'imitazione  una  con- 
sistenza ed  un  carattere. 

La  soverchia  materialità  del  Colonna  nel  parlare  della  sua 
Polia,  in  confronto  all'angelica  semplicità  di  Dante  nella  rap- 
presentazione della  sua  Beatrice,  gli  stimoli  impuri  della  libidine 
che  ella  gli  inspira ,  l' acre  voluttà  che  prova  al  suo  contatto, 
provano  chiaramente  che  si  tratta  d'una  donna  in  carne  ed  ossa. 
Veramente  dal  trecento  al  quattrocento  l'amore  aveva  subito 
un'evoluzione  molto  notevole,  ma  non  si  può  d'altra  parte  am- 
mettere con  animo  tranquillo  che  l'antichità  esercitasse  tanta 
possanza  sull'apparato  nervoso  del  Colonna. 

Inoltre  vi  sono  particolari  ed  accenni  d'  una  realtà  così  pic- 
cante pei  quali  riesce  difficile  accettare  le  conclusioni  del  Popelin 
e  dell'Ephrussi.  In  quel  viaggio  che  vorrebbe  essere  di  pia  espia- 
zione per  prepararsi  a  comparire  al  cospetto  benigno  della  dea 
dell'Amore,  da  Politilo  intrapreso  con  Polia,  in  una  tra  le  miste- 


(1)  Alcuni  basandosi  su  false  trascrizioni,  facendo  derivare  Polya  da  iroXùc; 
la  interpretarono  per  la  personificazione  della  Scienza  universale.  Vedi  Fon- 
tanini-Zeno,  Bibl.  eloq.  &,  Venezia,  1753,  II,  186.  Altri  consultando  i  di- 
zionari greci ,  ed  avendo  trovato  che  rzoXia  corriponde  a  Canities  presso  i 
latini,  la  interpretarono  come  simbolo  dell'antichità.  Vedi  Marchand  ,  Op.  cit. 

(2)  Op.  cit.,  Introduction  :  «  Il  suffit  de  parcourir  V Hypnerolomachia  pour 
«  ètre  frappé  de  ce-qu'a  de  plausible  une  pareille  interprétation  ». 

(3)  Bulletin  du  bibliophile,  1887,  402  :  «  Polia  est  avant  tout  la  personi- 
«  fication  allégorique  de  l'antiquité  ». 
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riose  cerimonie,  alle  quali  devono  assistere  i  due  amanti,  Polia 
spegne  la  face,  che  aveva  portata  sempre  accesa  dal  principio 
del  suo  viaggio,  per  darsi  tutta  a  Politilo.  Ora  chi  può  dubitare 
che  questa  face  non  significhi  la  purità  e  la  castità,  se  Polia 
stessa  dice  di  essere  passata  dal  servizio  di  Diana ,  dea  della 
castità,  a  quello  di  Venere?  Sicché,  identificando  Polia  coll'anti- 
chità,  non  si  saprebbe  qual  senso  dare  all'allegoria  in  questo  caso. 

Come  inesplicabile  pure  si  presenterebbe  l'esistenza  della  se- 
conda parte  del  libro,  poiché  la  materialità  di  essa  contrasterebbe 
troppo  apertamente  col  preteso  simbolismo  della  prima.  L'anti- 
chità che  narra  i  suoi  amori  con  Politilo,  che  parla  delle  lettere, 
che  ella  aveva  ricevuto  da  lui,  alle  quali  non  si  era  degnata 
rispondere,  non  curando  i  consigli  della  savia  nutrice,  non  avreb- 
bero significato;  come  pure  sarebbe  difficile  identificare  questa 
compiacente  consigliera  dell'antichità.  E  poi  che  significherebbe 
l'atto  che  compie  Politilo  con  qualche  riluttanza  di  Polia,  quando 
nel  tempio  di  Venere  squarcia  il  famoso  velo  d' Imene,  che  lo 
separava  dalla  felicità  completa? 

Finalmente  altro  argomento  a  conforto  del  nostro  asserto  è  la 
prova  (1)  che  è  veramente  esistita  una  Polia,  nota  al  mondo 
per  Lucrezia  Lelio  da  Teramo,  nipote  di  Teodoro  Lelio,  vescovo 
per  qualche  tempo  di  Treviso.  Due  incongruenze  però  ci  rendono 
esitanti  nell' accettare  senza  discutere  tale  conclusione:  l'una 
che  non  risulta  affatto  che  la  famiglia  Lelio  fosse  aggregata 
alla  nobiltà  trevisana,  come  fa  apparire  il  Colonna,  intrecciando 
l'origine  di  essa  con  quella  di  Treviso;  l'altra,  che  la  nipote  del 
Lelio  si  chiamava  Lucrezia  e  non  Polia  (2). 

Ma  la  prima  sparisce  immediatamente  non  appena  si  pensi 
che  il  Colonna  molto  probabilmente  in  questo  episodio  ha  voluto 
seguire  il  Boccaccio,  il  quale  nell'olmeto  intreccia  allegorica- 


(1)  Temanza,  Vite  dei  più  celebri  architetti  e  scultori  veneziani,  Venezia, 
1778.  Cfr.  Fontanini-Zeno,  Op.  cit. 

(2)  Hypnerotomachia  L.  II  :  « e  postomi  el  prestante  nome  della 

€  casta  romana  che  per  il  filio  del  superbo  se  occise  ». 
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mente  l'origine  favolosa  di  Firenze  con  l'origine  di  Lya;  l'altra 
pure  diventa  insussistente,  poiché  si  può  ammettere  senza  tema 
d'essere  tacciati  di  partito  preso  che  ella  avesse  avuto  due  nomi  : 
Lucrezia  ed  Ippolita  (1)  e  che  nota  a  tutti  per  Lucrezia,  negli 
atti  pubblici  sia  stata  ricordata  con  questo  nome,  ma  che  Poli  Alo 
siasi  giovato  del  secondo  meno  noto,  per  velare  agli  occhi  degli 
indiscreti  il  segreto  del  suo  amore  per  la  nipote  del  vescovo. 
L'essersi  chiamata  Lucrezia,  come  ella  stessa  dice  nel  racconto 
de' suoi  amori,  non  esclude  questa  possibilità,  specialmente  quando 
una  nota  manoscritta  (2),  che  lo  Zeno  confessa  d'aver  letta  in 
una  copia  dell'opera  del  Colonna  nella  biblioteca  dei  padri  do- 
menicani delle  Zattere,  illustra  questa  affermazione,  dandole  un 
fondamento  più  solido  e  spogliandola  di  quel  carattere  d'incer- 
tezza che  pare  abbia  dapprima. 


IV. 


Esaminate  le  fonti  principali  a  cui  il  Colonna  attinge  per  la 
composizione  dell'opera  sua,  si  potrà  ragionare  d'essa  con  più 
sicurezza  che  non  pel  passato  ed  in  pari  tempo  purgarla  dalla 
taccia  di  stravagante,  colla  quale  s'erano  piaciuti  bollarla  tutti 
i  suoi  critici,  i  quali  la  giudicarono  in  tal  guisa,  perchè  non 
seppero  classificarla.  Questa  loro  ignoranza  più  che  alla  difficoltà 
d'interpretazione  credo  si  debba  al  fatto  che  ad  essi  pareva  ben 
strano  che  nella  seconda  metà  del  quattrocento  un  letterato, 
contrapponendosi  alla  corrente  generale,  osasse  presentare  un'o- 
pera attingendo  al  Roman  de  la  Rose  e,  se  non  ad  esso  diret- 


(1)  Secondo  il  Temanza,  Ippolita  per  corruzione  divenne  Polita,  indi  Polia. 

(2)  MDXII  '  XX  Juniy  MDXXIl  «  Nomen  veruni  auctoris  est  Franciscus 
«  Golumna  Venetus  qui  fuit  ordinis  praedicatonim,  et  dum  amore  ardentis- 
«  simo  cuiusdam  Hippolita  teneretur  Tarvisii ,  mutato  nomine  Poliam  eam 
«  autumat,  cui  opus  dedicat,  ut  patet  Librorum  capita  hoc  ostendunt  ut  prò 
«  unoquoque  libro  prima  littera  ita  simul  iuncta  dicunt  :  Poliam  frater 
«  Franciscus  Golumna  peramavit.  Adhuc  vivit  Venetiis  in  S.  Ioanne  et  Paulo. 
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tamente ,  alle  sue  imitazioni,  a  Dante  ed  a  Boccaccio;  non  sa- 
pendo che  V  umanesimo ,  non  essendo  un  fatto  repentino ,  ma 
semplicemente  un  maggiore  risveglio,  una  maggiore  esplicazione 
della  coltura  classica,  che  con  lento,  ma  costante  lavorìo,  s'era 
mantenuta  attraverso  i  secoli  medievali,  non  poteva  soffocare 
del  tutto  e  d'un  tratto  tutti  i  generi  letterari  esistenti.  Questi 
andavano  nel  quattrocento  man  mano  estinguendosi  ed  a  questo 
lento  estinguersi,  che  impropriamente  si  suole  chiamare  risveglio, 
dobbiamo  Y Hypnerolomachia,  che  è  congiunta  con  tutte  le  pro- 
duzioni allegoriche  del  trecento  da  una  specie  di  catena  non 
mai  interrotta,  i  cui  anelli  hanno  analogie  visibilissime  con 
essa  (1). 


(1)  L' Hypnerotomachia  ha  punti  di  contatto,  oltre  che  con  la  Divina 
Commedia,  con  tutte  le  sue  imitazioni,  ed  in  modo  speciale  con  la  Fimerodia 
di  Iacopo  da  Monte  Pulciano,  che  il  Renier  (Un  poema  sconosciuto  del 
secolo  XIV,  Bologna,  1882;  estr.  dal  Propugnatore),  pone  proprio  negli 
ultimi  anni  del  secolo  XIV.  Anche  nella  Fimerodia  il  poeta  racconta  una 
visione,  come  il  Colonna  ;  anche  in  essa  l'amata  del  poeta,  accortasi  dell'am- 
miratore, come  Polia,  ha  a  sdegno  l'innamorato,  ciò  che  genera  i  lagni  del 
poeta,  il  quale  prega  Amore  non  solo  a  lui  faccia  sentire  i  tormenti  amorosi, 
ma  colpisca  con  una  freccia  anche  la  sua  donna.  Altrettanto  fa  Polifilo  nella 
sua  disperazione  per  il  rifiuto  di  Polia.  Anche  in  questo  poema  come  nel- 
l'opera del  Colonna,  l'innamoramento  avviene  in  chiesa  ;  anche  qui  la  Polia 
del  poeta  voleva  dedicarsi  a  Diana.  Né  manca  la  sontuosità  negli  ornamenti 
che  si  trova  nel  Colonna;  stoffe  preziose,  finamente  ricamate  con  esempi 
di  castità,  di  liberalità,  di  modestia;  monumenti  marmorei,  grandiose  costru- 
zioni fantastiche,  come  nel  Colonna,  adornano  il  poema:  una  lupa  di  marmo, 
un  elefante  di  diamante.  Un'  isola  meravigliosa,  quella  di  Citerea,  con  la 
medesima  ricchezza  di  prati  fioriti ,  di  erbe  vellutate ,  di  fiori  olezzanti  ,  di 
fonti  misteriose,  animata  dal  concorso  chiassoso  di  ninfe  danzanti,  abbaglia 
il  lettore,  come  quella  descritta  nell' Hypnerotomachia.  Anche  qui  in  moto 
tutta  la  mitologia  greca  e  latina;  anche  qui  si  trovano  personificate  con 
nomi  greci  tutte  le  astrazioni  possibili;  un  Eritomio ,  il  quale  vale  amore 
vinto  da  ragione;  un  Nicologo,  o  ragione  vincente;  proprio  nella  stessa 
guisa  del  Colonna.  —  L1 Hypnerotomachia  ha  molte  relazioni  con  il  Giar- 
dino di  Marino  Ionata,  con  la  Città  di  Vita  del  Palmieri,  ed  in  modo  spe- 
ciale con  la  Cerva  Bianca  del  Fregoso.  In  questo  poemetto  Fileremo,  come 
Polifilo,  visita  il  regno  d'Amore,  e  di  qui  sale  al  tempio,  dove  ha  sede  il 
giovane  Dio.  Anche  nella  Cerva  Bianca  una  serie  di  sacrifizi  allegorici, 
simili  a  quelli  ai  quali  assiste  Polifilo,  preparano  l'amante  alla  felicità 
amorosa.  Simulacri  di  bestie  testimoniando  in  quale  stato  riduce  la  sensua- 
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Niente  di  meraviglioso  adunque,  niente  di  strano:  il  mistero 
nel  quale  l'aveva  ravvolta  il  cattivo  metodo  da  una  parte,  l'igno- 
ranza dall'altra,  ecco  assottigliarsi  e  svanire  completamente  da 
sé.  I  sacrifizi  simbolici,  fraintesi  da  tutti,  le  trasformazioni  mi- 
steriose, interpretate  da  alcuni  come  le  più  stupefacenti  scoperte 
dell'alchimia,  da  altri  come  le  più  ridicole  manifestazioni  d'un 
pazzo;  tutte  le  allegorie  in  genere  giudicate  stravaganti  dagli 
uni,  sublimi  dagli  altri,  non  dovranno  più  meravigliare  alcuno, 
né  sembrare  sì  strane  e  fuor  di  posto,  come  non  son  giudicate 
strane  e  fuor  di  posto  tutte  quelle  che  animano  le  prose  e  le 
poesie  del  trecento. 

Da  nessuna  bizzarria  è  affetto  dunque  l'autore  quando  ci  pre- 
senta dinanzi  un  concorso  voluttuoso  di  ninfe  festanti;  un  ab- 
bagliante succedersi  di  boschetti  verdeggianti,  di  giardini  mera- 
vigliosi, di  piagge,  di  ripe  deliziose,  di  fonti  sacre;  e  Venere  e 
la  sua  isola  incantevole  e  i  trionfi  d'Amore,  poiché  con  essi  è 
tutto  il  trecento  immaginoso  e  morale,  mistico  ed  umano,  che 
ci  danza  dinanzi,  offuscato  da  una  leggera  tinta  di  umanesimo. 


lità,  ammaestrano  in  qual  modo  si  debba  contenersi  nella  passione  amorosa  ; 
come  le  pitture  ed  i  bassorilievi,  che  incontra  il  Colonna,  servono  di  salutari 
esempi  ai  devoti  d'Amore.  Così  pure  V  Hypnerotomachia  assomiglia  a  quel 
Trionfo  d'Amore,  che  il  Flamini  (Un  Trionfo  d'Amore  del  secolo  XV)  ha 
fatto  conoscere  poco  tempo  fa  :  poiché  anche  in  questo  uno  sfarzo  meravi- 
glioso di  fiori,  di  erbe,  di  piante,  di  animali  di  tutti  i  generi  anima  l'azione. 
Amore  colla  solita  faretra,  ripiena  di  strali  d'oro  e  di  piombo,  pare  quello 
stesso  del  Colonna.  Una  profusione  d'oro  e  di  perle  preziose  brilla  in  quel 
caos  di  simboli  misteriosi  : 

A  quattro  ruote  d'or  sono  attaccati 
In  sulle  quali  el  enarro  s'  a  posare 
Pien  di  figliare  e  'n tagli  molto  ornati, 

nella  stessa  guisa  che  i  carri  trionfali  del  Colonna.  Fa  pompa  anche  in 
questo,  come  nel  Colonna,  l'esagerazione  negli  ornamenti  delle  donne,  tutte 
rivestite  d'un  classico  paludamento,  non  sì  peraltro,  come  osserva  il  Flamini, 
da  incorrere  nel  nudo  realismo,  che  è  tanta  parte  della  poesia  erotica  antica  : 

e  rimiravo  la  splendida  dama 

eh'  era  dal  chapo  al  pie'  tutta  diamante. 

(v.  176). 
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Tutte  queste  creazioni  nella  loro  agonia,  avendo  perduto  quella 
freschezza  e  vivacità  dei  primi  tempi  (tanto  più  che  anche 
quando  comparvero  fra  noi  per  la  prima  volta  non  erano  ori- 
ginali, ma  d'importazione  straniera)  generarono  quell'oscurità, 
che  regna  sovrana  in  quasi  tutte  le  opere  su  citate,  la  quale  a 
sua  volta,  rendendone  difficile  l' interpretazione,  fece  forviare 
molti  illustri  uomini,  specie  a  proposito  della  nostra  Hypneroto- 
machia.  I  Fenici  nelle  loro  audaci  peregrinazioni  sulle  coste 
occidentali  dell'Africa ,  non  intendendo  il  linguaggio  di  quelle 
popolazioni,  narrano  che  i  selvaggi  ivi  trovati,  urlano  non  par- 
lano; così  la  maggior  parte  dei  critici  del  Colonna  non  avendolo 
compreso,  ed  ignorando  a  quale  momento  della  nostra  lettera- 
tura debba  essere  ascritto ,  lo  accusarono  di  stravaganza  e  di 
bizzarria;  e  questi  furono  i  più  miti,  poiché  altri,  sicuri  nella 
loro  ignoranza,  non  ebbero  riguardo  alcuno  di  classificarlo  anche 
fra  i  pazzi;  non  accorgendosi  invece,  che  pur  troppo  gli  stra- 
vaganti ,  i  bizzarri ,  erano  piuttosto  essi ,  che  trovavano  strano 
che  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  vivesse  ancora  il  trecento. 

Per  ciò  anche  1'  Hypnerotomacìda  ha  la  sua  nicchia,  il  suo 
posto  ben  distinto  nella  storia  dello  svolgimento  del  pensiero  let- 
terario, con  un  carattere  spiccatissimo  di  opera  a  sé,  ed  un  altro 
comune  a  quello  del  genere  in  voga. 


V. 


Il  disaccordo  che  "quest'opera  presenta  rispetto  alle  altre  della 
stessa  specie  non  si  ravvisa  nella  materia,  né  nella  disposizione 
architettonica  di  essa,  ma  piuttosto  potrebbe  ravvisarsi  nel  lin- 
guaggio che  fu  trovato  sconveniente  ed  oscuro  (1),  benché   per 


(1)  Marchand,  Op.  cit.,  I,  200:  «...  e  mescolò  tante  parole  greche  e 
«  latine  e  cercò  tanta  oscurità  mescolando  queste  lingue,  che  noi  possiamo 
«  dire  che  non  scrisse  in  alcuna  »  ;  N.  Villani  ,  Discorso  sulla  poesia  gio- 
cosa, 1631,  p.  85:  «  o  idioma  di  idiomi,  o  ridicolo  zibaldone,  d' italo-greco- 
«  latini  vocaboli»;    Tiraboschi,  Op.  cit.,  ed.  cit.,  VI,  1295:  'j«  Così  si  vede 
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non  dilungarci  troppo  in  questa  questione ,  esso  non  sia  altro 
che  lo  stile  pedantesco,  comunissimo  nel  quattrocento.  Essendo 
un  linguaggio  artificiale  e  non  avendo  leggi  comuni  che  lo  go- 
vernino, il  Colonna  lo  foggiò  a  proprio  capriccio,  spesso  trascu- 
rando fino  la  sintassi;  ma  ciò  non  include  che  il  genere  sia 
nuovo  e  per  di  più  inventato  dall'autore  come  vogliono  taluni  (i). 

Pare  però  che  egli  nello  scegliere  lo  stile  pedantesco  non 
abbia  del  tutto  seguito  il  libero  impulso  della  sua  volontà,  ma 
che  abbia  subito  qualche  pressione,  poiché  ci  confessa  nella  let- 
tera dedicatoria  a  Polia  d'averlo  mutato  a  sua  istanza  (2).  Quale 
sia  la  vera  cagione  di  questa  mutazione  nessuno  ancora  ha 
potuto  dircelo,  come  per  quante  ricerche  si  sieno  fatte,  nessuno 
ha  potuto  determinare  in  quale  stile  l'autore  abbia  dapprima 
incominciata  l'opera  sua. 

Le  ipotesi  sono  parecchie  (3)  e  talune  tanto  inverosimili ,  che 
ci  incoraggiano  ad  esporre  anche  la  nostra,  che  cioè  l'opera  sia 
stata  incominciata  in  poesia.    Difatti  pare  ben  strano  che  essa 


«  in  essa...  uno  stranissimo  accozzamento  di  voci  greche,  latine,  lombarde, 
«  ebraiche,  caldee ....  che  felice  non  dico  chi  già  giunse  ad  intenderla,  ma 
«  solo  chi  ci  sa  dire  in  che  lingua  essa  sia!  » 

(1)  «  Questo  famoso  libro  di  Politilo  è  scritto  in  una  lingua  del  tutto  nuova 
«  ed  inventata  dall'  autore  ».  Fontanini-Zeno,  Op.  cit.  Anche  il  Popelin, 
Introduction  cit.,  è  dell'opinione  del  Fontanini. 

(2)  « e  lasciando  il  principiato  stylo  ed  in  questo  a  tua  istanza  tra- 

«  duco  ».  Hypnerotomachia  Polifili,  Venetiis,  1499;  Lettera  dedicatoria. 

(3)  Lo  Zeno  (Fontanini,  Op.  cit.)  congettura  che  il  principiato  stylo  sia 
il  volgare  italiano,  misto  di  lombardismi.  Il  Temanza  invece  il  volgare 
abruzzese,  basandosi  sul  fatto  che  Polia  era  da  Teramo,  come  l'essere  Polia 
da  questa  città  porti  con  sé  per  naturale  conseguenza  la  conoscenza  di  quel 
dialetto  per  parte  del  Colonna.  11  Popelin  sostiene  che  è  il  latino,  dicendo 
che  in  quel  tempo  doveva  parere  ben  strana  un'opera  in  prosa  che  non  fosse 
in  latino;  eppoi  aggiunge:  il  Colonna,  nutrito  fin  dalla  giovinezza  nella  di- 
sciplina del  chiostro  non  poteva  conoscere  che  imperfettamente  la  lingua 
materna  (?)  «et  point  le  toscan,  seul  dialecte  Italien  dans  lequel  il  était 
«  séant  d'écrire  ».  Sicché,  conclude  a  sua  volta  l'Ephrussi,  scritta  l'opera  in 
latino,  la  tradusse  poi  in  volgare,  lasciando  le  stesse  terminazioni  latine,  per 
istanza  del  Crasso,  l'editore,  che  gli  faceva  osservare  come  un'opera  come 
quella  sarebbe  stata  accessibile  a  pochi  se  scritta  in  latino. 
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che  ha  la  materia  comune  ad  una  schiera  numerosa  di  poemi 
celebri  ed  oscuri,  derogando  dall'esempio  degli  altri,  sia  scritta 
in  prosa  invece  che  in  poesia.  Più  considerazioni  d'indole  gene- 
rale si  potrebbero  addurre  a  conforto  di  questa  ipotesi;  ma  tra 
queste  la  principale  è  la  certezza  che  l'opera  dal  1467,  epoca 
della  sua  compilazione,  al  1499,  epoca  della  sua  pubblicazione  (1), 
abbia  subito  un  radicale  rifacimento,  e  che  a  questo  si  debba  la 
trasformazione  del  linguaggio  dell' Hypner otomachia  da  poetico 
in  prosaico,  con  l'introduzione  di  tutto  il  materiale  artistico,  che 
prima  mancava.  E  che  tale  rifacimento  sia  avvenuto  appunto 
in  questo  tempo,  oltre  che  la  discrepanza  tra  le  parti  dell'opera, 
lo  provi  il  racconto  d'una  pestilenza  (2),  della  quale  prima  nes- 
suno aveva  potuto  dare  notizie  (3),  e  che  in  seguito  a  ricerche 
particolari  possiamo  affermare  accaduta  in  Treviso  nel  1489  (4). 
Ora,  siccome  essa  costituisce  il  pernio,  sul  quale  s' aggira  tutta 
la  seconda  parte  dell'opera,  è  lecito  supporre,  che  alla  sua  in- 
troduzione si  debba  ancora  la  compilazione  di  tutto  intero  il 
libro  secondo,  aggiunto  al  primo  certo  dopo  il  1489. 


(1)  h' Hypnerotomachia  fu  terminata  in  Treviso  nel  mese  di  maggio  del- 
l'anno 1467,  come  si  rileva  dall'iscrizione  che  chiude  la  prima  edizione  del- 
l'opera, e  fu  pubblicata  invece  il  1499  presso  Aldo  Manuzio. 

(2)  «  Universalmente  in  quelli  di  grande  strage  de  gli  humani  et  di  qua- 
«  lunque  etate  promiseni,  essendo  per  lo  infecto  aere  corrupto  da  contagioso 
«  internecivo  morbo  pestilente,  una  extrema  multitudine  moriteno,  et  già 
«  atroce  terrore  et  spavento  venuto  supra  della  morbata  terra,  et  gli  homini 
«  di  terrifico  mortale  concussi  trovandose,  ciascuno  sollicitamente  fora  delle 
«  sue  citate,  fuga  prehendendo ,  agli  suburbani  et  rurali  lochi  fuggivano  ». 
Hypnerotomachia  Poliphili,  Venetiis  1499,  L.  II. 

(3)  11  Temanza  che  studiò  l'opera  per  vent'anni,  confessa  di  non  aver 
trovato  che  nessuna  pestilenza  abbia  colpito  Treviso  intorno  al  1467. 

(4)  G.  Bonifacio,  Istoria  Trevigiana,  Trevigi,  1591,  p.  149,  dice:  «  Nel- 
«  l'ottantanove  essendo  Trevigi  da  gravissima  pestilenza  affetto,  fu  Antonio 
«  Bernardo  dottore  et  cavaliere,  podestà,  sforzato  ad  uscire  dalla  città  et  a 
«  ritirarsi  in  Spindo  dove  cum  sua  corte  rendeva  ragione,  et  fu  così  spaven- 
«  tevole  questo  contagio  che  la  città  restò  lungamente  disabitata  ». 
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VI. 


L' esser  nata  quest'  opera  in  un  tempo,  in  cui  la  sua  specie, 
ormai  esaurita  ed  in  completa  decadenza ,  stava  dissolvendosi 
per  scomparire  dal  mondo  letterario,  dando  luogo  a  nuove  ge- 
nerazioni, costituirà  un'attenuante  per  ciò  che  riguarda  la  man- 
canza assoluta  di  immaginativa  ;  ma  non  la  salverà  mai  dal- 
l'oscurità che  tutta  l'avvolge,  né  darà  un  fondamento  serio  alle 
sue  vacue  allegorie,  spesso  prive  di  senso.  Sicché  al  difetto 
generale  di  immaginativa,  dovuto  all'esaurimento  del  genere,  e 
alla  vacuità  di  pensiero,  s'aggiungano  le  gravi  imperfezioni  pro- 
venienti dalla  forma,  eppoi  si  giudichi,  se  sotto  l'aspetto  estetico 
non  si  debba  condannare  un'  opera  simile,  che  accumula  in 
sé  tante  colpe,  pur  potendosi  tutte  spiegare.  Anche  in  quegli 
episodi  ne' quali  l'autore,  liberandosi  dai  ceppi,  che  lo  costrin- 
gono sempre  a  terra,  si  permette  di  discendere  a  qualche  lubri- 
cità ,  tanto  da  solleticare  il  lettore ,  ecco  che  inciampa  in  una 
serica  veste,  o  s' imbatte  in  un  medaglione,  o  diadema,  che  de- 
scrive lungamente  in  tutti  i  suoi  più  minuti  particolari,  in  modo 
che  soffoca  l'effetto  ottenuto  e  toglie  l'interesse  che  con  tanta 
pena  era  riuscito  a  destare,  talvolta  dimenticando  anche  la  sua 
veste  di  domenicano. 

Eppure  in  quella  svariata  esposizione  di  serici  indumenti,  che 
riproduce  il  momento  più  fastoso  della  vita  romana  ;  in  quella 
minuziosa  dipintura  di  monumenti  meravigliosi ,  di  palazzi  im- 
ponenti, di  suppellettili  più  che  principesche,  consiste  il  merito 
maggiore  del  Colonna.  Qui  pare  scordi  fino  lo  scopo  dell'opera 
sua,  ed  abbandonando  il  trecento  con  le  sue  allegorie,  con  i  suoi 
simboli,  s'ingolfa  a  capo  fitto  nell'arte;  ed  ecco  una  danza  di 
trabi  recti,  trabi  inflesci,  zophori,  peristili  lateritii ,  di  capi- 
telli, di  basi,  di  archi  trionfali,  di  bassorilievi,  di  piramidi,  di 
obelischi,  dati  con  tutte  le  loro  dimensioni  precise  in  piedi  o 
braccia,  secondo  i  dettami  dell'arte.  Tutte  poi  queste  costruzioni 
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sono  improntate  a  quella  grandiosità,  che  caratterizza  l'arte 
classica  ;  le  sue  suppellettili  e  i  suoi  paludamenti  a  quello  sfarzo, 
proprio  delle  antiche  età.  Sicché  le  sue  ninfe  e  le  altre  crea- 
zioni allegoriche  del  trecento,  spinte  da  lui  fino  all'astruseria, 
si  muovono  in  un  mondo  che  non  è  più  il  proprio  e  che  non 
si  confà  nient'affatto  con  la  loro  origine  e  natura.  C  è  un  con- 
trasto troppo  forte  tra  l'ambiente  ed  i  personaggi,  tanto  che  si 
dura  molta  fatica  a  riconoscere  in  quelle  ninfe,  impacciate  dalle 
lunghe  vesti  damascate,  soffocate  dalla  sontuosità  dei  ricchi 
ambienti  in  cui  vivono,  le  ingenue  ancelle  delle  virtù  maggiori, 
che  il  trecento  aveva  personificate. 

La  fusione  tra  una  parte   e   l'altra  manca  affatto.  Che  il  Co- 
lonna non  sia  riuscito,  o  che  non  abbia  voluto,  la  conclusione 
è  che  l'una  è  ben  distinta  dall'altra,  tanto  da  farci  dubitare  fino 
della  natura  stessa  dell'opera,  che  non  si  sa  bene  se  voglia  es- 
sere un  trattato  d'arte,  o  un  romanzo.  Di  conseguenza  l'elogio 
che  gli  si  poteva  giustamente  tributare  come  artista  per  il  forte 
carattere   di   originalità   dei    monumenti,  che  egli   ci  presenta 
torna  a  danno  del  letterato,  poiché  sono  appunto  essi  che  gua 
stano  l'armonia  e  l'unità  dell'opera,  considerata  come  romanzo 
Viceversa  poi,  quanto  maggiore  è  il  merito  suo  come  letterato, 
altrettanto  maggiore  è  il  biasimo  che  gli  va  inflitto  come  artista 
perchè...  non  riesce  a  soddisfare  ne  le  esigenze  della  letteratura 
nò  quelle  dell'  arte.  Profondamente  innamorato  dell'  una  e  del 
l'altra,  non  gli  regge  l'animo  di  sacrificare  la  prima  per  la  se 
conda,  e  volendole  accoppiare,  riesce   a  non  accontentarne  al 
cuna.  Con  tale  duplice  intento  V HypnerotoynacMa  dà  l'idea  della 
didascalica  nei  primi  anni  del  nostro  secolo,  che  pretendeva  di  fon- 
dere in  uno  la  scienza  e  l'arte.  Finché  l'arte  nel  trecento  mandava 
i  suoi  primi  vagiti  si  poteva  adoperare  benissimo  come  ornamento 
della  poesia,  e  la  sua  fusione  con  essa,  sempre  fatta  nelle  de- 
bite proporzioni,  anzi  che  stonare  riusciva  gradevole;  ma  quando, 
nel  secolo  decimo  quinto,  l'arte  stava   per  raggiungere   il   suo 
massimo  sviluppo,  era  una  pazzia  il  voler  accoppiare  l'una  con 
l'altra  senza  danno  di  entrambe;  e  perciò  nel  trecento  abbiamo 
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opere  come  la  Divina  Commedia ,  dove  l'assimilazione  è  fatta 
con  tale  maestria  che  l'elemento  artistico  è  parte  integrante  del 
poema;  e  viceversa  nel  quattrocento  abbiamo  invece  opere  come 
X  Hypner  otomachia,  dove  la  fusione  senza  misura  e  parsimonia 
costituisce  una  colpa  capitale. 

Eppure  fu  in  massima  parte  questa  colpa  capitale,  che  rim- 
proveriamo al  letterato,  quella  che  fece  varcare  le  Alpi  aWHypne- 
rotomachia  e  che  spande  la  sua  fama  in  tutta  Francia  (1).  In  Italia, 
dove  nel  1499,  quando  usciva  l'opera  del  Colonna,  la  rivolu- 
zione artistica  era  già  compiuta,  non  poteva  egli,  semplice  rac- 
coglitore, o  tutt' al  più  assimilatore  di  teorie  artistiche,  di  cui 
era  già  satura  l'aria  del  nostro  paese,  salire  in  fama  di  inno- 
vatore, e  la  sua  prosa  divenire  il  vangelo  del  nuovo  verbo  ar- 
tistico; ma  nella  Francia  che  cominciava  solo  allora  a  sentire 
l'alito  di  quel  soffio  potente,  che  aveva  spirato  sulla  nostra  pe- 
nisola, poteva  il  Colonna  essere  scambiato  per  un  maestro. 

E  come  fortunato  apostolo  del  rinascimento  italiano,  come  felice 
apportatore  delle  nuove  idee  si  presenta  il  Colonna  in  Francia. 
Nemmeno  se  l'avesse  fatto  apposta  non  avrebbe  potuto  trovare 
modo~  migliore  per  far  passare  al  di  là  delle  Alpi  le  nuove  teorie 
architettoniche  e  le  sue  cognizioni  artistiche,  che  quello  di 
disporle  entro  una  cornice  di  creazioni  simboliche  tanto  fami- 
liari in  Francia,  loro  paese  natio.  Ecco  perchè  in  Francia  il  Co- 
lonna più  che  il  letterato  è  l'artista  versatile,  il  banditore  inge- 
gnoso, il  quale  informa  gli  animi  alle  nuove  esigenze  dell'arte. 
Colà  nessuno  si  cura  del  suo  sogno  amoroso,  il  quale  non  offre 
nessuna  difficoltà  d'interpretazione,  ma  tutti,  ammirando  in  lui 
il  maestro,  si  affannano  di  scoprire  nuovi  principi  artistici,  nuove 
regole,  tesori  d'arte  nascosti  sotto  la  gonfiezza  della  sua  prosa. 

Solo  nell'ultimo  ventennio,  quando  in  seguito  agli  schiarimenti 
preziosi  dello  Zeno,  il  Popelin  cominciò   a    sfrondare   gli    allori 


(1)  Per  gli  elementi  che  dal  Polifilo  passarono  nelle  opere  del  Rabelais, 
vedasi  Toi.do,  in  Archiv  fùr  das  Sludium  der  neueren  Sprachen  und  Lit- 
teraturen,  voi.  100.  Gfr.  questo  Giornale,  XXXII,  275. 


32  F.  FABBRINI 

tributati  all'artista,  si  spese  una  parola  anche  pel  letterato,  ma 
il  giudizio  che  ne  risultò  fu,  come  doveva,  imperfetto  ed  erroneo. 

Se,  peraltro,  dapprima  fu  un  falso  giudizio  qnello  che  deter- 
minò la  fortuna  dell'  Hypnerolomachia ,  ciò  che  ne  mantenne 
viva  la  fama  e  ancora  adesso  la  sorregge  contro  la  brutalità  po- 
tente dell'oblio,  è  la  finezza  con  la  quale  son  condotte  le  splendide 
incisioni,  le  quali  adornano  la  prima  edizione  aldina  e  la  francese. 

L'arte  dell'incidere,  nella  sua  florida  giovinezza,  ha  compiuto 
miracoli  nell'opera  del  Colonna:  poche  linee,  chiare,  precise, 
senz'ombre,  danno  corpo  con  mirabile  perfezione  ai  monumenti 
presentati  con  parole  dal  Colonna;  pochi  segni  marcano  le  curve 
voluttuose  di  alcune  ninfe,  le  quali  offrono  con  ingenuo  candore 
le  loro  nudità  al  cupido  sguardo  di  certi  satiri  spiranti  libidine. 

Prive  d'ombre  e  di  penombre  non  rendono,  intendiamoci,  quella 
plasticità  e  quella  maestosa  opulenza,  la  quale  traspare  dalla 
descrizione,  ma  son  così  ben  disposte,  che  non  presentano  nem- 
meno quella  durezza  legnosa  e  quei  difetti  comuni  a  tutte  le  arti 
in  sul  nascere. 

Oltre  il  valore  reale  di  esse,  il  mistero  nel  quale  s'avvolge  il 
nome  del  loro  autore  contribuisce  ad  allargare  la  fama  del- 
V Hypnerotomachia.  In  quest'età  di  erudizione  con  una  specie  di 
frenesia  artisti  e  dilettanti  si  sforzarono  di  scoprire  il  nome  del- 
l'abile disegnatore;  ma  infruttuose  finora  sono  riuscite  le  loro 
ricerche,  le  quali  intanto  mantengono  viva  la  fama  di  questa 
prosa  fortunata.  Il  Mantegna,  Giovanni  Bellini,  il  Montagna,  il 
mantovano  Sperandio  e  fino,  senza  accorgersi  dell'anacronismo, 
lo  stesso  Raffaello,  si  sospettarono  autori  delle  vignette  della 
prima  edizione  aldina;  e  Geoffroy,  Jean  Gaujon,  Coupin  di  quella 
francese  del  1546. 

Chi  fra  questi  sia  il  vero  autore,  né  il  Fiorelli  (1),  né  l'Ilg  (2), 
né  il  Fillon  (3),  né  il  Popelin  (4),  né  1'  Ephrussi  (5),  né  infiniti 


(1)  Kleine  schriften,  Gottinga,  1803,  1,  153,  159. 

(2)  Hypnerotomachia  Poliphili,  Vienna  1872. 

(3)  Quelgues  mots  sur  le  Songe  de  Poliphile,  Paris,  1779. 

(4)  Op.  cit.,  Introduction.    (5)  Vedi  il  cit.  Bulletin  du  bibliophile,  1887. 
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altri  hanno  saputo  ancora  definire  con  sicurezza.  Le  supposi- 
zioni, confortate  da  qualche  indizio,  aumentano;  i  castelli  in  aria, 
eretti  dalla  fantasia  di  qualche  dilettante,  diventano  più  numerosi, 
e  intanto  le  conseguenti  polemiche,  che  si  sollevano,  spandono 
per  ogni  dove  il  nome  di  Polifilo  e  del  suo  sogno. 

Eppure  non  il  solo  merito  artistico,  tanto  discutibile  nel  caso 
nostro,  dovrebbe  essere  la  causa  dell'espansione,  che  va  pigliando 
ognor  più  la  fama  di  questa  prosa ,  ma  un  altro  d' importanza 
più  generale.  Con  le  sue  molteplici  colpe,  con  i  suoi  scarsi  pregi, 
l' Hypnerotomachìa  rappresenta  la  completa  dissoluzione  d'un 
intero  mondo  letterario;  gli  stessi  suoi  difetti  hanno  un  alto  va- 
lore storico,  poiché  attestano  lo  sfinimento  degli  antichi  elementi, 
che  lo  costituivano. 

Incompleto,  mal  definito  dapprima,  ma  esuberante  di  vita,  esso 
passa  le  Alpi  coi  rimatori  francesi ,  i  quali  non  vogliono  assi- 
stere alla  distruzione  della  libertà  della  patria  ;  viene  benigna- 
mente accolto  nelle  nostre  corti;  e  cantato  sulla  mandola  dai 
giullari  d'oltralpe,  si  sparge  per  le  piazze,  dove  trova  sì  propizio 
il  terreno  che,  plasmato  quasi  di  nuovo,  ricompare  con  aspetto 
del  tutto  nazionale.  L'Italia,  terminando  l'opera  della  Francia, 
dà  al  materiale  greggio  importatole  il  mirabile  magistero  della 
forma  di  cui  prima  mancava. 

Nel  trecento,  già  naturalizzato,  raggiunse  la  perfezione  ;  dopo, 
avendo  ormai  dato  quello  che  poteva,  compiuto  il  suo  sviluppo, 
va  man  mano  decadendo,  lentamente  si  esaurisce,  dissolvendosi, 
soffocato  da  nuovi  e  più  gagliardi  elementi. 

Testimone  parlante  di  questa  lenta  dissoluzione  è  YHypnero- 
tomachia,  uno  degli  ultimi  aneliti  di  questo  genere  sì  poderoso 
un  tempo;  altro  documento  dell'evoluzione  del  pensiero  estetico, 
soggetto  anch'esso  a  ineluttabili  leggi  naturali. 

Francesco  Fabbrini. 


Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103. 


LE  DUE  PRIME  FILIPPICHE 

SONO    OPERA 

DI 

ALESSANDRO  TASSONI 


i. 


«  Desinat  humanis  quisquam  confidere  rebus!  »  Questo  verso 
mi  venne  spontaneo  in  mente  leggendo  l'elaborato  scritto  del 
chiar.  prof.  Giuseppe  Rua,  intitolato  :  Alessandro  Tassoni  e 
Carlo  Emanuele  1  di  Savoia,  diretto  a  provare,  che  le  note  due 
prime  Filippiche  contro  il  dominio  spagnuolo  in  Italia,  non  sono 
punto  da  attribuirsi  al  Tassoni  (1). 

Se  mai  paternità  letteraria  poteva  dirsi  bene  stabilita,  questa 
era,  senza  dubbio,  dalla  costante  tradizione  riconosciuta  a  favore 
del  Tassoni.  Fin  dal  primo  comparire  di  esse  Filippiche,  il  pub- 
plico  intelligente  aveva,  di  primo  tratto,  ravvisata,  nelle  stesse 
esteriori  loro  fattezze,  l'impronta,  indarno  dissimulata,  del  loro 
autore.  Il  cronista  Giambattista  Spaccini ,  modenese ,  sotto  li 
16  aprile  1615,  e  così  non  ancora  scorsi  due  mesi  dalla  pubbli- 
cazione delle  Filippiche,  le  inseriva  addirittura  ambedue  nella 
sua  cronaca,  facendole   precedere   dalla   seguente   avvertenza  : 


(1)  Vedi  questo  Giornale,  XXXII,  281  sgg. 
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«  Seguita  la  copia  di  due  Filippiche  contro  Spagna,  ed  è  tenuta 
«  opinione  siano  del  signor  Alessandro  Tassoni,  e  perchè  vengono 
«  riputate  belle,  le  ho  volute  registrar  qui  ». 

Lo  stesso  Tassoni  non  sempre  ne  fece  mistero  con  taluno  dei 
più  intimi  suoi  amici,  come  abbastanza  chiaramente  lascia  in- 
travedere la  seguente  lettera  da  lui  diretta  al  canonico  Sassi  da 
Torino  li  5  luglio  1620:  «Mi  dà  più  fastidio  (ivi  si  legge)  quello 
«  che  passa  qui,  dove  gli  Spagnuoli  fanno  grande  istanza  contro 
«  di  me  per  quello,  che  V.  S.  saprà  poi.  E  l' indovinai  a  non 
«  mi  fidar  di  loro  nel  passar  per  lo  Stato  di  Milano  ».  —  Ora, 
quel  fatto  misterioso,  che,  a  Torino,  tanto  eccitava  contro  il  Tas- 
soni le  ire  dei  partitanti  Spagnuoli,  quel  fatto,  che  si  riservava 
poi  di  spiegare  al  canonico  Sassi,  era  per  l'appunto  (come  chia- 
rirò più  sotto  con  un  concludente  documento  inedito)  la  certezza 
d'essere  stato  egli,  il  Tassoni,  l'autore  delle  Filippiche. 

Che  poi  il  Tassoni  abbia  fedelmente  tenuto  la  promessa  fatta 
all'amico,  lo  si  può  inferire  da  ciò  che  il  Muratori  scrisse  nella 
vita  del  Tassoni  (1),  là  dove  afferma,  aver  egli  stesso  veduto,  fra 
gli  scritti  della  famiglia  Sassi,  «  le  due  Filippiche,  che  gli  par- 
«  vero  scritte  di  sua  mano,  o  certo  non  n'  è  molto  dissimile  il 
«  carattere  da  quello  del  Tassoni  ». 

Ciò  stesso  confermava  pure  il  Tiraboschi,  che,  avendo  anch'egli 
veduti  ed  esaminati  i  detti  due  manoscritti ,  ebbe  a  dichiarare 
«  che  a  lui  ancora  è  sembrato  di  conoscervene  il  carattere  », 
conchiudendo  per  ultimo:  «  a  me  par  certo,  che  lo  stile  abbia 
«  molto  di  quel  del  Tassoni  »  ;  consentaneo,  anche  in  ciò,  col 
modo  di  vedere  del  Muratori,  testimoni  ambedue  d'incontestabile 
autorità  e  per  buon  gusto  letterario  e  per  la  lunga  pratica  dei 
manoscritti  tassoniani. 

Ho  accennato,  che  la  persecuzione,  a  cui  era  il  Tassoni  esposto 
alla  Corte  di  Torino  e  a  Roma  per  parte  della  fazione  spagnuola, 


(1)  Nella  Vita,  premessa   all'edizione   della  Secchia   rapita,   di   Modena 
del  1744. 
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era,  essenzialmente,  motivata  dalle  pubblicazioni  di  esso  Tassoni 
contro  la  Spagna.  Una  lettera  inedita  dal  cav.  Delescherene,  ca- 
porione di  quella  fazione,  scritta  da  Roma  li  12  marzo  1621  al 
duca  Carlo  Emanuele  I,  lo  prova  ad  evidenza,  come  quella  che, 
oltre  al  far  palesi  i  nomi  e  le  mene  de'  principali  avversari  del 
Tassoni,  mette  a  nudo  il  movente  da  loro  fatto  valere  per  esclu- 
derlo dal  servizio,  in  Roma,  del  card."  Maurizio  di  Savoia. 
Ecco  la  lettera  : 


Ser.m0  Signore, 

L'imbasciatore  di  Francia  fa  grandissima  instanza  al  pren.  Cardinale,  acciò 
che  dichiari  il  Tassoni  Agente  delle  cose  della  protettione  di  Francia,  lo, 
havendolo  presentito,  ho  preso  ardire  di  dire  al  prencipe,  che  me  pareva  di 
non  doverlo  acetare,  che  prima  non  havesse  gli  ordini  ed  i  pareri  di  LL.  AA., 
e  che  si  ricordasse,  che,  sebene  egli  era  protettore  di  Francia,  che  era  anche 
nipote  del  re  di  Spagna;  e  perchè  il  Navarro  in  Turino  haveva  fatto  molti 
uffici  acciò  detto  Tassoni  non  fosse  acetato  nel  servitio,  che  S.  A.  vi  era 
andata  molto  circospetto,  et  1' haveva  rimandato  a  Roma;  il  sig.r  prencipe 
Philiberto  haveva  fatto  lo  stesso  officio,  dicendo  che  sarebbe  offendere  aper- 
tamente la  Spagna  di  servirsi  e  ritenere  in  casa  chi  ha  scritto  così  licen- 
ziosamente contro  il  Re  e  contro  il  regno. 

V.  A.  ne  potrà  sapere  altri  particolari  dal  sig.r  Groti.  Ora,  perchè  so  che 
l'ambasciator  preme  grandemente  in  questo,  ho  giudicato  di  doverne  scrivere 
a  V.  A.,  acciò  che,  se  questo  è  servitio,  lo  comandi,  se  non  è  servitio  suo, 
né  di  sua  Ser.mn  Casa,  lo  scriva  liberamente  al  detto  prencipe  Cardinale,  il 
quale  son  sicuro  che  sempre  farà  tutto  quello,  che  gli  sarà  da  V.  A.  co- 
mandato. 

Suplico  V.  A.  di  farme  gratia  di   non   lasciare  vedere  gli  avisi,  che  gli 
mando,  né  di  farmene  autore,  che  subito  me  sarebbe  troncata  la  strada   di 
continuare,  il  che  farò  con  ogni  fedeltà. 
Di  Roma,  li  12  di  marzo  1620  (1). 

La  grave  colpa,  pertanto,  addossata  al  Tassoni  da'  suoi  avver- 
sari, il  motivo  perentorio  messo  innanzi  per  farlo  comparire  in- 


(1)  Biblioteca  civica  di  Torino;  autografoteca  Cossilla. 
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compatible  col  servizio  del  card.e  Maurizio,  si  faceva  consistere 
in  che  «  sarebbe  stato  un  offendere  apertamente  la  Spagna,  di 
«  servirsi  e  ritenere  in  casa  chi  ha  scritto  così  licenziosamente 
«  contro  il  Re  e  contro  il  regno  ».  —  Ora,  quali  potevano  essere 
questi  scritti  così  licenziosi  del  Tassoni  ?  Finché  non  ne  saranno 
indicati  altri  dal  Tassoni  composti  contro  il  re  ed  il  regno  di 
Spagna,  con  quella  libertà  e  franchezza  che  si  ammirano  nelle 
Filippiche,  sono  in  diritto  di  dire,  che  queste  appunto  erano  gli 
scritti  licenziosi  da'  suoi  avversari  imputati  al  Tassoni. 

Né  dicasi,  che,  perciò  appunto  che  V  imputazione  partiva  dai 
suoi  avversari,  debba  aversi  per  sospetta;  giacché  non  vuoisi 
dimenticare,  che  la  lettera  del  Delescherene  era  indirizzata  a 
Carlo  Emanuele  I,  e  che,  come  più  sotto  si  chiarirà,  tutta  la 
pratica  per  la  composizione  e  pubblicazione  delle  Filippiche  era 
passata  direttamente  per  le  mani  di  esso  duca,  a  cui  nulla  perciò 
sfuggiva  di  quanto  si  atteneva  all'origine  e  al  vero  autore  delle 
medesime.  Niuno,  quindi,  meglio  di  Carlo  Emanuele  sarebbe  stato 
in  grado  di  rintuzzare  la  calunnia  apposta  al  Tassoni,  qualora 
veramente  fosse  stata  una  calunnia,  qualora,  cioè,  desso  non  fosse 
stato- il  vero  autore  degli  scritti  licenziosi  contro  la  Spagna,  im- 
putatigli. Bisognerebbe  ben  dire,  che  i  suoi  nemici  si  sarebbero 
mostrati  calunniatori  ben  poco  avveduti,  cioè  tutt'altri  da  quelli 
che  apparvero  in  tutto  il  corso  di  quella  intestina  lotta,  se,  in- 
stando presso  il  duca  per  far  cancellare  dal  suo  servizio  il  Tas- 
soni, gagliardamente  sostenuto  dall'ambasciatore  di  Francia,  si 
fossero  fondati  sopra  un  fatto  falso,  e  così  facile  ad  essere  avve- 
rato come  tale. 

Se  non  che,  il  fatto  era  vero,  e,  come  tale,  riconosciuto  dal 
duca,  che,  cedendo  a  tante  pressioni,  che  d'ogni  parte  l'incal- 
zavano, e  più  anche  forse  alle  circostanze  politiche  di  que'  giorni, 
escluse  senz'altro  il  Tassoni  dal  servizio  del  cardinale,  suo  figlio, 
non  senza  nota  di  volubilità  e  d'ingratitudine,  a  cui  purtroppo 
non  isfuggono  parecchi  atti  di  quel  principe  (i). 


(1)  Che  poi  effettivamente  la  lettera  del  Delescherene  abbia  data  la  spinta 
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Delle  due  Filippiche,  pertanto,  veniva  finora,  generalmente  e 
quasi  pacificamente,  riconosciuto  il  Tassoni  come  il  solo  vero  au- 
tore da  una  tradizione  oltre  secolare,  costante  e  fortemente  do- 
cumentata, sicché  sembrava  ormai  quasi  definitivamente  chiusa 
ogni  seria  questione  a  tale  riguardo. 

Eppure  la  questione  sorse,  e,  ciò  eh' è  più  singolare,  sorse  al- 
lora appunto  che  pareva  più  che  mai  impossibile  per  l'avvenuta 
scoperta  di  due  nuovi  documenti,  che,  risalendo  direttamente 
all'origine  delle  due  Filippiche,  hanno  mutato  del  tutto  lo  stato 
delle  cose,  convertendo  colle  loro  risultanze  in  prova  diretta  e 
positiva  quella  che  fin  allora  non  era  stata  che  una  presunzione 
avvalorata  dalla  costante  tradizione. 


II. 


Tali  documenti  (che  videro  la   luce   per  cura  del   prelodato 
prof.  Rua),  consistono  in  due  lèttere  dell'abate  Alessandro  Scaglia, 


al  duca  per  escludere  il  Tassoni  dall'officio  di  agente  del  card.e  Maurizio 
in  Roma,  il  confronto  di  essa  coi  seguenti  altri  documenti  lo  chiarisce  nel 
modo  meno  dubbio.  Ed  invero,  essa  lettera  porta  la  data  del  12  marzo  1621. 
Il  Delescherene,  che  conosceva  gli  umori  dominanti  alla  Corte  di  Torino,  e 
la  prevalenza  che  vi  avevano  i  personaggi ,  di  cui  si  faceva  il  portavoce 
nella  instanza  promossa  contro  il  Tassoni,  prevedeva  benissimo  che  la  diffi- 
coltà per  essere  accolta  dal  duca,  sarebbe  potuta  sorgere,  non  tanto  dalla 
cosa  in  sé ,  quanto  dal  non  aver  esso  lì  per  lì  sotto  mano  un  altro  agente 
da  porre  in  luogo  del  Tassoni,  il  quale  fosse  beneviso  e  al  duca  e  alla  com- 
briccola. —  Il  Delescherene  vide,  di  primo  tratto,  questo  soggetto  nell'intimo 
suo  confidente,  il  referendario  Ponziglione,  residente  allora  a  Torino,  e  ad 
esso  perciò,  senza  ritardo ,  vale  a  dire  li  8  del  successivo  aprile ,  scriveva 
un'altra  lettera,  nella  quale  gli  diceva  :  «  Il  prencipe  cardinale  fa  pensiero 
«  di  servirsi  della  persona  di  V.  S.  in  qualche  affare  importante,  et  è  cosa 
«  segreta  tra  lui  et  me  ;  per  questo  vorrebbe  che  trovasti  occasione  di  venire 
«a  Roma,  et  dicesti  essere  per  divotione  o  qui  o  a  Loreto;  ma  vi  vuole 
«  mediocre  diligenza,  e  se,  partendo,  se  potessi  avere  una  lettera  di  racco- 
«  mandatione  di  S.  A.  et  del  P.  [principe]  in  termini  generali,  sarebbe  a 
«  proposito  »  (Adriani  ,  Della  vita  e  dei  tempi  di  monsignor  referendario 
Ferrerò  Ponziglione,  p.  288).  Questi  non   pose  tempo  in. mezzo  per  ottem- 
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ambasciatore  di  Savoia  in  Roma,  scritte  al  duca  Carlo  Emanuele  I, 
in  data,  l'una  delli  20  dicembre  1614,  e  l'altra  delli  24  aprile 
1615.  —  Dovendone  esaminare  a  parte  a  parte  il  contenuto  nel 
corso  di  questo  scritto,  secondochè  la  discussione  sarà  per  ri- 
chiedere di  mano  in  mano,  ne  riassumo  qui,  testualmente,  il 
sostanziale. 

La  prima  lettera,  del  20  dicembre  1614,  dice,  tra  altro:  «  I  qui 
«  allegati  discorsi,  che  sono  stati  fatti  sopra  li  occorrenti  del- 
«  l'armi  di  V.  A.  S.m*  e  della  M.  Cat.ca  .  .  .  sono  opera  di  Ales- 
«  Sandro  Tassone...  che  scrisse  già  l'altro  nel  principio  ch'io  ar- 
«  rivai,  quale  l'inviai  subito  ;  ma  come  che  fu  fatto  in  fretta,  ha 
«  voluto  compire  con  questi ...  et  io  aspetterò  comando  se  gli 
«  dovrò  lasciar  correre  in  mano  de'  terzi  ». 

L'altra  lettera,  del  24  aprile  1615,  soggiunge  :  «  Il  S.  (cifra,  a 
«  detta  del  Rua,  significante  Alessandro  Tassoni),  che  fece  le  due 
«  Filippiche,  è  stato  pubblicato  qua  (a   Roma)  autore   di   esse, 

«  il  che  le  potrà  tornare  di  molto  pregiudizio  Però  saria  forsi 

«  bene  l'assicurare,  che  non  dasse  in  pericolo  alcuno  con  il  di- 
«  chiararlo  servitore  di  V.  A.  o  del  principe  Cardinale. ...  È 
«  soggetto  di  molto  valore,  e  che  merita  essere  da  V.  A.  protetto 
«  in  ogni  occasione,  ma  particolarmente  in  questa,  che  le  può 
«nascer,  per  aver,  conforme  all' inclinatione  e  devotione  sua, 
«  servito  l'A.  V.  —  Di  dove  siasi  saputo  questo,  io  non  lo  posso 
«  sapere  ;  ben  so  di  non  aver  dato  copia  ad  alcuno  delle  filippiche 
«  né  di  averne  parlato,  poiché  mi  si  scrisse,  che  mi  si  manda- 
«  riano  nella  forma  che  si  dovevano  pubblicare  ». 

Ripeto,  che,  a  fronte  di  queste  due  lettere,  non  è  più  possibile 
disdire  al  Tassoni  la  paternità  delle  Filippiche,  ivi  formalmente 
attribuitagli.  Né  altrimenti  sembra,  che  ne  sentisse  il  Rua  allorché 
primamente   le  pubblicò,  accompagnandole  colla  dichiarazione  : 


perare  ai  desideri  dell'amico,  e  munito  di  una  commendatizia  del  duca  del- 
Y ultimo  di  aprile  1621,  se  ne  partiva  tutto  solo  ed  in  segreto  il  1'  maggio 
seguente  per  Roma,  dove  veniva  eletto  agente  del  card.  Maurizio  in  luogo 
e  vece  del  Tassoni  (ivi,  p.  28). 


40  D.   PERRERO 

«  Non  parergli  dubbio,  checché  ne  dicesse  il  Tassoni,  che  le  due 
«  scritture  da  esso  ripudiate  nel  Manifesto,  altro  non  fossero, 
«  che  le  note  Filippiche,  alle  quali  più  precisamente  si  riferisce 
«  la  seconda  lettera  dello  Scaglia  del  24  aprile  1615  »  (1). 

Se  non  che,  due  anni  dappoi,  in  occasione  di  un  nuovo  suo 
lavoro  sulle  relazioni  tra  Carlo  Emanuele  I  ed  il  Tassoni,  rifa- 
cendosi da  capo  sull'argomento,  pentito  forse  di  aver  dato,  a 
tutta  prima,  la  prevalenza  all' 'affermativa  dello  Scaglia  sopra  la 
negativa  (supposta  giurata)  del  Tassoni,  né  d'altronde  (sono  sue 
espressioni)  potendo  revocare  in  dubbio  la  veracità  delle  parole 
dello  Scaglia,  volendo,  come  si  dice,  salvare  la  capra  e  i  cavoli, 
si  pose  in  cuore  di  volere  ad  ogni  modo,  conciliare  i  due  con- 
tradditori fra  loro,  ed  il  Tassoni  col  pubblico  e  colla  tradizione. 

E  l'arduo  argomento  fu  valentemente  affrontato  e  svolto  nelle 
varie  sue  parti  con  abilità  e  finezza,  accompagnate  da  un  cor- 
redo di  dottrina  storica  subalpina  e  di  scienza  critica,  da  richia- 
marmi alla  mente  que'  versi  del  Mantovano  :  «...  Si  Pergama 
«  possent  defendi,  dextra  hac  defensa  fuissent  ». 

Ma,  ben  ponderata  ogni  cosa,  m'  è  avviso,  che  l'elaborato  suo 
scritto  non  abbia,  in  ultimo  risultamento,  raggiunto,  come  non 
poteva  raggiungere,  il  vagheggiato  intento 

Per  la  contraddizion,  che  noi  consente  (2). 


III. 


Giova  avere,  anzitutto,  ben  presenti  i  termini  della  protesta, 

a  proposito  delle  due  Filippiche,  fatta  dal  Tassoni  nel  Manifesto  : 

«  Io  posso  (egli  disse)  giurare  a  Dio  di  non  aver  mai  composto 


(1)  Rua,  L'Epopea  Savoina  alla  Corte  di  Carlo  Emanuele  I,  in  questo 
Giornale,  XXVII,  197. 

(2)  Anche  A.  Belloni,  Il  Seicento,  Milano,  Vallardi,  1899,  p.  503,  reputa 
«  ingegnosa  »  la  dimostrazione  del  Rua,  ma  aggiunge  :  «  parmi  che  avrebbe 
«  bisogno  di  più  forti  ed  esplicite  prove  per  poter  essere  accettata  ». 
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«  in  tal  materia  (cioè  contro  gli  Spagnuoli)  altra  scrittura  che 
«  la  Risposta  al  Soccino,  genovese,  che  aveva  scritto  contro  il 
«  signor  duca  di  Savoia  con  assai  villana  maniera.  —  Le  Filip- 
«  piche  sono  sette,  la  maggior  parte  spettanti  agli  interessi  dei 
«  signori  Veneziani  con  la  Casa  d'Austria,  de'  quali  io  non  ebbi 
«  alcuna  notizia.  —  Le  due  prime ,  che  sono  di  stile  differente 
«  dalle  altre,  si  conosce  benissimo,  che  sono  fattura  di  quel  Fulvio 
«  Savoiano,  che  ha  composto  altre  scritture,  più  pungenti  di  quelle, 
«  contro  gli  stessi  Spagnuoli  ». 

Da  questa  dichiarazione  rendesi  manifesto  : 

1°  Che  il  preteso  giuramento  si  sarebbe  dal  Tassoni  ristretto 
alla  prima  parte  della  medesima,  a  quella,  cioè,  in  cui  afferma, 
non  aver  mai  composto  contro  gli  Spagnuoli  altre  scritture,  che 
la  Risposta  al  Soccino. 

2°  Che,  quanto  alla  seconda  parte  della  stessa  dichiarazione, 
concernente  appunto  le  due  Filippiche,  invece  di  dare  una  ne- 
gativa diretta  e  recisa,  gira  attorno  alla  domanda,  tentando  di 
eluderla  col  riversare  su  altri  il  sospetto  concepito  contro  di  lui, 
facendosi,  da  accusato,  accusatore  di  un  pseudonimo,  del  quale 
ignorandosi  affatto  il  vero  nome,  non  aveva  timore  di  venirne 
smentito  (1). 

Ora,  se,  quanto  a  questa  seconda  parte,  il  Tassoni  si  chiarì 
accorto  polemista,  come  lo  qualifica  il  Rua,  quanto  alla  prima, 
non  potrebbe  purtroppo  sfuggire  la  qualifica  di  spergiuro,  se, 
veramente,  avesse  asseverata  la  prenotata  sua  affermazione  col 
suppostogli  giuramento;  perciocché,  tutti  sappiamo,  e  meglio  degli 
altri  il  Rua,  che  ebbe  ad  occuparsene  di  proposito,  che  fu  au- 
tore di  ben  altre  e  ben  più  acerbe  composizioni  contro  la  Spagna, 
che  non  era  la  Risposta  al  Soccino. 


(1)  Male  quindi  il  Rua  intese  la  Dichiarazione  quando  scrisse  :  «  ...Anche 
«  si  spiegherebbe  come,  nel  suo  risentimento,  il  Tassoni,  non  senza  ragione, 
«  potesse  giurare  a  Dio  che  le  Filippiche  non  erano  sua  fattura  »  (toc.  cit., 
p.  236).  Non  solo  il  Tassoni  non  giurò  a  Dio,  ma  non  offrì  nemmeno  di  giu- 
rare, che  le  Filippiche  non  fossero  sua  fattura.  Vedi  Rua,  Poeti  della 
Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Torino,  Loescher,  1899,  p.  170. 
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Il  fatto  però  si  è,  che  il  supposto  giuramento  in  realtà  non  è 
mai  esistito:  «Io  posso  giurare  a  Dio  ecc.  »  (scrisse  il  Tassoni). 
Era  dunque  una  semplice  offerta  di  giurare,  e  non  già  un  giu- 
ramento effettivo,  e  tanto  meno  un  giuramento  solenne,  un  giu- 
ramento con  solennità  prestato,  come  suppose  il  Rua,  confon- 
dendo due  atti  ben  distinti,  tanto  in  sé  stessi,  quanto  nelle  loro 
conseguenze  (1).  L'offerta  del  giuramento  accusava  senza  dubbio 
nel  Tassoni  un  dissimulatore  di  mala  fede,  moralmente  danna- 
bile, ma  il  solo  giuramento  realmente  prestato  lo  avrebbe  costi- 
tuito spergiuro  e  resolo  risponsabile  criminalmente.  Ond' è  che 
la  tema  del  Santo  Officio,  a  cui  potesse  il  Tassoni  venir  denun- 
ziato da' suoi  nemici,  si  risolveva  in  un  semplice  spauracchio, 
incapace  affalto  di  commoverlo  (2).  Comunque,  del  resto,  si  con- 
sideri la  dichiarazione  del  Tassoni,  la  lealtà  del  suo  autore  non 
n'esce  senza  macchia,  e  non  può  dirsi  che  sia  di  buon  augurio 
per  le  successive  sue  affermazioni. 

Massimamente  se  si  tenga  conto  dell'interesse,  che  il  Tassoni 
aveva,  d'ingraziarsi  il  personaggio,  a  cui  indirizzava  la  propria 
apologia.  Il  Rua  nega  siffatto  interesse ,  dicendo,  che,  nel  1626, 
trovandosi  già  il  Tassoni  al  servizio  del  cardinale  Ludovisio,  non 
aveva  più  bisogno  di  giustificarsi  presso  di  lui  sulla  imputazione 
di  nemico  degli  Spagnuoli,  e  di  dissimulare  quindi  la  sua  pater- 
nità delle  Filippiche. 

Il  fatto  stesso,  vale  a  dire  la  esistenza  essa  sola  del  Manifesto, 


(1  )  Ecco  ciò,  che  a  questo  riguardo  scrive  il  Rua  :  «  V1  è  di  mezzo  il  noto 
«  giuramento  del  Tassoni  :  giuramento,  eh'  egli ,  che  aveva  già  gustato  le 
«  delizie  della  Inquisizione ,  e  che  contava  tanti  nemici ,  non  avrebbe  mai 
«prestato  con  tanta  solennità  (!),  quando  fosse  stato  intieramente  falso  ». 
Quasicchè  non  possa  dirsi  spergiuro  chi  giura  il  falso  soltanto  in  parte  ! 

(2)  11  giur  a  Dio,  comunissimo  in  Italia  sotto  la  dominazione  spagnuola, 
e  che  non  è  ancor  venuto  meno  neppure  a'  giorni  nostri,  invalse  soprattutto 
pel  vezzo  dei  dominanti  di  giurare  ad  ogni  tratto,  dicendo  :  Juro  a  Dios, 
chiamati  perciò,  per  ischerno,  i  Giuradii,  come  nota  il  Gherardini.  E  il  mal 
costume  era  giunto  a  tale,  che,  per  la  sua  frequenza,  siffatta  forma  di  giu- 
ramento veniva  riputata  un  parlare,  per  dir  così,  più  che  proprio,  prover- 
biale, acconcio  a  dar  maggior  energia  ad  un'affermazione,  perdendo  il  pri- 
mitivo suo  solenne  significato. 
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basta  a  ribattere  questa  osservazione.  L'avere  il  Tassoni  sentito 
il  bisogno  di  giustificarsi  collo  stendere  a  posta  una  scrittura 
fortemente  documentata ,  vuol  dire,  che  l'antica  accusa  o  non 
era  ancora  sopita,  oppure,  per  qualche  nuova  circostanza,  erasi 
risvegliata  e  riprodotta  non  senza  una  certa  esacerba zione,  a 
giudicare  dal  risentimento  e  dall'impegno,  che  ad  ogni  linea  tra- 
pelano, e  soprattutto  dall'essersi  il  Tassoni  creduto  persino  ob- 
bligato ad  aver  ricorso  al  mezzo  estremo  del  giuramento,  per 
dar  credito  alle  sue  affermazioni  ;  prova  non  dubbia,  che  l'apo- 
logista sentiva  la  sua  condizione  presso  il  personaggio,  cui  si 
dirigeva,  scossa  e  minacciata  da  vicino.  Se,  in  tale  stato  di  cose, 
potesse  il  Tassoni  dirsi  disinteressato,  come  vorrebbe  il  Rua,  lascio 
al  discreto  lettore  il  giudicare. 

Del  resto,  per  farci  un  giusto  concetto  del  significato  e  del 
vero  scopo  del  Manifesto,  giova  risalire  alla  probabile  sua  ge- 
nesi, ed,  a  tale  effetto  (poiché  siamo  d'accordo,  che  al  cardinale 
Ludovisio  veniva  diretto),  renderci  buon  conto  delle  peculiari 
circostanze,  in  cui  questi  e  la  sua  famiglia  versavano,  in  quel 
torno,  rimpetto  alla  Corte  di  Madrid. 

Il  Manifesto,  malgrado  del  suo  titolo  pomposo,  come  ben  os- 
serva il  Rua,  non  era,  essenzialmente,  che  una  informazione  apo- 
logetica privata  (1),  colla  quale  il  suo  autore,  giustificando  la 
propria  condotta  verso  la  Gasa  di  Savoia,  si  applicava  però  più 
specialmente  a  liberarsi  dalla  taccia  appostagli,  di  nemico  della 
Spagna.  E  che  tale  informazione  privata  rimanesse  a  niuno  certo 
doveva  più  stare  a  cuore,  che  al  Tassoni,  il  quale  ben  sapeva 
che  la  Corte  di  Torino  aveva  buono  in  mano  per  dilucidare,  a 
danno  di  lui,  più  di  un  punto  del  Manifesto,  e  che,  d'altra  parte, 


(1)  Lo  stesso  Muratori,  nella  Vita  del  Tassoni,  premessa  all'edizione 
della  Secchia  rapita  del  1744,  e  cosi  ben  più  di  cento  anni  dopo,  scriveva 
del  Manifesto  quanto  segue  :  «  Esiste  questo  Manifesto  scritto  a  penna,  ma 
«  la  riverenza  dovuta  a  personaggi  tanto  ragguardevoli,  sì  passati  che  pre- 
«  senti,  non  gli  dee  permettere  il  passaporto  della  luce  ».  Quanto  più  doveva, 
al  tempo,  del  quale  si  ragiona,  temere  la  luce! 


44  D.   PERRERO 

sì  il  duca  come  il  card.6  Maurizio  non  sarebbero  mai  stati  d'u- 
more di  portare  in  pace  certe  libertà  di  giudizi  e  di  espressioni 
a  riguardo  loro  e  della  famiglia  reale,  in  quello  contenute,  mas- 
sime che  di  recente  ne  aveva  già  provati  gli  effetti. 

La  famiglia  Ludovisio  inclinava  non  dubbiamente  verso  la 
Spagna,  dalla  quale,  essenzialmente,  dipendeva  pei  grandiosi  pos- 
sedimenti da  essa  tenuti  nel  regno  di  Napoli.  Il  cardinale,  benché 
nel  breve  suo  ministero  di  cardinale  nipote  di  Gregorio  XV,  si 
fosse,  per  ragione  di  Stato,  contenuto  con  un  riserbo,  che  gli 
dava  l'aria  di  una  certa  indipendenza  e  imparzialità,  tuttavia, 
nel  suo  animo,  divideva  appieno  i  sentimenti  della  famiglia,  pei 
vantaggi,  che  dal  re  Cattolico  aveva  di  recente  ottenuti,  e  che 
poteva  tuttavia  attenderne.  Ed,  invero,  poco  dianzi,  avevane  im- 
petrato, che  si  maritasse  con  un  suo  nipote  l'unica  figlia  ed  erede 
del  principe  di  Venosa,  che  portò  in  dote  un'annua  rendita  di 
40  mila  ducati  in  tanti  feudi  del  detto  regno  di  Napoli  (1). 

Il  cardinale,  colto  letterato  egli  stesso  e  versato  nelle  scienze, 
quando  gli  fu  offerto  il  servigio  del  Tassoni,  ad  altro  per  avven- 
tura non  ponendo  mente,  che  ad  appagare  il  suo  genio  per  un 
poeta  e  filosofo  sì  eminente,  fu  ben  lieto,  accettandolo,  di  poter 
giovarsi  dell'opera  sua. 

Ma  la  famiglia  Ludovisio,  alle  cui  orecchie  qualche  nemico 
del  Tassoni  aveva  probabilmente  fatto  alto  suonare  le  voci,  che 
gli  imputavano  le  più  acerbe  scritture  correnti  contro  il  dominio 
spagnuolo  in  Italia,  non  potè  a  meno  di  commoversene  e  fare 
qualche  rimostranza  al  cardinale  circa  il  malcontento,  che  quella 
scelta  poteva  sollevare  alla  corte  di  Madrid. 

Era  quindi  naturale  che  il  cardinale,  per  soddisfazione  della 
famiglia  e  propria,  desiderasse  di  penetrare  il  netto  di  quelle 
voci,  e  ne  chiedesse  perciò  una  particolareggiata  spiegazione  al 
Tassoni;  di  qui  il  Manifesto.  Anche  nel  1626,  pertanto,  aveva  il 
Tassoni  il  suo  interesse  a  ripudiare  la  paternità  delle  due  Fi- 
lippiche. 


(1)  Muratori,  Annali  d'Italia,  an.  1623. 
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Tutto  ciò,  del  resto,  sia  detto  a  modo  di  abbondante  osserva- 
zione, giacché,  ripeto,  la  cosa  parla  abbastanza  di  per  sé  stessa. 
Se  il  Tassoni  sentì  il  bisogno  di  difendersi,  gli  è  perchè  si  sa- 
peva accusato  presso  chi  aveva  interesse  di  conservarsi  benevolo 
a  ogni  costo. 

E  tale  testimonianza,  fatta  in  causa  propria,  si  vorrebbe  con- 
trapporre a  quella,  sotto  ogni  rispetto,  disinteressata  dell'abate 
Scaglia,  d'onorabilità  incontestabile,  amico  del  Tassoni,  e  piena- 
mente edotto  dell'affare,  da  lui  iniziato  e  condotto  colla  Corte  di 
Torino  ? 

Dinanzi  a  tale  conclusione  indietreggia  lo  stesso  prof.  Rua,  e, 
per  non  dar  torto  a  questo  più  che  a  quello,  si  appiglia  al  ripiego 
di  voler  conciliare  le  rispettive  loro  asserzioni,  cadendo,  per  mio 
avviso,  dall'una  impossibilità  nell'altra. 

Egli  crede  di  trovare  il  fondamehto  di  tale  conciliazione  nella 
lettera  del  24  aprile  1615,  nella  quale  lo  Scaglia,  premesso,  che 
il  Tassoni  in  Roma  era  stato  pubblicato  autore  delle  Filippiche, 
a  scarico  della  propria  responsabilità  a  tale  riguardo,  dichiarava 
al  duca  di  non  aver  dato  copia  ad  alcuno  di  esse,  né  di  averne 
parlato,  poiché  (conchiudeva)  mi  si  scrisse  che  mi  si  manda- 
riano  nella  forma  che  si  dovevano  pubblicare. 

Ora,  il  Rua,  dando  a  queste  ultime  parole  il  senso,  che  i  due 
discorsi  del  Tassoni  dallo  Scaglia  spediti  al  duca  colla  precedente 
sua  lettera  del  20  dicembre  1614,  dovessero  subire  le  opportune 
revisioni,  o  (come  altrove  aveva  già  detto,  allargando  sempre 
più  le  parole  dello  Scaglia)  venir  debitamente  corretti  e  am- 
pliati alla  Corte  di  Torino,  prima  della  loro  pubblicazione,  sup- 
pone, che  tali  correzioni  e  ampliazioni  siansi  realmente  effet- 
tuate per  mezzo  di  qualcuno  di  que'  letterati  (da  lui  nominati), 
che  frequentavano  la  Corte,  senzachè  vi  partecipasse  il  Tassoni, 
e  per  tal  modo,  mediante  questo  libero  rimaneggiamento  dei 
detti  discorsi,  abbiano  avuto  vita  le  due  Filippiche,  da  essi  ben 
differenti. 

Ammessa  anche  momentaneamente  tutta  questa  intricata  ma- 
nipolazione, se  per  essa  le  Filippiche  si  riducessero  ad  un  sem- 
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pìice  rimaneggiamento  del  discorso  del  Tassoni,  che  loro  ne 
somministrò  la  materia  e  molte  volte  persino  le  espressioni,  al 
punto  da  potersi  dire  col  Rua,  che  tutto  il  discorso  sia  entrato 
nelle  Filippiche  disciolto  e  disgregato  nelle  varie  sue  parti, 
l'esimio  articolista  non  avrebbe  pur  mai  fatto  un  gran  passo  verso 
il  suo  intento  di  salvare  la  lealtà  del  preteso  giurante  solo  perchè 
siasi  data  alla  scrittura  una  diversa  denominazione  e  un'  altra 
veste  e  fìsonomia,  restandovi  pur  sempre  la  sostanza,  vale  a 
dire  la  materia  del  discorso  manipolato.  Il  Rua  ha  un  bel  dire, 
che  il  Tassoni,  così  conciato,  non  senza  ragione  potesse  giurare, 
che  le  Filippiche  non  erano  sua  fattura,  dacché  i  suoi  discorsi 
vi  apparavano  in  veste  e  fisonOmia  in  tutto  diverse;  queste 
non  sarebbero  pur  mai  state  che  una  coperta  e  una  maschera 
del  discorso  disciolto  e  disgregatovi,  fattura  del  Tassoni  (1).  — 
Egli  è  vero  però  che  una  restrizione  mentale  aggiusta  tante  cose  ! 

Checché  ne  sia,  torniamo  a  noi,  e  vediamo  se  il  sistema  del 
Rua,  sopra  riassunto,  presenti  in  sé  stesso  argomenti,  induzioni 
e  deduzioni  tali  da  giustificare,  che  le  Filppiche  siano  fattura 
d'altri  che  del  Tassoni. 

Niente  dimostra  più  la  grande,  troppo  grande,  impressione,  che 
fece  sull'animo  dell'egregio  articolista  il  giuramento  da  lui  sup- 
posto prestato  dal  Tassoni,  che  la  facilità,  con  cui  giunse  ad 
immaginarsi,  che  le  Filippiche,  lavoro  evidentemente  tutto  d'un 
pezzo,  coordinato  a  filo  di  stretta  logica,  con  una  vigoria  e  luci- 
dità di  pensiero  sempre  a  sé  stesso  coerente,  abbia  potuto  essere 
opera  di  un  ri  maneggiatore  anonimo,  che  disgregando  e  racca- 
pezzando nelle  varie  loro  parti  i  discorsi  del  Tassoni  (disjecti 
membra  poetae),  sia  giunto  a  ricostruirne  un  tutto  così  omogeneo, 
ed  in  uno  stile  sobrio,  vibrato  e  mordace,  che,  a  giudizio  dei 
conoscitori,  ha  tutta  l'impronta  dello  stile  del  Tassoni,  pur  non 
facile  ad  imitare.  Un  fenomeno  così  fatto,  tanto  esorbitante  dal- 


(1)  Del  resto  ho  già  più  sopra  dimostrato,  che  il  giuramento  offerto  dal 
Tassoni  non  si  estendeva  alle  Filippiche. 
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l'ordinario  andamento  delle  cose,  non  potrebbe  ragionevolmente 
ammettersi  se  non  nel  caso,  in  cui  da  prove  irrefragabili  risul- 
tasse posto  fuori  d'ogni  dubbio. 

Ora,  puossi  egli  dire  che  tali  veramente  siano  le  induzioni,  che 
il  Rua  trae  dalla  lettera  del  duca  allo  Scaglia,  là  dove,  a  pro- 
posito dei  discorsi  del  Tassoni,  dice,  che  se  gli  mandariano  nella 
fonema  che  si  dovevano  pubblicarci  Cioè:  puossi  egli  dire,  che 
tali  espressioni  importino,  di  per  sé,  il  concetto,  che  il  duca 
avesse  l'intenzione  di  rimandare  allo  Scaglia  i  discorsi  corretti, 
ampliati  e  trasformati  in  modo  da  sorgerne  una  nuova  opera 
sino  a  far  dimenticare  il  nome  stesso  dell'autore  dei  discorsi?  — 
Per  quanto  si  voglia  stiracchiarla,  amplificando,  ci  vorrà  pur 
sempre  una  grande  forza  d'immaginazione  per  tirar  fuori  dalla 
parola  forma  tante  e  sì  lontane  conseguenze. 

La  parola  forma,  in  materia  di  pubblicazione  per  la  stampa, 
come  nel  caso  presente,  è  suscettiva  di  ben  altre  interpreta- 
zioni. Chi  può  affermare,  che,  anziché  all'intrinseco  della  com- 
posizione, si  riferisse  all'  estrinseco  della  pubblicazione,  ossia  a 
qualche  particolare  concernente  l'edizione  dei  discorsi,  come, 
ad  esempio,  il  titolo  stesso  di  essi?  È  risaputo,  che  il  titolo  di 
un  libro,  eccitando  la  curiosità  del  pubblico,  può  essere  più  o 
meno  una  causa  efficiente  della  fortuna  di  esso.  Lo  Scaglia,  man- 
dando al  duca  l'opera  del  Tassoni,  aveva  chiesto  se  potesse  farne 
parte  nello  stato,  in  cui  si  trovava,  vale  a  dire  nella  forma  di 
semplici  discorsi.  Carlo  Emanuele ,  desideroso  di  attirare  il  più 
possibile  l'attenzione  de'  principi  e  popoli  italiani  sulla  designata 
sua  pubblicazione,  dovette  trovare  quel  titolo,  comune  allora 
(come  dirassi)  alle  scritture  politiche,  troppo  vago  e  insignificante 
per  lo  scopo  propostosi.  Conseguentemente  si  risolvette  di  apporvi 
un'  altra  intitolazione,  e  cosi  le  scritture  mandate  a  Torino  a 
modo  di  discorsi,  ritornarono  a  Roma  trasformate  in  Filippiche, 
trasformazione  felicissima,  che  dava  al  libro  una  fisonomia  tutta 
sua  propria,  e  che  ebbe  bentosto  una  grande  voga,  come  ne  fanno 
fede  le  diverse  imitazioni,  che,  a  breve  andare,  le  tennero  dietro. 

A  che,  del  resto,  cercai"  altrove  argomenti ,  mentre  la  stessa 
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lettera  dello  Scaglia  del  14  aprile  1615,  invocata  dal  Rua  come 
base  principale  del  suo  assunto,  uno  decisivo  ne  somministra  a 
favore  del  Tassoni  come  autore  delle  Filippiche11.  —  La  pubbli- 
cazione di  queste  essendo  seguita  nel  febbraio  del  1615,  a  detta 
anche  del  Rua,  allo  Scaglia ,  incaricato  della  stampa,  dovettero 
essere  mandate  dal  duca  nel  gennaio  precedente,  il  che  vuol  dire, 
che  esso  abate  aveva  avuto  tre  mesi  circa  di  tempo,  quando 
scrisse  la  lettera  del  14  aprile,  per  esaminare  le  Filippiche,  con- 
frontarle coi  discorsi  da  lui  spediti  al  duca,  e  vedere  quali  é 
quante  varianti  vi  si  fossero  introdotte.  —  Ciò  stante,  se  queste 
fossero  state  tali  da  far  cambiare  addirittura  veste  e  fìsonomia 
al  lavoro  del  Tassoni,  e  trasformarlo  in  tutt'altro,  come  mai  lo 
Scaglia  avrebbe  osato  cominciare,  di  primo  tratto,  la  lettera  del 
14  aprile  con  quelle  parole  così  esplicite  e  recise:  «Il  Tassoni, 
«  che  fece  le  due  Filippiche  ecc.  »  ed  implorare,  in  considera- 
zione appunto  dello  aver  egli  fatto  le  Filippiche,  il  favore  per 
lui  di  venir  dichiarato  servitore  del  duca,  per  sottrarlo  allo  ven- 
dette della  Spagna?  Se,  pel  preteso  libero  rimaneggiamento  dei 
discorsi,  questi  si  fossero  trasformati  in  una  nuova  opera,  da  non 
riconoscervi  più  il  primo  loro  autore,  il  duca,  che  ben  conosceva 
come  le  cose  effettivamente  stavano,  non  era  egli  in  diritto  di 
dar  sulla  voce  allo  Scaglia,  correggendo  come  erronea  la  sua  as- 
serzione circa  all'avere  il  Tassoni  fatto  le  Fi/ippiche,  e  tacciare 
le  sue  apprensioni  per  l'amico  come  un  vano  spauracchio?  L'a- 
bate, certo,  non  era  uomo  da  esporsi  ad  una  simile  mortifica- 
zione; e  quindi,  se  proclamò,  scrivendo  a  Carlo  Emanuele,  che 
il  Tassoni  fece  le  due  Filippiche,  gli  è  perchè  era  sicuro  del 
fatto  suo,  sapeva,  cioè,  di  certo,  che  il  suo  amico,  non  pure  era 
il  vero  autore  delle  Filippiche,  ma  che,  come  tale,  era  anche 
riconosciuto  dal  duca. 

Né,  d'altra  parte,  posso  supporre,  che  il  Rua  voglia  mettere 
lo  Scaglia  in  mazzo  con  quegl'ingenui,  i  quali,  com'egli  dice,  non 
avendo  l'abitudine  di  guardare  per  il  sottile  in  simile  materia , 
e  neppure  V  interesse ,  malgrado  le  differenze  esistenti  fra  i 
discorsi  e  le  Filippiche,  avrebbero  tuttavia  riguardato  gli  uni  e 
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le  altre  come  una  sola  opera.  Che  lo  Scaglia ,  avveduto  diplo- 
matico, guardava  le  cose  pel  sottile,  e,  buon  amico  del  Tassoni, 
aveva  tutto  l'interesse  di  non  lasciar  usurpare  dagli  altri  l'o- 
pera di  lui. 

Il  bisogno  del  proprio  assunto  trasse  il  Rua  ad  una  seconda 
supposizione,  non  meno  arbitraria  ed  inammessibile.  Suppose  egli, 
che  i  discorsi  del  Tassoni  dallo  Scaglia  mandati  al  duca,  fossero 
una  sola  e  medesima  cosa  colla  lettera  dal  Tassoni,  stesso  scritta 
al  conte  di  Polonghera,  ministro  ducale,  in  data  del  15  dicembre 
1614.  Per  verità,  mal  si  comprende  come  mai  l'articolista  abbia 
voluto  confondere  insieme,  quasi  come  sinonime,  le  parole  lettera 
e  discorso,  così  disparate  e,  sotto  un  certo  aspetto,  persino  con- 
trarie fra  loro  e  per  la  forma  e  per  la  destinazione,  essendo  la 
lettera  una  comunicazione  privata  e  confidenziale,  ed  il  discorso, 
invece,  nel  senso,  in  cui  era  allora  adoperato  specialmente,  una 
scrittura  polemica  sulle  questioni  politiche  della  giornata,  desti- 
nata pel  pubblico  (1),  come  appunto  quella,  di  cui  si  ragiona. 

D'altra  parte,  come  mai  non  si  sono  affacciate  all'acuta  mente 
dell'articolista  le  varie,  non  lievi  incongruenze,  che  da  quella 
confusione  necessariamente  scaturivano?  Se,  come  egli  afferma, 
il  Tassoni  sapeva,  che  la  sua  lettera  al  Polonghera  finiva  nelle 
mani  di  Carlo  Emanuele,  e  se,  del  resto,  essa  non  era  che  una 
cosa  sola  coi  discorsi,  qual  bisogno  aveva  egli  ancora  di  far,  per 
mezzo  dello  Scaglia,  pervenire  i  discorsi  medesimi  al  duca  e  di 
fargliene  raccomandare  la  lettura?  Né  già  in  forma  di  semplice 
duplicato,  ma  sì  come  di  un'opera  composta  allora  allora,  e  tanto 
nuova  pel  duca,  che  si  dovette  nominargli  persino  l'autore,  e 


(1)  Un  esempio  di  questo  speciale  significato  della  parola  discorso,  ce  lo 
somministra  il  Tassoni  medesimo  nella  sua  Risposta  al  Soccino,  da  lui  inti- 
tolata :  «  Discorso,  nel  quale  si  dimostra  la  giustizia  dell'impero  Spagnuolo 
«  in  Italia,  ecc.».  E  Discorso  pure  chiama  lo  scritto  del  Soccino,  a  cui 
rispondeva:  «...  Ma  poscia  che  voi  mi  avete  risposto  con  un  discorso  per 
«  mostrarvi  erudito  e  maestro  nelle  cose  di  Stato  ecc.  ».  11  discorso,  adunque, 
aveva  allora  la  sua  importanza  e  destinazione  particolare,  tutt'altra  da  quella 
di  una  lettera. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103.  4 
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spiegargli  l'occasione  e  le  circostanze,  che  n'  erano  state  il  mo- 
vente, come  appunto  fece  lo  Scaglia  nella  lettera  20  dicembre 
1614?  Qual  figura  avrebbe  fatto  lo  Scaglia,  se,  invece  delle  cre- 
dute primizie  dell'ingegno  e  dello  zelo  del  suo  amico  per  la  gran- 
dezza della  Gasa  di  Savoia,  non  avesse  poi  in  realtà  offerto  al 
duca,  che  il  rifrittume  di  una  lettera  fattagli  passare  di  seconda 
mano  dal  suo  ministro! 

Ma  il  Tassoni,  osserva  qui  il  Rua,  avrebbe  mandato  alla  Corte 
di  Torino,  contemporaneamente,  due  avvisi  sopra  il  medesimo 
argomento;  l'uno  al  Polonghera  (e  sarebbe  la  lettera),  l'altro  a 
Carlo  Emanuele  (e  sarebbe  la  Filippica  prima).  Il  fatto  è  strano  (1). 

Sì,  certo,  sarebbe  strano,  ma  lo  strano  deriverebbe  appunto 
dal  voler  supporre,  come  fa  il  Rua,  che  quelle  spedizioni  con- 
temporanee di  due  scritture  sul  medesimo  argomento  siano  una 
sola  e  medesima  cosa.  Ma  suppongasi,  invece,  che  quegli  scritti 
svolgessero  bensì,  ciascuno,  lo  stesso  argomento,  ma  sotto  diversi 
aspetti  e  con  mire  diverse,  allora  ciò  che  parve  strano  al  Rua, 
diventa  issofatto  piano  e  naturale,  e  tale  appunto  si  è  il  caso 
nostro. 

Nella  lettera  al  Polonghera,  il  Tassoni  poteva  e  doveva  dire 
tutta  intiera  e  schietta  la  verità,  quale  egli  la  vedeva,  circa  le 
questioni  politiche  vertenti  colla  Spagna,  e  sul  miglior  modo  di 
risolverle,  non  tacendo  neppure  gli  errori,  che,  a  suo  giudizio, 
erano  imputabili  alla  Corte  di  Torino.  In  ispecie,  nella  sua  inde- 
gnazione pel  modo  di  condursi  dei  principi  italiani  di  que'  giorni, 
poteva  alla  libera  dare  sfogo  al  disprezzo  che  ne  sentiva,  perchè, 
nella  lettera,  il  Tassoni  parlava  confidenzialmente  col  ministro  e 
coll'amico. 

Per  contro,  nella  Filippica,  destinata  a  correre  per  le  mani 
del  pubblico,  e  diretta  ad  eccitare  i  popoli  ed  i  principi  italiani 
all'ammirazione  verso  Carlo  Emanuele,  e  ad  ispirar  loro  la  vo- 
lontà e  il  coraggio  di  coadiuvarlo  nella  eroica  sua  lotta  contro 


(1)  Rua,  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Emanuele  I,  p.  170. 
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la  Spagna,  non  tutto  poteva  e  doveva  dirsi,  e  molto  anzi  doveva 
dissimularsi  circa  gli  errori  del  duca,  molti  torti  attenuarsi  anche 
riguardo  agli  altri  principi,  per  cattivarseli,  e  talfiata  quindi  ne- 
garvisi  anche  quello,  che  nella  lettera  si  affermava,  ecc.  ecc., 
perchè,  giova  ripeterlo,  tutt'altro  era  l'effetto  che  si  voleva  pro- 
durre, e  con  tutt'altri  mezzi.  Non  è  perciò  a  stupire,  che  la  let- 
tera e  la  Filippica  fossero,  a  detta  del  Rua,  eguali  talvolta  nella 
forma  sino  a  ripetere  le  stesse  parole,  —  essendo  l'una  e  l'altra 
fattura  del  Tassoni  —  e  che,  tal  altra,  si  scostassero,  nel  concetto, 
l'una  dall'altra,  sino  a  contraddirsi.  Lo  scopo  ben  diverso,  e  le 
persone  diverse,  a  cui  l'una  e  l'altra  erano  indirizzate,  spiegano 
naturalmente  le  differenze,  che  fecero  tanto  specie  al  Rua. 

Un'ultima  osservazione  ancora.  Non  è  dubbio,  in  ogni  caso, 
che  lo  Scaglia,  mandando  al  duca  i  due  discorsi  del  Tassoni,  in- 
tese di  mandare  due  veri  discorsi  politici,  e  non  già  solo  il  du- 
plicato di  una  semplice  lettera,  quando  chiudendo  il  riferito  suo 
dispaccio  al  duca,  del  20  dicembre  1614,  gli  diceva  aspettare  «  co- 
«  mando  se  gli  doveva  lasciar  correre  in  mano  de'  terzi  ».  Evi- 
dentemente, si  trattava  di  una  scrittura  destinata  a  correre  per 
le  mani  del  pubblico,  e  non  già  di  una  lettera;  altrimenti,  come 
mai  allo  Scaglia,  sì  avveduto  diplomatico,  poteva  cadere  in  mente, 
che  una  lettera,  scritta  confidenzialmente  al  ministro  del  duca, 
e  nella  quale  le  più  delicate  questioni  politiche  vertenti  si  tro- 
vavano poste  sul  tappeto,  potesse  lasciarsi  correre  per  le  mani 
del  pubblico?  Stiamo,  adunque,  alla  vera  parola  usata  dallo 
Scaglia,  ed  alla  pretesa  lettera  surroghiamo  il  discorso,  ed  allora 
quel  comando,  che  attendeva,  di  lasciarlo  correre  per  le  mani 
de1  terzi,  diventa  naturale,  perchè  tale  appunto  era  la  sua  desti- 
nazione ed  il  suo  scopo. 


IV. 


Sotto  qualunque  aspetto,  pertanto,  vogliansi   considerare  gli 
argomenti  e  i  documenti  dal  prof.  Rua  svolti  e  prodotti  per  con- 
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ciliare  alla  meglio  le  opposte  dichiarazioni  dell'abate  Scaglia  e 
del  Tassoni,  e  dedurne  quindi  la  conseguenza,  che  le  due  Filip- 
piche non  sono  opera  del  Tassoni,  essi  non  sono  tali,  nel  mio 
modo  di  vedere,  che  possano  dirsi  avere  giustificato  l'assunto  da 
lui  propostosi. 

Sussiste,  ciò  stante,  in  tutta  la  sua  forza,  l'incompatibilità  pre- 
notata fra  le  due  dichiarazioni,  ed  è  quindi  giuocoforza  fare  una 
scelta  fra  esse.  Or  bene,  chi  vorrà  esitare  fra  il  Tassoni ,  testi- 
monio in  causa  propria,  tanto  interessato,  come  vedemmo,  a 
rinnegare  l'opera  sua,  e  l'abate  Scaglia  di  perfetta  onorabilità, 
imparziale  in  tutta  l'estensione  del  termine,  e  perfettamente  in- 
formato per  essergli  tutto  l'affare  passato  fra  le  mani  in  tutti  i 
suoi  particolari  ? 

Certo,  da  tutto  ciò  la  riputazione  di  lealtà  e  di  buona  fede  del 
Tassoni,  presa  dal  Rua  a  patrocinare  con  tanto  impegno,  non 
n'esce  senza  qualche  intacco  nel  caso  particolare,  di  cui  si  discute, 
ma,  se  mal  non  m' appongo,  egli  vi  si  rassegnerà  senza  troppa 
difficoltà,  e  non  sarà  per  lui  nemmeno  una  illusione  perduta, 
per  lui,  dico,  che,  in  fondo  in  fondo,  non  dovette  mai  avere,  a 
tale  riguardo,  un  convincimento  ben  profondo,  a  giudicare  dalla 
seguente  chiusa  del  suo  articolo:  «È  così  clemente,  del  resto, 
«  il  Dio  de'  politici  !  »  Questa  invocazione  subordinata  alla  cle- 
menza di  un  Dio  dalla  manica  sì  larga,  non  sembra  guari  fatta 
per  corroborare  la  dimostrazione,  alla  quale  poneva  termine. 

Domenico  Ferrerò. 


UN 

CODICE  MOTO  DI  RIME  VOLGARI 

APPARTENUTO  A  B.  CASTIGLIONE  » 


APPENDICE 

I. 

Sonetto  di  Francesco  Malecarni 
(cfr.  n<>  5,  pp.  307,  n.  3  e  326) 

Per  ingiuria  d'amo  uom  furiato 
e  tigre  in  co  "  perduta  schiatta 

e  nave  in  scoghu  lazerata  e  fratta 
et  orso  a  terra  d'arbore  cascato, 

Lion  per  persa  cacciagion  crucciato 
e  casa  disolata,  arsa  e  disfatta, 
e  '1  mar  quando  a  tempesta  più  s'adatta 
in  far  parere  el  mondo  subissalo, 

Il  cavai  greco  che  soverse  Troia, 
col  sanguenoso  vespro  ciciliano 
e  i  miseri  fìnir(i)  di  Filistei, 

De  l'Amazòni  la  spiatata  mano, 
mal,  doglia,  urla,  onta,  ira,  odio,  angoscia  e  noia 
sono  una  primavera  a'  pianti  miei. 


v.  12.  Il  cod.  ha  de  la  mozoni.  Non  potendo  ora  collazionare  questo  so- 
netto su  altri  codd.,  arrischio  una  correzione,  che  mi  par  ovvia. 

(1)  Va  da  sé  che  tutte  le  citazioni,  qui  comprese,  di  componimenti  e  di  pagine  si  riferiscono 
alla  1»  Parte  di  questo  lavoro,  che  è  inserita  nel  voi.  XXXIV  del  Giornale. 
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II. 


Sonetto  anonimo  sulle  bellezze  della  donna  perfetta 
(cfr.  n°  9,  pp.  309 ,  326). 

A  volere  una  donna  vaga  e  bela 
ove  son  tute  le  beltà  comprese, 
ciascun  de'  suo  ochi  vuole  esser  senese, 
biondi  capegli,  colorite  mas[c]ela, 

Naso  roman,  boca  fiorentinela, 
ciascun  suo  dente  aver  vuol  pisanese, 
ceciliano  el  peto  ouer  luchese, 
esser  suo  corpo  a  streta  centurela. 

Braci  francesi  e  l'una  e  l'altra  mano 
sea  di  Piacenza  et  bolognese  intrambe, 
suo  cos[ci]e  dico,  ben  gros[s]e  in  effeto 

E  feraresi  ambe  due  le  suo  gambe 

et  aver  vuole  el  pie  suo  viniciano; 

l'ultima  cosa  dir  non  mi  "leto. 
1  r 


III. 

Varianti  del  serventese  «  Tazer  non  posso  » 
(cfr.  n«  32,  p.  329). 


v.  1.  meschinelo.  5.  lasso,  ochio.   6.  sa.  7.  non  sia.  9.  ormai.  IO.  scriver 

e  lacrimar  in  versi.    13.  non  posso.    14.  l'un  de  quel.    27.  nudo  son 

de.    28 pien  d'  amor  e  di  perfetta  fede.     30.  [tan]to  tempo  note  e 

zorno.    32.   a   neve   e   caldo.    33.  . . .  ben  m' avezo.    34 creto  tute 


v.  7.  Il  cod.  ha  onul. 

v.  10.  Nel  cod.  parrebbe  di  leggere  puenza  o  picenza. 
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mie  fatiche.    37.    . . .  algun  ebe  el  cor  mio.    38.  ...  e  fato  mei.    40.  ...  e 

ben  lo  sai.    41.  Da  me  col  core  luntanata  fai.    42 che  tu  me 

43.  per  servo  m"  azetasti.  44.  de[h]  mai  non  prender  più  altro  sozetto. 
45.  Ed  or  constante  . . .  46.  . . .  pento  . . .  50.  . . .  discazato.  53.  A  pena 
in . . .  due  fiate.  54.  Io  t'  ò  veduta  e  par  che  non  te  degni.  56.  ch'almen 
ti  possi.  57.  ...più  loco.  58.  queste  misere...  potresti.  59.  lezer  se  tu 
volesti.    60.  pur  te  le  mostro  e  pur  niente  mi  zova.    61.  Non   so   pensar, 

roxa,  quel  che  ti  mova.    63.  Aimé  . . .     64.  sto.    65 studata.    67....  tu 

sei  rea.  68.  ma  in  vista  dolze  più  ch'ogni  altra  dona.  69.  guardami  e 
poi   baxi   quela   coIona.    74.  ne  so  dove  chiamar   più   deza  aiuto.    75.  Io 

t'azo  ormai  perduto.    77.  E  tu  del  mio  amor.    78.  0  secretarla 82.  za 

tu.    83.  pur.    84.  or  par  che  più  non  curi  i  mie  martiri.    85 sospiri. 

88.   e    di    cortese    diventata    fera.     89 piuj  . . .      90.    non   è   mie. 

91.  iston.    92.  al  fredo  gielo  ed  a 94 o  topinel.    96.  che  deza 

ormai  fenire  . . .    100.  Quando  odirò  io  mai  cotal  parole.    101.  do[ne]  zentil 

chal .    .    104.  non  deza  mai  fenir.    106.  oh  chi  la  de'  guarir  sin  voi 

110.  E   se   destino  voi  eh'  io 112.  i'  son   se   pur   cussi  '1   vi   piaze. 

116.  Mil'ani  con  dolzeza  i'  stenterazo.  120.  ...  studar  sì  azexo...  122.  li 
fermo  e  saldo 124.  mor  . . . 


IV. 

Canzone  di  messer  Antonio  da  Tempo 
(cfr.  n°  37,  p.  330). 

Prima  che  sia  desfata  tuo  beleza 
e  la  tua  bionda  treza  si  tramuta, 
devenendo  canuta, 
fa1  che  ti  provedi,  ahi  fanzuleta  !, 
5  che  perder  la  tuo  bela  zoveneza 

tempo  vera  che  ne  serai  pentuta. 

Vedi  che  l'ora  fuze  e  non  t'aspeta, 
mentre  che  [tu]  sei  bela  e  zoveneta, 
10  vaga,  lizadra,  de  tanto  valore, 

de[h]  non  fuzir  Amore 


v.  3.  Il  cod.  ha  che  venendo;  alla  quale  lezione,  che  non  dà  senso,  sosti- 
tuisco quest'altra  congetturale. 

v.  7.  È  stato  ommesso  dal  copista  questo  verso,  che,  secondo  lo  schema 
strofico  della  canzone,  doveva  essere  un  settenario  rimante  con  l'endecasillabo 
precedente. 
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che  dona  senza  lui  non  è  zentile. 

Per  dio,  non  (n)esser  vile  ! 

prima  che  '1  zonza  di  vechieza  el  tempo, 
15  de[h]  te  provedi  si  che  '1  sia  per  tempo  ! 

Alor[a]  ti  provedi  che  '1  pentire 

non  fusse  ad  ora  che  '1  tornasse  invano, 

perchè  seria  luntano 

a  revegnir  ne  l'essere  pas[s]ato. 
20  Fa  che  conservi  teco  el  bel  desire, 

governa  tuo  beltà  mentre  e'  ai  in  mano, 

che  possa  a  mano  a  mano 

el  bell'aspeto  tuo  vedrai  canziato. 

De[h]  prima  che  tu  zonzi  a  quelo  stato, 
25  ad  amore  [ti  p]iega  e  ormai  te  rendi, 

e  '1  bel  partito  prendi. 

Serai  tra  l'altre  done  al'  mondo  un  [sole], 

e  de  queste  parole 

non  eser  schiva,  eh'  io  te  lo  conseio 
30  (e)  se  perdi  il  (tuo)  tempo  non  ne  serai  me(l)[ioJ. 

Non  istigar[e]  li  amaistramenti 

che  te  dimostra  il  tuo  più  bel  vol[ere], 

che  '1  non  se  de'  sprezare, 

recarsi  a  nolgia  chi  conselgia  b[ene]. 
35  Guarda  un  poco  ale  done  ezze[lenti] 

e  vederai  che  in  lei  mazor  [piazere  ?] 

è  de  voler  avere 

in  lor  amanti  tute  le  suo  spene. 

E  per  comune  uxanza  ancor  si  tene 
40  fra  le  consorte  di  mazor  signore 

seguitar  dolze  amore 

quanto  più  pos[s]en(o)  con  bela  maniera. 

Tu,  perchè  te  fai  sì  fiera 

e  fugitiva  come  propria  vechia 


v.  19.  11  cod.  legge:  nelesere  pasato. 

v.  22.  Non  ho  bisogno  d'avvertire  che  quel  possa  è,  nelle  scritture  del- 
l'Alta Italia,  riflesso  normale  di  postea. 

v.  31.  Forse  disprezareì  Nel  cod.  istigar  è  chiarissimo. 

v.  35.  A  supplire  la  sillaba  mancante  si  potrebbe  pensare  ad  un  Deh  in 
principio  del  verso. 
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45  e  non  pensi  el  tempo  eh'  in  te  s' envechia  ? 

Non  pensetu  [che]  tramutar  tuo  vixo 

e  '1  capo  d'oro  ricoprir  d*arzento, 

[n]on  pensetu  che  spento 

vederai  di  tuo  bei  ochi  el  vinto  lume  ? 
50  (e)  l'anzelica  beltà  del  paradixo 

e'  a  la  tuo  membra  fa  sì  bel  contento, 

de[h]  non  n'  a'  tu  spavento 

che  tepida  vechieza  la  consume  ? 

Gredetu  ritrovar  fontana  o  fiume, 
55  incantamenti  da  [r]inzovenire 

te  lassi  partire 

pò  che  non  potrai  reavere 

[al]tri  al  tuo  volere 

fuzir  quel  e'  ogni  dona 

60  per  es[s]er  più  de  dona. 

de  zoveneza  aver  salute 

dona  che  d'amor  si  fuza 

[e  che?]  provando  suza 

fruto  del  suo  dolze  seme.  % 

65  amor  è  spechio  di  vertute 

[e*]  ove  è  Amore  non  è  la  mente  ruza, 

[el]  se  convien  che  struza 

al  core  e  zentileza  insieme 

e  colui  che  l'amor  depreme 

70  anima  (è)  zentil  è  de  laude  degna, 

[per?]  che  se  inzegna 

r  con  fede  amato  amore 

disponi  il  core 

de  fuzir  quel  ben  c'amor  aquista, 
75  [prima]  che  tuo  beltà  se  dexaquista, 

convien  es[sjer  acorta  : 

[Va,  o  can]zoneta  là  onde  ti  (di)mando 


v.  50.  Nel  cod.  bela. 

v.  53-4.  Il  cod.  legge  veramente  consuma  e  /tome. 

v.  77.  Il  cod.  ha  chiaramente  laude  (=  là  undeV)  mentre  ci  attenderemmo 
un  là  ove.  Ma  forse  ci  troviamo  dinanzi  una  forma  là  onde,  che  ancor  vive 
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quando 

el  fior  d'ogni  beltade 

80  mente  ti  conforta 

parole  acostumate 

pregiate 

pur  che  seguramente  la  conforti 
84  de  seguitar  amor  non  se  sconforti. 


V. 

Varianti  del  serventese  di  L.  Giustinian  «  lo  vedo  ben  * 

(cfr.  n°  44,  p.  331). 


v.  14.  za.    15.  perché.    17.  Parlo  e  chiamo.    18.  a  sti  versi.  19.  per. 

24.  quel  eh'  ira  mi  fa  dir  quel  eh'  io  noto  e  scrivo.  26.  ora  è  rivolto . . . 
27.  ma  tropo  tardi  imparo.  28.  ...  falaze.  29.  0  come  è  pazo  el  cor  che 
se  disfaze.  30.  per  servir.  31.  i  zorni.  34.  . . .  quanto  è  aspra  la  tua  sa- 
zita.  35.  la  misera  mia  vita.  36.  è  posta  al  fondo  e  son  come  atradito. 
37.  Venir  non  pensai  mai  a  tal  partito,    v.  38.  di  perder  un  amor  cotanto 

azes(s)o.    39.  mai  n'abiendo  ofes(s)o.    40 -fande...    41.  Retega  zudea. 

42.  l'ora  che  i  ochi  verso  te  inpersi.  43.  mirando  il  volto  e  bel  guardar 
vezoso.  44.  L'aspetto  tuo  che  par  tanto  zolioso.  45.  Mes[s]eme  in  zoco 
ch'io.  47.  Misero  mi,  non  criti.  50.  m'aflize  gli  ochi  e  '1  cor  lacrima  e 
zieme.  56.  tuto  '1  zorno  vedi  i  mie  perduti  passi.  57.  ma  guardar  più 
non  podevi.  58.  aimè.  59.  I  ati . .  el  suo  falso  disio.  60.  avei.  61.  te 
in  stesso  ed  altri  sol  dognor  pensavi.  62.  di.  63.  in  vista  amorosi  ma 
amari  ne  i  efetti.  66.  sapevi.  67.  parevave  un  bel  zoco.  68.  che  volea 
disfanne.  69.  che  dognor  ad  aiutarme.  70.  sempre  solevi  in  zascadun 
alto  loco.  72.  e  non  ò . . .  76.  che  ben  gè  n'ai  casone.  78.  o  soni  persi 
soavi  e  mie  pensieri.  79.  o[h]  come.  82.  un  paradiso.  84.  e  i  guardar 
ascosi  e  piani.  87.  tarda  morte.  88.  ch'a  trarrne  d'esto  pianto  ormai  non 
viene.  89.  E  tu  zudea.  90.  retega  o  cor.  91.  . .  .  par.  92.  se'  cruda 
aspra  e  crudele.  94.  in  ver  me  te  mostravi.  95.  quando  gli  ochi  alzavi. 
96.  venia.  97.  Le  bianche  veste  di  color  vermeia.  99.  trionfali.  100.  aria 
fato  infiamar  un  cor  salvazo.  101.  El  volto  tuo  parea  butar  un  razo. 
102.  aria  scurato.  104.  pietre.  105.  Oimè  maniere  oimè  dolze.  106.  dolze 
mia  gola  lapri  o  capei.  107.  a  renpensar  m'acoro.  108.  e  dove  or  mi  trovo. 
110.  i  bei  tempi  pasati.    111.  i  dolze  piazer  andati.    112.  e  i  dolzi  amari 


nella  parlata  rustica  della  provincia  di  Venezia  nel  significato  di  là  ove,  per 
indicare  anche  direzione  o  moto  verso  un  luogo, 
v.  81.  Nel  cod.  acustamate. 
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inzegni.  113.  Quante  dolzeze.  114.  fra  me  zia  vete  la  tuo  cas(s)a  bela. 
116.  languir  la  note  e  il  giorno.  118.  el  tuo  dolze  parlar  pien  d'alto  seno 
(questa  variante  coincide  quasi  perfettamente  con  quella  di  A  (stampa  ro- 
mana), registrata  dal  Wiese,  p.  299).  119.  lasso  bramar  mi  fano.  121.  Pero  è 
vinto.  122.  qualche  amoroso.  123.  che  '1  caro.  124.  in  vano  ziasso  (?)  in- 
darno mio  pensiero.  128.  fezisti.  127.  sparzesti.  128.  fin  sul  bel  matino. 
129.  el  volto.  132.  eh'  algim  comprenda.  133.  Or  me  ne  acorzo  et  ol 
veduto.  136.  e  pari  falsa.  138.  che  par  che  m'ami  pur  con  vezi  ed  arte. 
140.  L*  amor.  142.  azes(s)o  d'  un  vigoroso.  143.  il  bel.  144.  e  d'  altro. 
148.  [piazente  acorta  e  piena  de  dolzeza    |    io  vedo  ben  che  la  tuo  zenti- 

leza    |   ...  enza  e  struze  la  comune  brama    |    piazer  ti  chiama]  (1).... 

dura  per  l'altrui  conseio.  149.  t'era.  155.  et  a  costo.  156.  fin  l'estremo. 
159.  mio  pozo.  160.  mia  cossa.  162.  granda  che  sol  due  cativeli.  163  niente 
meschineli.  164.  done  altiere.  166.  in  prova.  168.  in  cotal.  170.  mio 
amor  l'ultima  prova.  171.  si  trova.  172.  e  storno.  173.  l'ora  il  ponto  el 
zorno.  176.  volto  tuo  che  par  pien  de  pietade.  179.  retega  renegata. 
180.  che  m'  à  zovato  i  mie  passi  perduti.  Dopo  il  v.  181.  della  stampa  se- 
guono nel  cod.  queste  due  strofe,  quindi  8  versi,  che  non  si  trovano  nel 
cod.  palat.  e  che  hanno  solo  un  parziale  riscontro  nelle  stampe  antiche,  se- 
condo lo  spoglio  del  Wiese,  p.  303  :  e  la  mia  lengua  e  le  mie  parolete  | 
tute  sia  maledete  |  i  pensier  vani  e  le  fatiche  perse  |  io  maledisco  i  ochi 
che  s'aperse  —  a  mirar  (2)  i  anzelichi  costumi  —  lo  maledisco  e  fiumi  —  le 
lacrime  che  sparse  i  ochi  mei   |   Io  maledisco  tuti  i  zorni  rei   |    e  note  senza 

sono 185.  Io  maledisco  tuti  i  solazi.    186.  che  prender  non  savea  né 

altra  zolgia.  188.  o  mio  destino  o  mia  crudel  fortuna.  188.  Io  maledisco 
la  strada  comuna.  190.  i  ponti  el  tuo  canal  la  barca  e  remo.  192.  fora 
colei  eh' è  cason  di  sti  mali.  195.  Io  chiamerò  dognora.  196.  toja  la  mia. 
197.  retega  zudea.  198.  non  m'  à.  201.  or  ve  spechiate.  203.  mai  soto 
el  zìel  n'  è  stato.  204.  sì  caldi  amor  né  sì  caldi  sospiri.  205.  Non  azen- 
dete.  206.  si  è  morta.  207.  Io  v'ò  fato.  209.  Piazave  castigar  in  sto 
mio  pianto.  210.  che  sopra  tuti  era  lieto  sul  mondo.  211.  ora  son  zito. 
212.  e  von. 


VI. 

Canzonetta  adespota  (cfr.  n°  97,  pp.  305,  340). 

—  Fia  mia,  non  t'è  d'onore 
a  volerte  belizar. 
Non  t'  è  d'onore,  cara  fia, 
a  tenir  sì  fata  via. 
Per  mia  fé,  1'  è  vilania. 


v.  3.  11  cod.  legge  donere. 


(1)  Dopo  il  v.  147  dell'ediz.  Wiese  il  nostro  cod.  aggiunge  questi  quattro  versi,  cioè  un'intera 
strofetta.  (2)  Il  cod.  ha,  per  negligenza  del  copista,  rimar. 
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de[h],  per  Dio,  las[s]ala  star. 
Spes[s]e  volte  meto  mente 
e(t)  aldo  dir  a  molte  giente  : 
«  de[h]  avo[g]liati  »  e  che  '1  consente  : 
10  e  questo  onor,  fia,  tu  me  fa. 

lo  te  giuro,  fia,  per  dio, 
che  '1  me  sa  sì  forte  rio 
che  tu  a'  '1  viso  as[s]ai  giolio 
e  con  aqua  tei  voi  guastar. 
15  —  Madre  mia,  fos[s]'io  anegata, 

eh'  io  ne  fu'  sempre  laudata, 
anzi  vien  ben  biasemata 
chi  noi  sa  ben  adrovar. 
Ben  è  da  poco  inteleto 
20  chi  non  sa  adoprar  el  beleto, 

che  fa  el  volto  bianco  e  neto 
sia  ben  bruto  quanto  el  sa. 
Zanza  pur  chi  vuol  zanzar, 
las[s]erò  ciascun  cridar, 
25  che  mi  volglio  pur  belizar 

e  strisarme  più  che  ma'. 
—  In  malano  dio  te  meta, 
mo  tu  si  garzoneta, 
chi  diria  eh'  una  seneta 
30  tanto  mal  saves[s]e  far? 

Io  te  priego,  cara  fia, 
che,  per  dio,  e  per  cortesia, 
las[s]i  star  cotal  folia 


v.  9.  Nel  cod.  auolia  ti,  che  leggo  avó[_g]lidti  e  spiego  «  volgetevi,  guar- 
date »  (cfr.  vv.  23-4);  mentre  è  men  chiaro  il  resto  del  v.  «  e  chel  consente  ». 
Forse  :  l'altro  passante,  invitato,  si  volge  a  guardare  te,  cosi  civettuola,  come 
guarderebbe  una  cortigiana.  Meno  oscuro  riuscirebbe  il  senso,  se  si  potesse 
correggere:  e  tu  'l  consente,  o  sottintendere  il  tu,  considerando  consente 
come  forma  di  seconda  persona,  riferita  alla  figlia. 

v.  15.  Nel  cod.  anegeta. 

v.  21.  Il  cod.  ha  netto,  mentre  ha  beleto;  io  tolgo  l'incoerenza  grafica  (qui 
ed  altrove)  e  preferisco  la  forma  scempia  propria  della  parlata  veneziana. 

v.  28.  Tu  si  =  tu  sei. 

v.  29.  Seneta  è  anche  nel  Calmo  (cfr.  Glossario  nell'ediz.  Rossi),  dove 
significa  triste,  sozza,  ed  equivale  meglio  all'odierno  spuzzeta. 


UN  CODICE   IGNOTO  DI   RIME  VOLGARI  61 

de  volerle  contrafar. 
35  Stu  noi  fai,  fia,  per  bontade, 

io  te  giuro  in  veritade 
(che)  te  darò  tante  galtade 
che  '1  beleto  te  cazerà. 

—  Madre  mia,  io  non  tei  crezo, 
40  per  mia  fé,  s'io  me  n'avezo, 

ogni  giorno  farò  pezo; 
questo  onor  tu  te  farà. 

—  Fia,  zerto  e  t'inprometo 

che  stu  adopri  più  el  beleto, 
45  e  te  darò  un  tal  bufeto 

che  tre  dì  tu  '1  sentirà. 

—  Madre  mia,  non  dir  ste  cose, 

che  s' io  te  vedo  darme  bote, 
e  t' inprometo  che  una  note 
50  scamperò  con  qualche  frar. 

—  E  non  so  quel  che  me  faza; 

fia,  con  ti  non  vai  menaza, 
né  baston,  ni  anche  maza, 
né  volerte  lusengar. 
55  —  Da  poi,  fia,  eh'  è  tua  volontade, 

io  farò  eh'  in  veritade 
tute  l'altre  di  beltade, 
fia  mia,  tu  avanzerà. 

—  Madre,  altro  non  m'  è  a  caro 

60  che[a]  farme  el  viso  belo  e  chiaro  ; 

altro,  madre,  non  n'  inparo 
che  saverme  ben  strisar. 

—  Fia,  l'è  una  gran  vertude 

ben  che  l'ano  inparado  tute, 
65  cusì  bele,  come  brute, 

a  saverse  ben  conzar. 
Però,  fia,  or  te  consola 


v.  34.  il  cod.  ha  volorte. 

v.  37.  Galtade  per  goltade,  gotade,  gotate.        v.  38.  Cazerà,  cadrà, 
v.  40.  11  cod.  ha  mena  vezo.    v.  50.  Frar,  frate,    v.  54.  Nel  cod.  volorte. 
v.  56.  Dopo  l'io  il  cod.  ha  un  chusi  cancellato,    v.  60.  Nel  cod.  cha. 
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che  de  zio  tu  non  e'  sola, 
el  se  n(e)  tien  la  bela  scola. 
70  in  sta  tera  ognun  el  sa. 

Ben  g[h]e  perde  le  luchese, 
fiorentine  e  bolognese, 
che  l'insegna  a  le  francese 
e(t)  a  chi  voi  ben  inparar. 
75  Primamente  io  ho  trovato 

che  l'argiento  sulimato 
con  l'aqua  dìstenperato 
molto  bela  ti  pò  far. 
L'altro  dì  scontri  una  schiava 
80  che  per  via  la  m'incontrava, 

la  portava  fior  de  fava, 
domandili:  «da  che  far?». 
La  vete  subitamente 
quanto  era  aparisente, 
85  la  respose  onestamente: 

«  dirove  la  verità. 
L'aqua  eh'  è  fata  a  fornelo, 
si  fa  el  viso  bianco  e  belo, 
se  vu  noi  credè,  provelo, 
90  vedere  zio  che  la  fa  ». 

Io  si  ho  aldido  altrove 
[n'  ò  a]zuto  molte  prove 
[che  l']aqua  de  chiara  d'ove 
[fa  la]  pele  sotigar. 
05  [se]  voi  far  i  lapri  beli, 

[dovr?]a,  fia,  i  banbaxeli. 
[Cara?]  mia,  sapi  che  queli 
[co?]raleti  ti  farà. 
—  [Madre]  mia,  e  t'inprometo 


v.  71.  Il  cod.  legge  luchuxe* 

vv.  95-8.  Ho  tentato  di  supplire  come  meglio  potevo  alle  parole  iniziali 
di  questi  versi ,  scomparse  insieme  col  lembo  della  carta.  Non  mi  sembra 
improbabile  quel  coraleti,  cioè  labbra  rosse  come  corallo,  e  perchè  il  co" 
rallo  è  assai  comune  e  caro  al  popolo  di  Venezia  e  perchè,  appunto  per  questo» 
esso  suggeriva  un  ipocorismo  frequente  nella  sua  poesia  popolare. 
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100  [eh'  ò]  provato  sto  beleto 

[e]  trovo  che  sto  ros[s]eto 
[più]  d'un  dì  non  puoi  durar. 

—  Fia,  d'un  ros[s]eto  m'agio  acorta 

[ch]e,  se  tu  toi  lume  di  sorta, 
105  [b]en  la  grana,  voglio  es[s]er  morta, 

diexe  dì  non  durerà. 

—  [MadreJ  mia,  e  ho  trovado 

[che  Inargento  sulimado 

[m]e  guasta  i  denti  e  '1  fiado, 
HO                          [n]on  so  come  die  far. 
non  te  recresca 

...  in  questa  tresca 

oca  l'aqua  fresca 

[se?]  tu  te  voi  conzar. 
115  [A  far?]  la  dreza  bela 

biondinela 

[non  vai?]  oro,  né  stela 

•  •  •  [qu?]anto  tu  farà. 

el  capo  belo 

120  rà  un  capelo 

era  un  zoielo 

el  meterà. 

—  [Te  ringrjacio,  madre  mia, 

[de  tua?]  bona  cortesia 
125  [e  se?]  ben  eh'  io  sia  tuo  fia, 

[pur  l'Jè  ben  a  conselgiar. 

—  [Fia  car?]a,  e  te  conselgio 

[ch]a  te  peli  un  poco  el  cilglio 
[tu  pa?]rerà  molto  melglio 


v.  103  sg.  Non  chiaro.  Forse:  ch'io  possa  morire,  se  quest'altro  rossetto 
non  ti  durerà  bello  «  granato  »  per  dieci  giorni.  Ma  quel  «  se  tu  toi  (prendi) 
«  lume  di  sorta  »?  Forse:  dinanzi  a  una  luce  un  po'  viva? 

vv.  119-122.  Non  sarebbe  difficile  proporre  una  reintegrazione  congetturale 
di  questi  versi  nel  loro  primo  emistichio  sparito  dal  margine  corroso  :  p.  es  : 
«  Da  poi  sovra  el  capo  belo  —  tu  te  meterà  un  capelo  —  che  parerà  un 
«  zoielo  —  quando  tu  te  '1  meterà  ».  S' intende,  capelo  =  cappello  ! 

vv.  127-9.  Ho  serbato  le  diverse  forme  grafiche  nelle  parole  in  rima  per 
mostrare  le  incertezze  del  rimatore  e  del  copista  in  questo  caso  speciale. 
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130  gior  da  vagizar. 

e  loro  piumento 

con  calzi na,  come  e  sento, 

questo  è  un  gento 

e  perfetto  da  pelar. 

135  —  [Ma]dre  mia,  e  ho  pensado 

[dje  dimandar  se  l'è  pecado 
. . .  el  viso  che  dio  m' à  dado 
[a?]  volerlo  contrafar. 

—  [Fia  mia],  el  non  vien  chiamado 
140  L0"»?]  le  d°ne  gran  pecado, 

[po'  che]  tute  ano  inparado 
[a  saver  ?]se  ben  conzar. 

—  Se  a  ca'  d'algun  parente, 

madre,  andas[s]e,  abi  mente 
145  d'insegnarme  onestamente 

a  che  modo  dezio  far. 

—  «  Fia  mia,  tu  e'  savia  e  bela, 

non  ai  tanta  zervela 
d'inpensarte  una  scarsela 

150  là  che  l'aqua  debi  portar? 

Fia,  fate  una  scarseleta 
a  la  peliza  tanto  streta 
ch'entrar  pos[s]a  l'anpoleta 
dil  beleto  che  tu  sa'. 

155  E  quando  tu  lievi  da  leto 

va  in  qualche  loco  secreto, 
poi  co(n  e)l  bianco  e  co(n  e)l  ros[s]eto 
cónzate  come  suol  far. 
E  stu  n'ai  luoco  che  ti  piaza, 

100  cónzate,  non  te  dispiaqua, 

quando  tu  va  a  spander  aqua, 
che  nes[s]un  non  s'adarà. 


v.  130.  Forse  Sera  megiorì 

▼.  159.  Di  pensare  a  farti  una  scarsella. 

v.  168.  Conzar,  conzarse  era,  ed  è  tuttora,  nel  popolino  veneziano,  l'espres- 
sione, direi,  tecnica  della  teletta  o  acconciatura  femminile,  per  significare 
la  lavatura  e  pettinatura  del  capo. 

v.  170.  Per  la  forma  dispiaqua,  cfr.  quest'AppEND.  X,  9. 
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—  Madre  mia,  s' i  me  dises[s]e 

che  '1  viso  lavar  me  doves[s]e, 
165  temo  eh'  i  non  s'acorzes[s]e. 

In  che  modo  me  deb'  io  scafar  ? 

—  De  zio,  fia,  me  toca  riso 

che  non  ahi  qualche  aviso; 

di  che  l'aqua  guasta  el  viso 
170  e  la  pele  fa  ingrossar. 

Ben  cognosco  le  parente, 

ch'eie  non  n'è  mescredente; 

stu  li  di  pur  saviamente, 

tute  quante  (t)el  crederà. 
175  —  Madre  mia,  se  mai  sudas[s]e 

e  che  '1  viso  me  sugas[s]e, 

crede  tu  che  '1  me  noxes[s]e? 

in  che  modo  degio  far? 

—  Se  '1  viso  co(n  e)l  fazoleto 
180  tu  te  sug[h]i,  e  t'inprometo 

che  '1  te  cazerà  el  beleto; 
guarda  ben  no  tei  sugar. 
Tuo  da  mi  [quejsto  amaistramento 
che  '1  tuo  cor  sera  contento  : 
185  fate  '1  viso  spes[s]o  al  vento, 

che  da  si  el  se  sug[h]erà. 

—  Madre  mia,  ben  mi  contento 

d'ogni  tuo  amaistramento, 
altra  dolglia  al  cor  mi  sento, 
190  eh'  io  non  t'  oso  apalesar. 

—  Fia  mia,  se  te  contenti, 

adonca  perchè  te  lamenti  ? 
e  non  so  quel  che  tu  senti  : 
de[h]  per  dio,  non  me  '1  zelar. 
195  —  Madre  mia,  da  che  '1  te  a  caro, 

dirote  el  mio  pianto  amaro; 
furato  m'  à  el  cor  un  laro 
eh'  io  mi  sento  strangusar. 


v.  185.  Affacciati  alla  finestra  per  dar  aria  al  volto,   v.  188.  Nel  cod.  dogno. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103.  5 
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L'  è  de  mi  si  inamorato, 
200  T  è  d' amor  tanto  infiamato, 

che  de  lui  me  vien  pecato, 
el  voria  pur  aiutar. 
E  son  in  fiama  tanto  amorosa 
per  la  suo  faza  zoliosa: 
205  aimè,  las[s]a,  dolorosa, 

ch'io  me  sento  strangusar! 
—  Da  po',  fia,  che  l'ami  tanto, 
io  farò  ch'ogni  tuo  pianto 
ritornerà  in  zolglia  e  in  canto. 
210  de[h]  non  te  disconfortar! 

Confortate,  cara  fia, 
e  non  ti  dar  melenconia, 
insignarote  una  tal  via 
che  a  bon  fin  te  menerà. 
215  Da  mi,  fia,  questo  inpara  : 

non  li  es[s]er  del  viso  avara, 
tu  farà'  ch'ogni  suo  pena  amara 
in  (gran)  dolzeza  (ri)tornerà. 
Quando  tu  '1  vi,  fai  bel  viso, 
220  fai  bocuza  e  dolze  riso, 

tu  '1  metera'  in  paradiso, 
cara  fia,  non  te  schivar. 
Non  li  star  tanto  ritrosa, 
apri  l'orto,  fia  amorosa, 
225  las[s]a  che  '1  tolglia  una  rosa, 

che  da  poi  el  se  partirà. 
Per  mile  fiate  e  te  conforto 
quando  '1  sera  dentro  da  l'orto: 
«  tu  m'  a'  '1  cor  furato  e  tolto, 
230  or(a)  mi  volglio  vendicar  ». 

E  se  '1  ti  par,  per  tuo  vendeta, 
donarli  qualche  zirlandeta, 


v.  213.  11  cod.  ha  insignorete.        v.  216.  Il  cod.  legge  amava. 
v.  217.  Lascio  così  come  sono  nel  cod.  questo  verso  e  il  seguente  e  altri 
molti,  fortemente  iper metri, 
vv.  227-8.  Sottinteso  un  di  dirgli,  dipendente  da  te  conforto. 
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tu  se'  savia  e  ben  discreta, 
tu  sa'  ben  quel  cbe  tu  a'  [a]  far. 
235  La  zirlanda  de  l'amore 

pas[s]a  di  beltà  e  d'odore 
ogni  beleza  e(t)  ogni  fiore, 
(e)  ben  lo  sa  chi  1'  à  prova  — . 


VII. 

Varianti  della  canzon.  del  Giustinian  «  Fia,  per  sta  contrata  *. 
(cfr.  n»  98,  p.  340). 


v.  1.  Fia.  2.  trapasa.  3.  e  ben  . . .  schietto.  4.  lui  sei.  6.  secreti  i 
vostri  amori.  7.  in.  IO.  de  far  secretamente.  il.  Mal  non.  12.  ch'amor 
né  tos[s]e  non  puoi  star  zelato.  14.  cha.  15.  de  qui.  16.  qualch'altra 
dona  el  tiene.  17.  a  te  non  taseria.  18.  algun  19.  ligiero.  20.  che  so 
che  m' averisti  per  scusata.  21.  Fia.  27.  ma  poi.  29.  s' io  von.  31.  io 
von  per  guardare.  32.  ne  lui  ne  altri  ancora.  33.  cuxir.  34.  dognor 
poso.  34.  per  tuor  qualche  reposo.  35.  von  qualche  fiate.  36.  Fia  laltrieri 
e  sta  ve.  37.  ascosa  ad  un  balcone.  40.  cantone.  42.  fazoleti.  43.  j  ol 
cognoseti.  45.  volentiera.  46.  a  te.  48.  col.  49.  e  non  so . . .  maniera. 
50.  chazete.     51.  quando   lol    vete.     52.    lol    mior   giornata.     53.    creta. 

56.  scoprirol  tuo.    60.  mandato.     66.  con  te  biasemo.     68 doveristemi 

far  lieta  e  beata.  72.  ...sconder  mei.  74.  ...ascun.  75.  ...pur  me.  76.  da 
te  son  tratata.  80.  mie.  84.  e  saria  desperata.  86.  onestade.  87.  con- 
zedere.  88.  piatade.  90.  di  ani  toi.  92.  che  lui  t' à  vagizata.  97.  gien- 
tileza.  99.  gientil.  100.  non  fo  mai  veduta.  102.  pian  pian  ed  umele. 
104.  gientile.  105.  quenze.  106.  duole.  108.  ala  spiegata.  109.  quando 
chel  viene.  111.  gli  ochi  basi  el  tiene.  112.  piatoso.  113.  e  io  me  tiro  da 
latto.  115.  e  lui  me  vede  un  poco.  116.  e  dai  compagni  ston  chiusa  e 
zelata.  118.  d'amore  a  la  scoperta.  119.  in  lui  non  t'infidare.  120.  ne  non 
eser  si  zerta.  124.  ne  riman  gabate.  129.  meravelglia  mi.  130.  che  l'è  tanto 
constante.  131.  per  le.  132.  suo  persona  à  già  per  me  durata.  133.  Fia 
ancor  pelese  (sic).  134.  vedi.  140.  che  te  vien  portata.  141.  Madre  io 
non.  142.  già  mai.  146.  compiazer  li  convegno.  147.  lasi  un.  148.  ch'io 
se  io  '1  lasase  ne  saria  difata.  152.  dimel  dolze  fìola.  153.  mei  dechiara. 
156.  e  spazata.  157.  io  volglio  al  tutto.  158.  finir  sto  mio  sermone. 
160.  gir  me  ne  volglio.  161.  spudar  io  l'azo  aldito.  162.  sento  chiamarme. 
163.  io  volglio  apresentarme.    154.  seremo  un'altra  volta  de  brigata. 
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Vili. 


Varianti  della  canzon.  del  Giustinian  «  Ieri  da  sera  tardi  ». 
(cfr.  n°  99,  p.  340). 

v.  1.  da  sera.  2.  per  la.  3.  con  fia  (1).  5.  melenconia.  7.  che  '1  tenpo 
perdi  e  la  tuo  liziadria.  IO.  carlevare.  12.  tazo.  13.  e  senpre  mai.  14.  sei. 
15.  aleluia  (sic)  escrata.  16.  tenpo  è  da  volere.  17.  a  dio  piazere.  21.  dir 
sti  tuo  pianti  e  sti  tuo.  22.  tuo.  24.  traze.  25.  e  me  farà  morire. 
26.  mia.  27.  intencione.  28.  se  pur  tu.  29.  eh'  io  manifesti  la  mia 
opunione.  31.  fazi.  32.  a  quel  che  vo  segire.  33.  t'inprometo.  34.  in 
veritade  e  per  la  fede  mia.  35.  che  da  algun.  36.  per  algun  modo  non 
tei  turberia.  37.  o  cor  de  l'alma  mia.  38.  forsi  l'amor  ti  tiene.  41.  algun 
mio  pensiero.  43.  servire.  44.  fugire.  45.  pensier.  46.  e  de  fatica. 
47.  dura  e.  48.  vedova.  49.  oimè  fiere.  50.  eh'  io  t'aldo  dire  io  me  sento 
mancare.  51.  vedome  strangusare.  53.  tu  m' ai  ormai  perduta  |  sto  tuo 
parlare  m'acora.  54.  do  lieva  suxo.  55.  non  te  dar.  56.  eh'  in  parte  ben 
te  scuso.  60.  al  predicare  |  anpuò  la  via  la  via  è  ben.  61.  m'  acorzo  ad 
ora.  62.  chi  è  sta  cason  de  sta  contrizione.  63.  el  fo  quel  dì  in  malora. 
64.  eh'  io  te  menai  a  tuor.  65.  tante  divozione.  68.  tu  dì  ben  vero. 
69.  casion  di  tanto.  70.  muda.  71.  fame  ...ti  dar.  72.  ste  gratie.  73.  lasa 
eh'  io  m'  abonisca.  74.  e  m' adurisca  |  e  vegna  de  più  etade.  76.  siegue. 
77.  son  zerta  che  voresti.  78.  prender...  si  come.  79.  le  van  tute  solete. 
80.  da  sti  confesarini.  81.  e  dolze  gigni  |  in  penitenzia  dano.  Mancano  i 
vv.  82-109.  110.  non  so  co  deza.  111.  far  ch'io  parese  granda  a  la  me- 
sura.  112.  a  nove  quarte  e  meza.  113.  manco  do  deta  per  mia  desaven- 
tura.  115.  e  magreta.  Nel  cod.  il  componimento  rimane  interrotto  per  la 
perdita  della  e.  124. 


IX. 

Canzonetta  di  L.  Giustinian 
(cfr.  n»  101,  p.  340-1). 

Las[s]o  mi,  ch'io  moro  amando  —  note  e  dia  — 
tropo  amor  mi  fa  languir, 
però  vegno  a  te  cantando  —  rosa  mia  — 
sol  per  dirte  el  mio  martir. 


v.  2.  11  cod.  ha  langiir. 


(1)  Per  questo  passo  e  per  altri,  più  innanzi,  avverto  che  nel  cod.  i  vv.  3-4  di  ogni  strofa 
sono  separati ,  e  che,  ciononostante,  adotto,  per  ragione  di  opportunità,  la  numerazione  che  è 
nell'ed.  Wiese 
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5  Fior  gientil,  non  consentir 

ch'ai  tuo  servo  per  ti  mora  —  se  '1  ti  par  — 

se  '1  ti  par  è  '1  tempo  e  l'ora 

de  volerme  sovegnir. 
Aspetando  e  me  destrugio  —  per  ti  moro  — 
10  dura  cosa  è  l'aspetar; 

quanto  più  da  te  io  fugio  —  più  m'acoro  — 

non  te  pos[s]o  abandonar. 

1  ochi  mei  non  poi  guardar, 

né  veder  più  dona  alguna, 
15  par  che  '1  zielo  e  la  fortuna 

me  constrenga  a  te  servir. 
Par  che  '1  zielo  al  mio  dispeto  —  pur  m'aforza  - 

che  io  serva  a  tuo  beltà. 

Più  non  sento  altro  dileto  —  con  tal  forza  — 
20  questo  amor  me  tien  ligà. 

Quanto  pezo  tu  me  fa', 

tanto  più  te  volglio  bene, 

tu  me  tien  in  foco  e  in  pene, 

pur  me  piaze  a  te  servir. 
Quanto  già  m'à  convenuto  —  star  lontano  — 

dal  tuo  volto  pelegrin! 

ogni  giorno  m' à  paruto  —  più  d'un  ano  — 

de  vederte,  aimè  topin! 

Io  staria  sera  e  matin 
**0  sol  di  ber  e  di  mangiare 

per  poterme  in  te  spechiare, 

e  li  ochi  tuo  me  fa  languir. 
Più  che  mai  tu  me  piazesti  —  novamente  — 

quando  in  te  me  riscontri. 

Verso  mi  tu  te  volgiesti  —  dolzemente  — 

d'amor  tuto  e  m'infiamf. 

Poi  pas[s]ando  io  t'aldi 

favelar  tanto  soave, 

violeta  mai  non  ave 

son  sì  dolze  da  sentir. 


v.  9.  Nel  cod.  si  vede  dopo  aspetando  un  el  mezzo  cancellato,  forse  perchè 

il  copista  intendeva  di  serbare  il  e  per  io,  frequentissimo  nelle  nostre  poesie. 

v.  34.  Pel  riscontri  cfr.  più  addietro  la  Ganzon.  VI,  79.  v.  37.  Nel  cod.  tal  di. 
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Vedo  ben  che  tu  non  credi  —  quanto  e  t'amo  — 

però  n'  hai  di  me  merzé, 

quanto  più  agiazata  se', 

i  mie  priegi  e  la  mia  fé 
45  doveria  spezar  i  sas[s]i. 

Fior  gientil,  pur  tu  me  las[s]i 

per  dureza  el  cor  partir. 
Tu  me  las[s]i  in  questi  pianti  —  dona  altiera  — 

per  che  sei  tanto  crudel, 
50  tu  par  mansueta  innanti  —  ne  la  ziera  — 

tu  par  dolze  più  cha  mei. 

quando  i'  dormo,  meschinel, 

le  mie  pene  ti  rasono, 

tu  me  vien  la  note  in  sono 
55  a  consolar  i  mie  martir. 

Ogni  note  pur  convegno  —  ch'io  m' insoni  — 

con  ti,  rosa,  gientil  fior, 

fra  le  braze  io  te  tegno  —  tu  rasoni  — 

tu  conforti  el  tristo  cor. 
60  Poi  tremante  pien  d'ardor 

talor  baxio  el  viso  adorno: 

stes[s]io  un  ano  a  vegnir  giorno 

quando  e  son  su  tal  dormir! 
Stes[s']io  sempre  adormentato  —  in  sto  solazo  — 
05  quando  in  sono  tu  me  vien! 

tu  rasoni  e  stame  alato  —  io  t'abraz(i)o  — 

da  dolzeza  i  vengo  a  men. 

El  tuo  bel  volto  seren 

tuto  onesto  tu  mei  dai, 
70  quel  eh'  in  sono  tu  me  fai, 

fos[s]e  el  vero  e  poi  morir  ! 
Ladra  mia,  fos[sJe  '1  dasseno  —  tuto  quelo  — 

che  me  par  in  sono  aver, 

da  dolzeza  i  vengo  a  meno  —  tanto  è  belo  — 
'5  sto  mio  falso  e  van  piazer! 

Se  '1  mio  ensonio  fos[s]e  vero, 

non  fo  mai  tal  paradiso; 


v.  50.  Il  cod.  legge  veramente  innati  (derivato  forse  da  un  inciti),  ma  c'è 
la  rima  interna  da  rispettare. 
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moriria,  eh'  io  me  '1  avixo, 

da  dolzeza  e  da  desir. 
80  Aimè,  ladra,  perchè  fugi  —  tal  dolzeza  — 

per  tuo  dura  opunion, 

tue  beleze  tu  destrugi  —  per  dureza  — 

de  te  n'ai  compas[s]ion. 

Questo  è  '1  tenpo  e  la  stagion 
85  che  è  sul  fior  dei  ani  tuoi, 

paradiso  aver  tu  poi, 

de[h],  per  dio,  più  no  '1  fugir. 
Tu  se'  savia  tanto  ancora  —  vaga  e  bela  — 

ne  l'età  tuo  giovenil, 
90  tuto  questo  te  conforta  —  chiara  ste[la]  — 

De[h]  per  dio,  non  n'es[s]er  vii. 

Se  tu  ai  el  cor  gientil 

a  sto  ponto  el  vederagio 

ben  è  vil[e]  quel  coragio 
95  che  d'amor  non  voi  sentir. 

Anan-ti,  roxa,  m'inchino  —  anzioleta  — 

tu  sa'  ben  eh'  io  son  pur  to, 

qualche  gracia  al  cor  topino  —  da  te  [aspetaj, 

s'io  non  l'agio,  e  morirò. 
100  Fior  gientil,  non  dir  de  no, 

non  trovar  impazo  e  scusa, 

ch'ai  ben  far  non  voi  induxa 

e  con  questa  i  vo  fenir. 


X. 

Canzonetta  adespota  (cfr.  n°  121,  p.  305-6,  344). 

Done  mie,  quel  eh'  io  favelo 
no  v'incresca  d'ascoltare, 
eh'  io  son  sposa  da  novelo, 
fata  pur  sto  carlevare; 
io  non  so  se  '1  mio  parlare 
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saprà  dir  la  volglia  mia. 
Done  bele,  ve  vo'  pregare 
tute  quante  reverente      * 
che  '1  ve  piaqua  ad  ascoltare 

10  quel  eh'  io  dico  saviamente 

di  sti  mariti  eh"  al  presente 
ne  fa  si  poca  cortesia. 
E  la  vera  profezia 
quel  che  aldo  ragionare  : 

15  «  i  gilosi  à  malatia 

che  senpre  dise  inpegiorare  ». 
Però,  done,  a  zudegare 
ve  las[s]o  tute  in  compagnia. 
A  quel  ch'io  vedo,  questi  sposi 

20  i  son  tuti  d'una  sorte, 

la  magior  parte  son  zilosi 
e  si  g[h]e  sta  fina  a  la  morte, 
el  g[h]e  bisogna  star  acorte, 
saviamente,  in  fede  mia. 

25  El  non  n'  è  ancor  do  domade 

eh'  io  son  sposa  con  el  mio, 
el  me  dà  molte  ingitade, 
ogni  giorno  el  vien  più  rio. 
Triste  quele  eh'  à  mario, 

30  quando  i  vegna  in  gielusia  ! 

Vedo  ben  che  i  è  ostinadi 
contra  nui  veramente, 
senpre  ma'  i  è  aparechiadi 
a  tegnirg[h]e  pur  amante; 

^5  o  in  zocoli  o  in  dreze  o  in  vestimente 

tuto  el  giorno  i  s'asotia. 


v.  25.  Dòmade,  settimane,  ma  per  necessità  metrica  qui  fatto  parossitono. 
E  un  bell'esemplare  di  quella  forma  che  inesattamente  il  Kòrting  registra, 
per  l'Italia,  soltanto  nell'antico  italiano. 

v.  27.  Il  cod.  legge  chiaramente  ingitade,  ma  non  escluderei  che  fosse 
una  scorrezione  grafica  invece  di  ingotade.  Nella  canzonetta  pubblicata  più 
addietro,  n°  VI,  v.  37,  abbiamo  trovata  la  forma  galtade. 

v.  36.  Nel  cod.  si  legge  i  sa  sotia;  ma  la  divisione  da  me  adottata 
(t  s'asotia  =  s'assottigliano,  si  consumano,  spendendo)  credo  legittima. 
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Done  bele,  in  cortesia 

dir  ve  volglio  uà  bel  sermone  : 

i  s'à  mes[s]o  in  bizaria 
40  che  non  paremo  più  da  done, 

i  gà  tolto  le  corone 

de  la  nostra  ligiadria. 
De[h]  aldi  quante  dureze 

son  intrate  in  le  sue  teste 
45  a  guastar  tante  richeze, 

scurtar  le  code  de  le  veste, 

che  quando  andemo  a  zochi  e  feste 

le  non  s'enfang[h]i  per  la  via. 
Per  fin  i  zocoli  che  portemo 
50  dir  ve  volglio  senza  rancura 

i  à  mes[s]o  pena  a  quei  eh'  i  fano 

chi  non  pas[s]a  la  mesura 

e  tal  ne  fo  per  suo  ventura 

che  n'ebe  già  melenconia.  , 

55  E  se  pas[s]emo  a  le  fiade 

la  mesura  limitada 

el  non  n'  è  prete,  né  frate, 

né  piovan  d'ogni  contrada 

che  chi  voi  es[s]er  confes[s]ada 
60  el  g[h]e  convien  butarli  via. 

Mai  non  vidi  tal  durieza! 

È  fuor  d'ogni  zentileza 

chi  vuol  che  le  nostre  dreze 

si  sia  quatro  quarte  e  meza 
65  per  long[h]eza  e  poi  l'alteza 

do  quarte  e  un  terzo  a  ponto  sia! 
Quante  volte  con  piazere 

sta  bizaria  ano  pensato, 

che  bisogna  sempre  avere 
70  a  le  man  el  brazolado 


vv.  43-45.  Il  cod.  ha  quanta  dureza  e  tanta  richeza,  ma  il  v.  44  dimostra 
la  necessità  del  ritocco  da  me  introdotto. 

v.  62.  Qui  è  turbata  disposizione  regolare  delle  rime. 

v.  70.  brazolado,  oggi  più  comunemente  brazolèr,  è  il  bracciolo  o  braccio, 
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e  mesurar  de  grado  in  grado 
zocoli  e  dreze,  in  fede  mia! 
El  mio  cor  se  strugie  e  pianze 
e  sta  sempre  in  gran  tristeza 

75  quando  e  penso  de  le  franze 

eh'  io  portava  su  la  dreza. 
El  par  ch'ogni  gientileza 
che  ne  piaqua,  sia  resia. 
Con  ste  suo  zanze  e  novele 

80  i  g[h]e  smata  da  tut'  ore, 

i  vuol  che  portemo  cordele 
d'aze  e  seda  e  di  colore. 
Tute  nui  per  gran  dolore 
se  struzemo  note  e  dia. 

85  Ma  '1  piazer  de  questa  seta 

nui  faremo  più  che  mai 
con  ste  franze  de  veleta 
riche  d'oro  e  perle  as[s]ai  : 
e  chi  voi  creder,  guarda  ormai, 

90  s' io  dico  el  vero  over  busia. 

Meta  in  borsa  el  gran  guadagno 
che  i  à  fato  per  sta  parte, 
porta  a  conto  in  prò'  e  dano 
e  segna  ben,  s'i  sa,  le  carte, 

95  ch'i  spende  più  a  parte  a  parte 

eh'  i  non  fazea  per  altra  via. 
Ma  pur  un  dubio  zerto  e  temo, 
dolze  done  inamorate, 
che  le  dreze  che  portemo 
100  per  gientileza  scaviate 

eh'  i  non  prenda  ancor  per  parte 
contra  nui  qualche  rexia. 
Che  ve  zuro,  in  fede  mia, 
che  altro  già  più  non  li  resta 


v.  80.  Nel  cod.  sta  scritto  igesmata.  Spiego  il  verso:  essi  si  sbizzarriscono, 
si  divertono  continuamente  (per  tormentarci). 
v.  92.  Parte  ha  qui  il  significato  storico  di  partito,  legge  o  decreto  votato, 
v.  100.  scaviate,  letteralmente  :  scapigliate,  cioè  sciolte,  detto  di  trecce. 
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105  se  non  farne  andar  in  scufia 

quando  andemo  a  ziochi  e  festa. 

Che  gientileza  sera  questa 

da  far  rider  la  compagnia! 
Che  piazer  voróio  avere 
110  quando  questo  ancor  ferano! 

Scura  cosa  è  da  vedere, 

dove  ora  trionfando  ! 

per  tuto  '1  mondo  se  dirano 

eh'  i  1'  à  fato  per  zelusia. 
115  Vui  sapeti  i  suo  difeti, 

dolze  mie  care  sorele, 

i  g'à  slongati  i  maneg[h]eti 

ed  ag[h]e  tolto  via  le  perle 

che  parea  cotanto  bele, 
120  -       piene  d'ogni  ligiadria. 

Ancor  pezo  fa  costoro 

che  nd'  à  fato  sempre  male, 

i  à  sbandito  i  pani  d'oro 

e  le  veste  trionfale 
125  che  fazea  per  monti  e  vale 

tremar  ogni  signoria. 
Per  tuto  '1  mondo  se  parlava 

de  sta  nostra  portadura 

eza  se  stimava 

130  . . .  uelglia  d'ogni  creatura 

azerba  e  dura 

presto  quela  via. 

far  comandamento 

. .  e  sia  scomonecate, 


v.  105.  Il  cod.  legge  farge,  ma  dev'essere  scorrezione  del  copista. 

v.  HO.  Nel  cod.,  chiaramente,  sereno,  ma  è  escluso,  se  non  altro,  per 
ragione  di  rima. 

v.  129.  Con  questo  comincia  la  e.  144  r  e  con  essa  la  corrosione  di 
quasi  tutto  il  margine  interno  che  conteneva  il  principio  dei  versi  sino 
al  v.  181. 

v.  130.  Forse  merauelgliaì  Vero,  che  il  verso  eccederebbe  di  troppo  la 
giusta  misura,  ma  le  ipermetrie  in  questo  componimento  sono  frequenti. 
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135  l' è  un  gran  tradimento, 

[a]  sto  modo  e  sian  tratade 
[tut]o  '1  di  semo  svilade 
[da  cjostor  con  vilania. 
sta  parte  de  sti  pani 

140  [non  cre]dea  che  la  duras[s]e, 

[l'à  cojnpiti  i  suo  cinquani, 

a  se  taias[s]e 

a  costor  parse  (sic) 

tuta  via. 

145  . . .  an  fato,  a  quel  eh'  io  sento, 

volta  es[s]er  fermata, 

che  'n  breve  tenpo 

revocata 

la  brigata 

150  de  l'opinion  mia. 

1'  è  contra  le  donzele 

. . .  [v]olgia  maritare, 

forte  e  bele, 

le  pos[s]i  stare. 

155  •  •  •  ma  de  guardare 

che  spose  sia. 

carlevare 

faza  de  le  noze 

olte  a  maritare 

160  tanto  brute  e  soze 

. . .  [djreze  e  code  moze 

bela  filosomia. 

ste  spose 

ja  e  ben  pos[s]ente, 

165  zoso  ste  cose 

[per]ò  no  sen  mala  giente 

o  di  presente 

prim  via 

e  che  corone 

170  in  questa  tera 

. . .  era  zento  done 

. . .  ta  de  maniera 

le  [parea?]  una  signoria. 
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[L']  era  bele  quanto  fiori 
175  le  parea  perle  e  robini, 

[ves]tite  d'oro  e  de  colori 
[de]  seda  e  damaschini 
[ch'i]  valea  tanti  fiorini 
[ch']ogni  lengua  stancheria. 
180  [A?J  sto  ponto  i  voi  monzolglia, 

[i  n]on  cura  piui  de  niente 
sia  che  dona  che  se  volglia, 
o  bela  o  bruta  over  pos[s]ente, 
el  convien[e]  che  al  presente 
185  le  nostre  dote  i  dia  là  via. 

Ma  ve  conforto,  o  mie  so  relè, 
che  le  cose  vada  pari., 
che  tra  recami,  zolglie  e  perle 
i  spenda  i  nostri  denari 
190  e  che  s'  il  voi  es[s]er  avari 

sparigni  pur  per  altra  via. 
Quanti  mercadanti  è  fati 
per  le  dote  che  i  ano  avuto! 
i  spende  mezi  quei  ducati 
195  e  l'avanzo  à  retenuto, 

in  Alessandria  e  a  Baruto 
i  va  a  far  mercadanzia. 
E  va  star  li  doe  ani 
e  con  nostro  gran  dolore. 
200  Zerto  l'è  de  grandi  afa  ni 

a  star  senza  el  suo  signore, 
mile  pensieri  atorno  el  core 
ne  fa  far  nova  fantesia. 
Ma  las[s]emo  andar  di  questo 
205  e  tornemo  a  quel  ch'io  ò  dito. 

A  tute  vui  è  manifesto 
quanto  avemo  mal  partito. 


v.  180.  monzolglia.  Chiara,  la  lezione  nel  cod.,  oscuro,  per  me,  il  senso, 
purché  non  vi  si  nasconda  un  Mongolia,  cui  si  riferirebbe  il  là  via  del  v.  185. 
Cfr.  vv.  196-7. 

v.  196.  Il  cod.  ha  in  nalesandria  e  abarulo;  ma  la  lezione  da  me  adot- 
tata non  mi  par  dubbia. 
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Ben  è  beata  chi  a  suo  marito 
li  fa  sempre  cortesia  ! 

210  I  motiza  a  le  fiate 

e  si  dise  con  dileto 
che  nui  semo  carne  salate 
che  se  salva  per  rispeto, 
o  per  piazer  o  per  dispeto 

215  i  g[h]e  calefa  note  e  dia. 

Anche  nui  pur  che  vosemo, 
avemo  ben  da  calefare, 
mal  convien  che  nui  tasemo 
e  contra  lor  non  straparlare: 

220  ma  chi  voles[s]e  apalesare 

faria  (ben)  rider  la  compagnia. 
Queste  è  pur  de  le  casione, 
ve  prometo  in  veritade, 
che  fa  far  a  molte  done 

225  de  le  cose  non  ben  fate. 

El  s'  alde  dir  al  frate 
de  stranie  cose  per  la  via. 
E  non  so  come  fazate, 
done,  con  vostro  mario, 

230  fin  da  mo  una  veritade 

non  n'  à  mai  da  mi  el  mio 
e  m' inzegno  a  ogni  partio 
de  far  pur  la  volglia  mia. 
E  se  '1  crida,  g[h]e  respondo, 

235  non  g[h]e  la  vo'  sparagnare, 

morta  mi,  desfato  el  mondo, 
e  m'  entardo  piazer  dare. 
Anche  lor  i  sa  ben  fare 
zò  eh' i  vuol  de  fuora  via. 

240  E  però,  done  eh'  ave  marito, 

che  li  de'  si  larga  fede, 


v.  215.  calefare  è  schernire,  deridere.  È  anche  nel  Calmo, 
v.  216.  vosemo,  vociamo. 

vv.  226-7.  Non  ho  bisogno  di   rilevare  quanto  sia  caratteristico   questo 

accenno  ai  frati  corteggiatori  e  seduttori,  perfino  per  la  via. 
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un  proverbio  azo  udito: 

«  Inganate  pur  chi  crede  ». 

Tute  voi  sete  inlarade 
245  e  io  con  vui  de  compagnia. 

Quante  zanze  me  vien  dito 

tuto  '1  giorno  pur  del  mio, 

che  se  '1  fos[s]e  la  mitade, 

el  seria  tropo,  in  fede  dio! 
250  Ora  taso  ed  ora  crio 

co  '1  me  vien  in  bizaria. 
E  se  mai  se  lamentamo, 

i  biastema  crudelmente, 

el  par  che  quel  che  famo 
255  in  casa  nostra  non  sia  niente 

e  semo  pezo  che  servente 

con  sti  sposi  note  e  dia. 
Del  mio  sposo  le  suo  zanze 

me  fa  pezo  in  veritade 
260  eh'  el  fa  befe  de  le  franze 

e  de  le  code  eh'  è  taiade. 

Il  me  fa  voia  a  le  fiade 

d' intrar  in  n'altra  fantasia. 
Ma  se  vedo  che  ziloso 
265  star  el  voglia  sempre  mai, 

e  g[h]e  farazo  un  zoco  ascoso 

eh'  el  starà  sempre  in  guai. 

e  so  far  di  zochi  as[s]ai 

per  as[s]ai  secreta  via. 
270  I  despeti  ale  persone 

molte  cose  fano  fare, 

fenir  volglio  sto  sermone 

sol  per  non  ve  atediare: 

a  chi  toca  die  levare 
275  sta  canzon  de  lizadria. 

E  però,  done  altiere  e  bele, 

sta  canzon  bela  inprendete, 


v.  250.  Il  cod.  ha  e  doro.        v.  274.  die,  deve. 
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diretel  poi  ale  donzele 
quando  vui  g[h]e  parlerete, 
280  s'  un'  altra  volta  tornerete, 

ve  complirò  la  volgia  mia. 


XI. 
Canzonetta  adespota  (cfr.  n°  122,  p.  310-16,  344). 

(D')una  vechia  eh'  è  zilosa, 
la  qual  m'  à  sì  tolto  a  peto, 
la  me  crede  far  dispeto 
per  tenir  mia  dona  ascosa. 
5  Questa  bruta  vechionaza 

che  m' à  tolto  si  in  graveza, 
de[h]  g[h]e  vegna  el  strangoione! 
La  me  vuol  pur  dar  tristeza, 
dio  g[h]e  dia  (la)  mala  grauieza 

10  a  questa  vechia  maledeta. 

La  me  va  senza  bereta, 
che  la  par  una  piègora  raxa. 
L'  è  tuta  toxà  per  i  pulexi, 
come  i  can  su  per  la  schena; 

*5  la  me  par  de  queste  anedre 

che  se  speluca  la  matina. 
La  me  va  senza  capelina 
ed  è  tuta  toxà  a  scalete, 
1'  à  le  buganze  a  le  garete 

20  questa  vechia  sgargaiosa. 


XI.  Le  irregolarità  e  gli  arbitri  di  questa  canzonetta,  sovrattutto  per  ec- 
cedenza di  sillabe  nel  verso  e  per  costrutti  asintattici  (a  cominciare  dalla 
prima  strofa),  sono  tanti,  che  ho  rinunziato  ad  additarli,  nonché  a  porvi  ri- 
medio; mi  restringerò  a  rilevarne  soltanto  qualcuno  dei  più  notevoli. 

v.  12.  La  struttura  strofìca  di  questo  componimento  porterebbe  una  rima 
in-osa. 
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Questa  vechia  [è]  cus[s]i  bruna 

che  la  me  par  un  scaravazo, 

le  suo  rechie  par  la  luna 

e  si  à  fato  molto  oltrazo. 
25  L'à  si  stranio  visazo 

che  la  me  fa  pur  paura, 

el  non  n'  è  al  mondo  sozura 

che  sia  tanto  tribolosa. 
El  par  una  piva  da  vilà 
30  propriamente  quel  suo  naso, 

el  zeruelo  i  xè  sema, 

e  si  à  tuto  '1  muso  raxo. 

La  me  par  un  omo  quaso, 

perch' è  la  femena  barbuda; 
35  ma  chi  la  vedes[s]e  nuda 

a  mo'  d'un  orso  l' è  pelosa. 
Ma  l' è  ben  quel  suo  muxone 

che  par  un  beco  de  botone; 

l'è  sbalorda  a  mo'  d'un  moltone, 
40  e  si  à  un  ochio  scarpelino. 

Ma  chi  la  sente  lo  matino 

g[h]e  puza  el  fiato  da  can  vechio, 

la  se  va  a  mirar  in  spechio 

e  si  se  tien  tropo  ponposa. 
45  L'  à  quel  suo  viso  afaldato 

che  par  proprio  una  gonela, 

l'à  quel  volto  regrignato, 

li  par  li  denti  e  ogni  masela, 

quando  el  vien  che  la  favela 
50  l'apre  quela  sua  bocaza, 

l' à  più  d'un  palmo  de  lenguaza 

che  li  sta  sempre  baoxa. 


v.  24.  Il  cod.  legge  sta  fato. 

v.  31.  Nel  cod.  t  se;  il  verso  spiegherei  :  il  cervello  le  è  scemato,  è  una 
scema. 

v.  40.  Il  cod.  ha  e  sia  un  nochio. 

v.  42.  Il  cod.  puzo. 

v.  46.  11  cod.  ha  un  prio,  mancante  della  lineetta  orizzontale  sulla  p  a 
segnare  il  noto  nesso. 

Giornale  storico,  XXXV.  fase    103.  6 
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La  me  par  de  cuoro  cotto, 
tanto  è  'la  seca  e  dolorosa; 

55  la  stoviglia  a  muo'  d'un  porco, 

e  si  è  tuta  a  muo'  rognosa, 
la  xè  storta  e  gropolosa 
e  sì  me  par  da  Nadal  cavedone, 
la  me  sta  in  ribaltone 

60  di  continio  senpre  onbrosa. 

co  do  tetaze 

ai  da  calefado, 

. . .  [so]nando  le  nacare 
su  per  le  cale. 

65  [qu]ando  vien  che  i  puti  zase, 

[la]  vien  zò  per  le  cadene, 
[si]  g[h]e  zuza  le  suo  vene 
[que]sta  vechia  rabiosa. 
[Questa]  vechia  me  botoniza 

70  [qua]ndo  pas[s]o  de  la  via 

[s]enpre  mai  la  me  deliza 
[e  m]e  dixe  vilania 

der  cazar  via 

[no  vor]ave  che  v'amas[s]e. 

75  [Se]  questa  vechia  crepas[s]e, 

[sereste?]  la  mia  morosa. 


v.  55.  slovigna,  diluvia  ingordamente. 

v.  58.  Spiego:  e  mi  sembra  un  capitone  di  Natale,  da  Vigilia  di  Natale, 
cioè  più  grosso  del  solito. 

v.  64.  Meglio  sarebbe  scale.  v.  65.  zase,  giacciono  (a  letto). 

v.  66.  Scende  per  le  catene  del  camino,  come  si  favoleggia  della  mardn- 
tega  (befana).  Infatti  ancor  oggi  vive  nel  Veneto  un  epiteto  dispregiativo 
contro  le  vecchie,  quello  appunto  di  mardntega,  che  ha  il  suo  equivalente 
perfetto  nella  parlata  delle  altre  regioni. 
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Accendi  el  lume  tuo,  virtù  superna    Serv.  . 
Aimè  fortuna,  del  mio  ben  nemica    Serv.    . 

Amante,  a  sta  ferdura    canz 

Amor,  che  movi  tua  virtù  dal  cielo     Canz. 

Amor,  con  tanto  [s]forzo  ormai  mi  assale     Cap.  tern 

Amor,  io  vorrei  dir,  ma  non  so  come     Serv. 

Amor,  quando  mi  vene     Canz 

Angose,  pianti,  guai,  dolgie  e  martiri  .    .    . 
A  qualunque  animale  alberga  in  terra     Canz 
Ave,  Verzene  sempre  santa     Cap.  tern.    .    . 
A  volere  una  donna  vaga  et  bela    .... 
Cantai  già  sospirando  e  piansi  in  rima     Canz. 
Che  deb'  io  più  sperar  al  mio  languire    Serv. 
Che  fai,  alma,  che  pensi,  che  pur  guardi    Serv. 
Che  giova  la  cagion  di  nostri  guai  .     .     . 
[Che  pensi,  cor  de  tigre],  a  che  pur  guardi 
Che  pensi  e  'ndreto  guardi,  anima  trista     Canz. 
Chi  darà  agli  occhi  miei  sì  larga  vena     Canz. 
Chi  è  possente  a  riguardar  ne  li  occhi    Sest.  . 
Chi  non  sa  come  amor  ponge  ed  assale   .     .     . 

chi  remesse     Cap.  tern. 

colei  che  seco  porta     Canz. . 

[Come  per  dritta  linea]  l'occhio  al  sole     Cap.  tern 
Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro     Canz. 


Pag 

.349. 

» 

339. 

» 

344. 

» 

349. 

.   » 

334. 

» 

348. 
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(1)  Stampo  in  corsivo  i  capoversi  dei  componimenti  acefali,  o,  comnnque,  allo  stato  frammen- 
tario, che  non  sono  riuscito  a  identificare.  Quei  componimenti,  che  non  hanno  designazione  di 
forma  metrica,  s'intende  che  sono  sonetti  ;  quelli  contrassegnati  con  Canz.,  sono  canzoni,  con  canss., 
canzonette  o  anche  ballate  irregolari.  In  generale,  per  agevolare  i  riscontri  agli  studiosi,  ricon- 
duco la  grafia  o  dialettale  o  scorretta  del  cod.,  alla  consueta  forma  letteraria. 
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Cotal  mi  tratta,  il  qual  seguendo  fuggo Pag.  326 

Credo  in  un  solo  dio  onnipotente    Cap.  tern.  ...»  352. 

Grudel  donna  dispiatata    canz »  342. 

Cupido  m'  à  giurato  contro  guerra »  326. 

Deh  fa,  donna  piacente,  che  tu  torni    Sera.   ...»  338. 

Beh  muta  stile  ormai,  giovenil  core     Canz.      ...»  332. 

Deh  torzi  gli  ochi  dal  superno  lume    Sest.  .    .     .    •    »  336. 

devoto  e  con  le  gionte  palmi  .    .    »  351. 

Di  giorno  in  giorno  la  mia  vita  passa.     Serv. ...»  348. 

Dio  te  dia  la  bona  sera    canz »  342. 

[Dogliomi],  Amor,  perchè  mai  piansi  quando    Serv.      »  348. 

Donna  pietosa  e  di  novella  etate     Canz »  349. 

Donne  che  avete  intelletto  d'amore     Canz »  349. 

Donne  leggiadre  e  pellegrini  amanti    Serv.      ...»  346. 

Done  mie,  quel  ch'io  favelo    canz »  344. 

D'una  vechia  eh'  è  zilosa    canz »  344. 

Era  già  il  sol  al  fin  del  suo  cammino     Cap.  tern.   .    »  329. 

Esaùdi,  Signor  mio,  el  mio  orare  Cap.  tern.     ...»  351. 

Ezerzitando  il  mio  viver  zentile    Canz »  330. 

Pelize  chi  misura  ogni  suo  passo     Canz »  332. 

Fia  mia,  non  t'  è  d'onore    canz »  340. 

Fia,  per  sta  contrata    Ball. »  340. 

[Fior  zentil,  da]te  io  vegno    canz »  343. 

Forza  e  raxion  m'  à  sì  nodato  e  vinto     Cap.  tern.    .    »  333. 

Fra  le  più  belle  logge  e  (i)gran  palazzi     Canz.     .    .    »  346. 

(E)  Gli  aspri  martiri  e  l'infinite  offese     Cap.  tern.    .     »  334. 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  core     Canz.      ...»  349. 

[G]li  occhi  m'  an  fatto  de  lacrime  un  fonte      ...»  325. 

Ieri  da  sera  tardi     canz »  340. 

11  fin  d'ogni  piacer,  d'ogni  mia  gioia     Canz.    ...»  336. 

[Inclita  donna,  in]  trepida  e  pudica    Serv »  348. 

In  nel  principio  de  la  prima  essenzia    Sesta  rima  .    »  351. 

1'  non  vo'  più  cantar  come  solea     Canz »  337. 

In  quella  parte  dove  i  mie'  pensieri     Canz.      ...»  336. 

Interdicte  speranze  e  van  desio »  327. 

intese  el  desperato  core    Serv.    .         .    »  339. 

In  un  santo  voler  onesto  e  pio      Cap.  tern.     ...»  329. 

Io  non  pensava  che  lo  cor  già  mai     Canz »  349. 

Io  non  posso  più  dal  cor  che  amor  martira      ...»  328. 
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Io  non  so  che  se  sia,  ombra  o  desgrazia  Cam. 
Io  scrissi  già  d'amor  più  volte  rime  Cap.  tern. 
[Io  sento]  sì  d'Amor  la  gran  possanza  Cam. 
lo  te  sconzuro  per  quel  vivo  sole  Cap.  tern. 
[io  vedo  beri]  ch'amor  m'  è  traditore  Serv 
I,  pigliate  il  coltel(o),  fera  mia  diva  .  . 
La  dispietata  mente  che  pur  mira  Cam 
La  dolce  ave  Maria  de  grazia  piena  Cap.  tern 
La  gran  vertù  de  l'amorosa  forza  Cam. 
L'altr'  eri  in  gran  sacreto  canz.  .  . 
.  l'antico  nocchiere)  dotto  et  acorto 
Lasso,  ben  so  che  sì  non  arde  il  cielo. 
Lasso  mi,  ch'io  moro  amando  note  e  dia  canz 
Le  dolci  rime  d'amor  che  solia  Canz.  . 
Le  fastidite  labra  in  cui  già  puosi  Canz. 
Libera  sciolta  el  mio  tempo  passato  Canz 
Luce  dal  ciel  novellamente  accesa    Canz. 

Maria  Madalena    Ball 

mi  perdoni    canz. 

Miserere  di  me,  superno  idio     Cap.  tern. 
Misero  me  poi  che  constreto  sono    Serv. 

mostran  gli  effetti    Canz 

.    .    .    mio  signor  libero  e  sciolto     Canz.  . 
[Ne  laì]dolze  stagion  mutano  spoglia     Canz 
Nel  tempo  che  ci  scalda  il  terzo  segno     Cam 
Nel  tempo  che  riduce  el  carro  d'oro    Cap.  tern. 
Nel  tempo  giovanil  ch'amar  c'invita     Canz. 
Né  pianto  ancor,  né  priego,  né  lamento   .    . 

no  fos(s)e  oblio     Canz. 

[Non?]  fu  mai  Cesar[e]  Camillo  o  Pompeio  . 
Novella  monarchia,  justo  signore     Canz. 

0  corona  de  le  done    canz 

0  crudel  mia  fortuna,  orribel  sorte     Cap.  tern 

[0  donna]  che  d'ognora    canz 

[0  di?]  vertude  intera  alma  felize    Serv. 
O  folle,  o  lieve  iuventute  ignota     Canz.  . 

0  gioveneta  bela    canz 

0  luce  terza  nemica  a  Fetonte     Cap.  tern. 
0  misera  mia  vita,  o  cor  mio  afflitto     Serv 
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Oneste  donne,  amorosete  e  bele    Serv Pag.  348. 

Ora  eh'  el  sol  s'asconde  e  notte  invita »  328. 

Or  son  pur  solo  e  non  è  chi  me  ascolti     Canz.    .     .  »  326. 

Or  te  piaza,  chiara  stela    canz »  341. 

[0  seconda]  Diana  al  nostro  mondo     Canz.      ...»  332. 

[0  ver?]a  Venus,  donna  mia  d'amore     Cap.  tern.     .  »  338. 

0  somma  di  vertù  fontana  viva     Canz »  331. 

0  specchio  de  Narziso,  o  Ganimede    Serv.       ...»  331. 

0  spirito  celeste,  o  vivo  sole     Canz »  336. 

[0  sventurati  ed  infelici  amanti    Serv »  333. 

0  vedovati  e  lacrimabel  versi     Canz »  336. 

Parrà  miracol,  donna,  a  l'altra  etade        »  326. 

Pensando  e  rimembrando  el  dolce  tempo    Serv.    .     .  »  331. 

Perchè  fuggendo  el  tempo,  fuggon  gli  anni     Canz.  »  347. 

Perchè  più  ch'a  l'uxanza  è  senza  freno    Frott.     .    .  »  331. 

Per  gran  dolor,  lasso,  convien  ch'io  spinga     Cap.  tern.  »  332. 

[Per]  gran  forza  d'amor  commosso  e  spinto    Cap.  tern.  »  330. 

Per  ingiuria  d'Amore  uom  furiato »  326. 

[Per  le  bellezze]  e'  hai    canz »  341. 

Piangete,  occhi  orfane(l)i  del  vostro  duce    Canz.      .  »  348. 

[Piangi,  sventurato  amante,  privo]    Serv »  338,  n.  88. 

Poi  che  fortuna  il  doloroso  petto     Canz »  347. 

.    .    polite  al  tuo  ligiadro  dos(s)o    Serv »  339. 

.    .    pon  fren  al  dolore.  0  in  qual  modo[ì]     Canz.  »  327. 

Prima  che  sia  desfata  tuo  beleza     Canz »  330. 

Qualunque  piangie  (gl)i  cieli  e  gli  [aspri  dei]     Serv.  »  348. 

Quando  è  la  notte  scura  e  quando  è  sole    Sest.    .    .  »  337. 

Quanto  più  mi  credea  esser  beato    Serv »  334. 

Quanto  posso  m' inzegno  trar  d'affanni »  327. 

Quel  che  veggiando  mai  non  ebbi  ardire      ....  »  326. 

Quel  foco  ond'è  '1  mio  cor  già  quasi  vinto     Cap.  tern.  »  333. 

Regina  del  cor  mio    canz »  341. 

Regina  singular  de  la  mia  vita     Canz »  344. 

Riposo  ove  non  fo  mai  tutto  intiero »  328. 

Rosa  bella,  ornai  consenti    canz »  340,  n.100. 

Sacro  e  liggiadro  fiume    Canz »  347. 

Seguito  ho  già  gran  tempo  un'angioletta    Serv.   .     .  »  339. 

S' io  ebbi  mai  da  pianzer  e  lacrimare    Serv.    ...»  339. 

Se  le  tempie  d'Apollo  ornai  s'ancilla     Canz.     ...»  344. 
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[Selva  ombrosa]  aspra  e  fiera     Canz Pag.  337. 

Se  mai  con  alto  e  glorioso  stile     Canz »  335. 

[Se]  mai  fosti  cortese  umele  e  pia    Serv »  333. 

Se  per  chiamar  merzé  s'empetra  mai »  329. 

Si  come  el  padre  e  '1  spirito  .  .        .     Cap.  tern.     .  »  353. 

Signor,  di  bassi  luochi  e  di  profondi  Cap.  tern.        .  »  351. 

[Signor],  non  mi  voler  nel  tuo  furore     Cap.  tern.     .  »  351. 

Signor,  ti  priego  per  la  tuo  clemenzia     Cap.  tern.   .  »  351. 

Si  spegne  el  foco  che  mia  vita  avviva »  328. 

Solo  fra  Tonde  senza  remi  o  sarte »  350. 

[Sovente  in  me  pen]sando  come  Amore    Serv.     .    .  »  347. 

Spesso  soletto  lacrimoso  e  las[s]o     Cap.  tern.  ...»  344. 

Tazer  non  posso  e  temo  meschinello    Serv.      ...»  329. 

talor  de  lo  stellato  polo     Cap.  tern.  »  351. 

Tui  costumi  e  'l  viso  adorno    canz »  340. 

Tosto,  per  dio,  de(h)  tosto  pria  eh'  io  more  .     .    .    .  »  328. 

Udite,  monti  alpestri,  gli  miei  versi     Cap.  tern.  .     .  »  334. 

Una  donna  più  bella  assai  eh'  el  sole     Canz.        .    .  »  337. 

[Una  donzella]  umile  e  dilettosa     Canz »  352. 

[Un  novo]  e  sì  sfrenato  raggio  d'oro »  327. 

.    .    .    un  pardo  Silvestro  in  campo  d'oro    Serv.   .  »  340. 

[Vaghi,  soavi],  altieri,  onesti  e  cari »  326. 

Veggo  al  sole  obscurar(e)  gl'amati  crini »  326. 

Venite,  ponzelette  e  bele  done    Serv »  330. 

Venuto  è  l'ora  ed  il  spiatato  punto  Serv »  332. 

Verde  selve,  aspre  e  fiere    Canz »  346. 

Vergine  sacra  de  l'eterno  impero     Canz »  352. 

Vertù  zeleste  in  titol  trionfante     Canz »  335. 

Vorrei,  Principe  excelso,  inclito  e  pio    Serv.    .  .  r    .  »  348. 
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NOTE    AGGIUNTE 


Non  ho  bisogno  di  dire  come  in  siffatti  lavori  di  bibliografia  sieno  sempre 
da  distinguere  due  parti,  l'una,  descrittiva,  l'altra,  illustrativa  del  testo;  e  di 
dimostrare  perchè  la  prima,  quando  sìa  fatta  con  esattezza  e  diligenza,  ri- 
manga, la  seconda,  invece,  sia  inevitabilmente  caduca,  o,  almeno,  veda  la 
luce  sempre  troppo  presto  per  poter  tener  conto  di  tutto  e  sia  destinata 
anche  a  invecchiare  in  breve  ora.  Perciò  il  minor  peccato  possibile  in  que- 
st'  ultima  è  quello  di  ommissione.  Di  parecchi  di  questi  peccati  faccio  subito 
ammenda  in  servizio  degli  studiosi,  offrendo  loro  un  manipolo  di  giunterelle, 
che  ho  potuto  mettere  insieme  anche  mercè  l'aiuto  disinteressato  di  amici 
gentili,  fra  i  quali,  primissimi,  il  prof.  Flamini  e  il  prof.  B.  "Wiese,  che 
ringrazio  cordialmente.  Al  collega  tedesco  vorrei  che  il  nuovo  materiale 
somministratogli  dal  cod.  Castiglione  fosse  uno  stimolo  a  compiere  esso  me- 
desimo quell'edizione  veramente  critica  del  Giustinian,  alla  quale  si  vien 
preparando  da  molti  anni.  Naturalmente,  nel  fare  queste  aggiunte,  con 
quanta  maggior  brevità  m'  è  possibile,  seguo  1'  ordine  che  i  componimenti 
hanno  nel  ms.  castiglionesco  e  quindi  la  numerazione  corrispondente  da  me 
adottata  nella  tavola  di  esso. 

32.  Vedasi  inoltre  Wiese,  Zu  den  Liedern  L.  Giustinianis  in  Zeitschrift 
f.  rom.  Philol.,  voi.  XVII,  p.  276,  n.  3,  che  rileva  l'esistenza  di  questo  ser- 
ventese,  adespoto,  anche  nel  cod.  Marc.  it.  IX.  110,  e  nel  Parigino  1069, 
pel  quale  ultimo  cfr.  lo  stesso  Wiese,  Handschriftliches,  Halle  [1894],  Bei- 
lage  zum  Programm  der  stàdt.  Ober-Realsch.  zu  Halle,  Ostern  1894,  p.  9 
dell'estratto. 

36.  Aggiungasi  Wiese,  Zu  den  Liedern  ecc.,  p.  258,  n.  6  e  Handschrift- 
liches cit.,  p.  8. 

39.  Cfr.  Wiese,  Zu  den  Liedern  ecc.,  p.  258,  n.  3,  il  quale  avverte,  fra 
altro,  che  nel  cod.  Marc.  it.  IX.  105,  a  questo  serventese  tien  dietro  l'altro 
di  Simone  Serdini  0  magnanime  donne,  col  titolo  sg.  Ganzo n  morale 
di   Simon   da   Siena   a   confusion   de   Venite  poncellette. 

41.  Pel  metro  di  questa  frottola  è  da  vedere  Flamini,  Studi  di  storia  leu 
teraria  ital.  e  stran.,  Livorno,  1895,  p.  194  n. 
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44.  Vedi  Wiese,  Zu  den  Liedern  ecc.,  p.  259,  n.  10  e  Handschriftliches 
cit.,  p.  9. 

48.  Per  questa  Canz.  0  seconda  Diana  al  nostro  mondo,  che  il  codice 
Castiglione  attribuisce  all'Anguissoli,  io  osservai  che  non  sapevo  con  quanta 
opportunità  nell'Indice  Bilancioni  si  rimandasse  a  Sinibaldo  da  Perugia.  Ora 
le  notizie  e  le  osservazioni  che  mi  comunica  l'amico  Flamini  dissipano  quasi 
ogni  dubbio  a  tale  riguardo.  Il  nostro  cod.,  nell'assegnare  questa  canzone  al 
rimator  piacentino,  s'accorda  col  solo  cod.  Riccard.  1154,  e.  151  b,  il  quale 
è  spesso  infido  nelle  attribuzioni.  Degli  altri  mss.,  in  cui  essa  ci  è  giunta, 
la  recano  adespota  l'Estense  III.  D.  22,  P.  II,  e.  133  a,  il  Riccard.  2823, 
e.  164  b  e  il  Senese  I.  Vili.  36,  e.  16  b;  nonché  tre  codd.  sfuggiti  al  Bi- 
lancioni, cioè  il  Riccard.  1126,  e.  189  b,  il  Laur.  Ashb.  1378,  e.  48  b  e  il 
Marc.  it.  IX.  105,  e.  2  b,  nel  quale  la  intestazione  Ejusdem  ad  eadem  (sic) 
non  ha  valore,  perchè  la  poesia  precedente  è  anonima.  1  testi  a  penna  che 
assegnano  questa  canzone  al  conte  Ricciardo,  son  tardi  e  non  indipendenti 
fra  loro  (Vatic.  3213  e  Riccard.  1118).  Invece  molto  autorevoli  sono  il  Laur. 
Conv.  (SS.  Annunz.)  122,  in  cui  essa  s'intitola  Canzon  morale  fede  Sinibaldo 
da  Perugia  (e.  113  a),  e  il  Marucell.  G.  1512,  ove  ha  la  didascalia  Cangon  di 
Sinibaldo  da  pperugia  (e.  65  b).  Questo  Sinibaldo  è  rimatore  noto,  mentre 
invece  è  sconosciuto  l'Agnolo  da  Perugia,  a  cui  assegna  la  canzone  il  Va- 
ticano 3212,  e.  183  a,  verosimilmente  per  uno  scambio  di  nome.  Che  si  tratti 
d'un  perugino,  par  certo;  probabilissimo,  che  sia  Sinibaldo,  tanto  più  quando 
si  consideri  un  altro  argomento.  Nei  codd.  Senese  e  Laur.  Ashb.,  alla  Ganz. 
0  seconda  Diana  segue  lo  stesso  sonetto  Ben  poi,  fiera  tiranna,  ormai  si- 
cura. Sorge  subito  il  sospetto  che  i  due  componimenti  sieno  del  medesimo 
autore;  e  il  sospetto  è  corroborato  dal  fatto  che  un  altro  cod.,  sfuggito  al 
Bilancioni,  il  Perugino  I.  20  (cfr.  Mazzatinti,  Inventari,  V,  165),  contiene 
di  séguito,  a  ce.  53  e  54,  il  sonetto  e  la  canzone,  quest'ultima  col  nome  di 
Sinibaldo  da  Perugia.  Va  innanzi  all'uno  e  all'altra  in  questo  ms.  un 
ternario  adespoto  assai  lungo,  Lo  stato  in  cui  fortuna  aspra  e  ria.  Ora,  il 
ternario,  il  sonetto  e  la  canzone  occorrono  di  séguito  anche  in  un  codice 
della  Nazionale  di  Napoli,  segnato  XIII.  C.  99,  subito  dopo  un  curioso 
poema  in  terza  rima,  che  comincia:  Come  color  che  se  cerchiar  d'alloro  e 
narra  la  storia  di  Fedra  e  Ippolito,  a  imitazione  di  Seneca.  Trattasi  eviden- 
temente di  scritture  perugine,  come  appare  dalla  lingua  e  da  qualche  espli- 
cito accenno;  e  che  appartengano  ad  un  solo  verseggiatore,  è  assai  probabile. 
Il  capitolo  senza  dubbio  è  dello  stesso  che  compose  il  sonetto,  perchè  vi  si 
legge  : 
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Silenzio  al  suo  parlar  sovente  pone, 
dolendo  de  se  stesso  qnando  disse 
«  Ben  puoi,  fera  tiranna  »,  in  suo  sermone, 

e  che  il  sonetto  e  la  canzone  siano  pure  d'uno  stesso,  s'  è  già  detto  verosi- 
mile. Ma  di  chi  è  il  poema  sul  mito  di  Ippolito?  Ce  lo  fa  sapere  un  altro 
ms.,  che  lo  contiene  mutilo,  ma  con  la  seguente  intitolazione  :  Qui  comincia 
el  Sinibaldo,  cioè  el  tractato  suo,  ritracto  de  la  quarta  tragedia  di  Se- 
necha,  cioè  facti  d'ipolito  e  de  phedra.  E  il  cod.  ital.  594  della  Biblioteca 
Nazion.  di  Parigi,  cartac.  in  4°  gr.,  della  prima  metà  del  sec.  XV.  Il  poema 
è  dunque  d'un  Sinibaldo  perugino,  che  sarà  certo  il  noto  rimatore.  Ora, 
poiché  il  cod.  Napolitano  non  contiene  altro  che  il  poema  stesso  e  il  ter- 
nario, il  sonetto  e  la  canzone  testé  menzionati,  questi  componimenti,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  appartengono  a  Sinibaldo.  Vero  è  che  la  canz.  0  se- 
conda Diana,  nel  Riccard.  1091,  donde  la  pubblicò  il  Wesselofsky,  è  attri- 
buita a  un  messer  Giovanni  de  Ricci  da  Firenze;  ma  di  questo  sconosciuto 
sarebbe,  secondo.il  Riccard.,  anche  un  serventese  ben  noto  del  Pucci,  che 
gli  tien  dietro  immediatamente!  Trattasi,  del  resto,  d'un  «  toscaneggiamento  » 
di  quella  canzone.  Quanto  poi  al  son.  Ben  puoi,  fera  tiranna,  che  il  codice 
Univers.  Bologn.  1739  l'attribuisca  ad  Alberto  Orlandi  da  Fabriano  (1),  non 
importa.  Si  sa  che  valore  abbiano  le  attribuzioni  di  quel  codice;  d'altra 
parte  il  sonetto  s'  è  visto  essere  dell'  autore  del  capitolo  e  costui  è  un  pe- 
rugino. 

49.  Avrei  dovuto  citare  anche  la  ristampa  che  di  questo  serventese  fece 
il  Wiese  nella  Miscellanea  Caix-Canello,  p.  196,  col  nome  del  Sanguinacci. 
Cfr.  anche  Wiese  in  Zeilschrift.  cit.,  XI,  129.  Il  Wiese  m'assicura  che  il 
cod.  palatino  legge  di  e  spietato,  com'egli  stampò,  e  che  il  dispietato  è  un 
ritocco  del  Gentile. 

50.  Questo  serventese,  che  nel  cod.  Castiglione  è  attribuito  al  Sanguinacci, 
e  manca  nel  Biadene  e  nel  Bilancioni,  trovasi  adespoto,  ma  dopo  una  poesia, 
parimente  adespota,  del    Sanguinacci,  nel  cod.  Marc,  it.,  IX.  105,  e.  47  a. 

51.  Avevo  ragione  quando  scrivevo  che  m'era  rimasto  un  vago  ricordo  di 
aver  trovato  altrove  questo  serventese.  Infatti  esso  occorre  col  nome  del  Giu- 
stinian,  anche  nel  succitato  cod.  Marc,  e.  51  a,  donde  lo  aveva  pubblicato 
il  Wiese  nella  cit.  Misceli.  Caix-Canello,  pp.  195-6. 

56.  Anche  questo  sirventese  leggesi,  adespoto,  nel  medesimo  codice  Mar- 
ciano, e.  104  a. 


(1)  Cfr.  E.  Lamma,  Rime  ined.  di  Alberto  Orlandi,  in  Arch.  stor.per  le  Marche  e  p.  l'Umbria, 
IV  [1889],  514,  dove  il  sonetto  è  pubblicato. 
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57.  Vedasi  Wiese,  Handschriftliches  cit.,  p.  10,  il  quale  dimostra  essere 
il  cod.  Parigino  1069  una  trascrizione  dalle  antiche  stampe  e  crede,  contro 
il  giudizio  da  me  timidamente  espresso,  che  l'attribuzione  di  questo  ternario 
al  Giustinian  sia  più  probabile  che  non  quella  all'Anguissoli,  recata  dal 
cod.  Castiglione. 

61.  Aggiungasi  Wiese,  Zu  den  Liedern  cit.,  p.  258,  n.  7. 

65.  Come  del  resto  si  può  desumere  dalla  mia  nota,  questa  Canzon  mo- 
rale va  assegnata  sicuramente  ad  Antonio  da  Ferrara,  cosicché  l'attribuzione 
del  cod.  castiglionesco  può  ritenersi  senz'altro  erronea. 

87.  Per  la  illustrazione  di  questo  capitolo  (nel  cod.  castiglionesco  Io  te 
sconzuro,  in  altri  codd.  lo  te  pr'iegó),  che  è  da  attribuirsi  senza  dubbio  a 
Carlo  Cavalcabò,  signor  di  Cremona  (m.  1406),  invece  che  al  Giustinian,  ri- 
mando al  Wiese,  Zu  den  Liedern  cit.,  p.  258,  n.  5. 

88.  Fu  stampato  questo  serventese  anche  dal  Morpurgo  nella  Biblioteca 
d.  lett.  pop.,  Il,  22-6,  e  trovasi  pure  nel  cod.  Marc,  it.,  IX.  486  (pel  quale 
vedasi  Mazzoni,  Le  rime  profane  ecc.,  p.  31  dell'estr.)  e  nel  codice  Senese, 
I.  VII.  15. 

97.  Di  questa  canzonetta,  che  pubblico  per  intero  nell'AppENDiCE  VI,  il 
Wiese,  Handschriftliches  cit.,  pp.  12-13  aveva  fatto  conoscere  quella  parte 
—  cento  versi  —  che  gli  occorse  di  trovare  acefala  nel  cod.  Parig.  1069.  La 
redazione  del  cod.  castiglionesco  non  solo  è  senza  confronto  più  compiuta 
di  quella  del  cod.  Parigino  (conta  ben  248  versi,  e  forse  risulta  dalla  conta- 
minazione, abbastanza  felice,  di  due  contrasti  popolari,  diffusi  in  Venezia), 
ma  è  anche  assai  più  corretta. 

93.  Un  frammento  di  questa  canzonetta  è  anche  nel  cod.  Marc.  it.  IX.  486 
(cfr.  Mazzoni,  Op.  cit.,  pp.  8-9). 

100.  Occorre,  adespota,  questa  canzonetta  pure  nel  cod.  Parigino  1069 
(cfr.  Wiese,  Handschriftliches  cit.,  p.  7). 

101.  Aggiungasi  Wiese,  Zu  den  Liedern  cit.,  p.  263. 

102.  Cfr.  Wiese,  Handschriftliches  cit. ,  p.  7.  Dovevo  aggiungere  che 
anche  il  Morpurgo,  Op.  cit.,  p.  4,  n.  3  aveva  notato  essere  la  lauda  Rezina 
del  cor  mio  un  rifacimento  della  canzonetta.  La  lauda,  che  si  trova  già 
nella  stampa  Venezia,  1474  del  Giustinian,  fu  riprodotta,  di  sur  un  cod.  di 
Piacenza,  a  cura  del  Della  Giovanna,  in  Miscellanea  francescana,  li,  1887, 
pp.  179-188.  Altri  mss.  registrò  il  Feist  in  Zeitschrift  cit.,  XIII,  p.  174. 

103.  Occorre  anche,  ma  mutila  in  principio  e  per  questo  mancante  dei 
primi  sei  versi,  nel  codice  Marc,  ital.,  IX.  486,  pel  quale  cfr.  Mazzoni, 
Op.  cit,  p.  13. 

106.  Cfr.  Wiese,  Handschriftliches  cit.,  pp.  9-10. 
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107.  È  anche  nel  cod.  Marc,  it.,  IX.  486,  come  appare  dal  Mazzoni,  Op. 
cit.,  pp.  6-7,  il  quale  la  ristampò  di  su  questo  cod.  in  una  Strenna  nuziale 
col  titolo:  Un  dialogo  d'amore,  Livorno,  1889. 

109.  Fu  pubblicata  anche  dal  Morpurgo,  Op.  cit,  p.  47,  n.  X,  di  sul  co- 
dice Marc,  it.,  IX.  346. 

111.  Trovasi  anche  nel  cod.  Marc,  it.,  IX.  486,  dove  ha  tre  strofe  in  più. 
Cfr.  Mazzoni,  Op.  cit.,  p.  14. 

112.  È  pure  nel  cod.  73  della  Biblioteca  universitaria  di  Pavia,  pel  quale 
vedasi  De  Marchi  e  Bertolani,  Inventario  ecc.,  I,  p.  36;  nonché  nel  co- 
dice Trivulz.  970,  e.  2  a,  col  titolo  Leonardo  Justiniano  de  venetia.  Giunge 
fino  al  v.  60  dell'ediz.  Wiese,  ma  reca  in  calce  il  finis. 

124.  Vedasi  questa  canzone  in  Olivotto,  Sette  canzoni  ined.  di  Simone 
Serdini  da  Siena,  Pontedera,  1895,  p.  33. 

125.  Un  frammento  di  questa  canzonetta  è  nel  cod.  Perug.  G.  43. 
146.-7.  Per  queste  canzoni  vedasi  Olivotto,  Op.  cit.,  pp.  41,  49. 

178.  Nel  cod.  Magliab.  Vili.  33,  e.  74  b.,  è  un  ternario  che  com.:  «  Credo 
«  in  uno  iddio  honipotente  »  con  la  rubrica  Questo  è  il  credo  che  fede 
Dante  quando  fu  abominato  al  papa  che  non  credeva  e  mandollo  al  papa 
e  chi  l'aveva  abominato  ci  ebbe  pocho  onore.  Mi  manca  ora  l'agio  di  fare 
gli  opportuni  confronti. 

179.  Questo  famoso  ternario,  oltre  che  nei  codd.  indicati  dal  Bilancioni, 
occorre  nei  sgg.:  Barberin.  XLV.  141,  e.  114  a  [Dante];  Mglb.  Gonv.  G.  5. 
865,  e.  52  a  [Dante];  Mglb.  VII.  107,  e.  92  è  [adesp.];  XXXV.  113, 
e.  98  a  [Dante];  II.  IV.  251,  e.  188  a  [adesp.];  II.  Vili.  40,  e.  81  a  [adesp.]; 
XXI.  155,  e.  146  6  [Dante];  Berlin.  Hamilt.  18-139,  e.  76a  [adesp.  ?(1)]; 
Marc,  it.,  IX.  149,  e.  54 a  [adesp.];  IX.  486,  e.  121  b  [Dante];  Parig.  it., 
526,  eia  [Dante];  Vatic.  4999,  e.  82  a  [adesp.);  Vatic.  Urbin.  687, 
e.  84  a  [adesp.,  ma  dopo  versi  di  Dante  o  attribuiti  a  Dante]. 

182.  Questa  lauda  trovasi  anche  nel  cod.  di  Oxford.  263.  G.  68  e  nelle 
antiche  stampe  di  laude  del  Giustinian  (Venezia,  1474  e  1483). 


Come  i  lettori  esperti  han  potuto  vedere,  queste  Note  aggiunte  non  sono 
un  vano  apparato  d'erudizione  bibliografica.  Infatti  esse  permettono  di  giun- 
gere a  qualche  conclusione,  sia  pur  negativa,  o,  piuttosto,  di  confermare 
quei  giudizi  generali  che  avevo   già   espressi,  e  di  discutere  utilmente  e 


(I)  Cfr.  L.  Biadkne,  in  questo  Oiorn.,  X,  S34. 
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rettificare  taluni  giudizi  particolari.  E  vero  che  da  esse  non  è  venuta  alcuna 
luce  sulla  genealogia  del  cod.  castiglionesco  (qualche  probabile  derivazione 
parziale  o  analogica,  p.  es.,  col  cod.  Riccard.  1154  per  la  didascalia  del  n°  48, 
giova  ben  poco),  il  quale  ha  l'aria  d'ostinarsi,  almeno  per  ora,  a  rimaner 
solitario.  Ma  il  suo  valore,  pel  materiale  nuovo  che  reca,  o  di  componimenti 
o  di  varianti,  resta  senza  dubbio  notevole.  Invece,  l'autorità  delle  sue  attribu- 
zioni, specie  per  certi  rimatori  secondari  e  non  veneti,  appare  spesso  malfida 
e  sospetta,  talora  erronea  addirittura. 

Vittorio  Gian. 


Errata  Corrige. 

p.  308,  n.  1.  i    Append.  IV  corr.  Append.  I. 

p.  351,  n°  175,  1.  16  (a)polo  »        polo. 
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RICHARD  GARNETT.   —    A  history  of  italian  literature   — 
London,  William  Heineraann,  1898  (8°,  pp.  xn-431). 

Questa  storia  della  letteratura  italiana  di  autore  inglese  fa  parte  d'  una 
collezione  di  Brevi  storie  delle  letterature  del  mondo,  che  esce  a  Londra 
presso  l'editore  Heinemann.  La  dirige  Edmund  Gosse,  che  è  forse  il  più 
acuto  e  geniale  degli  odierni  critici  inglesi,  quello  che  sa  meglio  conciliare 
l'erudizione  profonda  e  sicura  colla  squisitezza  del  gusto  e  la  scioltezza  ele- 
gante dell'  esposizione  ;  editore  e  biografo  di  Tomaso  Gray,  autore  di  una 
notevole  storia  della  letteratura  inglese  nel  secolo  decimottavo  e  di  un  libro 
From  Shakespeare  to  Pope  (1),  che  è  forse  lo  studio  più  penetrante  che 
sin'ora  sia  stato  fatto  intorno  alle  cause  di  quella  singolare  trasformazione 
del  gusto  per  cui  l' Inghilterra  passò  dal  romanticismo  violento  e  geniale 
dell'età  di  Shakespeare  al  rigido  classicismo  del  periodo  che  nella  storia 
prende  il  nome  dalla  regina  Anna. 

I  volumi  della  collezione  già  usciti,  tra  cui  una  Short  history  of  modem 
english  literature  del  Gosse  stesso,  mostrano  nella  struttura  generale,  nel- 
l'ordine e  nella  distribuzione  della  materia,  l'unità  del  concetto  che  le  in- 
forma. 11  Gosse,  si  vede,  ha  voluto  offrire  ai  lettori  inglesi  una  serie  di 
volumi  che,  pur  tenendo  conto  diligente  delle  ricerche  della  critica  storica 
almeno  per  quanto  riguarda  i  nomi  e  i  fatti  più  importanti  nelle  singole  let- 
terature, intendessero  principalmente  a  mostrare  lo  svolgimento  ideale  delle 
letterature  stesse,  a  estrarre  dal  cumulo  dei  fatti,  i  caratteri  salienti,  a  se- 
gnare le  correnti  principali,  a  determinare  il  valore  estetico  e  sociale  delle 
opere  in  sé  e  di  fronte  alle  altre  grandi  letterature  europee.  Qual'  è  il  ca- 
rattere originale  della  letteratura  italiana?  Qual' è  lo  spirito  profondo  che 
la  anima  e  la  distingue  dalle  altre?  Quali  le  aspirazioni  intellettuali  e  mo- 
rali che  essa  rivela?  Quale  l'azione  esercitata  sulla  produzione  letteraria 
degli  altri  popoli  e  segnatamente  dell'inglese?  A  tali  domande  dovrebbe 
rispondere  il  libro  del  Garnett. 

Non  gli  si  deve  dunque  domandare  né  l'abbondanza  minuta  dei  fatti  par- 


(1)  From  Shakespeare  to  Pope.  An  inquiry  into  the  Causes  and  Phenominous  of  the   rise  of 
dissimi  Poetry  in  England,  Cambridge,  1885. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  95 

ticolari,  né  la  conoscenza  di  tutti  i  risultati  delle  ultime  ricerche,  né  insomma 
l'erudizione  così  copiosa  e  diligente  del  Gaspary.  L' importanza  del  volume 
consiste  nell'aver  tentato  una  sintesi  della  letteratura  italiana,  e  più  nel- 
l'averla tentata  movendo  da  un  criterio,  più  che  inglese,  internazionale  per  dir 
così,  cercando  cioè  determinare  il  luogo  e  l'importanza  che  appartiene  alla 
nostra  letteratura  nel  movimento  intellettuale  dell'età  moderna.  Per  questo 
mi  è  parso  non  fosse  inopportuno  discorrerne  in  questo  Giornale  con  qualche 
larghezza. 

L'audacia  di  questo  straniero  parrà  temeraria  a  molti  lettori  italiani.  Noi 
infatti  diffidiamo  dei  lavori  generali  e  sintetici  per  quella  stessa  ripugnanza 
o  insufficienza  che  ci  tiene  lontani  dagli  studi  estetici  (1).  L'esempio  di 
troppe  sintesi  affrettate  e  cervellotiche  tentate  per  il  passato  e  che  ora  sem- 
brano un  po'  ridicole,  l'abitudine  e  l'esercizio  del  metodo  storico,  il  cumulo 
ingente  di  fatti  nuovi  accumulati  negli  ultimi  vent'  anni,  e  più  ancora  le 
molte  questioni  irrisolute,  i  molti  punti  oscuri  o  dubbi  ci  fanno  timidi  e  pe- 
ritosi. Pure  non  mostrano  di  tali  paure  i  Francesi  e  i  Tedeschi  presso  cui 
è  pur  così  fervido  e  fecondo  il  lavorìo  delle  ricerche  storiche  :  quasi  ogni 
anno  in  Francia  e  in  Germania  si  stampano  delle  storie  generali  della  let- 
teratura, e  non  solo  di  mestieranti,  e  non  solo  per  le  scuole  secondarie  e  per 
gli  esami,  ma  di  critici  insigni  e  per  diffondere  la  cultura  superiore.  Perchè 
i  nostri  vicini  sanno  che  i  fatti  della  letteratura,  come  di  ogni  altra  forma 
dell'attività  scientifica,  non  sono  che  polvere  minuta  e  impalpabile  se  l'idea 
direttrice  non  viene  a  raccoglierli  e  a  plasmarli;  sanno  che  il  volgersi  in- 
dietro a  guardare  il  lavoro  compiuto,  a  misurarne  la  solidità  e  l'altezza,  a 
ricercarne  l'importanza  e  il  valore,  è  la  guida  e  lo  stimolo  più  sicuro  a 
proseguire  nell'opera,  e  sanno  anche  che  nulla  è  più  pericoloso  che  il  perdere 
di  vista  le  linee  generali  dell'edificio  per  indugiarsi  a  guardare  col  micro- 
scopio un  po'  d'arena  che  teniamo  nel  pugno.  Certo  le  difficoltà  sono  gravi 
e  molti  i  pericoli,  ma,  come  scriveva  giustamente  Gustavo  Lanson  in  fronte 
alla  sua  bella  Storia  della  letteratura  francese  «  se  si  dovesse  attendere, 
«  per  iscrivere  la  storia  letteraria,  di  aver  finito  di  studiare,  si  riuscirebbe 
«  mai  a  scriverla  ?  Bisogna  che  ci  decidiamo  a  fare  del  nostro  meglio,  se- 
«  condo  le  nostre  forze  e  senza  illusioni  »  (2).  Non  ch'io  creda  che  questi  la- 
vori di  coordinazione  e  di  sintesi  possano  mai  avere  un  valore  definitivo  ; 
la  convenienza  di  rifarli  a  brevi  intervalli  è  prova  del  contrario.  E  infatti  le 
leggi  ordinatrici,  le  idee  generali,  non  sono  nei  fatti,  ma  noi  le  deduciamo 
dai  fatti  per  un  naturale  processo  di  astrazione,  raggruppando  intorno  all'idea 
tutti  i  fatti  che  sembrano  contenerla  e  confermarla.  Si  può  dire  che  in  ogni 
grande  periodo  storico  o  letterario  tutte  le  aspirazioni  e  tutte  le  inclinazioni 
circolano  e  s'intrecciano  nei  fatti;  il  nostro  pensiero  poi  esercita  sui  dati 
della  storia  che  gli  sono  favorevoli  quella  stessa  attrazione  che  la  magnete 
sul  ferro:    essi  vengono   naturalmente   a   circondarlo  e  rivestirlo  delle  loro 


(1)  Cfr.  B.  Cuock,  La   critica   letteraria,  questioni   teoriche,  Koma,  Loescker,  1895,  cap.  VI, 
pp.  153  sgg. 

(2)  Histoire  de  la  liti,  frane.,  Paris,  Hachette,  1896;  Avant-propos,  p.  v. 
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brillanti  apparenze.  Ogni  pensiero  vigoroso  e  profondo  trova  così  facilmente 
la  sua  conferma  nei  fatti  del  passato  e  può  sostenere  tutto  un  sistema  in 
apparenza  solido  e  duraturo,  finché  un'altra  mente  non  meno  vigorosa  viene 
a  distruggerlo,  per  costruire  con  quegli  stessi  materiali  un    nuovo  edificio. 

Un  confronto,  per  esempio,  fra  la  Storiu  della  letteratura  francese  del 
Nisard  (1)  e  quelle  più  recenti  del  Lanson  e  del  Brunetière,  o  meglio  an- 
cora tra  YHistoire  de  la  littérature  anglaise  del  Taine,  la  Geschichte  der 
englischen  Litteraiur  del  ten  Brink  (2),  incompiuta,  ma  geniale,  e  il  volume 
già  citato  del  Gosse  mostrerebbe  quali  diverse  concezioni  possano  dominare 
e  coordinare  la  stessa  serie  di  fatti  letterari.  Esercizio  d'ingegno  ozioso,  si 
dirà:  e  a  torto,  poiché  quante  idee  nuove,  quanti  raffronti  inaspettati,  quante 
osservazioni  geniali  scaturiscono  da  queste  ardite  costruzioni  storiche!  come 
si  misurano  bene  le  insufficienze  e  le  lacune  dell'opera,  quale  lezione  di 
modestia  ne  può  derivare  per  tutti  quelli  che  inclinano  a  esagerare  l'impor- 
tanza dei  particolari  a  danno  dell'armonia  totale!  L'elaborazione  sintetica, 
anche  se  parziale,  è  insomma  nel  campo  degli  studi  storici  un  centro  di 
coordinazione,  una  specola  da  cui  si  esplora  il  paese  all'intorno  e  si  cerca 
la  strada  migliore  e  più  breve  verso  altri  orizzonti;  e  quando  sia  fatta  con 
preparazione  coscienziosa  è  molto  utile  anche  se  erronea  :  ed  un  po'  erronea 
è  sempre  per  forza  di  cose. 

Al  Garnett  una  preparazione  seria  non  manca.  Si  sente  innanzi  tutto  in 
lui  l'uomo  che  ha  lunga  famigliarità  colla  nostra  letteratura,  che  ha  letto 
molto  dei  nostri  grandi  scrittori,  e  ne  ha  penetrato  lo  spirito  ;  perciò  le  sue 
impressioni  e  i  suoi  giudizi,  qualunque  ne  sia  il  valore,  scaturiscono  diretta- 
mente dalla  contemplazione  dell'opera  d'arte  e  venendo  da  un  inglese  dotto 
che  conosce  intimamente  la  letteratura  propria  e  più  che  superficialmente 
quelle  francese  e  tedesca,  acquistano  un  sapore  speciale.  Anche  le  cogni- 
zioni bibliografiche  e  storiche  sembrano  sufficienti,  benché  il  G.  non  abbia 
forse  sempre  una  conoscenza  sicura  del  valore  storico  delle  fonti  a  cui  at- 
tinge e  citi,  accanto  all'ottimo  Manuale  dei  proff.  Bacci  e  D'Ancona,  la 
Letteratura  italiana  esposta  con  esempi  da  G.  Cantù;  metta  insieme  il  Qua- 
drio, il  Muratori  e  il  Ruth  come  storici  della  poesia  italiana;  e  accanto  alle 
Origini  del  Teatro  in  Italia  del  D'Ancona  indichi  come  fonte  sicura  i  vo- 
lumi 1V-V1I  della  Geschichte  des  Dramas  del  Klein  (3).  Inoltre  il  G.  mostra 
di  attenersi  più  volontieri  ai  lavori  inglesi  che  agli  italiani  tutte  le  volte 
che  l'erudizione  nazionale  gli  presenta  qualche  opera  notevole  intorno  ai 
singoli  periodi  della  nostra  letteratura:  così  per  Dante  e  i  poeti  del  dolce  stil 
nuovo,  più  che  gli  eruditi  e  dantisti  italiani  o  tedeschi,  egli  segue  il  Toynbee 
(Notes  on  Dante),  il  Symonds  (Introduction  to  Dante,  1890),  A.  J.  Butler 
(Dante,  1895),  D.  G.  Rossetti  (Dante  and  his  Circle,  1893),  e  il  libro  molto 
discutibile  e  molto  discusso  dell'Oelsner  Influence  of  Dante  on  Modem 
Thought,  di  cui  il  Farinelli  ha  fatto  in  questo  Giornale  una  critica  acuta  (4). 


(1)  Ottava  edizione,  Paris,  1881,  4  voli. 

(2)  I  voi.,  Berlino,  1877;  II  voi.,  Strasburgo,  1893.  Giunge  solamente  sino  alla  Riforma. 

(3)  Cfr.  la  Biblvgrapkkal  Noie  in  fondo  al  volume  del  Garnett,  pp.  419  sgg. 

(4)  Giorn.,  XXIX.  134. 
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Nel  fare  la  storia  della  poesia  romanzesca  la  sua  guida,  più  che  il  Eajna 
(i  cui  lavori  del  resto  il  G.  mostra  in  più  luoghi  di  conoscere  bene),  mi 
sembra  lo  studio  pregevolissimo,  ma  ormai  antiquato,  premesso  dal  Panizzi 
alla  sua  edizione  del  Boiardo  e  dell'Ariosto  del  1831.  Pel  Rinascimento  egli 
segue  quasi  unicamente  il  lavoro  del  Symonds  (1),  di  molto  valore,  ma  par- 
ziale e  insufficiente  ormai  per  un  periodo  così  complesso  e  intorno  a  cui 
ferve  tanto  ardore  di  ricerche.  Intorno  al  seicento  poi  il  G.  non  cita  alcun 
lavoro  generale:  il  libro  del  Morsolin  sembra  gli  sia  ignoto,  e  il  bello  ed 
erudito  volume  del  Belloni  (2)  è  uscito  in  luce  solo  quest'  anno.  Si  spiega 
così  l'insufficienza  del  suo  lavoro  per  tutta  la  parte  che  concerne  quel  se- 
colo; tanto  più  che  egli  mi  sembra  fuorviato  qui  dalle  idee  del  Settembrini, 
delle  cui  Lezioni  dice  che  è  «  forse  la  più  raccomandabile  delle  storie  mi- 
«  nori  della  letteratura  italiana  ».  Tuttavia  l' informazione  del  G.  è  quasi 
sempre  sicura:  più  che  alle  notizie  erudite  egli  ama  dar  luogo  alle  consi- 
derazioni storiche  e  ai  giudizi  estetici,  ma  non  vi  è  data  o  fatto  che  egli 
affermi  senza  averne  prima  ricercato  l'esattezza,  né  questione  storica  di 
qualche  importanza  di  cui  mostri  non  conoscere  i  termini  e  la  soluzione  pro- 
babile, p  almeno  lo  stadio  attuale,  se  essa  è  ancora  sub  judice.  Insomma  i 
giudizi  discutibili  abbondan  in  questo  volume;  gli  errori  di  fatto  son  rari. 
Ne  rilevo  tre  o  quattro  che  mi  paiono  i  soli  gravi.  A  p.  91  cap.  VII,  dopo 
avar  lodato  il  Boccaccio  perchè  sollevò  a  nobiltà  d'arte  l'ottava  di  origine 
popolare,  il  G.  ammira  l'ampio  periodo  ritmico,  la  varietà  e  la  musicalità 
dell'ottava  che  egli  trova  superiore  alla  terza  rima  e  «  alle  contraffazioni 
«  italiane  del  maestoso  verso  sciolto  inglese  ».  Ora,  oltre  che  non  dovrebbe 
esser  lecito  parlare  con  tanto  dispregio  dello  sciolto  italiano  che  ha  così 
antiche  e  gloriose  tradizioni,  con  quella  parola  «  contraffazioni  »  il  G.  mostra 
di  credere  che  tale  forma  metrica  sia  stata  presa  da  noi  agli  inglesi,  quando 
probabilmente  il  contrario  è  vero,  e  ad  ogni  modo  il  verso  endecasillabo 
sciolto  apparisce  nella  letteratura  italiana  molto  prima  che  nell'inglese.  Infatti 
il  primo,  od  uno  dei  primi  ad  usare  in  Inghilterra  l'endecasillabo  sciolto, 
o  per  servirmi  di  un'espressione  più  locale,  il  verso  giambico  bianco  fu 
Enrico  Howard  conte  di  Surrey,  vissuto  tra  il  1516  e  il  1547,  in  una  ver- 
sione del  II  e  IV  libro  dell'Eneide  (3),  ed  è  noto  che  in  italiano  si  hanno 
esempi  di  endecasillabo  sciolto  che  risalgono  ai  primi  del  trecento.  A  p.  38 
(cap.  X),  egli  chiama  l'autore  del  Mambriano  il  Cieco  d'Adria,  confonden- 


ti The  Renaissance  in  Italy;  The  revival  of  Learning,  Londra,  1877;  ltalian  Literature, 
Londra,  1881. 

(2)  II  Seicento,  iMilano,  Vallardi,  1899. 

(3)  Cfr.  SchrOer,  Die  Aufànge  des  Btankverses  in  England,  nella  rivista  Anglia,  voi.  IV,  fase.  1. 
Per  le  origini  del  verso  sciolto  italiano,  cfr.  G.  Mazzoni  ,  Due  epistole  del  sec.  XI Y  in  endeca- 
sillabi sciolti,  negli  Studi  editi  dalla  R.  Università  di  Padova  a  commemorare  l'ottavo  centenario 
della  R.  Università  di  Bologna  ;  voi.  Ili,  Padova,  tipogr.  del  Seminario,  1888.  —  Un  altro  strano 
errore  di  storia  della  metrica  italiana  commette  il  0.  (p.  403j  dando  lode  al  D'Annunzio  «  di 
e  aver  arricchito  la  poesia  italiana  di  nna  nnova  forma  di  grande  bellezza,  la  rima  nona,  che  è 
«  un  felice  accordo  fra  la  tersa  purezza  dell'ottava  nazionale  e  la  ricca  armonia  della  starna  spen- 
«  soriana  inglese  ».  Ora  tutti  sanno  quanto  sia  antica  nella  nostra  letteratura  la  rima  nona,  la 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  101.  7 
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dolo  evidentemente  col  poeta  tragico  Luigi  Groto.  A  p.  207  sgg.  (cap.  XV) 
il  G.  mette  a  mazzo  il  genere  bernesco  colla  poesia  eroicomica,  ciò  che  lo 
induce  ad  accostare,  come  legate  da  intime  dipendenze,  le  opere  del  Berni, 
quelle  del  Folengo,  e  quelle  del  Tassoni  e  Bracciolini,  e  a  paragonare  il 
Folengo  all'umorista  americano  contemporaneo  Mark  Twain.  Ed  è  un  errore 
di  giudizio  e  di  fatto  ad  un  tempo  l' insistere  come  fa  il  G.  sul  carattere 
comico  e  l'ironia  del  poema  ariostesco  (p.  145,  cap.  XI),  dopo  le  pagine  elo- 
quenti del  Carducci  e  del  Rajna  sulla  questione. 

Più  severo  rimprovero  si  potrebbe  muovere  al  G.  per  certe  ommissioni  che 
non  si  possono  scusare  neanche  date  le  proporzioni  e  l'indole  del  suo  libro. 
Nella  prefazione  al  volume,  dopo  aver  dichiarato  che  la  sua  Storia  «  non 
«  vuol  essere  una  serie  di  biografie,  ma  piuttosto  una  biografia  della  lette- 
«  ratura  italiana  considerata  come  un  individuo  a  sé  e  che  si  rivela  in  una 
«  successione  di  personaggi  fra  cui  anche  i  meno  importanti  debbono  essere 
«manifestazioni  durature  del  suo  spirito»,  (p.  vm),  aggiunge:  «Molte  no- 
«  tevoli  manifestazioni  del  genio  nazionale  ho  dovuto  tuttavia  ommettere.  Ho 
«  taciuto  degli  scrittori  dialettali,  tranne  di  quelli  ormai  classici,  come  il  Meli 
«  e  il  Belli.  Delle  Accademie  e  delle  Università  si  tocca  solo  di  passata.  I 
«  teologi,  i  giuristi  e  gli  scienziati  sono  ricordati  solo  in  quanto  possono 
«  appartenere  alla  letteratura  ».  E  già  prima  ricercando  le  ragioni  per  cui 
la  letteratura  italiana  può  sembrare  meno  ricca  e  complessa  dell'  inglese  o 
della  francese,  indicava  tra  le  principali  la  copia  grande  delle  opere  com- 
poste in  lingua  latina  dai  molti  insigni  scrittori  nostri,  e  aggiungeva:  «  Non 
«  tener  conto  affatto  degli  scritti  latini  di  tali  uomini  è  impossibile;  ma  non 
«  se  ne  può  trattare  adeguatamente  in  un  libro  che  vuol  essere  innanzi 
«  tutto  una  storia  della  letteratura  in  lingua  italiana,  e  bisogna  lasciare 
«  senza  neanche  un  cenno  molte  cose  importanti  ».  Ora  questo  criterio  che 
a  me  pare  erroneo  è  causa  di  molte  lacune  e  di  molti  difetti  di  proporzione 
nel  libro.  Si  può  ancora  ammettere  che  l'autore,  dovendo  far  cenno  della 
letteratura  latina  nell'Italia  medievale  se  ne  sbrighi  in  due  righe  scrivendo 
(p.  2)  «  che  il  poco  che  ce  n'  è  rimasto  ha  un  carattere  affatto  utilitario  e 
«tranne  rare  eccezioni,  è  limitato  alla  teologia,  alla  giurisprudenza,  e  alle 
«  cronache  monacali  »  ;  quel  campo  è  troppo  aspro  di  difficoltà  e  di  oscurità, 
né  al  G.  poteva  esser  noto  il  bel  lavoro  riassuntivo  del  Novati  sull'argo- 
mento (1).  Ma  perchè  non  parlare,  sia  pur  brevemente,  dei  tentativi  di  poesia 
lirica,  didattica  e  narrativa  nei  dialetti  dell'alta  Italia,  che  compensano  col 
valore  storico  e  filologico  la  loro  mediocrità  e  rozzezza  artistica  ?  Forse 
che  uno  storico  della  letteratura,  nel  senso  pieno  e  moderno  della  parola, 
può  senza  danno  trascurare  i  vari  tentativi  regionali  di  nobilitare  il  dialetto 
colla  politura  della  forma  letteraria,  e  i  curiosi  conflitti  fra  dialetto  e  dia- 


quale  non  ha  di  comune  colla  famosa  stanza  di  Spenser  (che  è  poi  quella  rinnovata  da  Byron  nel 
Childe  Harold,  e  da  Shelley  nella  Revolt  of  Islam),  che  il  fatto  materiale  di  esser  composta  di 
nove  versi,  poiché  la  disposizione  delle  rime  nella  stanza  inglese  è:ababbchcc. 

(1)  L'influsso   del  pensiero  latino  sopra  la  civiltà  italiana  del  Medio  Evo,  2»  ediz.,  Milano, 
Hoepli,  1899. 
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letto,  quella  singolare  lotta  per  la  vita  idiomatica  tra  i  vari  gruppi  etnici 
di  una  nazione,  da  cui  emerge  poi  trionfatrice  quella  che  diventerà  la  lingua 
scritta,  letteraria,  nazionale?  Forse  che  le  border  ballad's  e  i  poeti  in  dia- 
letto scozzese  e  irlandese  (1)  anche  delle  origini  non  entrano  di  pieno  diritto 
in  una  storia  della  letteratura  inglese?  Più  grave  è  poi  l'ostracismo  dato 
alle  opere  in  lingua  latina  posteriori  al  trecento.  Si  potrebbe  ammettere 
forse  nella  storia  di  un'  altra  letteratura  moderna,  ma  nella  nostra  è  una 
scissione  innaturale  e  violenta,  una  diminuzione  arbitraria  del  dominio  in- 
tellettuale italiano  ed  anche  un  precludersi  la  via  a  intendere  molte  cose. 
Così  si  capisce  come  il  G.,  riprendendo  un  pregiudizio  ormai  antiquato  e 
riprovato,  insista  più  volte  nell'affermare  «  che  il  periodo  intercorrente  fra 
«  la  morte  del  Boccaccio  e  l'apparizione  di  Lorenzo  de'  Medici  come  poeta 
e  è  uno  dei  più  aridi  nella  nostra  letteratura  »  (cap.  Vili,  p.  97)  e  «  che  i 
«  semi  sparsi  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  sembrano  caduti  su  un  suolo 
«  infecondo  »  (ivi,  p.  108). 

Tutto  l'oscuro  e  immenso  lavorìo  che  preparò  le  forze  prorompenti  poi 
nel  pieno  meriggio  del  rinascimento,  gli  sfugge;  l'assimilazione  lenta  e  la- 
boriosa del  pensiero  e  dell'arte  antica  che  si  concepì  in  Italia  negli  ultimi 
decenni  del  trecento  e  nella  prima  metà  del  quattrocento  descritta  così  bene 
dal  Burkhardt  e  dal  Voigt  è  appena  e  superficialmente  indicata  in  questo 
libro;  ed  ecco  perchè  alla  tumultuosa  coorte  degli  umanisti  il  G.  dedica  a 
pena  tre  paginette  (cap.  IX,  pp.  110-12).  Così  questo  storico  che  si  era  prin- 
cipalmente prefisso  di  tracciare  le  linee  salienti  dello  svolgimento,  o  per 
usare  il  termine  scientifico  di  moda,  dell'evoluzione  della  letteratura  italiana, 
rompe  arbitrariamente  il  solido  filo  che  avrebbe  potuto  guidarlo  dagli  ultimi 
anni  del  duecento  a  tutto  il  cinquecento,  e  toglie  così  al  suo  quadro  quella 
saldézza  e  continuità  logica  che  era  così  facile  mantenere  e  che  altri  aveva 
già  tracciato.  Né  qui,  come  per  gli  ultimi  anni  del  cinquecento  e  gran  parte 
del  seicento,  gli  può  servir  di  scusa  la  mancanza  di  lavori  larghi  e  di  inda- 
gini accurate.  • 

E  poiché  questo  pare  il  luogo  opportuno,  vediamo  un  po'  quali  sono  le 
idee  generali  del  G.  intorno  ai  caratteri,  allo  svolgimento,  al  valore  storico 
della  nostra  letteratura.  Nella  prefazione  egli  cita  e  mostra  di  approvare 
questo  giudizio  tratto  da  una  lettera  di  Jowett  a  Giovanni  Addington  Sy- 
monds:  «  La  letteratura  italiana  è  certamente  la  più  grande  del  mondo  dopo 
«  la  greca,  la  latina  e  l'inglese  »  ;  e  poco  più  oltre  fa  sua  questa  osserva- 
zione del  Symonds  stesso:  «  La  letteratura  italiana  vuol  essere  costantemente 
«  considerata  in  relazione  alle  altre  letterature:  tanto  a  quelle  da  cui  essa 
«  deriva  quaAo  alle  altre  su  cui  esercitò  profondamente  la  sua  influenza  ». 
Ora  del  primo  giudizio  la  nostra  letteratura  non  può  tenersi  che  onorata  ; 
ma  sarebbe  da  vedere  che  cosa  ne  pensano  i  Francesi.  Lasciamo  da  parte 


(1)  Per  esempio  nel  libro  del  Koktino  ,  Grundriss  der  Geschichte  der  enplischen  LitUratur 
(Mini-ter,  H.  Schoningh,  1893),  che  è  un  manuale  bibliografico  e  storico,  si  tratta  a  lungo  della 
poesia  dialettale  e  scozzese;  §  124  e  §§  208-211.  Cfr.  anche  Gosse,  History  of  modem  erujlish 
Ut.,  pp.  40-42  e  passini. 
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le  due  letterature  classiche,  ma  se  l'importanza  storica  e  sociale  di  una  let- 
teratura si  deve  misurare  dall'ampiezza  e  profondità  dell'azione  intellettuale 
da  essa  esercitata,  dalla  sua  potenza  di  simpatia  e  suggestione  (e  non  saprei 
quale  altro  miglior  criterio  si  potrebbe  trovare),  non  ci  sono  nel  mondo  mo- 
derno che  due  grandi  letterature  nazionali  ad  un  tempo  ed  universali,  la 
italiana  e  la  francese,  le  quali  dopo  il  mille  abbiano  tenuto  alternatamente 
l'egemonia  intellettuale  in  Europa.  Dal  1100  al  1300  all'incirca,  la  francese; 
dal  1300  sin  oltre  la  metà  del  secolo  decimosettimo  l'italiana:  poi  di  nuovo 
la  francese  fino  alla  rivoluzione  ed  anche  oltre;  poiché  se  nel  nostro  secolo 
il  pensiero  germanico  ha  improntato  di  sé  l'Europa  nel  campo  della  filosofia 
e  della  filologia;  se  l' Inghilterra  ha  avuto  tutta  una  schiera  incomparabile 
di  poeti  lirici,  alla  Francia  è  rimasto  il  primato  nel  teatro,  nel  romanzo, 
negli  scritti  politici  e  sociali.  L'efficacia  della  letteratura  inglese  apparve 
grande  nel  secolo  scorso  in  Germania,  ove  preparò  e  fecondò  quel  solenne 
moto  di  rinnovamento  letterario  alla  cui  testa  troviamo  Lessing ,  Herder, 
Klopstock,  Goethe  e  Schiller  (1);  si  esercitò  pure  gagliardemente  sul  pensiero 
francese,  quando  Voltaire,  esule  in  Inghilterra  dopo  il  1727,  ebbe  rotte  le 
dighe  che  separavano  le  produzioni  intellettuali  dei  due  popoli  (2).  Ma  la 
lingua  e  la  letteratura  di  Francia  rimasero  il  tramite  ed  il  veicolo  per  cui 
l'arte  e  il  pensiero  inglese  si  diffusero  nel  resto  d'Europa. 

Il  G.  ad  ogni  modo  concede  alla  nostra  letteratura  quell'importanza  eu- 
ropea che  sembra  negare  alla  francese,  ma  poi  praticamente  non  pare  abbia 
fatto  suo  prò  del  consiglio  del  Symonds  che  vuole  studiata  la  letteratura 
italiana  in  relazione  colle  letterature  classiche  da  cui  procede,  e  colle  lettera- 
ture moderne,  che  ne  procedono.  Trascurando,  come  si  è  visto,  di  studiare 
intimamente  le  origini,  e  i  caratteri  del  grande  moto  umanistico,  egli  non 
può  mostrarci  quanto  dello  spirito  classico,  quanto  dell'arte  greca  e  latina 
sia  entrato  a  nutrire  di  succhi  vitali  la  letteratura  italica,  e  per  essa  il  pen- 
siero europeo.  Per  ciò  che  riguarda  poi  i  debiti  delle  altre  letterature  verso 
la  nostra  troviamo  nel  suo  volume  osservazioni  e  raffronti  importanti,  ma 
sparsi  e  non  ordinati  metodicamente. 

Eppure  il  Carducci  nei  suoi  Discorsi  sullo  svolgimento  della  letteratura 
nazionale  (3),  aveva,  parmi,  tracciato  bene  la  via  a  chi  volesse  darsi  ragione 
dei  vari  elementi  che  hanno  confluito  a  formare  il  glorioso  periodo  clas- 
sico della  nostra  letteratura,  e  del  suo  significato  di  rimpetto  alle  altre  let- 
terature d'Europa.  Nel  conflitto  e  nell'urto  dell'elemento  ecclesiastico  (lette- 
ratura ascetica ,  teologica ,  scolastica) ,  del  cavalleresco  (lirica  amorosa  e 
raffinata ,  canzoni  di  gesta  e  romanzi   cavallereschi) ,   del   popolare  (poesia 


(1)  Intorno  all'azione  della  lettor,  inglese  in  Germania  cfr.  Max  Koch,  Ueber  die  Btziehungm 
der  Englischen  Literatur  tur  Deutschen  in  achteehnten  Jahrh.,  Leipzig,  Teubner,  1883,  e  anche 
0.  H.  Herford,  Studies  in  the  literary  relations  of  England  tcith  Oermany  in  the  sixtenth  cen- 
tury,  Londra,  C.  J.  Clay  and  son,  1885. 

(2)  Cfr.  J.  Tbxtb,  J.  J.  Rousseau  et  le  cosmopolitisme  littéraire;  étude  sur  les  relations  Ut- 
téraires  de  la  France  et  de  VAngleterre  au  XVJlle  siede,  Paris,  Hachette,  1895. 

(3)  Cfr.  Discorsi  letterari  e  storici,  in  Opere,  I,  Bologna,  Zanichelli,  1889. 
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erotica  spontanea,  amore  dell'alta  cultura,  spirito  di  critica,  aspirazione  verso 
la  libertà  individuale  e  comunale  secondo  la  tradizione  italica),  egli  indica 
le  forze  e  i  principi  che  hanno  cagionato  il  tardo  sorgere  della  lingua  nazio- 
nale, il  prevalere  dell'imitazione  francese  e  provenzale  nell'Alta  Italia  e  in 
Sicilia,  la  faticosa,  dotta  e  oscura  scuola  bolognese;  finché,  nel  conflitto  pre- 
valendo definitivamente  l'elemento  popolare,  la  letteratura  nostra  sorgeva 
d'un  tratto  in  Toscana  ad  altezze  insuperate  e  si  affermava  nazionale.  Poi, 
quando,  compiuta  la  sua  ascensione  spontanea,  cominciava  sulla  fine  del  se- 
colo decimoquarto  a  declinare  e  ad  esaurirsi,  ecco  l'umanismo  arricchirla  dei 
tesori  dell'arte  antica  e  preparare  nei  solchi  stessi  segnati  dagli  scrittori  del 
trecento  la  meravigliosa  fioritura  del  rinascimento. 

La  teoria  del  Carducci  può  essere  discutibile  in  vari  punti,  ma  essa  rimane 
salda  nella  compagine  generale;  lo  svolgersi  della  letteratura  italiana  dal 
1300  al  1600  e  più  in  là  è  un  progresso  logico  e  armonioso ,  un  acquisto 
e  un  arricchimento  continuo.  11  ,G.  non  ha  saputo  tenersi  rigorosamente  a 
questo  concetto,  ed  ecco  perchè  i  capitoli  che  dedica  a  Dante,  Petrarca  e 
Boccaccio  sono,  si  può  dire,  eccellenti  (1)  ;  quelli  in  cui  tratta  del  Rinasci- 


(1)  I  due  capitoli  (III-IV)  dedicati  a  Dante,  e  principalmente  il  secondo  in  cui  si  discorre  della 
Divina  Commedia,  mi  paiono  notevoli  per  originalità  e  ricchezza  d'idee:  «È  difficile  determinare, 
«  dice  il  6.  (p.  49),  il  luogo  che  spetta  a  Dante  paragonato  agli  altri  poeti  sovrani  del  mondo, 
«  perchè  nessuno,  all'infuori  di  lui,  ha  scritto  un'Apocalisse.  Egli  è  essenzialmente  fra  di  loro  il 
«  veggente,  e  il  vate  nel  senso  originale  della  parola  ;  quello  che  è  più  indipendente  da  ogni  fin- 
«  zione  o  convenzione  poetica  ».  E  più  oltre:  «  Sotto  un  certo  aspetto  la  figura  di  Dante  è  più 
«  imponente  di  quella  di  qualsiasi  altro  poeta  ;  perchè  mentre  egli  è  così  intensamente  del  suo 
«  paese,  apparisce  come  l'interprete  di  tntta  l'Europa  medievale  ».  Ma  quando  il  G.  vuol  giudi- 
care l'arte  dell'Alighieri,  si  sente  troppo  l'uomo  di  un'altra  razza  e  abituato  ad  un'altra  poesia. 
«  Se  si  paragona  Dante  a  Milton  unicamente  come  poeta  il  confronto  non  riesce  a  suo  vantaggio. 
«  La  sua  caratteristica  essenziale  è  una  purezza  ineffabile  simile  a  quella  che  noi  vediamo  nei 
«  pittori  primitivi  italiani,  e  un'intensità  nella  descrizione  minuta  che  supera  le  attitudini  ana- 

«  loghe  di  qualunque  altro  poeta perciò  i  piccoli   quadretti  di  Dante  sono  meglio  riusciti 

«  delle  vaste  pitture  ».  E  reca  in  prova  la  sua  descrizione  di  Lncifero  paragonato  a  quella  di 
Milton.  Ma  non  ha  mai  letto  il  G.  nel  Purgatorio  la  descrizione  del  Paradiso  terrestre  e  della 
visione  michelangiolesca  che  ivi  ha  il  poeta?  Non  ha  mai  letto  nel  Paradiso  la  rappresentazione 
della  rosa  celestiale  e  del  fiume  degli  spiriti  luminosi?  Trovar  che  Dante  è  miglior  pittore  di  mi- 
nuti particolari  che  di  scene  grandiose  è  la  critica  più  stupefacente  che  si  possa  immaginare.  Ma 
l'accusa  si  spiega  pensando  come  tutta  la  miglior  poesia  inglese  abbondi  di  descrizioni  e  d'im- 
magini; come  da  Chaucer,  da  Spenser,  da  Milton  giù  giù  sino  a  Shelley  e  al  Tennyson  i  poeti 
inglesi  cerchino  sopratutto  le  immagini  opulente  e  copiose,  e  la  musicalità  sonora  e  abbondante. 
All'intemperanza  naturale  del  gusto  inglese  la  sobrietà  di  Dante  sembra  penuria;  ad  un  orecchio 
avvezzo  alle  onde  maestose  del  periodo  poetico  miltoniano,  la  plastica  vigoria  della  terzina  sembra 
durezza.  Così  s'intende,  ma  non  si  scusa,  quest'altra  osservazione  del  G.  a  proposito  dei  concettosi 
e  muscolosi  ma  oscuri  sonetti  di  Michelangelo  :  «  Michelangelo,  il  più  grande  degli  Italiani  dopo 
«  Dante,  non  possiede,  come  non  lo  possiede  Dante,  il  segreto  della  forma  poetica  »  (p.  197). 
L'Ariosto  è  pel  G.  un  poeta  «  sempre  fantasioso,  sempre  musicale,  sempre  elevato,  ma  non  sempre 
«  ad  un'altezza  veramente  insigne,  non  sempre  al  disopra  della  prosa  più  eletta  »  (p.  144)  e  lascia 
intendere  che  Spenser  è  più  magniloquente  e  più  musicale.  Ma  non  sa  o  non  sente  che  l'italiano 
è  altrettanto  buono  e  copioso  narratore,  capace  di  rappresentare  e  far  agire  persone  vive,  e  di  far 
correre  un  fremito  come  di  vita  reale  nelle  fantasie  più  strane,  quanto  l'inglese,  più  lirico  e  ricco 
d'immagini,  è  inetto  a  vivificar  le  sue  allegorie  inconsistenti  ed  evanescenti! 
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mento  e  del  Cinquecento  (X-XVII),  abbastanza  buoni,  ma  tra  gli  uni  e  gli 
altri  si  sente  una  così  grave  lacuna. 

Arrivato  poco  oltre  la  metà  del  cinquecento,  il  G.  segna  il  principio  della 
nostra  decadenza  letteraria  e  civile.  E  un  luogo  comune  ormai  l'osservazione 
che  dopo  i  trattati  di  Chateau-Cambrésis  1'  Italia  precipita  e  moralmente  e 
intellettualmente.  «  L'anno  1564,  dice  solennemente  il  G.,  è  memorabile  nella 
«  storia  intellettuale  del  mondo.  Esso  segna  il  principio  della  lunga  ascen- 
«  sione  del  nord  e  della  lenta  decadenza  del  sud:  in  esso  nasce  Shakespeare 
«  e  muore  Michelangelo  »  (1).  Qui  egli  può  farsi  forte  dell'autorità  dei  più 
insigni  critici  italiani  che  fanno  concordemente  incominciare  dal  1559  la 
decadenza  nazionale.  E  se  si  pensa  alle  conseguenze  funeste  dell'egemonia 
spagnuola  in  Italia,  alla  libertà  di  pensiero  perduta,  al  dispotismo  corruttore 
e  al  servilismo  corrotto,  al  dissolversi  infine  di  tutte  le  compagini  della  vita 
nazionale,  si  comprende  quel  giudizio.  Ma  il  voler  chiudere  a  quella  data  lo 
svolgimento  della  letteratura  nazionale  non  è  un  voler  correr  troppo,  e  fissar 
troppo  rigidi  termini  al  libero  tramutarsi  dell'arte?  Se  all'idea  di  progresso, 
di  perfezionamento  continuo,  si  sostituisce  quella  di  un'  evoluzione  logica  e 
spontanea ,  se  non  si  prende  come  criterio  estetico  il  sentimento  nazionale, 
perchè  la  Gerusalemme  Liberata,  V Aminta,  il  Pastor  Fido  non  si  debbono 
accogliere  nel  grande  periodo  ascendente  della  nostra  letteratura  come  le 
Stanze  del  Poliziano  o  il  Furioso^  Non  rappresentano  quei  lavori  un  aspetto 
nuovo,  originale,  spontaneo  dell'arte  italiana?  Non  fecondarono  di  nuove  cor- 
renti il  suolo  della  letteratura  europea?  Non  procedono  per  naturale  svolgi- 
mento dalla  poesia  anteriore?  Potranno  piacere  più  o  meno  di  altre  opere 
letterarie,  ma  questo  non  è  un  criterio  storico.  Il  Marino  deriva  naturalmente 
dal  Tasso,  pur  avendo  fatto  opera  tanto  diversa,  come  la  Gerusalemme  si 
spiega  considerando  che  vien  dopo  il  Furioso.  E  nell'Adone  quanti  spiriti 
italiani  ed  europei  si  sono  compiaciuti  come  in  un'opera  rivelatrice!  11  Chia- 
brera  fu  un  poeta  di  secondo  ordine  e  un  artista  incompiuto,  ma  nella  lirica 
italiana  che  si  adagiava  ormai  soltanto  nelle  forme  metriche  petrarchesche, 
ha  tentato  derivare  dai  grandi  poeti  antichi  i  metri  classici,  ha  trasportato  fe- 
licemente dalle  imitazioni  francesi  del  falso  Anacreonte  i  brevi  metri  della 
poesia  erotica  e  bacchica,  ed  ha  così  ampliato  ed  arricchito  il  dominio  della 
nostra  letteratura.  11  Tassoni  infine  colla  Secchia  rapita  non  ha  dato  all'Eu- 
ropa un  tipo  di  poesia  comica  narrativa  interamente  nuovo,  e  nei  Dieci 
libri  di  pensieri  diversi,  non  ha  offerto  il  primo  esempio  di  una  critica  libera 
e  audacemente  personale  anche  dove  più  erronea?  Con  tutti  questi  autori 
la  letteratura  italiana  non  si  arresta ,  non  si  ripete ,  non  si  esaurisce ,  ma 
acquista  e  si  piega  a  nuovi  atteggiamenti.  Il  G.  poi  che  ama  giudicare 
guardando  al  moto  intellettuale  delle  altre  nazioni,  avrebbe  dovuto  osservare 
e  dimostrar  meglio  che  il  predominio  assoluto  della  nostra  letteratura  in 
Europa  dura  più  di  un  secolo  oltre  il  trattato  di  Chateau-Cambrésis,  fin 
verso  il  1660.  Così  in  Francia,  non  solo  i  poeti  della  Pleiade,  non  solo  gli 


(1)  Cap.  XVIII,  p.  237. 
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scrittori  vissuti  sotto  gli. ultimi  Valois,  e  sotto  i  regni  di  Enrico  IV  e  di 
Luigi  XIII  sono  tutti  come  imbevuti  e  nutriti  di  arte  italiana  (1),  ma  anche 
molti  dei  grandi  scrittori  del  periodo  classico.  Il  Corneille,  che  amò  e  imitò 
di  preferenza  la  letteratura  spagnuola,  ha  pur  derivato  dagli  italiani  l'argo- 
mento di  due  tragedie  ;  La  Fontaine  adora  la  nostra  poesia  e  imita  squisita- 
mente il  Boccaccio  e  l'Ariosto  (2);  l'ingegno  comico  di  Molière  stende  le 
sue  radici  profonde  nel  terreno  fecondo  della  commedia  dell'arte  (3)  italiana  ; 
lo  stesso  Racine,  il  più  greco  in  un  certo  senso  dei  poeti  classici  francesi, 
mostra  qua  e  là  nelle  sue  tragedie  passionate  delle  reminiscenze  del  Pastor 
fido;  lo  stesso  Boileau,  difensore  arcigno  del  genio  francese  e  ostile  alla 
nostra  letteratura,  accusatore  severo  del  clinquant  du  Tasse,  ha  pur  trovato 
nella  Secchia  rapita  l'ispirazione  a  scrivere  il  suo  Lutrin.  Infine  la  famosa 
questione  fra  gli  antichi  e  moderni  che  mise  a  rumore  la  Francia  letterata 
per  oltre  trent'anni,  per  testimonianza  del  suo  storico  diligente,  il  Rigault, 
ha  la  sua  prima  radice  nei  Pensieri  del  Tassoni  (4).  In  Inghilterra  poi,  non 
solo  tutto  il  glorioso  periodo  elisabettiano  è  guidato  e  dominato  sino  all'esa- 
gerazione dalla  nostra  arte  (5),  ma  il  più  grande  poeta  del  puritanismo,  il 
secondo  poeta  dell'Inghilterra,  Milton ,  viaggia  l' Italia  ,  s' imbeve  della  sua 
cultura,  scrive  versi  italiani,  trova  forse  in  un  farraginoso  dramma  italiano 
la  prima  idea  del  suo  Paradiso  perduto  (6)  ;  e  nella  seconda  metà  del  sei- 
cento Dryden  (1631-1700),  che  pur  fu  il  più  autorevole  introduttore  nella 
sua  patria  del  gusto  e  dell'arte  francese,  imitava  dalla  Teseide  del  Boccaccio 
il  suo  Palamon  and  Arcite  (7),  dal  Bacco  in  Toscana  del  Redi  la  forma 
dell' Alexander 's  Feast  (8),  dalla  Circe  di  G.  B.  Gelli  l'idea  del  suo  libello 
politico  Hind  and  Panther.  Quanto  alla  Germania,  che  nel  seicento  si  af- 


fi) Cfr.  P.  Rathery,  Influente»  de  l'Italie  sur  les  letlres  francaises  depuis  le  Xlllème  siede 
jusqu'au  règne  de  Louis  XIY,  Paris,  1853;  F.  Flamihi,  Le  lettere  italiane  alla  corte  di  Fran- 
cesco 1  re  di  Francia  e  Odetto  de  la  Noue  e  l'italianismo  alla  corte  di  Enrico  III,  in  Studi  di 
storia  letteraria  italiana  e  straniera,  Livorno,  Giusti,  1895. 

(2)  Principalmente  Les  Contes  del  La  Fontaine  derivano  da  fonti  italiane.  Cfr.  l'edizione  Contes 
et  nouvelles  en  vers,  a  cura  di  A.  db  Montaiglon,  Paris,  1883,  2  voli. 

(3)  Cfr.  Moland,  Molière  et  la  comédie  italienne,  Paris,  1867. 

(i)  Cfr.  ffistoire  de  la  querelle  des  anciens  et  des  modernes,  Paris,  1856,  cap.  I. 

(5)  Specialmente  la  letteratura  drammatica  subì  l'influenza  italiana.  «  La  tragedia  derivò  da 
«  misteri  e  dalle  moralità  passando,  in  una  fase  di  transizione,  attraverso  le  cronache,  giovandosi 
«  degli  esempi  di  Seneca  e  in  secondo  luogo  dei  suoi  imitatori  italiani.  La  novella  italiana  sug- 

«  geriva  una  larga  varietà  di  argomenti  in  cui  prevalevano  fatti  orribili  e  pietosi La  commedia 

«  derivò  più  facilmente  dalle  moralità  passando  per  la  forma  transitoria  degli  intermezzi  e  col- 

«  l'aiuto  di  Plauto  e  di  Terenzio  e  poi  dei  comici  italiani La  vivacità  della  commedia  dell'arte 

«  e  della  commedia  con  maschere  suggerì  agli  scrittori  inglesi  molte  trovate,  ma  essi  scoprirono- 
«  però  sempre  gli  esempi  più  numerosi  da  imitare  nella  commedia  regolare  italiana  ».  Cfr.  Ward, 
A  History  of  English  dramatic  Literature  io  the  Death  of  Queen  Anne,  London,  1875-76,  voi.  I. 
p.  146. 

(6)  11  G.  ajferma  anzi  esplicitamente  a  p.  233  che  «  Milton  derivò  indubbiamente  dall'Adamo 
«  dell'Andreini  la  prima  idea  di  trattare  in  un  mistero  drammatico  (miracle  play)  la  caduta 
«  dell'uomo  ». 

(7)  G.,  p.  92. 

(8)  G.,  p.  281. 
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fannava  invano  per  crearsi  una  letteratura  nazionale,  si  può  dire  che  e.-sa 
rimase  fedele  all'imitazione  italiana  fino  a  Gottsched,  che  la  trasse  a  ingi- 
nocchiarsi innanzi  al  classicismo  francese  del  secolo  di  Luigi  XIV.  Infatti 
i  poeti  della  seconda  scuola  di  Slesia,  Andrea  Gryphius  (1616-64),  Hoffmann 
von  Hoffmannswaldau  (1618-1679),  Gasper  von  Lohenstein  (1635-80),  si  met- 
tono volontieri  alla  scuola  del  Guarini  e  del  Marino  (1). 

La  letteratura  italiana  rimane  dunque  in  Europa  la  letteratura  principe 
fin  verso  al  1660;  poi  l'egemonia  tocca  alla  Francia  che  la  tiene  incontra- 
stata per  oltre  un  secolo  e  mezzo. 

Dopo  la  morte  del  Tassoni  (1638)  la  nostra  poesia  non  progredisce  più  : 
si  ripete,  si  estenua,  si  esaurisce:  nella  lirica  vanta  ancora  alcuni  nomi  in- 
signi, come  il  Testi,  il  Guidi,  il  Filicaia,  il  Maggi  ;  l'epica  eroica  continua  a 
vivere  feconda  e  mediocre;  ma  l'Italia  fra  il  1640  e  il  1720  ha  perduto  l'oc- 
casione di  crearsi  dai  detriti  della  tragedia  classica,  del  dramma  pastorale, 
del  dramma  d'imitazione  spagnuola,  un  teatro  nazionale;  non  ha  trovato  il 
grande  scrittore  che  le  insegnasse  l'arte  del  romanzo,  quando  appunto  questa 
forma  così  ricca  e  moderna  della  creazione  poetica  sorgeva  rigogliosa  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  E  vero  però  che  in  compenso  gli  studi  scientifici 
e  filosofici  acquistavano  fra  noi  uno  svolgimento  mirabile,  e  un  seguace  delle 
teorie  del  Taine  vedrebbe  nella  debolezza  artistica  di  quell'età  un  fenomeno  di 
compensazione.  Ma  poiché  il  G.  a  proposito  di  Galileo,  Bruno,  Campanella, 
Telesio,  ripete  il  giudizio  del  Symonds  «  che  nel  seicento  tutte  le  idee  fonda- 
«  mentali  che  hanno  formato  poi  la  base  dei  sistemi  filosofici  moderni  in 
«  Europa  furono  preannunziati  in  Italia  da  pochi  oscuri  pensatori  »  (2), 
avrebbe  dovuto  insistere  un  po'  meno  sulla  nostra  decadenza  in  quel  secolo 
tanto  diffamato. 

Ciò  che  il  G.  dice  del  Metastasio,  del  Goldoni,  dell'Alfieri,  e  in  genere 
del  Settecento  mi  pare  pensato  e  scritto  bene.  Egli  loda  largamente  ma  giu- 
dica male  il  Parini  (3);  se  non  che  il  Parini  è  di  quegli  scrittori  intimamente 
nazionali  e  locali  che  gli  stranieri  non  riescono  ad  intendere  bene.  Degna 
di  nota  mi  sembra  questa  osservazione  sull'avviamento  della  nostra  lettera- 
tura dal  1750  ai  nostri  giorni:  «  Se  l'Italia  non  ha  dato  origine  a  nessuno 


(1)  Cfr.  Wtsocki,  A.  Gryphius  et  la  tragèdie  allemande  au  XVlte  siècle,  Paris,  1893;  J.  Ei- 
TLiKGEit ,  H.  von  Eoffmanns  Waliau.  Ein  Beitrag  zur  Litteraturgeschichte  des  17  Jahrh., 
Halle,  1891. 

(2)  G.,  p.  258. 

(3)  Secondo  il  6.  (p.  300)  lo  «  spirito  che  anima  il  Giorno  è  quello  delle  satire  di  Pope,  »  (as- 
serzione discntibile  poiché  il  Pope,  malgrado  la  raffinata  eleganza  della  forma  mi  sembra  molto 
più  rude,  più  violento,  e  meno  aristocraticamente  ironico  del  Parini),  «  se  nonché  il  Parini  scri- 
«  vendo  in  versi  sciolti  inclina  ad  una  forma  di  stile  che  somiglia  più  da  vicino  a  quello  di  Young, 
«  benché  egli  abbia  assai  poco  della  precipitazione  sentenziosa  e  del  monotono  luccichio  che  tro- 
«  viamo  nelle  Meditazioni  notturne  ».  E  questo  giudizio,  anche  colla  restrizione  finale,  è  affatto 
erroneo,  tanto  la  precisione  plastica  del  verso  pariniano  è  lontana  dalla  facilità  declamatoria  del 
Young  che  ricorda  piuttosto  gli  sciolti  del  Cesarotti  ove  sono  più  pretensiosi .  E  neppure  è  esatto 
il  dire  che  il  Parini  è  il  primo  grande  poeta  italiano  che  mostri  traccie  sicure  dell'imitazione 
inglese,  e  procede  per  il  disegno  generale  da  Thomeon  e  per  lo  spirito  da  Pope.  Cfr.  6.  Carducci, 
Storia  del  Giorno,  Bologna,  Zanichelli,  1893,  pp.  Ili  sgg. 
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«  dei  grandi  movimenti  che  hanno  trasformato  la  letteratura  europea  sin 
«  dalla  metà  del  secolo  decimottavo,  essa  ha  partecipato  a  tutti.  Come  allora 
«  essa  si  è  associata  pienamente  alle  aspirazioni  illuminate  e  umanitarie  di 
«  quel  secolo  benefico  ma  prosaico,  così  più  tardi  essa  è  entrata  francamente 
«  nei  quattro  grandi  moti  che  hanno  infranto  il  formalismo  accademico  del 
«  sec.  XV1I1,  e  prodotto  la  vita  e  la  libertà  anche  a  costo  di  un  certo  disor- 
«  dine  intellettuale:  11  moto  naturalistico,  il  sentimentale,  il  romantico,  il 
«  rivoluzionario  »  (1).  Meno  buono  è  quello  che  il  G.  dice  della  scuola  ro- 
mantica in  genere,  di  cui  non  intende  bene  il  carattere  originale,  e  molto 
discutibili  certi  giudizi  sull'opera  del  Manzoni  e  del  Leopardi;  ma  il  di- 
mostrarlo richiederebbe  troppo  tempo  e  spazio.  Però  i  capp.  XXIII  e  XXIV 
che  s'intitolano  The  Revival  e  The  Regeneration  e  trattano  della  letteratura 
civile  e  politica  nel  grande  periodo  della  lotta  per  l'unità  sono  tra  i  migliori 
del  libro,  e  il  G.,  anche  per  l'intelligente  simpatia  con  cui  gli  inglesi  hanno 
sempre  seguito  il  nostro  movimento  nazionale,  mostra  di  apprezzar  bene 
l'opera  dei  principali  scrittori  della  prima  metà  del  secolo.  Dei  suoi  giudizi 
sulla  letteratura  nostra  contemporanea  non  è  qui  il  caso  di  parlare. 

In  fine  al  cap.  XXV  in  una  mezza  paginetta  si  fa  cenno  delle  relazioni 
e  contatti  fra  la  nostra  letteratura  e  l'inglese  nel  secolo  XIV.  Troppo  poco, 
a  mio  parere.  Il  G.  avrebbe  dovuto  indicar  meglio  (senza  tema  di  far  torto 
ai  grandi  scrittori  della  sua  nazione)  i  molti  debiti  che  i  grandi  poeti  inglesi 
del  nostro  secolo  hanno  verso  la  letteratura  italiana.  In  tre  età  principal- 
mente si  esercitò  gagliarda  l'azione  dell'arte  nostra  sulla  poesia  britannica  : 
al  tempo  di  Ghaucer,  al  tempo  di  Elisabetta,  di  Spenser,  di  Shakespeare  e 
del  Rinascimento  inglese,  e  nel  nostro  secolo.  I  poeti  dei  laghi,  Wordsworth, 
Coleridge,  Southey,  De  Quincey  nulla  o  quasi  nulla  debbono  all'Italia;  ma 
Byròn  ha  imitato  il  Pulci  nel  suo  Don  Giovanni  e  nel  Beppo,  e  si  è  ricor- 
dato di  Dante  nella  Visione  del  Giudizio  e  altrove  (2).  Shelley  procede  da 
Dante  per  V Epipsychidion  e  da  Petrarca  per  il  suo  Triumph  of  Life  (3)  ; 
Keats,  a  traverso  a  Spenser  suo  primo  modello  e  maestro,  è  risalito  al  Boc- 
caccio, all'Ariosto,  alla  poesia  pastorale  del  Sannazaro  e  del  Tasso  (4);  Eli- 
sabetta Barrett  Browning  ha  partecipato  col  suo  cuore  e  coi  suoi  canti  alla 
lotta  per  l'indipendenza  nostra,  e  chi  non  sa  quanto  debba  all'arte  italiana, 
all'ispirazione  italiana  la  poesia  psicologica  e  drammatica  di  Roberto  Browning 
e  come  egli  ne  facesse  vanto?  Infine  l'ultimo  e  più  importante  movimento 
estetico,  divenuto  poi  europeo,  dell'arte  e  della  letteratura  inglese,  il  pre- 
raffaellismo,  pel  suo  nome  stesso,  per  i  modelli  che  si  propose,  per  l'impronta 
originale  e  incancellabile  che  gli  diede  il  suo  iniziatore,  un  quasi  italiano, 
Dante  Gabriele  Rossetti,  è  associato  indissolubilmente  alla'storia  della  nostra 
poesia,  e  non  si  deve  obliare  che  il  Rossetti   si  è  fatta  la  mano  a  scrivere 


(1)  Cap.  XXIII,  p.  328. 

(2)  Cfr.  Gabnbtt,  p.  129  e  Deoskowitz,    Ueber  Lord  Bt/ron's  don  Juan,  Strassburg,  1879. 

(3)  Cfr.  Ackermann,  Quellen,  VorbUder,  Stoffe  su  Shelley'*  poetischen  Werken,  Leipzig,  1890; 
è  il  2°  fascicolo  dei  JUiinchener  Beitrrige  zur  romanischen  und  englischen  Philologié. 

(4)  Cfr.  S.  Colvik,  Keats,  in  English  Men  of  Letters  edited  by  J.  Morlet,  cap.  II  e  cap.  VII. 
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La  Damigella  benedetta,  Dante  a  Verona  e  la  Casa  di  Vita,  traducendo 
squisitamente  i  nostri  lirici  primitivi  (1).  E  l'Inghilterra  deve  al  preraffael- 
lismo  i  due  più  grandi  poeti  che  essa  abbia  avuto  negli  ultimi  trent'  anni, 
Guglielmo  Morris  e  Carlo  Algernon  Swinburne. 

Per  converso,  mi  sembra  pure  insufficiente  quanto  il  G.  dice  dell'influenza 
inglese  sulla  letteratura  italiana,  vivace  assai  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso  e  nei  primi  decenni  dell'ottocento.  Troviamo  qua  e  là  cenni  sull'imi- 
tazione da  poeti  inglesi  nel  Parini,  nel  Pindemonte,  nel  Monti,  nel  Manzoni, 
nei  settecentisti  minori,  ma  incompiuti  e  sparsi.  Notizie  utili  anche  per  l'Italia 
avrebbe  potuto  fornirgli  il  libro  di  J.  Texte  in  cui  s'indaga  quanto  la  lette- 
ratura francese  derivasse  dall'inglese  nel  settecento  (2).  A  cominciare  da 
Lorenzo  Magalotti  (1637-1712),  che  nel  seicento  traduceva  dall'inglese  i  versi 
del  Philips  (3),  passando  per  G.  P.  Rolli,  Antonio  Conti,  Gaspare  Uozzi,  Giu- 
seppe Baretti,  l'Algarotti,  il  Bettinelli,  il  Mazza,  quanti  imitatori,  traduttori, 
rifacitori  di  opere  inglesi  nel  nostro  settecento!  Ma  la  storia  delle  nostre 
relazioni  letterarie  coll'Inghil terra  è  ancor  tutta  da  fare. 

Conchiudendo:  il  libro  del  G.  contiene  alcuni  pochi  errori  di  fatto,  parecchi 
errori  di  giudizio  e  una  gran  lacuna  per  quanto  riguarda  le  origini  del  Ri- 
sorgimento e  la  storia  dell'umanismo;  ma  è  meditato,  è  coscienzioso,  è  frutto, 
ciò  che  più  importa,  di  letture  e  di  raffronti  personali,  e  nel  suo  complesso 
raggiunge  l'intento  di  tracciare  nelle  sue  linee  generali  lo  svolgimento  della 
letteratura  italiana  nella  storia  della  civiltà.  C'è  da  augurare  all'Italia  un 
libro  sulla  letteratura  inglese  fatto  con  egual  cura  e  con  criterio  altrettanto 
retto  ed  equanime. 

Alfredo  Galletti. 


NICCOLO  MACHIAVELLI.  —  Il  Principe.  Testo  critico  con  in- 
troduzione e  note  a  cura  di  Giuseppe  Lisio.  —  Firenze,  San- 
soni, 1899  (8°,  pp.  lxxiii-121). 

Con  questo  volume  la  Raccolta  di  opere  inedite  o  rare  del  Sansoni,  che 
vantava  già  una  serie  di  pregevoli  testi  appartenenti  così  al  periodo  più 
antico,  come  a  quello  più  inoltrato,  dalle  Novelle  antiche,  dalle  liriche  di 
Guido  Cavalcanti  e  di  Fazio  degli  Uberti,  dalla  Vita  di  Dante  scritta  dal 
Boccaccio  sino  alle  rime  del  Lasca  e  agli  Scenari  della  Commedia  del- 
l'Arte, s' è  arricchita  d'un'altra  ristampa  critica  d' uno  dei  libri  più  famosi 


(1)  Dante  and  his  cycle,  Londra,  1861.  Intorno  alla  conoscenza  che  il  R.  ebbe  della  lettera- 
tura italiana  ed  ai  suoi  studi  giovanili  su  di  essa  cfr.  W.  M.  Rossetti,  D.  0.  Rossetti  as  designer 
and  Writer,  London,  Cassel  et  Company,  1889. 

(2)  Op.  cit.,  passim. 

(3)  Cfr.  I.  Carini,  L'Arcadia,  voi.  1,  cap.  3»,  pp.  168-182. 
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sorti  nel  maturo  Rinascimento.  Amo  dirlo  subito:  la  seria  preparazione  e  le 
cure  non  lievi  spese  dall'Ed.  nuovo  furono  degne  dell'opera,  furono  pari  al- 
l'impresa, non  tanto  facile  quanto  a  prima  vista  potrebbe  sembrare.  Perciò 
questo  libro  avrà  accoglienze  oneste  e  liete  da  parte  degli  studiosi;  anche 
perchè,  come  il  L.  asserisce,  fra  le  opere  del  Mach,  questa  fu  la  più  mal- 
trattata dagli  arbitri,  dalla  ignoranza  e  dalla  pedanteria  degli  editori,  a  co- 
minciare dalla  prima  edizione  bladiana  (Roma,  1532)  sino  alle  più  recenti 
del  secolo  nostro. 

In  generale,  per  giudicare  adeguatamente  delle  condizioni,  della  natura, 
del  valore  d'un  testo  bisognerebbe  conoscerne  la  genesi,  poterne  seguire  lo 
svolgimento  e  la  formazione  sino  all'assetto  suo  definitivo;  ma,  purtroppo, 
in  ben  pochi  casi  è  concesso  alla  critica  di  penetrare  in  questi  segreti  dei 
grandi  scrittori  ;  dei  grandi,  dico,  poiché  ad  essi  soltanto  è  o  dovrebbe  es- 
sere riserbato  l'onore  di  queste  faticose  e  meritorie  industrie  della  critica. 

Per  la  presente  operetta  del  Mach,  qualche  indizio,  qualche  elemento  non 
mancano,  ma  non  sono  tali  da  permetterci  un  giudizio  sicuro.  Ciononostante 
esiterei  ad  affermar  con  l'Ed.  che  il  Principe  è,  fra  le  scritture  del  Segre- 
tario fiorentino,  «  la  più  pensata  e  sentita  »  (p.  x)  :  la  più  sentita,  sì,  la  più 
pensata  forse  no,  quando  si  abbiano  presenti  quei  profondi  Discorsi,  dei 
quali  il  Principe  è  in  certo  modo  un  vigoroso  rampollo.  Vero,  che  più  oltre 
(p.  xvn)  il  L.  scrive  che  questo  libretto  fu  una  composizione  quasi  tumul- 
tuaria; il  che  mi  par  troppo,  e  non  giustificato  dalle  poche  testimonianze 
rimasteci,  mentre  questo  giudizio  non  mi  sembra  facilmente  conciliabile  col 
primo,  dacché  ad  una  grande  meditazione,  che  è  l'elaborazione  intellettuale 
d'un'opera,  corrisponde  di  solito  una  grande  elaborazione  letteraria.  Ma,  fra 
i  due  -estremi,  la  verità  anche  questa  volta  starà  probabilmente  nel  mezzo, 
cioè  l'operetta,  sorta  in  un  primo  getto  da  quel  tumulto  di  passioni  e  di 
pensieri  che  è  attestato  dalle  lettere  al  Vettori,  fra  il  1513  e  il  '15,  abboz- 
zata dapprincipio,  sia  pure  currenti  calamo,  dovette  in  seguito  essere  assog- 
gettata ad  un  paziente  lavorìo  di  lima,  che,  se  non  potè  raggiungere  il  grado 
dei  Discorsi  e  delle  Istorie,  si  rivela  abbastanza,  pur  fra  incertezze  e  con- 
traddizioni, anche  in  queste  pagine. 

Nell'ampia  Introduzione  l'Ed.  addita  le  vie  tentate  e  quella  da  lui  battuta 
poi  risolutamente  per  arrivare  alla  mèta,  ossia  alla  ricostituzione  del  testo 
critico.  In  mancanza  dell'autografo,  smarrito  e  forse  irreparabilmente  per- 
duto, o  d'un  apografo  sicuro  o  d'una  stampa  eseguita  sopra  di  essi,  egli  si 
accinse  all'indagine  fondamentale,  quale  fosse  cioè  la  lezione  migliore  o  più 
genuina  del  libretto  machiavelliano. 

A  dare  ai  suoi  lettori  un'idea  del  modo  onde  gli  editori  del  Cinquecento 
in  genere,  il  Biado  in  particolare,  solevano  ritoccare  arbitrariamente  le  scrit- 
ture del  Mach.,  il  L.  riproduce  (pp.  xx-xxm)  il  proemio  dei  Discorsi  di  sulla 
minuta  autografa  quale  si  conserva  nella  biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  e 
ne  rileva  le  varianti  col  medesimo  proemio,  quale  fu  stampato  dal  Biado 
innanzi  ai  Discorsi ,  che  pur  egli  disse  fedelissimamente  cavati  dagli  ori- 
ginali. 

Le  varianti ,  a  dir  vero ,  son  molte  e  notevoli  ;  ma  non  direi  che  l'opera 
di  «  correzione   e   di  rifacimento  »,  certo  voluta,  sia  la   medesima  che  nel 
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Principe,  come  asserisce  l'Ed.  (p.  xxw),  e  che  tutto  vi  sia,  allo  stesso  modo, 
rimaneggiato  arbitrariamente.  Infatti  gli  arbitri  mi  sembrano  men  gravi, 
anzi  talvolta  i  ritocchi  si  direbbero  giustificati  e  quasi  doverosi  per  uno 
stampatore  (1).  Né  forse  alcuni  criteri  dei  quali  si  giova  il  L.  per  sostenere 
l'impossibilità  di  certe  lezioni,  parranno  a  tutti  accettabili  (2).  Pensando  poi 
che  nel  testo  bladiano  dei  Discorsi  è  ommessa  la  prima  parte  del  proemio, 
la  quale  nell'autografo  occupa  una  mezza  pagina,  trovo  ragionevole  il  sospetto, 
messo  innanzi  anche  dall'Ed.,  che  il  Biado  avesse  sottocchio  un  autografo 
o  un  apografo  contenente  una  redazione  diversa  (non  dico  la  definitiva)  da 
quella  serbataci  nell'originale  della  biblioteca  fiorentina.  Certi  ritocchi  di 
forma,  anche  gravi,  si  comprendono,  dacché  erano  nelle  consuetudini,  biasi- 
mevoli, degli  editori  d'allora;  ma  a  quale  scopo,  e  per  qual  ragione  mai  il 
Biado,  possedendo  l'autografo,  avrebbe  tralasciata  quella  prima  parte  del 
proemio?  Forse  per  meritarsi  meglio  la  taccia  di  editore  infedele? 

Esaminata  in  tal  modo,  con  utili  raffronti  e  mettendone  in  rilievo  i  gravi 
difetti,  l'edizione  principe  bladiana,  che  contribuì  assai  a  formare  la  lezione 
vulgata,  il  L.  prosegue  nella  sua  diligente  rassegna  delle  varie  altre  stampe 
e  italiane  e  straniere,  e  anzitutto  della  giuntina ,  uscita  nello  stesso  anno 
1532.  Sebbene  non  sempre  gli  errori  della  prima  vi  siano  corretti  o  evitati, 
anzi  altri  ne  spuntino  in  luogo  di  quelli,  essa,  più  ancora  della  bladiana, 
servì  di  fondamento  alla  vulgata.  Fra  le  edizioni  straniere  ve  n'  ha  una,  la 
testina,  forse  anteriore  di  poco  al  1550  e  dovuta  ad  un  riformista  italiano 
rifugiato  in  Ginevra,  la  quale  il  L.  dimostra  avere  usurpato  una  fama  che 
non  merita  affatto  (p.  xxxm).  Egli  tocca  pure  (pp.  xxx  e  xxxix  sgg.)  della 
proibizione  e  del  rassettamento  del  Principe,  tema  cotesto  che  potrebbe  for- 
mare un  curioso  ed  importante  capitolo  nella  storia  della  censura  nostra  e 
sul  quale  è  da  vedere  intanto  il  Reusch  (3).  Ben  fece  il  L.  a  prendere  in 
particolare  considerazione  (pp.  xxxvn  sgg.)  la  nota  edizione  Italia,  1813,  in- 
serita nel  quarto  volume  delle  Opere  machiavelliane,  e  curata  in  Firenze 
dal  Tanzini  e  dal  Tassi,  come  quella  di  cui  usarono  finora  giovarsi,  e  a 
ragione,  i  moderni  studiosi  del  Principe.  La  direi  un  primo  tentativo,  sia 
pure  fallito,  di  edizione  critica;  e  sebbene  il  nuovo  Ed.  riconosca  (p.  xxxvm) 
che  fra  le  stampe  dell'operetta  nostra  essa  ci  reca  una  lezione  «  assai  più 
«  vicina  che  le  altre  all'originale  »,  mi  sembra  ch'egli  si  mostri  un  po'  troppo 
severo  a  quei  suoi  precursori,  avendo  più  cura  di  notare  i  difetti   che   non 


(1)  Per  es.,  a  p.  xxii,  1.  9,  It  loro  giudicii  è  sostituito  a  elloro  iudìtii  dell'originale.  E  come 
il  Mach,  aveva  scritto  veggiendo,  p.  xxi,  1.  19-20,  cosi  il  Biado  volle  mostrarsi  più  coerente  pre- 
ferendo la  forma  veggio  all'altra  veggo  (ibid.,  1.  28). 

(2)  È  per  lo  meno  discutibile  l'impossibilita  di  concedere  che  il  Mach.  «  pensasse  ad  attenuare 
<  infiniti  in  molti  »  per  la  sola  ragione  che  egli  era  «  esagerato  sempre  nella  espressione  » 
(pp.  xxm-xxiv),  ragione  con  la  quale  si  muoverebbe  un  grave  ed  ingiusto  appunto  al  prosatore 
fiorentino.  D'altra  parte  il  L.  nega  che  il  Mach.  «  nutrito  di  latino,  nel  sangue  »,  abbia  sostituito 
datori  (di  legge)  a  latori  (p.  xxivj  ;  eppure,  a  farlo  apposta,  nel  frammento  ms.  rinucciniano  dei 
Discorti  da  lui  citato,  si  legge  datori  di  legge,  e  datar  di  legge  è  la  forma  che  appare  nelle  Istorie, 
III,  1,  45,  ed.  Fiorini. 

(3)  Der  Index  der  verbotenen  Bùcher,  voi.  I,  Bonn,  1883,  pp.  386-8. 
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i  pregi  del  loro  lavoro  (1).  E  a  proposito  di  questa  edizione  si  poteva  aggiun- 
gere, se  non  altro  come  curiosità  bibliografica,  che  per  ismaltirla  si  ricorse 
nel  1852  al  vecchio  ma  sempre  biasimevole  espediente  di  ringiovanirne  le 
apparenze,  mutandole  solo  la  copertina  col  relativo  frontespizio  esterno  e 
su  questa  apponendo  la  data  Firenze  |  M.  Cardinali  e  C.°  |  1852,  mentre  nel 
frontespizio  interno  si  conservò  la  vecchia  notazione  Italia  |  MDCCCXIII. 
11  L.  registra,  è  vero,  un'edizione  Firenze,  Cardinali,  1853,  ma  io  sospetto 
che  essa  sia  tutt'  uno  con  quella  del  1813,  e  eh'  egli  abbia  forse  avuto 
sott'  occhio  un  esemplare ,  nel  quale  la  data  sia  stata  ringiovanita  d' un 
altr'  anno. 

La  larga  disamina  che  1"  Ed.  fa  delle  stampe,  dimostra  esuberantemente 
la  necessità  d'una  nuova  edizione  del  Principe  ;  ma  per  conseguire  l'intento 
egli  dovette  esplorare  e  studiare  il  materiale  manoscritto.  Così,  dopo  un'ac- 
curata ed  acuta  discussione,  giunse  a  determinare  il  valore  e  i  rapporti  dei 
6  codici  da  lui  presi  in  considerazione,  perchè  indipendenti  da  altri  e  dalle 
stampe,  e  classificarli  convenientemente,  formandone  l' albero  genealogico 
(p.  lviii).  Da  questo  si  scorge  che  uno  dei  migliori,  anzi  il  più  autorevole 
fra  essi,  è  un  mediceo-laurenziano  (L),  scritto  forse  da  Biagio  Buonaccorsi, 
l'amico  intimo  e  lontano  parente  del  Mach.  Ma  neppur  esso  è  tale  da  poter 
sostituire  l'autografo,  e  da  diventare  solo  ed  unico  fondamento  della  nuova 
edizione. 

E  quale  abbia  ad  essere  questo  fondamento  dichiara  l'Ed.  dopo  aver  soste- 
nuto con  ragioni  plausibili  che  la  stampa  del  Biado  non  può  rappresentare 
una  redazione  corretta  dal  Macb.  medesimo  (p.  lxiv). 

Senza  impigliarci  in  particolari  spinosi,  dirò  che  in  generale  il  metodo 
qui  seguito  dal  L.  e  i  criteri  da  lui  adottati  nell'uso  dei  vari  gruppi  di  mss. 
ci  sembrano  soddisfacenti  e  rassicuranti,  cosicché  la  ricostituzione  critica  del 
testo  ch'egli  ci  offre,  può  e  deve  ispirare  molta,  se  non  assoluta  e  cieca  fi- 
ducia negli  studiosi.  Ai  quali,  del  resto,  anche  nei  casi  in  cui  sorga  nell'a- 
nimo loro  qualche  dubbio  o  incertezza,  l'apparato  diligente  delle  varianti 
spogliate  dai  codd.  e  dalla  ed.  bladiana  somministra  tutta  la  materia  neces- 


(1)  Prendo,  ad  esempio,  il  terribile  e  famoso  cap.  XVIII  e  confrontando  la  stampa  del  1813  con 
questa  nuova,  non  vi  trovo  che  quasi  trascurabili  varianti  grafiche,  fra  le  quali  un  custodisse  in- 
vece di  costudissi,  un  volpe  invece  di  golpe  (ma  nel  cap.  XIX  lo  stesso  L.  accoglie  la  forma  più 
veramente  italiana),  un  non  di  manco  invece  di  non  di  meno,  ma  preceduto  immediatamente  da 
«  l'osservasse  meno  ».  In  compenso  la  ediz.  1813  evita  un  grave  errore  assai  diffuso,  verso  la  fino 
dello  stesso  capitolo,  dove  il  L.  (§  5,  p.  82,  1.  7)  legge:  «Facci  dunque  uno  principe  di  vincere  » 
annotando  che  vivere  è  errore  materiale  del  prototipo  di  B  b,  «  che  mal  fu  ereditato  dalle  stampe 
«  antiche  e  moderne  »,  mentre  «  la  Testina,  seguita  poi  dalle  moderne  edizioni,  ampliò  stampando  : 
«  facci  conto  di  vivere».  Era  giusto  avvertire  che  l'ediz.  fiorentina  recava:  «faccia  dunque  un 
«  principe  conto  di  vincere  ».  Osservazioni  consimili  potrei  ripetere  per  altri  capitoli,  come 
pel  XXV,  dove  l'autorità  dei  codd.,  contro  quella  di  BCb,  non  giustifica  punto  la  lezione  «la 
«  fortuna  sia  arbitre  »  adottata  dal  L.  (p.  112, 1.  6)  in  luogo  di  «  arbitra  »  recata  anche  dall'ed. 
1813  e  dove  in  un'altra  nota  (p.  113, 1.  10)  non  si  rende  giustizia  a  questa  ed.,  la  quale  conserva 
intatta  le  lezione  «  spontanea  e  logica  »  dei  mss.,  lezione  che,  a  dir  vero,  non  è  punto  quel 
«  forte  anacoluto  »  che  vorrebbe  l'Ed. 
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saria  a  nuove  indagini  e  discussioni,  cui  sono  sprone  le  note,  quasi  sempre 
utili  ed  opportune  (1). 

Infatti  si  sa  bene  che  qualunque  edizione  critica,  per  quanto  eccellente, 
è  alla  sua  volta  e  per  sua  natura  medesima  un  campo  aperto  alla  critica 
dei  lettori. 

In  questo  campo  non  posso  entrare  ora,  ma  mi  restringerò  a  fare  qualche 
osservazione,  a  modo  di  saggio.  E  cominciamo  dalle  intitolazioni  dell'operetta 
e  dei  vari  capitoli  ond'  essa  è  composta ,  intitolazioni  che  il  nuovo  Ed.  ha 
voluto  darci  nella  forma  latina.  Francamente,  questo  mi  pare  uno  scrupolo 
soverchio,  che  rasenta  la  pedanteria.  È  vero  che  la  maggior  parte  dei  mss. 
gli  danno  ragione ,  ma  è  anche  vero  che  alcuni  altri  recano  la  forma  vol- 
gare, è  vero  che  lo  stesso  Mach,  (come  avverte  anche  il  L.)  scrisse  pure 
trattato  de1  Principati,  o  trattato  del  Principe  e  che  a  lui  «  forse  piacque 
«  da  ultimo  »  il  Principe,  ed  è  fuor  di  dubbio  che  lo  statista  fiorentino,  se 
avesse  potuto  dar  egli  medesimo  alle  stampe  il  suo  trattato,  si  sarebbe  de- 
ciso per  la  forma  volgare,  giusta  le  consuetudini  letterarie  del  tempo.  Ciò 
facendo  e  aggiungendo  magari  in  nota  le  debite  avvertenze  e  riserve,  il 
nuovo  Ed.  non  avrebbe  trasgredito  le  norme  della  buona  critica  e  avrebbe 
evitato  un  brutto  ibridismo.  Maggior  coraggio  egli  dimostrò  nel  far  giustizia, 
pur  dandone  ragione  (p.  i.xvi),  di  quelle  forme  di  falsa  grafia  latineggiante, 
che  il  Mach.,  come  tutti  i  suoi  contemporanei,  adottava,  ma  che  non  ave- 
vano più  rispondenza  nella  pronuncia,  e  che  oggi  sarebbero  riuscite  un  inu- 
tile ingombro,  anzi  un  impaccio  dannoso  e  molesto  alla  lettura.  Ma  perchè 
non  istampò,  p.  es.,  esistimare  invece  di  existimare,  dal  momento  che  ac- 
colse tutto,  respetto,  osservare  e,  più  ancora,  esempli,  esterno,  eserciti, 
estraordinario  e  simili  ? 

Anche  in  altri  casi  il  timore  di  cadere  nell'arbitrio  spinse  il  L.,  relut- 
tante,  perchè  consapevole,  al  peggiore  degli  arbitri,  quello  dell'errore.  Ci- 
terò due  esempi ,  che  più  m'hanno  colpito.  Egli,  nel  cap.  Vili,  6,  1.  15  a 
p.  43,  [apre  le  braccia  alla  mostruosa  lezione:  si  passi  suto  lasciare  ingan- 
nare, che,  pel  consenso  dei  mss.,  reputa  l'originale,  sebbene  sia  costretto  a 
confessare  che  di  questo  «  difficile  costrutto  »  non  si  hanno  esempì  nelle 
grammatiche  e  nei  dizionari.  Lo  dice  diffìcile,  io  lo  direi  ostrogoto  e  peggio, 
perchè  ribelle  all'indole  della  lingua  nostra  e  ribelle  al  buon  senso  ;  tanto 
vero,  che  il  L.,  il  quale  ha  studiato  bene  e  conosce  quella  e  di  questo  ha 
dovizia,  ma  era  prigioniero  dei  suoi  scrupoli  critici,  finì  col  dar  di  capo  in 
esempi  tratti  dalla  lingua  tedesca  !  Altrove  (cap.  XXI,  4,  1.  1,  a  p.  103)  ri- 
ferisce un  passo  di  T.  Livio  nell'originale  latino,  mentre  un  cod.  e  le  stampe 


(1)  Valga  ad  esempio  la  bella  nota  a  p.  39  (cap.  Vili,  2,  1.  21)  dove  il  L.  dimostra  per  quali 
ragioni,  e  fra  queste  anche  per  l'autorità  della  fonte  cui  attinse  senza  dubbio  il  Mach.,  sia  da 
sostituire  età  alla  fortuna  della  ed.  bladiana  (seguita  qui  anche  dalla  fiorentina  del  1813).  Bari, 
i  casi  di  note  inutili  od  esuberanti,  data  l'indole  di  questa  edizione.  Per  es.,  a  p.  63,  cap.  XIII, 
5,  1.  25,  la  nota  poteva  essere  ommessa,  perchè  compresa  nella  variante  di  b  (ed.  bladiana);  la 
nota  a  p.  57,  cap.  XII,  4,  11.  8-10,  tratta  d'un  costrutto  comune  nella  prosa  toscana,  e  cosi  pure 
a  p.  116,  cap.  XXVI,  1,  1.  5,  inutile  la  illustrazione  di  oppressati. 
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lo  recano  in  volgare.  E  fin  qui  l' Ed.  era  nel  suo  pieno  diritto,  ossequente 
e  coerente  a  certi  suoi  criteri.  Ma  perchè,  invece  di  interponi,  che  è  nel 
testo  di  Livio,  riproduce  interponendi,  eh'  egli  medesimo  riconosce  essere 
un  errore  di  sintassi  ?  I  recenti  studi  hanno  dimostrato  che  il  Mach.,  ignaro 
di  greco,  era  mediocremente  esperto  di  latino.  Ma  se  anche  mi  si  provasse, 
con  grande  gioia  dei  moderni  abolizionisti,  che  questo  glorioso  figlio  della 
Firenze  medicea  e  del  nostro  Risorgimento,  ignorava  una  di  quelle  regolette 
di  sintassi  che  allora  si  succhiavano  quasi  col  latte,  io  nel  testo  stamperei 
come  scrisse  lo  storico  latino,  e  l'errore  o  la  svista  dello  storico  italiano 
denunzierei  in  nota,  appiè  di  pagina.  Badiamo  :  dopo  esserci  liberati,  dopo 
secolari  conati,  dalla  tirannia  delle  regole  antiche,  sarebbe  increscioso  ren- 
derci schiavi  dei  canoni  della  critica  nuova.  Non  dimentichiamo  che  anche 
per  le  edizioni  critiche  può  servire  il  monito  di  S.  Paolo:  «  rationabile  sit 
«  obsequium  vestrum  ». 

Ma  queste  ed  altre  simili  osservazioni  tolgono  ben  poco  al  valore  di  questa 
edizione,  per  la  quale  s'  è  avverato  l'augurio  espresso  dal  L.,  dacché  il  suo 
testo  s'è  accostato,  per  quanto  era  possibile,  alla  forma  originaria.  Sen- 
nonché egli,  prima  di  staccarsi  dal  lettore,  scioglie  un  inno  caloroso  (p.  lxviii) 
alla  bella  prosa  machiavellica,  quasi  rivendicata  per  le  sue  cure.  E  qui  temo 
si  sia  lasciato  trascinare  alquanto  dall'entusiasmo  giovanile.  Infatti,  finché 
afferma  che  da  questa  sua  ricostituzione  del  testo  rimane  lumeggiata  la  evo- 
luzione letteraria  del  Mach,  e  che  la  prosa  del  Principe  ne  guadagna  «  bal- 
«  zando  fuori  più  vera  sempre  »  (io  direi  quasi  sempre),  gli  darò  volentieri 
ragione.  Ma  non  potrò  più  seguirlo  quando  asserisce  che  quella  prosa  ne 
esce  «  spesso  più  viva,  logica  e  bella  »,  sovrattutto  allorché,  insistendo  sul 
significato  di  quel  bella,  ha  l'aria  di  serbare  la  sua  ammirazione  per  quegli 
anacoluti,  che  il  più  delle  volte  sono  vere  trascuratezze  di  forma,  punto 
necessarie,  per  quei  pretti  e  indiscreti  idiotismi  e  per  quei  goffi  e  crudi  lati- 
nismi fra  i  quali  si  dibatteva  incerto  e  come  affascinato  lo  scrittor  fiorentino. 
Grazie  a  Dio,  anche  i  feticismi  pei  grandi  scrittori  hanno  fatto  il  tempo  loro  ;  e 
pochi  ormai  si  troverebbero  oggidì  disposti  a  far  consistere  la  bellezza  o  parte 
della  bellezza  della  prosa  machiavellica  in  forme,  come  prete  (pietre),  suto, 
sendo,  dricto,  posse  (potè),  possuto,  considerrà ,  troverrà ,  stiavo ,  golpe,  li 
sua,  li  mia  ecc.,  o  in  altre,  come  ossidione,  figulo  ecc.,  oppure  in  interca- 
lari curialeschi,  come  demum,  solutn,  etiam ,  personaliter,  presertim,  pre- 
terea  ecc.,  che  non  sono  le  gemme,  ma  la  scoria,  onde  il  Mach,  stesso  si 
affaticava  di  purgare  le  sue  scritture.  Rispettandole,  il  L.  ha  fatto  il  dover 
suo,  ma  per  ragioni  puramente  storiche.  Le  ragioni  estetiche  non  c'entrano 
affatto,  tanto  più  che  qui  sorge  una  questione  grave,  se,  cioè,  la  forma  nella 
quale  ci  è  rimasto  il  Principe,  sia  la  definitiva,  mentre  invece  tutto  induce 
a  credere  che  il  Mach.,  se  ne  avesse  avuto  l'agio,  avrebbe  continuato  a  ri- 
pulire la  sua  operetta  da  quelle"  brutture,  riducendola  probabilmente  ad  una 
forma  assai  più  vicina  a  quella  delle  Istorie.  In  altre  parole,  l'evoluzione 
della  prosa  machiavellica  avrebbe  proseguito  anche  in  quest'  opuscolo  poli- 
tico «  d'occasione  »  verso  quella  mèta  medesima  a  cui  tendeva  fatalmente 
tutta  la  prosa  italiana,  in  generale,  la  formazione,  cioè,  d' un  tipo  italiano, 
nazionale,  di  sul  fondo  toscano. 
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Su  questo  argomento  della  evoluzione  letteraria  nel  Mach,  ritorna  il  L. 
(pp.  lxix  sgg.),  il  quale  parla  di  due  o  più  tipi  di  prosa  secondo  i  quali 
potrebbero  raggrupparsi  gli  scritti  del  Segretario  fiorentino.  Ardua  questione 
anche  cotesta  (1),  che  andrebbe  trattata  con  calma  e  ponderazione  maggiori, 
tenendo  conto  di  molti  altri  elementi,  fra  i  quali  la  materia  e  l'occasione  e 
gl'intendimenti,  diversi  da  scrittura  a  scrittura,  e  i  vari  influssi  risentiti  dal 
Mach.  In  ogni  modo  è  strana  e,  per  me,  inesplicabile  l'esclusione  che  il  L. 
(p.  lxix)  vorrebbe  fare  in  tale  classificazione,  di  quegli  scritti  del  Nostro, 
che,  come  la  Mandragola ,  la  Novella  di  Belfagor  ecc.,  sono  «  manifesta- 
«  zioni  di  pura  arte  ».  Ma  se  con  siffatta  indagine  entriamo,  proprio  a  farlo 
apposta,  nel  dominio  della  estetica!  Piuttosto,  a  rappresentar  graficamente 
quella  evoluzione,  sarebbe  il  caso  di  formare  come  una  scala,  al  cui  gradino 
più  basso  starebbero  le  Lettere  familiari,  stupende,  ma  nelle  quali  l'inten- 
zione artistica  è  quasi  nulla,  mentre  sui  più  elevati  si  dovrebbero  collocare 
le  Istorie,  la  Mandragola  ecc. 

Né  si  obbietti,  come  fa  il  L.  (p.  ux),  che  nel  Mach,  fosse  scarsa  la  cura 
della  forma.  Certo,  egli  non  era  un  grammatico,  né  un  letterato  di  mestiere 
e  neppur  malato  di  quelle  pedanterie  che  affliggevano  tanti  suoi  anche  illustri 
contemporanei.  Ma  credo  che  pur  lui,  toscano  e  pensatore  e  uomo  politico 
e  uomo  d'azione,  affaticasse  il  problema  della  lingua,  l'aspirazione  ad  una 
forma  che,  sollevandosi  al  di  sopra  degli  elementi  regionali,  degli  idiotismi, 
conciliasse  insieme  i  diritti  della  tradizione  viva,  popolare  con  quelli  della 
tradizione  letteraria,  nazionale  e  del  classicismo  trionfante  e  insolente,  sì  da 
offrire  la  più  efficace  e  decorosa  espressione  al  pensiero  nuovo. 

Quanto  stesse  a  cuore  al  Mach,  la  questione  della  lingua  è  provato  abba- 
stanza da  quel  mirabile  dialogo,  che  gli  è  stato  ormai  rivendicato  in  modo 
sicuro  dal  Rajna.  Ma  di  quelle  preoccupazioni,  di  quelle  lotte  serbano  tracce 
evidenti  tutti,  più  o  meno,  i  suoi  scritti  e  meglio  si  vedrebbero,  se  si  po- 
tessero, come  con  le  bozze  autografe  delle  Istorie  edite  dal  Passerini  e  dal 
Milanesi,  istituire  minuti  raffronti  fra  gli  originali  nelle  varie  redazioni  e, 
quando  ci  sono,  i  testi  definitivi  passati  poi,  con  alterazioni  inevitabili,  nelle 
stampe.  Riguardo  al  Principe  c'è  la  testimonianza  esplicita  del  Mach,  me- 
desimo, il  quale  nella  sua  lettera  al  Vettori,  del  10  dicembre  1513,  diceva 
d'essere  inteso  a  ingrossare  e  ripulire,  cioè  ad  accrescere  nella  sostanza  e 
a  migliorare  nella  forma,  l'operetta  sua.  Ma  incalzato  da  altri  e  maggiori 
pensieri,  deluso  nelle  sue  speranze,  attratto  dalla  composizione  dei  Discorsi, 
il  romito  di  S.  Casciano  smise  ben  presto  quel  suo  lavoro  di  ripulitura.  Il 
L.,  non  potendo  continuarlo,  ha  adoperato  come  un  esperto  restauratore  mo- 
derno, che,  dinanzi  a  una  preziosa  tela  antica,  maltrattata  dal  tempo  e  dagli 
uomini,  si  astiene  dai  ritocchi  e  dalle  profanazioni,  ne  lava  le  macchie,  ne 
toglie  via  le  vernici  e  i  colori  sovrappostivisi  e  gl'imbratti,  cercando  di  ri- 
donare ai  colori  e  alle  figure  la  freschezza  e  l'aspetto  di  un  tempo.  Ed  ha 
fatto  opera  veramente  meritoria,  sebbene  suscettibile  di  migliorie. 
Vittorio  Cian. 

(1)  Sulla  quale  ha  alcune  eccellenti  osservazioni  il  Fiorini  nella  Prefazione  alle  Istorie  fio- 
rentine da  lui  commentate  (lib.  i-iii),  Firenze,  Sansoni,  1894,  pp.xv  sg. 
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MARCO  LANDAU.  —  Geschichte  der  italìenischen  Litteratur  im 
achtzehnten  Jahrhundert.  —  Berlin,  Emil  Felber,  1899  (8°, 
pp.  xvm-710). 

Ecco  un  grosso  volume  che  dovrebbe  essere  accolto  con  favore  da  chi 
studia  le  vicende  letterarie  del  secolo  passato,  anche  se  il  metodo,  molto 
discutibile,  seguito  dall'autore,  che  rompe  e  spezza  la  continuità  del  fatto 
letterario  con  danno  dell'impressione  generale  d'insieme,  ne  renda  piuttosto 
lenta  e  faticosa  la  lettura.  Poi,  sono  un  settecento  pagine  fitte  e  liscie,  senza 
nemmeno  interrompimenti  di  richiami  e  rinvi  bibliografici,  di  cui  troppo  spesso 
v'è  deficienza  assoluta;  senza  quasi  mai  far  mostra  di  quelle  minutezze  eru- 
dite, che  pure,  in  opere  come  questa,  depongono  in  favore  del  lavoro  critico 
preparatorio. 

11  libro  è  diviso  in  due  parti;  precede  un'introduzione  (pp.  1-13),  in  cui  sono 
esposte  con  ordine  e  chiarezza  le  condizioni  politiche  dei  vari  stati  della 
Penisola  e  le  disposizioni  degli  animi  in  quel  risorgere,  per  opera  di  storici 
e  di  filosofi,  di  antiche  contese  prò  e  contro  la  Chiesa ,  o,  meglio ,  prò  e 
contro  certi  ordini,  che  la  Chiesa  medesima  doveva,  più  tardi,  condannare. 
Ma  poche  e  scarse  sono  le  notizie  circa  l'edueazione ,  la  vita,  le  arti,  che, 
almeno  in  Italia,  erano  ancora  tanta  parte  della  vita,  e  intorno  a  quel 
risvegliarsi  degli  spiriti  e  ampliarsi  della  estenuata  coltura  paesana  sotto  in- 
flussi tradizionali  e  stranieri,  che  avrebbero  nella  seconda  metà  del  secolo 
condotto  un  rinnovamento  in  ogni  ordine  della  Nazione.  La  fisonomia  del 
tempo  scolora  qui  tra  altre  preoccupazioni.  La  galanteria,  il  preziosismo,  la 
dissipatezza ,  malattie  non  solamente  italiane ,  che  pure  si  palesavano  nelle 
delicature  poetiche  di  concetto  e  di  forma,  nelle  consuetudini  cerimoniose,  nello 
spirito  di  ventura,  nell'esagerazione  del  sentimento  bucolico  e  dei  gusti  pa- 
storali ;  tutto  questo  e  altro,  ch'io  non  debbo  ricordare,  poteva  trovar  posto 
condegno  nell'introduzione.  E  avrebbero  a  codesto  intento  mirabilmente  gio- 
vato le  molte  Memorie  di  quell'età,  delle  quali  il  L.  o  non  s'avvede,  o  non 
fa  troppa  stima,  o  talvolta  nomina  per  riprovare,  come  fa  con  le  originali 
e  bizzarre  Memorie  inutili  di  C.  Gozzi  (p.  435),  a  cui  l'umorismo  facile  e  la 
genialità  satirica  danno  un'impronta  così  rilevata  e  personale.  La  storiografia 
letteraria  n'avrebbe  avvantaggiato  due  tanti.  Ma  codesto  sia  detto  a  mo'  di 
preambolo,  che  l'intendimento  mio  non  è  di  seguire  passo  passo  e  con  pa- 
ziente analisi  l'autore  nel  suo  laborioso  viaggio  a  traverso  il  sec.  XVIII,  ma 
di  dare  un'idea  complessiva  del  libro,  notando  il  buono,  spilluzzicando,  ove 
occorra,  mancanze  o  inesattezze,  senza  entrare  in  questione  circa  il  modo 
come  il  L.  ha  collegato  e  presentato  i  fatti,  o  ne  ha  spiegato  il  valore  sotto  il 
rispetto  storico,  psicologico  ed  estetico  ;  cosa  che  mi  pare  difficilissima  sempre, 
ma  più  in  un  secolo,  pel  quale  non  abbonda  il  materiale  di  preparazione. 

La  prima  parte  ha  per  tema  la  Scienza;  occupa  mezzo  il  volume  (pp.  17-346), 
ed  è  un  bel  quadro  della  nostra  coltura  erudita  e  critica  del  sec.  XV11I,  in  cui 
trovan  posto  la  filosofia,  la  religione,  la  storia,  la  giurisprudenza,  l'economia, 
la  poetica  e  l'estetica  ;  mi  pare,  se  non  m'inganno,  la  parte  di  tutta  l'opera 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103.  8 
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meglio  riuscita,  e  per  molti  capi  la  più  importante  e  nuova.  In  quattro  ca- 
pitoli, ben  nutriti  di  notizie  e  di  fatti,  ci  sfilano  dinanzi,  in  gloriosa  rassegna, 
i  nomi  più  celebri  nelle  indagini  del  pensiero  e  della  natura  accanto  a  nomi 
oscuri  o  appena  ricordevoli,  parecchi  dei  quali  eccedono  anche  i  termini 
indicati  dal  titolo  del  volume;  perchè,  per  un  esempio,  l'opera  del  Fardella 
Universae  Philosophiae  systema  è  del  1671,  e  la  vita  del  Cornelio  finì  nel 
1684,  e  le  dissertazioni  in  esametri  latini  del  padre  Geva  sulla  Philosophia 
nova  antiqua,  anche  per  lo  spirito  che  le  detta,  appartengono  al  secolo  pre- 
cedente, sebbene  siano  uscite  per  le  stampe  nei  primissimi  anni  del  sec.  XVIII, 
come  al  secolo  che  precede  appartiene  V  operosità  poetica  del  Lemene,  del 
Guidi,  del  Redi,  del  Filicaia,  sebbene  morti  quasi  tutti  in  principio  del  set- 
tecento. Altrettanto  può  dirsi  degli  scrittori  che  accompagnano  la  conquista 
francese  (pp.  677-698);  altrimenti,  perchè  insieme  col  Cassoli,  col  Monti  e 
con  Ippolito  Pindemonte  dimenticare  il  Lamberti  e  il  Foscolo?  Il  passaggio 
alla  letteratura  rinnovata  è  segnato  dall'opera  del  Parini  e  dell'Alfieri,  e  la 
materia  che  le  nuove  conquiste  e  i  nuovi  contatti  venivano  apparecchiando 
al  poema  e  al  romanzo,  è  di  anni  più  prossimi  a  noi.  Non  sarebbe  tornato 
in  danno  dell'economia  del  lavoro  fissarne  i  limiti  con  maggiore  precisione. 
E  poiché  sono  a  parlar  de'  difetti,  ne  noterò  un  altro  che  tocca  la  distribu- 
zione e  trattazione  della  materia,  specie  nei  due  primi  capitoli.  Il  L.  troppo 
spesso  indugia  in  cose  di  minor  conto  con  danno  dell'  altre  più  importanti 
o  significative  del  pensiero  e  dell'arte  d'uno  scrittore;  del  Vico  dice  som- 
mariamente come  filosofo  della  storia,  mentre  si  compiace  di  discorrerne 
per  disteso  la  teologia,  dove  non  ha  lasciato  orme  di  gigante.  Fisso  nel 
principio  di  un  antagonismo  filosofico  tra  cartesiani  e  anticartesiani,  che 
qui  da  noi  non  ebbe  grande  efficacia  sull'incremento  e  svolgimento  delle  let- 
tere, poco  attende  all'opera  maggiore  del  Gravina  (p.  45),  e  si  ferma  sopra 
un  dialogo  giovanile  contro  la  rilassatezza  morale  de'  gesuiti  (pp.  42  sgg.), 
che  non  ha  nemmeno  certi  pregi  di  vigorosa  eloquenza ,  che  pur  s' incon- 
trano nelle  pagine  del  De  origine  Juris  (1).  Presto  si  sbriga  del  Muratori 
come  storiografo  e  annalista  (pp.  64  sgg.),  ma  discorre  con  prolissità  delle 
sue  dottrine  economiche  (pp.  105  sgg.),  che,  anche  in  Italia,  furono  stu- 
diate e  messe  in  quel  modesto  grado  che  loro  si  conviene  (2).  Pietro  Chiari 
occupa  del  volume  poco  meno  del  Goldoni,  e  il  Gamerra  e  il  Casti  tanto 
spazio  quanto  il  Parini  !  Né  anche  è  chiaro  il  perchè  di  certi  accozzi  ;  il 
Vico  e  il  Ceva,  il  Gravina  e  il  Concina  (pp.  40-49),  Mario  Pagano  e  A.  Ber- 
tela (pp.  49-54):  due  epigoni,  nei  quali  l'influsso  delle  nuove  dottrine  fran- 
cesi, specie  del  Montesquieu,  era  giudicato  con  criteri  differentissimi  (3).  Il 


(1)  De  corrupta  morali  doctrina  ;  con  questo  titolo  il  dialogo  è  ricordato  dall'ab.  Giambattista 
Passeri  nella  Vita  del  Gravina  premessa  al  trattato  De  disciplina  poetarum  in  Nuova  Raccolta 
di  opuscoli  scientifici  e  filologici,  Venezia,  1768,  t.  XVII;  ma  nell'elenco  degli  opuscoli  latini 
del  Gravina,  compilato  da  Giannantonio  Sergio ,  Napoli ,  1741 ,  il  Dialogo  ha  anche  il  titolo  di 
Hydra  mystica  ecc.  quale  è  riportato  dal  Landau. 

(2)  Giornale  degli  Economisti,  an.  1893,  pp.  291  sgg. 

(3)  Della  filosofia  della  storia,  libri  tre,  Pavia,  1787  ;  nell'introduzione  a  p.  17  accusa  il  Mon- 
tesquieu di  plagio;  gli  prepone  gl'inglesi  Gordon  e  Bolingbroke;  vedi  anche  nel  libro  2°,  cap.  II, 
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Gravina  è  un  giurista  e  uno  storico  del  diritto,  che  procede  per  vie  razio- 
nali e  positive;  Daniele  Goncina,  un  domenicano  rigorista,  teologo  e  predi- 
catore, autore  di  dissertazioni  e  istruzioni  morali,  che  non  escono  dal  dominio 
della  letteratura  claustrale,  e  tratta  come  un  punto  di  disciplina  ecclesiastica 
anche  l'uso  della  cioccolata  in  tempo  di  digiuno  (1).  Come  critico,  accanto  al 
Baretti  sta  Vincenzo  Martinelli,  toscano,  del  quale,  a  dir  vero,  è  un  po'  incerta 
e  debole  la  disposizione  alla  censura  morale  e  letteraria;  perchè  la  Istoria 
critica  della  vita  civile  è  uno  zibaldoncello  inorganico,  dove  si  discorre  un 
po'  d'ogni  cosa;  di  Giustiniano  imperatore  e  dell'uso  degli  spettacoli,  del 
vaiuolo  e  dei  viaggi,  del  matrimonio  e  delle  leggi,  di  galanteria  e  di  poli- 
tica, di  Metastasio  e  di  Machiavelli.  Gol  Baretti  ha  comune  l'avversione  al 
Voltaire,  ma  per  ciò  solo  che  il  Voltaire  non  amava  né  Dante  né  l'Ariosto  ; 
che  del  resto  il  Martinelli  ammirava  e  leggeva  Voltaire  fino  dagli  anni 
«della  sua  prima  discrezione»;  e  scrivendo  a  lord  Pulteny  (Lettere  fami- 
liari, citate  più  sotto,  pp.  106-112),  ne  loda  le  doti  dell'ingegno  e  dello  stile, 
e  leva  a  cielo  11  secolo  di  Luigi  XIV.  In  tutto  questo,  o  m'inganno,  c'è 
poco  di  organico  e  di  omogeneo,  e  forse  fu  male  l'aver  voluto  seguire  non 
solo  le  vie  maestre,  che  segnano  le  principali  direzioni  per  cui  si  muove 
lo  spirito  in  quell'età,  ma  anche  i  viottoli  più  oscuri  e  fuori  di  mano,  dove 
a  gran  fatica  v'  è  da  raccattare  qualcosa  di  veramente  utile  alla  storia  let- 
teraria. 

Maggior  ordine  e  compiutezza  nella  scelta  e  trattazione  della  materia  offre 
il  cap.  seguente  (pp.  101-204)  che  discorre  di  giurisprudenza,  d'economia  pub- 
blica e  di  politica;  pure  vagando  da  una  regione  all'altra  d' Italia,  l'A.  non 
perde  mai  il  filo  logico,  che  raccoglie  sotto  caratteri  generali  e  comuni  un'ope- 
rosità varia  e  intensa,  volta  più  alla  pratica  che  alla  speculativa,  e  che  si 
proponeva  per  meta  la  pubblica  felicità.  Il  liberalismo  muove  da  Napoli  e 
da  Milano,  due  stati  monarchici  ;  ma  anche  altrove  ha  fautori  e  promotori, 
che  il  L.  opportunamente  ricorda.  Leone  Pascoli,  Antonio  Bandini ,  Carlo 
Broggia  gettavano  i  primi  fondamenti  di  dottrine  e  di  riforme,  e  sveglia- 
vano desideri  e  speranze,  di  cui,  pur  troppo!  dovevano  pigliar  ombra  anche 
i  principi  protettori  (2).  Loda  lo  svolgimento  largo  e  pratico  che  questi  studi 
presero  in  Italia  per  influsso  degli  economisti  stranieri,  specie  inglesi  e 
francesi,  e  per  le  Instituzioni  politiche  del  tedesco  Bielefeld  (p.  101),  che 


§§  VI,  XVI  ;  nel  lib.  3»,  cap.  I,  §  VII  e  in  nota,  e  cap.  II,  §§  XXV  e  XXXVIII.  Cfr.  ne"  Saggi 
politici  del  Pagano,  Napoli,  1791,  a  p.  ni  dell'introduzione  e  il  cap.  XXXI  del  Saggio  V.  —  Il 
Landau  poi  dice  che  i  Saggi  sono  sei  ;  tuttavia  il  Pagano  nella  Teoria  delle  prove,  cap.  VI,  scrive 
due  volte  «  il  nostro  saggio  settimo  »  ;  perchè  veramente  il  Saggio  del  gusto  delle  belle  arti  è  da 
lui  tenuto  come  parte  integrante  dell'opera  de'  Saggi  politici;  così  anche  lo  stampatore  napoletano 
dell'ediz.  citata. 

(1)  Memorie  storiche  sopra  Vuso  della  cioccolata  ecc.,  Venezia,  Occhi,  1748,  mentre  in  Lucca 
pubblicava  la  Storia  del  probabilismo  e  del  rigorismo. 

(2)  Sulle  dottrine  della  Scuola  italiana  e  particolarmente  del  Genovesi,  sensati  giudizi  il  L. 
avrebbe  potuto  trovare  nel  Ragguaglio  bibliograflco-critico  del  prof.  Francesco  Ferrara,  che  va 
innanzi  a  uno  Studio  del  sig.  Enrico  Geffcken,  Essenta,  compiti  e  storia  delle  finanze,  stampato 
nella  Raccolta  del  Boccardo,  t.  XVI,  P.  I. 
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erano  già  state  tradotte  in  italiano  nel  1760(1);  e  sta  bene,  ma  il  Pascoli 
aveva  pubblicato  l'opera  sua  in  Perugia  fino  dal  1733;  e  il  Discorso  eco- 
nomico del  Bandini  era  già  scritto  nel  1737;  e  il  Trattato  dei  tributi  di 
Carlo  Broggia  aveva  visto  la  luce  in  Napoli  nel  1743.  Quanto  poi  agli  elogi 
smisurati,  che  gli  scrittori  italiani  avrebbero  con  soverchia  prodigalità  dato 
ad  Antonio  Genovesi,  il  L.  ha  dimenticato  le  Lettere  filosofiche  dell'econo- 
mista napoletano,  dalle  quali  avrebbe  potuto  conoscere  qual  viluppo  di  calunnie 
grossolane  gli  tessevano  intorno  e  di  quali  vilipendi  lo  rimeritarono  spesso 
i  suoi  connazionali.  Fa  molte  lodi  al  cenacolo  filosofico  del  Caffè;  ma  eira 
quando  afferma  che  la  morte  del  periodico  si  deve  piuttosto  alla  scarsezza 
dei  lettori,  che  alla  mancanza  di  tempo  messa  innanzi,  come  scusa,  da'  suoi 
compilatori  (p.  136);  mentre  bastava  leggere  l'avvertenza  Al  lettore,  che 
precede  il  secondo  volume  dell'edizione  bresciana,  per  esser  ben  certi  che 
altre  furono  le  ragioni  che  condussero  alla  sospensione  del  giornale  (2).  Singo- 
lare poi  è  quel  che  scrive  circa  l'origine  del  libretto  del  Beccaria  Dei  delitti 
e  delle  pene  (p.  165);  perchè  altro  è  dire  che  il  Beccaria,  come  pressoché 
tutti  i  nostri  letterati  e  filosofi,  era  imbevuto  delle  dottrine  deìV  Enciclopedia, 
che  insieme  con  i  fratelli  P.  e  A.  Verri  e  poch'altri  liberamente  trattava  e 
discuteva  nella  minuscola  Accademia  del  Pugni,  dimenticata  dal  L.,  altro 
rimettere  in  campo  con  poca  serietà  una  falsa  opinione  del  signor  Simone 
Enrico  Linguet,  che  il  libretto  fosse  scritto  per  incarico  venuto  da  Parigi, 
e  che  il  Morellet  proprio  gli  avesse  dato  la  forma  e  l'ordine  convenienti  ! 
Non  era  nemmeno  il  caso  di  ricordare  simili  amenità  contro  il  valore  di  auto- 
revoli testimonianze,  che  nessuna  forza  di  critica  può  revocare  in  dubbio  (3). 


(1)  Il  sig.  Giacomo  Federico  barone  di  Bielfeld,  consigliere  privato  di  S.  M.  il  re  di  Prussia, 
socio  onorario  dell'Accad.  Beale  di  scienze  e  belle  lettere  di  Berlino,  scrisse  per  il  suo  augusto 
allievo  Ferdinando,  fratello  del  Re,  il  trattato  ricordato  dal  L.  È  in  tre  volumi  ;  i  primi  due  li- 
cenziati per  le  stampe  nel  1759,  come  è  dalla  lettera  di  dedica;  il  terzo  uscito  più  tardi  in  Leida 
nel  1772,  dopo  la  morte  dell'autore,  dedicato  a  Caterina  II  di  Bussia.  La  tradazione  italiana  fatta 
sull'esemplare  originale  francese  non  potè  essere  che  dei  due  primi  tomi,  che  a  dir  il  vero  discor- 
rono molto  di  politica,  pochissimo  d'economia. 

(2)  È  noto  che  P.  Verri,  già  creato  consigliere  nel  1764,  nel  novembre  dell'anno  successivo 
entrava  come  delegato  nell'amministrazione  della  Ferma,  che  gli  dava,  con  diecimila  lire  di  soldo, 
impegni  aspri  e  difficili  (lett.  15  dicembre  1795)  ;  noto  è  anche  che  il  fratello  di  lui  Alessandro 
e  Cesare  Beccaria  nel  principiare  d'ottobre  prendevano  la  via  di  Parigi  ;  il  che  sottraeva  al  gior- 
nale i  più  operosi  scrittori,  almeno  per  parte  dei  Verri;  poiché  il  solo  Alessandro,  discorrendone 
col  Morellet,  confessava  d'aver  fatto  la  quinta  parte  del  primo  tomo  e  mezzo  il  secondo  (lettera 
7  novembre  1766)  ;  Pietro  vi  aveva  pubblicato  34  articoli,  e  parecchi  altri  ne  aveva  apparecchiato, 
come  dal  Catalogo  degli  scritti  in  appendice  alla  vita  di  lui,  scritta  da  0.  Carcano  e  premessa 
alla  Storia  di  Milano,  Firenze,  1851,  t.  1».  —  Diceva  bene  Pietro,  toccando  per  lettera  (13  no- 
vembre 1766)  dell'abbandono  del  Caffè:  «come  fare  altrimenti?  » 

(3)  Lettere  e  scritti  inediti  di  P.  e  A.  Verri,  Milano,  1879-81,  e  la  rassegna  che  dell'opera 
del  Casati  fece  lo  Gnoli  nella^  Nuova  Anlol,  1879-80,  specie  il  fase.  15  dicembre  1879,  p.  766; 
cfr.  con  l'aneddoto,  che  intorno  all'origine  dell'operetta  del  Beccaria  si  legge  in  appendice  al 
primo  tomo  dell'edizione  veneziana ,  fatta  in  Bassano  ,  1795.  —  Non  reco  la  testimonianza  del 
sig.  E.  Boovi,  Le  comle  P.  Verri,  ses  idées  et  son  temps,  Parigi,  1889,  cap.  II,  p.  91  sgg.,  che 
il  L.  conosce  certamente,  e  alla  quale  avrebbe  potuto  dar  fede  più  che  alla  lontana  affermazione 
degli  Annales  politiques  civile*  et  liitéraires  du  XV III  tièele. 
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Belle  per  contro,  e  scritte  con  evidente  predilezione  del  soggetto,  sono  le  pa- 
gine sul  veneziano  Giammaria  Ortes,  di  cui  analizza  con  forza  e  vivezza 
l'opera  principale  (p.  156  sgg.),  troppo  spesso  accompagnata  da  un'oscura 
metafisica;  e  quelle  sul  Filangieri  e  sullo  Spedalieri,  a  cui  non  so  con 
quanta  ragione  faccia  seguire  i  nomi  di  Matteo  Borsa ,  medico  mantovano, 
e  del  conte  Giuseppe  Gorani,  milanese  ;  il  primo  un  tragico  e  critico  medio- 
erissimo  ,  non  ostante  le  lodi  del  Bettinelli  ;  l'altro ,  uno  dei  tanti  avventu- 
rieri della  politica  e  della  letteratura,  che  troverebbe  meglio  il  suo  posto 
tra  il  Casanova  e  il  Da-Ponte. 

Il  quarto  capitolo,  l'ultimo  di  questa  parte,  tratta  di  storia  dell'arte  e  delle 
lettere,  di  estetica ,  di  poetica  e  di  critica,  ed  è  forse  il  più  lungo  di  tutta 
l'opera;  comincia  col  Muratori  per  finire  con  alcuni  paragrafi  sui  filologi  e 
gli  orientalisti  e  sugli  storici  dell'arte,  architetti  e  archeologi,  come  il  Mi- 
lizia, il  Lanzi,  il  Martini  ed  Ennio  Quirino  Visconti.  I  principi  fondamentali 
e  i  criteri  a  cui  s'informava  la  nostra  critica  sono  da  prima  studiati  nell'opera 
Della  per  fetta  poesia  che  precede,  nell'ordine  del  tempo,  i  più  insigni  esteti 
del  secolo,  Lessing,  Diderot,  Addison,  Shaftesbury;  ma  più  novità  e  ardire 
d'idee  trova  nella  Ragion  poetica  del  Gravina,  che  meglio  assai  del  Muratori, 
troppo  ligio  alle  vecchie  regole  e  ai  precetti  insegnati  da  Aristotele  e  da 
Orazio  (p.  209),  portò  nel  dominio  delle  arti  creative ,  specie  nella  poesia, 
l'avversione  ai  tipi  fissi  e  alle  preformazioni  idealistiche,  con  presentimenti 
di  riforma  che,  pur  non  uscendo  dal  più  stringato  classicismo,  davano  nel- 
l'occhio a  chi  aveva  appreso  il  verbo  della  bellezza  ne'  serbatoi  dell'Arcadia. 

Taccia  di  pedanteria  il  Grescimbeni  (p.  223),  che  scrisse  forse  la  più  pro- 
lissa poetica  italiana;  ma  ha  torto  quando  fa  una  colpa  all'abate  maceratese 
della  sua  scarsa  scienza  neolatina,  in  proposito  delle  Vite  dei  poeti  proven- 
zali pubblicate  in  Roma  nel  1722.  Gli  studi  romanzi  e  la  ricerca  e  l'esame 
dei  codici  provenzali  e  francesi  esistenti  nelle  nostre  biblioteche,  cominciata 
con  sì  lieti  auspici  di  copiosi  frutti  nel  sec.  XVI,  aveva  patito  anch'essa  come 
un  ristagno  in  quel  periodo  del  nostro  oscuramento  intellettuale  che  accom- 
pagna l'Arcadia;  né  ancora  era  venuto  il  Muratori  a  risvegliare  la  curiosità 
dell'indagine  comparativa;  né  l'abate  Pia,  che  l'Andrés  chiamava  «  il  più 
«  profondo  poliglotto  che  vi  fosse  in  Italia  »,  né  il  Tiraboschi  con  la  pub- 
blicazione del  prezioso  trattato  di  G.  M.  Barbieri  Della  origine  della  poesia 
rimata,  avevano  dato  aiuto  e  rincalzo  all'incremento  di  tali  studi  (1).  Troppe 
parole  spende  intorno  a  Giacinto  Gimma  (pp.  224-228),  che  quanto  a  coltura 
provenzale  ne  sapeva  meno  del  Crescimbeni,  almeno  a  giudicare  da  quel 
che  scrive  nella  Idea  della  Storia  d'Italia  letterata  (t.  1°,  cap.  XXII),  e 
per  un  mal  inteso  orgoglio  nazionale  voleva  sbandita  dal  Dizionario  la  voce 
romantium,  come  quella  che  puzzava  di  barbaro,  e  sostituite  altre  di  for- 
mazione greca  sullo  stampo  delle  seguenti  :  «  Aretdlogus  per  lo  romanziere, 


(1)  Ricerche  intorno  ai  canzonieri  provenzali  di  eruditi  italiani  del  sec.  XVI  di  C.  De  Lollis, 
in  Romania,  XVIII.  p.  453  sgg.  ;  6.  Cambs,  I  codici  francesi  della  R.  Biblioteca  estense,  in  Ras- 
segna Emiliana,  an.  II,  fase.  X;  V.  Cian,  LHmmigrazione  dei  Gesuiti  spagnuoli  in  Italia,  Torino, 
Clausen,  1895,  specie  a  pp.  28  sgg.  e  in  nota. 
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«  Aretalogia  per  lo  romanzo  stesso ,  Aretalogothecnia  per  l'arte  ».  La  sua 
Idea,  piuttosto  che  un'opera  storica,  la  si  direbbe  una  grande  enciclopedia 
medievale,  che  movendo  dall'età  anteriore  al  diluvio,  cerca  con  la  scorta  di 
S.  Giustino  martire  e  di  Pico  della  Mirandola  le  origini  della  filosofia,  della 
geometria  e  della  cabala,  e  arriva  fino  all'anno  1723,  in  cui  fu  pubblicata 
(Napoli,  nella  stamperia  di  Felice  Mosca).  11  signor  Domenico  Maurodinoia. 
medico  e  filosofo,  che  nell'anno  1737  stampò  nella  Raccolta  Galogeriana 
(t.  XVII)  un  Breve  ristretto  della  vita  del  Gimma,  dice  che  l'abate  barese 
scriveva  per  cacciarsi  d'addosso  una  cupa  malinconia,  «  e  questa  fu  la  causa 
«  per  la  quale  attendeva  a  scrivere  anzi  molto  che  buono,  ed  a  formare 
«  opere  di  mole  che  di  qualità  ».  Il  giudizio  non  potrebbe  essere  più  espres- 
sivo e  arguto.  Di  L.  Bianconi,  come  critico  d'arte,  dimentica  le  Lettere  contro 
la  Felsina  pittrice  del  canonico  Luigi  Crespi,  indirizzate  al  direttore  dell'Ac- 
cademia Clementina,  parecchie  delle  quali  furono  poi  inserite  tra  le  Pitto- 
riche di  monsignor  Gio.  Bottari  (1),  e  anche  dimentica,  il  che  non  è  proprio 
scusabile  in  un  capitolo  che  discorre  di  critica  letteraria,  e  ragiona  di  Giulio 
Cesare  Becelli,  di  Vincenzo  Martinelli,  del  Tafuri  e  del  Gimma,  quell'ele- 
gante e  colto  ingegno  di  dementino  Vannetti,  le  cui  opinioni  in  materia  di 
lingua  e  di  stile,  in  antitesi  con  quelle  del  Cesarotti  e  del  Napione,  prenun- 
ziano  il  purismo  del  Cesari,  e  segnano  la  persistenza  del  gusto  accademico 
nella  grande  trasformazione  a  cui  fu  soggetto,  nella  seconda  metà  del  secolo 
passato,  l'organismo  della  prosa  italiana.  Del  Bettinelli  discorre  a  lungo,  non 
però  delle  Virgiliane,  che  crede  uno  sfogo  della  Compagnia  contro  le  ten- 
denze antipapali  e  monarchiche  di  Dante  (p.  272)  ;  Voltaire ,  dice  (p.  271), 
dovette  esser  molto  riconoscente  al  gesuita  italiano,  che  gli  veniva  prepa- 
rando la  materia  per  il  proprio  giudizio  sulla  Commedia;  e  così  il  L.  tronca 
d'un  taglio  vivo  e  netto  una  questione  di  lungo  strascico  (2).  Certo  chi  badi 
soltanto  a  ragioni  d'indole  cronologica  può  dispensarsi  d'ogni  altra  conside- 
razione; le  Virgiliane  furono  pubblicate  nel  1757;  il  Dizionario  filosofico, 
dov'  è  l'articolo  su  Dante  dello  scrittore  francese,  non  fu  stampato  prima  del 
1764;  dunque,  la  conclusione  è  chiara  come  il  sole.  Lasciamo  che  il  Vol- 
taire aveva  già  toccato  qualche  cosa  di  Dante  in  altra  sua  opera  uscita  pel- 
le stampe  nel  1756,  parecchi  articoli  della  quale  erano  anni  prima  stati 
pubblicati  nel  Mercure  ;  lasciamo  anche  che  il  Dizionario  filosofico,  comin- 
ciato fin  dal  1751  o  52,  era  per  parecchie  voci  noto  agli  amici  e  ammiratori 
di  Voltaire  in  Francia  e  fuori,  ma  il  fatto  che  la  Lettre  sur  le  Dante,  che 
è  poi  l' articolo  passato  nell'  edizione  compiuta  del  Dizionario,  fu  confutata 
dal  Martinelli  nella  seconda  delle  sue  lettere  al  conte  di  Oxford  (XLa  della 
raccolta),  dovrebbe  far  cauti  in  simili  conclusioni.  Quelle  lettere  furono 
pubblicate  nel  1758  (Londra,  presso  Giovanni  Nourse);  ma  la  Raccolta  era 
già  pronta  nel  1757  (Lett.  di  dedica,  20  ottobre  1757),  ed  è  da  credere  anche 


(1)  Voi.  VII,  pp.  307-356;  sono  dieci,  ma  l'ultima  recata  dal  Bottari  è  indirizzata  al  marchese 
Filippo  Ercolani,  e  fa  propriamente  parte  delle  Intiere  stilla  Baviera. 

(2)  Rassegna  bibl.  della  letter.  ital.,  an.  V,  fase.  11-12,  p.  293  e  pp.  300  sgg.  Giorn.  Dantesco, 
an.  Vili,  serie  3*,  q.  9,  p.  401  sgg. 
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che  le  due  lettere  (XXXIX  e  XL),  dove  discorre  di  Dante,  siano  di  qualche 
anno  prima;  il  che  induce  con  ragione  il  sospetto  che,  come  il  Martinelli 
a  Londra,  così  il  Bettinelli  in  Italia  avesse  potuto  conoscere  Je  opinioni  del 
signor  di  Ferney  sulla  Commedia,  anche  prima  del  suo  pellegrinaggio  alle 
Délices,  e  quando,  forse  per  ragioni,  chi  sa?  editoriali,  gli  era  entrato  il  ruzzo 
di  prendersela  col  divino  poeta.  Comunque  sia,  che  non  è  qui  il  luogo  di  in- 
sistere, certo  la  loro  connessione  col  fatto  più  ampio  e  complesso  della  cri- 
tica antidantesca,  sfugge  al  L.,  il  quale  non  ha  voluto  tener  conto  di  incli- 
nazioni e  disposizioni,  che  non  erano  solamente  del  gesuita  mantovano.  Il 
Cesarotti  non  era  ascritto  alla  Compagnia,  e  pure  era  del  parere  del  Betti- 
nelli, anche  dopo  che  questo  aveva  cercato,  in  prosa  e  in  verso,  di  attenuare 
il  significato  della  sua  operetta,  e  s'  era  quasi  ricreduto  del  suo  errore  (1). 
Né  mi  pare  gli  sia  ben  entrato  il  valore  dello  studio  che  serve  d' introdu- 
zione alla  nota  opera  sul  Risorgimento  d'Italia  dopo  il  mille,  che  altrimenti 
non  l' avrebbe  passato  sotto  silenzio ,  come  quello  che  riconduce  in  mezzo 
al  faticoso  lavoro  preparatorio  di  analisi  e  di  aride  ricerche  un  indirizzo 
filosofico  e  ricostruttivo  di  somma  importanza.  Con  un  paragrafo  sulla  storia 
dell'arte,  dove  parla  di  Tartini,  Martini,  Lanzi,  Milizia,  chiude  questa  parte 
dell'opera  che,  come  già  dissi,  non  ostante  il  metodo  difettivo,  che  non  lascia 
scorgere  tutta  l'efficacia  e  il  valore  storico  dei  fatti,  è  per  copia  di  rag- 
guagli e  critica  del  contenuto  la  più  degna  di  lode. 

La  seconda  parte  (pp.  349-699)  tratta  più  propriamente  di  poesia  e  di  let- 
teratura, ed  è  anch'essa  divisa  in  quattro  capitoli  come  la  prima.  Comin- 
ciando dal  teatro,  abbozza  i  tentativi  di  riforma,  che  precorsero  i  tre  nostri 


(1)  Notevole  in  proposito  una  lettera  al  Bettinelli  del  Cesarotti,  27  novembre  1802,  recata  in 
nota  ad  alcune  altre  tratte  dalla  Comunale  di  Mantova  e  pubblicate  da  A.  Lezio  nel  Preludio, 
an.  Vili,  13-14,  p.  126.  Cfr.  il  resoconto  analitico  dato  da  E.  Bebtaka  della  recente  opera  di 
E.  Booti,  Voltaire  e  l'Italie,  in  questo  Oiorn.,  XXXIII,  403  sgg.  specie  in  nota  a  p.  407.  Del 
resto  non  si  dovrebbe  dimenticare  che  quelle  lettere  famose  uscirono  mentre  l'editore  Zatta  faceva 
in  Venezia  la  sua  ricca  edizione  delle  opere  di  Dante,  e  ancora  si  trascinava  con  qualche  fervore 
la  contesa  prò  e  contra  la  legittimità  dell'epistola  a  Guido  Novello  da  Polenta,  della  quale  ave- 
vano ragionato  il  padre  Guido  Negri  nella  sua  Istoria  degli  scrittori  fiorentini,  Ferrara,  1722, 
p.  141;  il  Fontanini,  Eloquenza  ital.,  p.  161  dell' ediz.  1736;  e  due  scrittori  veneziani,  Mabco 
Foscaeini  ,  Letteratura  veneziana,  I,  p.  319  e  il  padre  Servita  Giovanni  degli  Agostini  nelle 
Notizie  istorico-criiiche  intorno  la  Vita  e  le  opere  degli  scrittori  veneziani  pubblicate  in  Venezia 
nel  1752-54;  vedi  Bebnabdoni,  Osservazioni  sopra  la  lettera  di  Dante  a  Guido  da  Polenta, 
Milano,  1854.  Aggiungerò  anche  che  un'altra  voce  reverente  veniva  da  Ravenna  in  una  Disser. 
tazione  del  conte  Ippolito  Gamba  Ghiselli  sopra  il  famoso  mausoleo  esistente  in  Ravenna  di 
Dante  poeta  etrusco,  letta  nell'Accademia  arcivescovile  di  quella  città  addi  11  aprile,  1768;  e 
questo  pochi  anni  dopo  che  a  Napoli  Vincenzo  Martinelli,  in  una  terza  ristampa  della  sua  Istoria 
critica  della  vita  civile  (la  prima  era  stata  fatta  in  Londra  nel  1752)  aveva  difeso,  un  po'  vaga- 
mente per  vero,  la  memoria  e  le  opere  del  divino  poeta  contro  i  suoi  detrattori,  tra'  quali  il 
Voltaire,  di  cui  parla  in  nota,  contro  la  opinione  del  quale  ricorda  d'aver  anche  scritte  due  let- 
tere al  conte  di  Oxford  (t.  I,  cap.  XII,  pp.  160  sgg.)  che  fan  parte  delle  Lettere  familiari  e  cri- 
tiche citate  altrove  nel  testo.  Quanto  è  poi  alla  possibilità  di  una  contesa  d'origine  editoriale,  è 
da  vedere  nella  quinta,  in  nota,  e  nella  ottava  delle  Lettere  Inglesi  (t.  XII,  p.  205  dell'edizione 
delle  Opere  del  Bettinelli,  Venezia,  1799-1801),  e  meglio  nella  Dissertazione  accademica  sopra 
Dante,  t.  XXII,  p.  163. 
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sommi  scrittori  di  cose  teatrali,  il  predominio  che,  massime  la  commedia 
francese  (e  perchè  non  la  spagnuola?  (1))  ebbe  in  Italia  sul  principiare 
del  settecento;  discorre  del  gruppetto  toscano  formato  dal  Fagiuoli,  dal 
Gigli  e  dal  Nelli  (pp.  354-366);  del  napoletano  di  Niccolò  Amenta  e  Dome- 
nico Barone  (pp.  369-373).  Al  Fagiuoli  dà  troppe  lodi  per  la  poca  e  debole 
opera  de' suoi  versi  lirici  e  bernieschi;  poi,  sulla  fede  di  un  recente  biografo, 
ne  fa  un  precursore  del  naturalismo  goldoniano,  così  veramente  popolare  e 
vivo,  e  un  deliberato  avversario  della  commedia  dell'  arte  (2).  Di  questa 
discorre  in  modo  inadeguato  al  soggetto  (pp.  349  sgg.),  almeno  come  di  una 
genuina  manifestazione  italiana,  dalla  quale  Molière  apprese  qualche  cosa 
più  dei  semplici  intrighi  ridicolosi  e  nuovi,  e  che  Goldoni  coltivò  con  più 
seri  propositi  di  civiltà  letteraria.  Del  resto  a  misurare  lo  spazio  che  è  tra 
il  Fagiuoli  e  il  Goldoni,  il  L.  avrebbe  potuto  fare  un  confronto  tra  il  Ca- 
valiere e  la  Dama  o  La  moglie  prudente  col  Cicisbeo  sconsolato,  che  ha 
con  quelle  certa  connessione  per  la  galanteria  dell'argomento.  Trova  da  ri- 
dire sul  Gigli,  come  scrittore  originale  italiano  (p.  362);  pure  La  sorellina 
di  Don  Pilone  è  un'intuizione  drammatica  d'ingegno  pronto  e  felice,  e  gli 
Intermezzi  del  Don  Pilone  una  satira  comica  di  schietto  sapore  paesano, 
rappresentativa  della  Toscana,  tutta  preti  e  frati,  come  l'avevan  ridotta 
Cosimo  III  e  Giangastone  (3).  Piuttosto  manchevole  ci  sembra  la  parte  fatta 
al  dramma  religioso  cristiano,  che  accese  tante  fiere  polemiche,  e  in  qualche 
modo  ricondusse  a  Dante  e  alla  Bibbia;  insieme  col  Marchese,  il  Bianchi 
e  il  Granelli,  avrebbe  potuto  ricordare  anche  il  Bettinelli ,  e  dire  qualche 
cosa  delle  sue  tragedie  e  degl'intenti  che,  sulla  scorta  del  Voltaire,  asse- 
gnava al  teatro  tragico  del  suo  tempo  (4). 

Il  secondo  capitolo  è  dedicato  in  particolare  al  Goldoni  e  all'Alfieri;  e,  dico 
il  vero,  ci  si  allarga  il  cuore  quando  s'arriva  finalmente  a  uno  di  codesti  va- 
lentuomini, dopo  d'aver  vagabondato  in  compagnia  di  gente  antipatica  o  sco- 
nosciuta; ci  sembrano  riposi  di  grandi  ombre  solitarie  per  una  via  arenosa  e 
inamena.  Ma,  specie  intorno  al  più  geniale  e  creativo  de'  nostri  autori  comici, 
si  resta  un  po'  male;  la  sua  figura  in  queste  carte  è  scolorata  e  sbiadita, 
mentre  è  dipinta  con  tanta  franchezza  di  tocco  nella  prima  parte  delle  Memorie, 
e  qua  e  là  in  parecchie  scene  delle  sue  commedie.  La  pazienza  ostinata,  la 


(1)  L'abate  Giov.  Andrès  in  una  lettera  al  sig.  Fra  Gaetano  Valenti  Gonzaga  (Cremona,  ap- 
presso Lorenzo  Manini,  1776)  discorrendo  di  una  pretesa  cagione  del  corrompimento  del  gusto  in 
materia  di  lettere,  tocca  del  grande  favore  che  il  teatro  spagnuolo  godeva  in  Italia,  dove  «  quasi 
«  sempre  risuonano  i  teatri  colle  commedie  francesi  e  colle  spagnuole,  ed  appena  si  sa  quale  sia 
«  il  carattere  delle  vere  commedie  italiane  »  (p.  32)  ;  e  più  oltre  dice  che  non  solamente  in  Na- 
poli e  in  Milano,  ma  anche  in  Venezia,  lontana  dai  domini  spagnuoli,  avveniva  la  stessa  cosa,  e 
a  provarlo  basterebbero  i  grandi  elogi  dati  in  quella  città  al  defunto  Lope  de  Vega,  in  un  grosso 
tomo,  col  glorioso  titolo  di  Esequie  poetiche  ovvero  lamento  delle  Muse  italiane  in  morte  del 
sig.  Lope  de  Vega.  Le  condizioni  non  eran  di  molto  mutate  nella  prima  metà  del  settecento. 

(2)  Mariano  Bencini,  Il  vero  Giamo.  Fagiuoli  ecc.,  Torino,  Bocca,  1884.  Cfr.  Qiorn.,  V,  459. 
(8)  I.  Del  Lungo,  1  Medici  Oranduchi,  in  Vita  italiana  nel  Settecento,  Milano,  Trevea,  1895. 
(4)  Notevole  in  proposito,  oltre  il  Discorso  del  Bettinelli  premesso  all'edizione  bassanese  delle 

tragedie,  1771.  una  recente  Memoria  di  Fkahcescg  Colagrosso,  Saverio  Bettinelli  e  il  teatro  Ge- 
suitico. Cfr.  Giorn.,  XXX,  158. 
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persistenza  con  cui  attendeva  a  dar  corpo  all'idea  d'una  riforma,  che  ricon- 
ducesse la  commedia  a  essere  specchio,  senza  appannature,  della  vita,  hanno 
poco  risalto,  mentre  si  sa  ormai  che  certi  contatti  casuali  non  detraggono 
alla  spontaneità  e  verità  dell'inspirazione.  Certi  soggetti,  intrecci  e  caratteri 
erano  nel  fondo  della  commedia  italiana,  e  con  tale  fissità  di  lineamenti, 
che  nessuno  forse  avrebbe  osato  di  alterare  e  condurre  a  una  più  libera 
espressione;  il  che  è  appunto  un  altro  gran  merito  del  Goldoni.  Secondo  il 
L.,  il  Goldoni  avrebbe  dunque  scritto  il  Terenzio  per  emulare  il  Plauto  di 
Pietro  Chiari  ;  ora  è  da  notare  che  il  Plauto,  composto  in  Mantova,  è  del  1745 
(Commedie  di  P.  G,  Venezia,  1751,  t.  1),  e  il  Terenzio  fu  scritto  nel  1754,  un 
dieci  anni  dopo,  e  per  soddisfare  a  un  sentimento  d'orgoglio  nazionale,  come 
si  legge  nella  dedica  al  Metastasio  (1).  Peggio  poi  del  Teatro  comico,  che 
non  può  essere  stato  in  nessun  modo  suggerito  dal  Poeta  comico  dell'abate 
bresciano,  come  lascierebbe  credere  il  L.,  se  le  parole  non  hanno  tradito  il 
pensiero  (p.  417);  perchè  il  Chiari  scrisse  la  sua  commedia  nella  primavera 
del  1754,  mentre  quella  del  Goldoni  già  comparisce  bell'e  stampata  nel  t.  2° 
dell'edizione  veneziana  di  G.  Bettinelli  nell'  anno  1751.  Ma  a  parte  questo, 
anche  dove  rimprovera,  con  la  solita  facilità  di  chi  non  sa,  giudicando,  spo- 
gliarsi di  certi  postulati  artistici,  al  Goldoni  la  mancanza  di  profondità  e 
d'osservazione  negli  affetti  umani  (p.  423),  ripete  accuse  non  nuove  né  in 
tutto  fondate  ;  perchè,  pretendere  in  Don  Marzio  o  in  Mirandolina  l'intimità 
del  sentire  e  la  complessità  dei  motivi  che  usiamo  trovare  nelle  anime  di 
certi  drammi  e  romanzi  contemporanei ,  gli  è  collocarsi  in  modo  da  sviare 
il  giudizio  (2).  Al  Chiari  attribuisce  il  merito  d'  una  teoria  drammatica,  e 
per  poco  non  di  propositi  di  moralità  e  d'arte  più  rilevati  ed  evidenti  che 
nel  Goldoni  (p.  428).  Veramente  il  Chiari  scrisse  una  dissertazione  storico- 
critica,  che  va  innanzi  al  Plauto  (t.  1°,  ediz.  cit.)  ;  e  osservazioni  critiche 
accompagnano  il  Poeta  comico  (t.  3°);  una  prefazione  di  qualche  conto  pre- 
cede il  Diogene  nella  botte  (t.  2°)  e  La  Pastorella  fedele;  ma  una  vera 
teoria,  cioè  un  sistema  ordinato  e  raccolto  di  principi,  non  credo  abbia  dato 
mai,  se  pure  non  la  si  volesse  trovare  condensata  nella  seguente  formola  del 
Plauto  in  due  brutti  martelliani  (Atto  III,  se.  31): 

Quando  è  contento  il  popolo,  tu  più  non  conti  nn  pelo, 
Del  popolo  la  voce,  voce  fu  ognor  del  cielo. 

Quanto  poi  agli  elementi  di  satira  contemporanea,  che  non  mancano  nelle 
commedie  come  nei  romanzi  del  Chiari,  occorreva  avvertire  che  sono  tratti 
fugaci,  e  accenni  superficiali  e  leggeri,  tali  a  ogni  modo  da  non  potersi  né 
pure  di  lontano  porre  in  relazione  col  Giorno,  in  proposito  del  quale  il  L. 
ricorda  anche  La  Marfisa  bizzarra  di  C.  Gozzi  (p.  442),  e  il  Ricciardetto  di 


(1)  Vedi  6.  A.  Spinelli,  Bibliografia  goldoniana,  p.  80. 

(2)  Cfr.  quanto  scrive  in  proposito  Charles  Rabant,  C.  Goldoni,  le  the'iìtre  et  Ut  vie  en  Italie  au 
XV 111  siede,  Paris,  1896,  cap.  V,  p.  119  sgg.  Cfr.  G.  Broonolioo  in  alcuni  Studi  sulle  commedie 
goldoniane,  pubblicati  nel  giornale  di  Foggia  II  Rinascimento,  ott.-dicem.  1896. 
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N.  Forteguerri  (p.  597).  E  perchè  non  le  Lettere  critiche,  giocose,  morali, 
scientifiche  ed  inedite  alla  moda  del  secolo  di  Agostino  Sante  Papieni?  (1). 

Dell'Alfieri  studia  la  vita,  l'arte  e  la  politica;  e  in  proposito  della  vita  e 
dell'arte,  ha  fatto  male  a  non  ricordare  la  dimora  di  Cezannes,  tra  le  soli- 
tudini alpine,  e  i  primi  esperimenti  poetici,  che  rivelano  certe  proprietà 
fondamentali  di  quel  fortunato  ingegno  (2),  e  subito  fin  da  principio  un'in- 
dole temperata  a  sentire  fortemente,  intensamente  la  vita. 

Del  resto  l'arte  dell'Alfieri,  che  risponde  così  perfettamente  ai  sentimenti 
e  alle  confuse  aspirazioni  dello  scrittore,  che  erano  in  parte  anche  nella  co- 
scienza del  suo  tempo, "non  fu  bene  intesa  dal  L.,  per  il  quale  l'Alfieri  non 
ebbe  facoltà  poetiche  considerevoli.  Fu  uno  scrittore  patriottico,  che  come 
uomo  e  come  artista  drammatico  ha  molti  punti  di  contatto  col  Voltaire, 
da  cui  tolse  non  poco,  e  ampliò  e  tradusse  (pp.  479  sgg.);  proposizione  che, 
anche  senza  voler  assottigliare  in  verun  modo  il  conto  grande  che  de'  precetti 
e  degli  esempi  del  Voltaire  fecero  i  nostri  scrittori  di  tragedie  del  sec.  XV1I1, 
aveva ,  almeno  parlando  dell'Alfieri ,  bisogno  d'altri  sostegni.  Anche  come 
poeta  di  sentimento,  l'Alfieri,  che  pur  ebbe  lodi  da  uomini  punto  teneri  di 
lui,  come  il  Gantù  e  il  Tommaseo  (3),  è  per  il  L.  un  debole  imitatore  del 
Petrarca;  un  uomo  in  somma  sterile  d'invenzione,  unilaterale  ed  esclusivo, 
che  non  ha  provato  mai  né  la  commozione  umana  e  alta,  che  è  ne'  poeti 
antichi,  né  l'intimo  sentimento  della  natura  che  è  in  molti  moderni.  Accusa, 
che  ha  già  fatto  al  Goldoni,  e  ripeterà  discorrendo  del  Parini,  nelle  poesie 
del  quale  raramente  la  fantasia  dello  scrittore  si  trova  in  diretto  contatto 
con  le  cose  che  descrive  (p.  653).  Certo  il  Parini,  come  l'Alfieri,  poche  volte 
avranno  sentito  ed  espresso  il  largo  respiro  delle  cose  che  passa  in  certi 
versi  d'Orazio;  ma  parecchie  similitudini  del  Giorno,  la  pittura  del  tramonto 
(  Vespro,  vv.  4-23),  alcuni  luoghi  della  Vita  e  del  Saul,  ne  rendono  il  senso 
misterioso  e  solenne  con  tanta  efficacia  suggestiva,  da  far  cauto  chi  si  mette 
a  pronunziare  così  coraggiose  sentenze.  La  politica  dell'Alfieri  fu  argomento 
di  studi  e  ricerche  anche  a'  dì  nostri,  e  se  v'  è  materia  in  cui  è  facil  cosa 
cogliere  contraddizioni  e  incoerenze,  la  è  appunto  questa,  tanto  più  in  una 
età,  che  parve  fatta  apposta  per  confondere  e  scompigliare  le  menti  anche 
de'  saggi.  Credo  nel  vero  il  L.  quando  afferma  che  l'Astigiano,  condannando 


(1)  Stampate  in  Venezia,  Bassaglia,  1751.  Il  L.  avrebbe  trovato  nel  t.  I  una  lettera  da  Caserta 
con  certo  Discorso  sulla  Vera  nobiltà,  non  privo  d'analogia  col  noto  dialogo  pariniano,  e  in  un'altra 
del  t.  IV,  con  data  di  Praga,  la  narrazione  della  morte  d'  un  cagnolino  diletto  della  Dama,  cbe 
mette  in  iscompiglio  la  casa  aristocratica. 

(2)  Del  Novati  cita  a  pie'  di  p.  485  uno  studio  pubblicato  nella  Nuova  Antologia,  ma  non  sol- 
tanto del  lo  ottobre  1881,  come  dice  il  L.,  ma  anche  del  fascicolo  antecedente  15  settembre;  e 
poi  ristampato  nel  voi.  Studi  critici  e  letterari,  Torino,  Loescher,  1889.  Avrebbe  potuto  in  pro- 
posito ricordare  un  altro  articolo  sulla  dimora  di  V.  A.  a  Cezannes  del  medesimo  prof.  Novati,  in 
Fanfulla  della  Domenica,  an.  II,  37,  e  la  bella  ed  erudita  prefazione  del  Renier  a  11  Misogalìo, 
le  Satire  e  gli  Epigrammi  editi  e  inediti  di  7.  A.,  Firenze,  Sansoni,  1884. 

(3)  6.  Carducci,  Di  alcune  opere  minori  di  Vittorio  Alfieri,  in  Opere,  li,  273  sgg.;  G.  A.  Fabris, 
Studi  Alfieriani,  Firenze,  Paggi ,  1895,  specie  a  p.  90  sgg.  Forse  il  L.  ebbe  l'occhio  soltanto  a 
uno  studio  di  G.  Falorsi,  in  Rassegna  Nazionale,  an.  IX,  fase,  lo  dicembre,  p.  543,  dove  è  scritto 
che  ben  poco  valse  all'Alfieri  tutto  lo  studio  fatto  sul  Petrarca. 
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nel  Misogallo  le  orgie  demagogiche  e  schiavesche  intorno  alla  ghigliottina, 
dimentica  che  i  Francesi  non  facevano  che  praticare  quanto  egli  aveva  in- 
segnato anni  prima  nel  trattato  Della  Tirannide  (p.  494);  ma  occorreva  pur 
rilevare  che  quel  trattato,  nel  1777,  è  coevo  alla  prima  invenzione  delle 
Satire,  in  cui  l'invettiva  aspra  e  violenta  contro  ogni  sorta  di  tirannia,  è, 
fatta  differenza  della  forma ,  quale  si  legge  poi  nella  loro  definitiva  com- 
posizione di  molt'anni  appresso;  e  che  la  sua  politica,  come  la  lirica,  frutto 
di  quella  sua  particolar  natura  così  subbiettiva  e  impetuosa,  nasce  da  una 
concezione  aristocratica  e  direi  quasi  eroica  dello  stato,  quale  non  poteva 
uscire  dal  presente,  troppo  pieno  per  lui  di  «  baionette,  cannoni,  tamburi  e 
«  schioppi  »  (Epigr.  GX1V),  per  dar  fondamento  alla  libertà  vagheggiata  e 
difesa  nelle  sue  prose  politiche,  in  alcuna  delle  quali  par  di  vedere  al  L. 
quasi  una  confutazione  del  De  Monarchia  (p.  491).  E  poiché  ricorda  gli 
epigrammi  di  Angelo  Maria  D'Elei  (p.  666),  avrebbe  potuto  fermarsi  alquanto 
anche  su  quelli  che  l'Alfieri  scoccava  contro  i  suoi  avversari,  al  D'Elei  ap- 
punto, al  Zacchiroli,  al  Polidori,  e  sono  versi  che  paion  frecce.  Fra  i  concor- 
renti e  i  seguaci  dell'Alfieri,  oltre  il  Pepoli  e  Giov.  Pindemonte,  pone  il 
Villi,  il  Federici,  il  Greppi,  che  sono  scrittori  di  drammi  flebili  e  di  scarse 
tragedie  borghesi  ;  di  Giov.  Pindemonte  cerca  le  idee  politiche  nelle  poesie 
popolari  (p.  499  sgg.),  e  scorda  la  tragedia  Orso  Ipato,  che  è  la  più  espres- 
siva delle  opinioni  giacobine  di  lui,  e  scorda  anche  una  prosa  politica  pub- 
blicata dal  Biadego,  in  cui  è  un  ritratto  vivace  di  quella  repubblica  vene- 
ziana decadente,  paurosa  e  svogliata  (1). 

Un  po'  duro  con  l'Alfieri,  non  nasconde  la  sua  ammirazione  pel  Metastasio, 
il  solo  «  italiano  ideale  »  ch'egli  ricordi  in  tutto  il  corso  del  lungo  lavoro, 
degno  di  questo  nome  (p.  531).  Dalla  Didone,  con  cui  ha  cominciamento  la 
gloria  di  lui,  al  Siroe,  aWArtaserse,  alla  Semiramide,  il  progresso  continua 
fino  a  toccare  la  cima  col  Temistocle  e  col  Regolo,  per  declinare  poi  col 
Ruggiero,  povero  frutto  d'inverno,  col  quale  pose  termine  alla  luminosa 
carriera.  Tutto  bene,  quantunque  non  so  se  veramente  il  Siroe  e  la  Semi- 
ramide segnino  un  passo  avanti  sulla  Didone;  certo  indicano  l'avviamento 
al  dramma  aulico  e  fastoso,  di  cui  non  pochi  e  perfetti  saggi  darà  nella 
lieta  dimora  di  Vienna;  cosa  della  quale  non  fa  debito  conto  il  L.  quando 
viene  a  giudicare  piuttosto  con  severità  i  caratteri  dei  personaggi,  che  il 
Metastasio,  come  lo  Zeno,  doveva  creare  e  adoperare  in  servizio  dell'impe- 
ratore. Erra  quando  afferma  che  il  Temistocle  è  un  esempio  di  patriottismo 
(p.  545);  questo  può  andare  pel  Regolo,  che  dal  principio  alla  fine  è  domi- 
nato da  tal  senso  di  romanità,  che  non  disdirebbe  a  una  tragedia  alfie- 
riana  ;  ma  nella  figurazione  dell'eroe  ateniese,  prevale,  come  più  spesso  nel 
Gorneille,  l'ideale  etico  sul  patriottico,  il  proposito  cioè  di  dare  alle  scene 
un  carattere  moralmente  bello,  anche  se  non  istoricamente  vero.  Del  resto 
il  L.,  che  pure  aveva  in  altro  suo  studio   toccato  l'argomento  (2),  avrebbe 


(1)  Così  press'  a  poco  il  Iienier,  nel  dar  notizia  di  quella  pubblicazione  fatta  dallo  Zanichelli 
di  Bologna,  1883,  in  questo  Giornale,  III,  272. 

(2)  Die  italienische  Litt.  am  Osterreichischen  So/e,  Vienna,  1879. 
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potuto  meglio  di  altri  spiegare  le  ragioni,  che  condussero  allo  scadimento 
di  quel  dramma,  troppo  più  proprio  a  mantenere  e  lusingare  quell'aureola 
d'imperialismo  antico  che  circondava  il  Cesare  austriaco,  anche  dopo  che  un 
novo  soffio  di  vita  penetrava  sulle  scene  nazionali  germaniche,  e  Lessing  e 
Diderot  sgretolavano  la  compagine  delle  vecchie  forme  teatrali;  mentre 
dal  mezzodì,  baldanzosa  e  sicura  veniva  a  prendere  il  posto  di  quel  falso 
eroismo  metastasiano,  che  non  ha  ire  né  battaglie,  l'opera  buffa.  Di  questa 
poco  e  incompiutamente  dice  l'autore  (p.  558),  che  avrebbe  potuto  avvan- 
taggiarsi di  parecchi  recenti  notevoli  studi  sul  geniale  argomento  (1),  e  lu- 
meggiare un  punto  non  ancora  troppo  chiaro  nella  storia  delle. nostre  lettere, 
voglio  dire  la  dimora  del  Casti  a  Vienna  e  la  rivalità  nella  produzione  co- 
mica musicale  con  il  suo  competitore  Lorenzo  Da-Ponte. 

L'  ultimo  capitolo  di  tutta  l'opera,  nel  quale  parla  d'  una  cinquantina  di 
scrittori,  è  riserbato  alla  poesia  epica,  lirica,  didascalica  e  satirica.  Comincia 
a  modo  introduttivo  con  alcuni  paragrafi  dell'Arcadia;  il  che  fa  un  singo- 
lare effetto,  e  pare  strano  che  un  volume  sul  settecento  si  chiuda  con  lo 
studio  d'un  fatto,  che  è  proprio  del  principiare  di  esso.  Dà  un  posto  tra  i 
lirici  a  Carlo  Cantoni,  che  meglio  starebbe  tra  i  poeti  giocosi;  del  Meta- 
stasio,  come  autor  lirico,  non  ricorda  che  pochi  componimenti,  i  più  noti  ; 
nulla  degli  Epitalami,  che  pur  segnano  il  passaggio  dal  capitolo  grave  alle 
leggiadrissime  canzonette;  né  delle  Cantate,  musicate  dal  Porpora,  che  già 
prenunziano  l'autore  del  melodramma.  Del  Savioli  accenna  agli  Amori,  non 
ai  pochi  sonetti  e  alle  canzoni  che  pure,  al  dir  del  Carducci,  hanno  del  fasto 
romano;  ammira,  già  fu  detto,  la  lirica  del  Fagiuoli,  e  giudica  con  un  po' 
d'asprezza  certi  omaggi  poetici  di  Tommaso  Crudeli  (p.  614),  che  non  difet- 
tano in  tutto  di  belle  qualità  pittoriche  e  rappresentative. 

Tra  i  poeti  di  corte,  insieme  col  Frugoni,  che  per  poco  non  mette  accanto 
all'Aretino  (p.  625),  enumera  il  Cerretti  e  il  Bondi ,  che  più  volentieri  si 
collocherebbe  tra  quelli  che  in  qualche  modo  han  camminato  sulle  orme  del 
Parini;  né  mi  par  giusto  togliere  al  Frugoni  ogni  inerito,  e  quei  pregi 
tecnici,  che  i  nostri  critici  gli  riconoscono,  anche  senza  che  occorra  per  questo 
di  esser  troppo  indulgenti  (2). 

Tra  i  precursori  del  Parini  pone  Antonio  De-Luca  e  Gaspare  Gozzi ,  del 
quale  discorre  a  lungo,  attingendo  anche  a  fonti  recenti,  i  casi  della  vita, 
l'amabile  ingegno  e  la  svariata  operosità  letteraria.  Del  Parini,  come  lirico, 
si  restringe  a  dire  sommariamente  delle  Odi,  e  in  particolare  del  Brindisi, 
dell' Impostura  e  del  Bisogno  (pp.  652  sgg.);  è  vero  che  n'aveva  già  anti- 
cipato il  giudizio  ììq\Y  Introduzione  (p.  13);  ma  quel  giudizio,  come  spesso 
gli  accade,  non  pecca  di  troppa  moderazione;  perchè  anche  concedendo  che 


(1)  Scherillo,  Storia  dell'opera  buffa  napolitano,  di  cui  diede  un  compiato  resoconto  analitico 
R.  Benier,  in  Preludio,  an.  1884,  no  3.  Certo  il  L.  deve  conoscere  l'opera,  che  non  vedo  ci- 
tata, come  non  cita  altre  fonti  da  cui  trae  notizie  e  fatti;  per  es.,  a  p.  559,  discorrendo  di  Se- 
bastiano Biancardi,  più  noto  sotto  il  nome  di  Domenico  Lalli,  non  fa  cenno  di  uno  studio,  del 
quale  evidentemente  si  giova,  pubblicato  dallo  Scherillo,  in  questo  Giornale,  I,  230  sgg. 

(2)  G.  Carducci,  1  poeti  erotici  del  secato  XVUJ,  pref.  pp.  xliv  sgg.;  V.  Arcllaki,  Urica  è 
tiici  nel  Settecento,  pp.  73  sgg.;  112,  153  sgg.  ;  E.  Bertana,  in  questo  Giorn.,  XXIV,  354  sgg. 
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il  fiero  poeta  lombardo  non  abbia  trovato  nuovi  motivi  lirici,  ma  il  tempera- 
mento artistico  di  lui,  il  decoro  morale  del  vivere,  che  dà  un  rilevato  stampo 
alla  sua  opera  letteraria,  e  quel  ricreare  e  vestire  d'immagini  soggetti,  che 
sembrano  ribellarsi  a  ogni  rappresentazione  estetica,  è  pur  sempre  un  in- 
dizio di  squisita  e  nuova  indole  d'artista,  anche  senza  farne  un  modello  assai 
vicino  al  Goethe,  come  voleva  il  De  Sanctis.  Del  resto  confesso  schiettamente, 
che  nello  studio  del  Parini,  e  in  generale  in  tutto  questo  capitolo  sulla 
nostra  lirica  erotica,  cortigiana,  religiosa  e  morale,  l'A.  non  ha  avuto  la  mano 
felice.  Trascura  pressoché  tutta  la  produzione  poetica  giovanile  del  poeta 
di  Bosisio  (p.  652),  che  pure  rivela  in  lui  proprietà  e  tendenze  persistenti  nella 
più  tarda  maturità  degli  anni;  gli  pare  enimmatica  e  oscura  la  contraddi- 
zione, più  apparente  che  reale,  tra  le  idee  democratiche  professate  a  viso 
aperto  qua  e  là  nelle  Odi  e  nel  Giorno,  e  la  sua  avversione  alle  cose  di 
Francia  (p.  657);  mentre  i  sentimenti  egualitari,  e  più  ancora  le  temerità 
filosofiche  portate  da  paesi  forestieri,  entravano  più  che  modestamente  nel 
programma  morale  e  civile  del  cantore  di  Maria  Gastelbarco  e  di  Febo 
d'Adda;  e  pur  facendo  sue  certe  dottrine  e  certi  postulati  di  morale  sociale, 
che  concordavano  perfettamente  con  le  opinioni  e  le  credenze  professate, 
sentiva  innanzi  tutto  l'orgoglio  d'una  tradizione  nazionale  e  paesana,  che  in 
lui  avevano  alimentato  l'indole  e  gli  studi.  Ma  troppo  più  altro  ci  sarebbe 
a  dire,  se  volessimo  entrare  in  codesta  materia  di  giudizi  e  di  apprezzamenti 
letterari,  di  cui  deve  rispondere  l'autore. 

Vediamo  piuttosto,  prima  di  chiudere  questa  rassegna,  qualche  altro  errore 
di  fatto,  da  aggiungere  ai  pochi  già  indicati  altrove.  A  p.  649,  l'A.  dice  che 
il  Parini  nel  1752  pubblicò  un  volumetto  di  versi,  che  gli  procacciò  nome 
e  onori;  di  quel  tempo,  aggiunge,  è  il  capitolo  al  canonico  Agudio,  che  fu 
scritto  invece  sette  anni  dopo,  in  più  tristi  momenti.  A  p.  650  pare  che 
metta  insieme  le  ostilità  contro  il  p.  Bandiera  e  contro  il  Branda  ;  ora  è 
noto  che  tra  l'una  e  l'altra  corrono  alcuni  anni,  cadendo  la  prima  nel  1756, 
l'altra  nel  1760  in  occasione  di  un  dialogo  che  il  padre  barnabita  aveva 
dato  a  recitare  a'  suoi  alunni  di  S.  Alessandro  nell'agosto  1759.  Dà  al  Parini 
tre  sorelle  (p.  649)  ;  mentre  due  sole  ne  ebbe,  Caterina  e  Laura,  e  un  fratello 
di  nome  Giulio.  A  p.  615  dice  gli  Amori  del  Savioli  usciti  in  numero  di 
ventiquattro  canzonette;  la  prima  edizione  in  una  stampa  senza  data  ne  por- 
tava solamente  dodici,  che  furono  poi  tosto  raddoppiate  nella  successiva 
stampa  lucchese  dell'anno  1765,  che  è  certamente  quella  conosciuta  dal  L. 
A  p.  606  discorre  delle  favole  del  Bertela,  e  dimentica  il  Saggio  sopra  la 
favola  importantissimo  per  i  rapporti  dello  scrittore  riminese  con  i  favolisti 
stranieri  del  settecento,  specie  tedeschi  ;  dimenticanza  curiosa,  in  quanto  cita 
in  proposito  un  noto  studio  del  Flamini  (1).  A  p.  422  pone  tra  le  migliori 
cose  del  Goldoni  La  Pupilla;  ora  il  Goldoni  ha  due  componimenti  dram- 
matici con  quel  titolo;  un  Intermezzo  in  due  parti,  che  risale  al  1737,  e 
una  commedia  in  cinque  atti,  in  versi  sdruccioli,  che  nell'edizione  fiorentina 
del  1753-55  è  rimandata  nel  tomo  X,  e  non  tra  le  cose  migliori.  A  p.  49 


(1)  Aurelio  Bertela  e  i  suoi  studi  intorno  alla  letteratura   tedesca,  Pisa,  Mariotti,  1895.  Cfr. 
Giornate,  XXVIII,  208. 
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dà  V Esame  politico  di  M.  Pagano  come  pubblicato  nel  1768,  e  fu  nel  1786  ; 
a  p.  93  dice  che  la  Storia  di  Milano  di  P.  Verri  fu  continuata  dal  Frisi, 
ed  era  bene  aggiungere  il  nome  di  Anton  Francesco,  per  non  creare  possibili 
confusioni.  Poi  qualche  dimenticanza  notevole.  Di  Giovanni  Bernardino  Ta- 
furi  di  Nardo  non  accenna  alla  corrispondenza  che  ebbe  col  Tiraboschi  e 
col  Muratori,  al  quale  fornì  cronache  e  diari  per  la  grande  raccolta  dei 
Rerum ,  e  preziose  notizie  intorno  a  manoscritti  di  biblioteche  private  e 
archivi  capitolari,  che  lo  raccomandano  alla  memoria  degli  studiosi,  meglio 
assai  della  imperfetta  Storia  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  (1).  Del 
Galiani  nulla  dice  intorno  alla  corrispondenza  diplomatica  col  marchese  Ta- 
nucci,  che  è  pure  delle  migliori  cose  italiane  di  quel  vivace  ingegno;  di 
Giampietro  Zanotti  non  ricorda  l'opera  principale,  gli  Avvertimenti  per  lo 
incamminamento  d'un  giovine  nella  pittura,  che  furono  pubblicati  in  Bo- 
logna nel  1756;  del  Baruffaldi  scorda  i  Capitoli  su  l'Ippolita,  e,  peggio  che 
mai,  i  Capitoli  famigliari  del  Forteguerri,  i  soli  forse  di  sapore  ariostesco 
che  siano  usciti  dalle  Accademie  italiane  del  settecento.  Non  un  cenno  di 
Giov.  Santi  Saccenti,  che  tra'  poeti  giocosi  di  quest'età  ha  un  bel  posto,  e 
come  satirico  e  come  poeta  immaginoso  e  fantastico  non  istà  male  accanto 
al  Fagiuoli.  Discorre  del  Roberti  e  del  Bondi,  e  non  ha  una  parola  del  Col- 
pani,  che  negli  sciolti  e  nelle  epistole  rappresenta  più  d'ogni  altro  scrittore  di 
quel  tempo  l'infranciosamento  del  pensiero  e  dello  stile;  che  manda  lettere 
al  sig.  di  Voltaire,  «  sulle  dotte  carte  del  quale  pasceva  la  mente  di  eletto 
«  e  raro  cibo  »;  e  in  francese  dedica  un  poemetto  sul  Cioccolatte  «  a  M.e  la 
«  marquise  Gastiglioni  née  Litta  »,  alla  quale  il  Parini  mandava  la  madri- 
galesca ode  II  Dono.  Discorrendo  di  G.  Gozzi  afferma  con  troppa  sicurezza 
che  in  Italia  «  non  s'è  vista  ancora  una  nuova  edizione  delle  Fiabe  »  (p.  439)  ; 
ma  qui  il  L.  dev'  essersi  fermato  al  Klein,  che  altrimenti  come  ignorare  la 
bella  ristampa  che  ne  ha  fatto  Ernesto  Masi  dallo  Zanichelli  di  Bologna 
nel  1884?  (2).  In  proposito  del  Martinelli,  dice  che  nessuno  de'  nostri  scrittori 
di  storia  letteraria  lo  ricorda  ;  pure  ne  parla  il  sacerdote  Domenico  Moreni 
nella  Bibliografia  storico-ragionata  della  Toscana  (Firenze,  1805,  t.  II,  p.  23), 
come  di  chi,  trovandosi  in  Londra,  aveva  nel  1762  ripubblicato  il  Decameron 
d' in  su  la  stampa  procurata  dal  Manni  in  Firenze  nel  1742. 

Qui  faccio  punto ,  non  senza  osservare  che  se  mi  sono  indugiato  nel 
dar  conto  del  libro,  gli  è  che  si  tratta  di  un  lavoro  importante,  frutto  di  studi 
originali  e  riassuntivi,  condotti  in  generale  con  diligenza  ;  poi  perchè  l'autore 
è  uno  straniero  che  altre  volte  ebbe  a  occuparsi  con  intelligenza  e  amore  dei 
fatti  della  nostra  storia  letteraria  e  politica,  della  qual  cosa  non  si  può  non 
li  grati.  *        Tullo  Concari. 


(1)  Archivio  stor.  ital.,  Nuova  serie,  Firenze,  1859,  t.  IX,  P.  II.  Lettere  del  Muratori  al  Ta- 
furi  dal  1722  al  1740. 

(2)  Il  Masi  trasse  anzi  argomento  da  quella  pubblicazione  per  iscrivere  un'eccellente  monografia 
sul  soggetto  che  aveva  alle  mani  ;  al  testo  poi  l'Editore  ha  voluto  aggiungere  una  copiosa  biblio- 
grafia di  C.  Gozzi ,  scritta  appositamente  dal  signor  V.  Malamani.  Cfr.  Giornale ,  V,  465  e 
XX,  296. 
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BERTHOLD  WIESE  und  ERASMO  PÈRCOPO.  —  Qeschichte  der 
italienischen  Litieratur  von  den  àltesien  Zeiten  bis  zur 
Gegenwart.  —  Leipzig  und  Wien,  Bibliographisches  Institut, 
1899  (8°  gr.,  pp.  x-640). 

Le  consuetudini  del  Giornale  nostro  non  ci  consentono  di  trattenerci  a 
lungo  sul  testo  di  questa  nuova  storia  della  letteratura  italiana.  Essa  è,  e  do- 
veva essere,  opera  intelligente  di  compilazione,  destinata  al  pubblico  straniero. 
Gli  autori  si  proposero  di  esporre  in  modo  chiaro  e  succinto  le  vicende  delle 
nostre  lettere,  di  presentare  le  figure  principali  dei  nostri  artisti  della  penna, 
accennando  solo  ai  secondari,  senza  perdersi  in  minuzie,  senza  discuter  pro- 
blemi. Di  mezzo  alle  notizie  storiche  e  letterarie  in  carattere  maggiore,  si 
danno  in  caratteri  più  piccini  analisi  compendiose  delle  opere  principali  e 
talora  brevi  traduzioni.  Facile,  ma  non  utile  né  opportuno  in  questo  luogo, 
sarebbe  il  fare  appunti  e  il  rilevare  qualche  inesattezza;  ma  sta  il  fatto  che, 
in  genere,  il  libro  è  condotto  con  molta  diligenza  e  buonissima  informazione. 
Il  Wiese  ritesse  la  storia  dalle  origini  a  tutto  il  XV  secolo;  il  Pèrcopo 
viene  dal  sec.  XVI  ai  dì  nostri.  Si  tratta  di  egregi  e  ben  noti  cultori  della 
nostra  storia  letteraria,  dai  quali  non  si  poteva  attendere  che  un  lavoro  ac- 
curato. Siccome  l'appagar  tutti  è  cosa  assai  malagevole  sempre,  vi  sarà  cer- 
tamente nel  pubblico  chi  troverà  fredda,  anzi  arida,  questa  esposizione;  vi 
sarà  chi  troverà  vana  la  citazione  di  tanti  nomi  (si  può  dire  non  vi  sia 
nessun  letterato,  anche  minimo,  un  po'  conosciuto  fuori  delle  cerchie  regio- 
nali, che  gli  AA.  abbiano  trascurato,  se  non  altro,  di  menzionare)  e  avrebbe 
preferito  di  trovar  qui  lumeggiate  con  una  certa  vivacità  le  figure  massime 
e  rappresentative  della  letteratura  italiana,  e  lasciate  le  altre  nell'ombra. 
Vi  sarà  chi  troverà  da  ridire  specialmente  sull'ordinamento  per  generi  della 
seconda  parte  ;  ma  convien  riconoscere  che  le  difficoltà  superate  dal  Pèrcopo 
furono  assai  maggiori  di  quelle  che  si  paravano  innanzi  al  "Wiese,  giacché 
a  quest'  ultimo  potè  essere  guida  eccellente  il  Gaspary,  mentre  pei  secoli 
più  bassi  difettano  le  monografie,  nonché  i  lavori  d'insieme,  e  ancor  più 
difettavano  allorché  l'erudito  napoletano  si  accinse  a  scrivere,  essendo  allora 
appena  iniziati  alcuni  volumi  della  nuova  serie  vallardiana.  Per  parte  nostra, 
una  mancanza  sola   ci   sembra   deplorevole:    quella  dei  rinvìi  bibliografici. 
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Poche  pagine  aggiunte  in  fondo  al  volume  potevano  contenere  agevolmente 
l'indicazione  degli  scritti  capitali  da  consultarsi  rispetto  ai  singoli  soggetti. 
Conveniamo  che  hanno  praticato  meglio  gli  AA.  ommettendo  conseguente- 
mente ogni  rinvio,  di  quello  che  abbia  fatto  il  Landau  nella  Geschichte  der 
ital.  Litteratur  ini  achtzehnten  Jahrhundert ,  in  cui  è  capricciosamente 
menzionato  1'  uno  o  1'  altro  scritto,  e  molti  altri  pregevoli  e  talora  capitali 
sono  taciuti.  Ma,  a  parer  nostro,  il  rinvio  alle  fonti  è  sempre  di  grande 
utilità,  anche  in  libri  di  divulgazione,  forse  anzi  specialmente  in  libri  di  di- 
vulgazione. Apprendiamo  quindi  con  piacere  che  nell'edizione  italiana  del 
libro  del  Wiese  e  del  Pèrcopo,  che  si  sta  allestendo,  la  breve  appendice 
bibliografica  non  mancherà. 

La  ragione  per  cui  amiamo  specialmente  di  segnalare  questo  libro  ai  nostri 
lettori  è  ch'esso  per  la  prima  volta  ci  presenta  illustrata  con  figure  la  storia 
delle  nostre  lettere.  Il  volume  reca  38  tavole,  alcune  tra  le  quali  cromoli- 
tografate, e  158  incisioni.  E  un  po'  mortificante  per  noi  che  ad  un'  impresa 
simile  non  siasi  accinto  prima  un  editore  italiano.  Sinora  si  avevano  solo 
(sempre  in  Germania)  alcuni  compendi  della  storia  letteraria  italiana  illu- 
strati, nelle  opere  più  o  meno  grandiose  comprendenti  la  storia  generale 
delle  lettere,  quali  la  Allgemeine  Geschichte  der  Litteratur  di  Gustavo 
Karpeles  e  la  Geschichte  der  fremden  Litteraturen  di  Otto  von  Leixner  (1). 
Ma  in  quelle  opere  comprensive  la  scelta  delle  riproduzioni  è  fatta  con 
poca  critica  e  specialmente  per  gli  autori  più  antichi  l'iconografia  è  in  gran 
parte  semifantastica  o  fantastica  del  tutto. 

Il  volume  Wiese -Pèrcopo  può  dunque  vantarsi  di  essere  la  prima  storia 
letteraria  italiana  degnamente  illustrata.  Non  raggiunge  certo  quest'opera  la 
ricchezza  grandiosa  delle  riproduzioni  per  cui  vanno  celebri  le  storie  della 
letteratura  tedesca  del  Koenig  e  del  Leixner  (2);  ma  convien  tener  conto 
delle  difficoltà  somme  di  un  primo  tentativo  e  considerar  questo  libro  come 
sicura  promessa  di  successivi  e  rapidi  perfezionamenti.  D'altra  parte,  la  stessa 
grandissima  estensione  che  ha  la  storia  delle  nostre  lettere,  unita  al  fatto 
che  l'Italia  fu  sempre  così  ferace  di  pittori  e  di  disegnatori,  accumula  in- 
torno a  certi  personaggi  una  quantità  immensa  di  ritratti  più  o  meno  sospetti, 
di  mezzo  ai  quali  fa  d'uopo  aprirsi  la  via  faticosamente  per  stabilire  l'ico- 
nografia autentica.  Tutti  rammentano  quanto  si  è  dovuto  penare  in  questi 
ultimi  tempi  attorno  agli  innumerevoli  ritratti  di  Dante,  del  Tasso,  di  Cri- 
stoforo Colombo.  Questo  genere  di  ricerca  non  è  fra  noi  ancora  molto  pro- 
gredito, sicché  il  compito  di  chi  prende  ad  illustrare  con  imagini  la  nostra 
letteratura  non  è  tale  da  prendersi  a  gabbo. 

Gli  A  A.  nostri  offrono  una  novantina  di  ritratti  di  letterati  italiani,  qual- 


(1)  Mentre  scriviamo  è  cominciata  ad  uscire  a  dispense,  con  numerose  illustrazioni,  anche 
V Allgemeine  Geschichte  der  Litteratur  di  Giovanni  Scherr,  opera  fortunata,  ch'ebbe  già  molte 
edizioni  non  illustrate.  Ora  s'intitola  lllustrirte  Geschichte  der  Weltlilteratur . 

(2)  Lo  stesso  Istituto  bibliografico  di  Lipsia  ha  di  recente  dato  in  luce  una  Geschichte  der 
dtutschen  Litteratur  illustrata,  di  cui  sono  autori  Federico  Vogt  e  Massimiliano  Koch.  Vedasi 
l'annuncio  nel  nostro  Giornale,  XXXIII,  189. 
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cuno  inciso  con  molta  accuratezza  su  grandi  tavole  (1),  i  più  ridotti  a  pic- 
cole dimensioni.  11  lavoro  artistico  di  questi  ultimi  ci  sembra  alquanto  duro 
e  talora  negletto  (2).  La  scelta,  in  genere,  è  guidata  da  buoni  criteri  critici. 
Così,  ad  esempio,  del  Petrarca  è  data  la  effigie  del  codice  parigino  del  De 
viris  illustribus,  di  cui  altri  già  dimostrò  il  grande  pregio  (3);  del  Boccaccio 
si  preferisce  la  figura  tracciata  a  penna  nel  cod.  Palat.  II,  38  della  Nazio- 
nale di  Firenze,  alla  quale  figura  fu  data  già  importanza  massima  da 
altri  (4),  sebbene  noi  non  conosciamo  una  dimostrazione  convincente  in 
proposito.  Di  Dante  ricompare  qui  il  tanto  noto  ritratto  giottesco  dopo  il 
restauro.  Ne  avremmo  desiderato  qualche  altro:  per  es.,  una  delle  due  mi- 
niature (o  meglio  entrambe)  del  codice  Palatino  e  del  Riccardiano  1040  (5), 
alle  quali  noi  ci  ostiniamo  ad  attribuire  uno  speciale  valore.  Nei  ritratti  più 
moderni,  spiace  il  vedere  che  molte  volte  si  siano  copiati  semplicemente  i 
rami  e  le  incisioni  figuranti  in  capo  alle  stampe  originali,  ovvero  siasi  ri- 
corso a  quadri  non  sincroni.  Il  valore  iconografico  di  codeste  riproduzioni  è, 
naturalmente,  minimo.  L'  esecuzione  alquanto  grossolana  ha  svisato  la  fiso- 
nomia  del  Gellini,  che,  del  resto,  non  era  d'uopo  d'andar  a  cercare  nell'af- 
fresco del  Vasari  a  Palazzo  Vecchio,  ed  ha  ripresentato  assai  imperfettamente 
il  mirabile  Castiglione  raffaellesco  del  Louvre  (6).  Non  sappiamo  poi  perchè, 


(1)  Sono  il  ritratto  dell'Alfieri  ratto  dal  Fabre  (pp.  486-87),  quello  del  Parini  che  si  trova  nella 
biblioteca  di  Brera  (pp.  512- 13),  quello  del  Leopardi  di  Dom.  Morelli,  posseduto  da  Amerigo  De 
Gennaro-Ferrigni  (pp.  546-47).  Quest'ultimo  è  notevole  per  la  sua  rarità,  quantunque  meno  espres- 
sivo di  molti  altri,  non  escluso  il  bel  busto  del  Monteverde. 

(2)  Ne  diamo  qui  l'elenco  per  chi  vi  avesse  speciale  interesse,  indicando  con  cifre  la  fac- 
ciata ove  occorrono  le  imagini:  Cino  da  Pistoia  (69);  Dante  (81);  Giovanni  e  Matteo  Villani  (119 
e  121);  Petrarca  (132);  Boccaccio  (148);  S.  Caterina  da  Siena  (187);  Coluccio  Salutati  (193); 
Poggio  Bracciolini  (197);  Marsilio  Ficino  (199);  Giov.  Pico  della  Mirandola  (203);  Pontano  (205); 
Guarino  Veronese  (206);  Fr.  Filelfo  (207);  L.  B.  Alberti  (211);  M.  Palmieri  (215);  Burchiello 
(225);  Lorenzo  de'  Medici  (229);  Poliziano  (231);  L.  Pulci  (234);  Savonarola  (2411;  Sannazaro  (245); 
Boiardo  (257);  Ariosto  (272);  Folengo  (281);  Vida  (282);  T.  Tasso  (288);  P.  Aretino  (304);  Bat- 
tista Guarini  (320);  P.  Bembo  (324);  M.  A.  Flaminio  (326);  Molza  (327);  L.  Tansillo  (331);  Vit- 
toria Colonna  (332);  Annibal  Caro  (337);  Machiavelli  (350);  Fr.  Guicciardini  (356);  Benv.  Cellini 
(366);  B.  Castiglione  (369);  Bandello  (376);  Lasca  (377);  Marino  (388);  Tassoni  (394);  Lippi  (396); 
Chiabrera  (399);  Testi  (402);  Filicaia  (410);  Gnidi  (412);  Redi  (413);  Frugoni  (415);  Salv.  Rosa 
(419);  Menzini  (422);  Metastasio  (441);  Casti  (448);  Galilei  (455);  Fr.  Algarotti  (459);  Sarpi  (462); 
Muratori  '466);  Trajano  Boccalini  (470);  Goldoni  (475);  Carlo  e  Gaspare  Gozzi  (479  e  512);  Monti 
(497);  Foscolo  (498);  G.  B.  Niccolini  (500);  Manzoni  (504);  Porta  (522);  Belli  (524);  Giusti  (525): 
Ip.  Pindemonte  (540);  Berchet  (543);  Cesarotti  (552);  T.  Grossi  (559);  Mass.  D'Azeglio  (571); 
Guerrazzi  (573);  C.  Botta  (579);  Baretti  (586);  Giordani  (595);  Aleardi  (606);  Carducci  (608); 
D'Annunzio  (611);  Cossa  (612);  Gius.  Giacosa  (613);  P.  Ferrari  (614);  De  Amicis  (620).  Si  desi- 
dererebbe l'effigie  del  Vico  e  per  l'età  moderna  anche  quelle,  agevolissime,  del  Tommaseo  e  di  Gino 
Capponi. 

(3)  Cfr.  Qiorn.,  XV,  472.  Del  Petrarca  è  anche  riprodotto  il  curioso  disegnino  a  penna,  che 
il  De  Nolhac  fece  conoscere.  Vedi  Oiorn.,  XIX,  462. 

(4)  Corazzimi,  Lettere  del  B.,  p.  lxxxvii. 

(5)  Vedi  Kraus,  Dante,  pp.  175  e  183. 

(6)  Cosi  pure  sono  induriti  e  alterati  i  tratti  della  fisonomia  del  Baretti,  che  mal  rispondono 
alla  tela  posseduta  dalla  R.  Accademia  delle  Scienze  torinese,  ne  alla  bella  fotografia  che  ne  fu 
tratta. 

Giornale  ttorico,  XXXV,  fase.  103.  9 

\ 
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specialmente  pel  rinascimento,  gli  AA.  non  abbiano  tratto  maggior  profitto 
dalle  medaglie,  che  sono  tanto  caratteristiche  e  di  solito  così  rilevanti  e  si- 
cure dal  punto  di  vista  iconografico.  Se  abbiam  veduto  bene,  sono  tre  sola- 
mente le  medaglie  da  essi  riprodotte:  del  Poliziano,  di  Annibal  Caro,  del 
Guidi.  Della  Colonna  avremmo  preferito  la  medaglia,  sebbene  ce  la  presenti 
assai  meno  bella ,  al  ritratto  della  galleria  Colonna,  molto  probabilmente 
idealizzato.  Ma,  del  resto,  ben  volontieri  riconosciamo  che  codeste  scelte  sono 
il  più  delle  volte  difficili  e  incerte,  e  che  il  gusto  soggettivo  vi  ha  molta 
parte. 

Felici  e  ben  scelti  sono  gli  autografi  di  cui  si  dà  saggio:  di  Br.  Latini 
(p.  55),  di  Lapo  Gianni  (p.  67),  del  Petrarca  (pp.  138-9),  del  Boccaccio  (p.  149), 
del  Sacchetti  (p.  175),  di  Giovanni  da  Prato  (p.  184),  di  Marsilio  Ficino 
(p.  201),  di  F.  Filelfo  (p.  209),  di  L.  B.  Alberti  (p.  213),  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici (p.  229),  del  Poliziano  (p.  231),  di  Luigi  Pulci  (p.  236),  di  Girol.  Beni- 
vieni  (p.  243),  di  L.  Ariosto  (pp.  284-5),  di  T.  Tasso  (pp.  290-91),  di  A.  Man- 
zoni (p.  505),  di  V.  Alfieri  (pp.  520-21),  di  U.  Foscolo  (p.  564),  di  G.  Leopardi 
(pp.  604-5). 

Frontispizi,  pagine,  vignette,  ricompaiono  qui  da  stampe  rare,  antiche  o 
curiose,  del  Quadriregio  (p.  172),  dello  Specchio  del  Passavanti  (p.  185), 
del  Dialogo  della  Divina  Provvidenza  di  S.  Caterina  (p.  190),  delle  Novelle 
di  Masuccio  (p.  217),  dell'  Orfeo  del  Poliziano  (p.  233),  d'una  stampa  quat- 
trocentina del  Ciriffb  Calvaneo  (p.  237),  del  Morgante  (pp.  238,  239,  240), 
e  successivamente  del  Pastorfido  (p.  321),  dell'Adone  (pp.  390-91).  del  Ric- 
ciardetto (pp.  398-99),  delle  Opere  del  Metastasio  (p.  442),  delle  Commedie 
del  Goldoni  e  delle  Tragedie  dell'Alfieri  (pp.  474-491),  degli  Animali  par- 
lanti (pp.  528-29),  ecc.  ecc.  —  Di  facsimili  di  antichi  mss.  l'opera  non  è 
molto  ricca,  e  le  riproduzioni  possono  dirsi ,  in  genere,  inferiori  a  quelle 
che  oggi  san  fare  le  arti  grafiche  progreditissime  (1).  Qualche  disegno, 
peraltro,  riesce  efficace  e  parla  allo  spirito.  Notevolissime,  ad  esempio,  sono 
le  miniature  ai  Trionfi  del  Petrarca  di  un  codice  Riccardiano  (pp.  142-43 
e  144-45)  (2).  Indovinata  la  scelta  di  alcune  figure  delle  virtù  rappresentate 
da  scenette  della  vita  comune  nel  ms.  Berlinese  dell'  Acerba  (pp.  112-13)  (3); 
rare  e  squisite  le  riproduzioni  da  mss.  delle  opere  minori  del  Boccaccio, 
segnatamente  quella  da  un  ms.  di  Cassel  che  rappresenta  Florio  alzato  sulla 
torre,  ov'è  rinchiusa  l'amata,  in  un  cesto  di  fiori  (pp.  150-51);  bello  e  ca- 
ratteristico il  quadro  del  palazzo  della  speranza,  eh'  è  nel  celebre  ms.  Bar- 
beriniano  dei  Documenti  d'amore  (pp.  60-61)  ;  rilevante  la  rappresentazione 
del  noto  motivo  leggendario*  in  cui  il  diavolo  e  la  vergine  si  contrastano 
l'anima  d'una  moribonda  (p.  37).  Forse  dal  bellissimo  codice  milanese  del 
Barsegapè  (4)  poteva  essere  estratta  qualche  miniatura  più  significante  di 


(1)  Stimatissimo  è  il  facsimile  del  ritmo  cassinese  (p.  9);  le  cromolitografie  di  solito  alquanto 
grossolane.  Non  sempre  sono  indicati  con  esattezza  i  mss.  d'onde  è  riprodotta  qualche  pagina,  il 
che  ci  fa  meraviglia  in  autori  cosi  studiosi  della  precisione. 

(2)  Vedi  Giornale,  XXVII,  460. 

(3)  Giorn.,  X,  320. 

(4)  Giorn.,  XVIII,  431. 
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quella  che  è  qui  a  pp.  34-35.  Fa  piacere  veder  riprodotta  una  pagina  del 
cod.  Hamilton,  che  ha  i  Proverbia  que  dicuntur  super  natura  feminarum 
(pp.  42-43)  (1);  le  figurine  disegnate  di  contro  ad  ogni  quartina  sono  piene 
di  vita  ed  ingenue.  Per  ciò  che  riguarda  Dante,  dopo  le  opere  del  Morel, 
del  Bassermann,  del  Volkmann,  del  Kraus  non  si  posson  certo  pretendere 
novità.  Tuttavia  si  osserva  che  gli  AA.  si  sono  lodevolmente  sforzati  a  non 
cadere  nel  trito.  Dal  miracoloso  cod.  Urbinate  della  Vaticana,  che  si  vor- 
rebbe aver  tutto  facsimilato  (2),  diedero  a  colori  due  magnifiche  miniature 
(pp.  90-91  e  92-93)  (3).  A  pp.  92,  101,  108  riprodussero  disegni  della  illustra- 
zione alla  Commedia  di  Sandro  Botticelli;  a  pp.  94,  105  disegni  di  un  co- 
dice di  Altona.  Questi  ultimi,  sebbene  fatti  grossamente,  non  mancano  di 
una  certa  energia,  specialmente  quello  dei  diavoli  arroncigliatori  dell'in/:, 
XXII.  Il  codice  d'Altona  fu  bensì  descritto  dal  Volkmann,  ma  in  Italia  è 
poco  noto. 

Nelle  vedute  e  nelle  raffigurazioni  di  monumenti  architettonici  e  d'altre 
opere  d'arte,  gli  AA.  nostri  furono  assai  parsimoniosi,  e  forse  non  poteano 
fare  altrimenti  per  le  esigenze  della  casa  editrice.  Vollero  solo  rappresen- 
tarci le  case  dell'Ariosto,  dell'Alfieri,  del  Manzoni,  del  Leopardi,  lo  Spielberg 
e  poco  d'altro.  Bella,  gradita  e  nuova  la  cromolitografia,  che  dà  la  villa 
Ranieri  (oggi  Ferrigni)  ove  il  Leopardi  compose  la  Ginestra  (pp.  548-49). 
Poverissima  è  la  messe  delle  figure  di  costume.  Alla  illustrazione  del  Giorno 
si  contribuisce  (p.  515)  con  una  delle  vignette  (e  non  con  la  migliore,  a  noi 
sembra)  dell'ediz.  De  Castro  (4).  Miglior  consiglio  sarebbe  stato  il  rifarsi 
alle  numerose  incisioni  del  tempo,  che  ornano  commedie  e  romanzi,  e  talora 
sono,  piene  di  carattere.  Anche  qualcuno  dei  quadri  di  Pietro  Longhi,  così 
preziosi  per  la  vita  veneziana  del  secolo  XVIII,  si  sarebbe  veduto  volontieri. 
Del  resto,  nella  scelta  dei  dipinti  gli  A  A.,  a  gusto  nostro,  ebbero  la  mano 
ben  poco  felice.  Vada  per  S.  Francesco  che  predica  al  cospetto  di  Onorio  III 
(p.  47)  e  pel  quadro  rappresentante  il  Savonarola  portato  al  rogo  (pp.  242- 
43),  sebbene  questo  quadro  e  i  famosi  affreschi  d'Assisi  siano  ormai  nella 
memoria  di  tutti  ;  ma  le  brutte  riproduzioni  di  tele  non  belle  di  Guido  Reni 
e  di  Annibale  Caracci,  rappresentanti  scene  ariostesche  e  tassesche  (pp.  274- 
75  e  296-97),  non  le  avremmo  volute  vedere.  Sono  travisamenti  accademici 
non  meno  della  famosa  quercia  del  Tasso  nel  disegno  del  Pùttner  (pp.  306-7). 
Ed  un  travisamento  ancor  peggiore  è  nel  quadro  di  Nicola  Giampanelli 
(pp.  570-71),  che  vorrebbe  rappresentare  don  Rodrigo  ed  Attilio  che  insi- 
diano Lucia  reduce  dal  filatoio.  Un  dipinto  di  questo  genere,  falso  in  tutto, 
potrebbe  riuscir  prezioso  in  un'opera  che  volesse  rappresentare  la  varia  for- 
tuna dei  Promessi  Sposi  nelle  arti;  ma  qui  non  va.  E  un  inseguimento  di 
ninfe,  quello,  travestite  da  contadine  brianzole  e  collocate  tra  le  montagne 
della  Svizzera!  Un  più  ameno  pasticcio  di  sconvenienze  non  fu  mai  veduto. 


(1)  Giorn.,  VII,  432  e  X,  325. 

(2)  Giorn.,  XXX,  495  e  XXXII,  183-4. 

(3)  Quella  in  nero  del  Purgatorio  è  tal  quale  in  Kraus,  p.  577. 

(4)  E  nell'edizione  milanese  dopo  la  p.  104.  Qui  ricompare  rimpicciolita  con  garbo.   Su  quelle 
illustrazioni  redi  Giorn.,  XVII,  406. 
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Quella  Lucia  a  piedi  scalzi  coi  sandali,  che  mostra  ignude  le  gambe  sino 
al  ginocchio  e  il  resto  fa  intravvedere  sin  all'anca  sotto  una  specie  di  velo 
che  mal  le  serve  da  gonna,  parrebbe  proprio  non  dovesse  bramar  di  meglio 
che  di  cadere  fra  le  braccia  del  bel  cavaliere  dal  cappellone  piumato,  che 
dichiara  di  struggersi  per  lei,  nel  noto  atteggiamento  dei  tenori  imbertoniti 
sui  palcoscenici  di  provincia!  R. 


FRANCESCO  LO  PARCO.  —  Aulo  Giano  Parrasio.  Studio  bio- 
grafìco-critico.  —  Vasto,  tip.  Anelli,  1899  (8°,  pp.  xiv-190). 

Sapevasi  che  l'umanista  calabrese  Giov.  Paolo  Parisi,  accademicamente 
denominato  Aulo  Giano  Parrasio,  lasciò  per  testamento  i  suoi  libri  all'amico 
suo  intrinseco  Antonio  Seripando.  Quella  preziosa  suppellettile  letteraria,  in 
parte  costituita  dai  mss.  dello  stesso  Parrasio,  passò  poi  nelle  mani  del 
card.  Girolamo  Seripando,  che  ne  arricchì  la  biblioteca  di  San  Giovanni  a 
Carbonara.  Di  là  giunse  nel  1799  alla  biblioteca  borbonica  di  Napoli,  che 
è  ora  la  Nazionale,  all'infuori  di  qualche  testo  a  penna,  che  si  rincantucciò 
nella  libreria  dei  Gerolamini. 

Le  opere  inedite  del  Parrasio  contenute  in  quei  mss.  sono  in  gran  parte 
scritture  filologiche  e  orazioni  e  lettere,  il  cui  studio  non  sarà  certo  privo 
d'importanza,  perchè  l'autore  fu  un  solenne  latinista  e  un  benemerito  emen- 
datore dei  classici ,  eh'  egli  esponeva ,  con  ricchezza  grande  di  chiose ,  nei 
suoi  pubblici  insegnamenti.  Il  prof.  Lo  Parco,  che  già  in  un  opuscolo  an- 
nunciato in  questo  Giornale  (XXX,  331)  ampiamente  discorse  dell'elegia 
parrasiana  Ad  Luciam,  si  propone  di  studiare  in  uno  speciale  lavoro  il  Par- 
rasio filologo  e  la  sua  biblioteca.  Codesto  studio  sarà  accetto  ai  cultori  del- 
l'umanesimo. 

Nel  volume  che  ci  sta  d'innanzi  egli  frattanto  pone  a  contributo  il  mate- 
riale manoscritto  che  esaminò  per  spigolarne  notizie  biografiche,  e  su  di 
esso  (ne  dà  saggio  notevole  e  copioso  nell'  appendice)  ritesse  la  vita  trava- 
gliata dell'insigne  maestro  di  umanità.  Non  diremo  che  un  nuovo  Parrasio 
salti  fuori  da  questa  narrazione:  ciò  che  si  sapeva  dalle  biografie  antece- 
denti, segnatamente  da  quella  del  Jannelli  (De  vita  et  scriptis  A.  J.  Par- 
rhasiù  Napoli,  1844),  rimane  pur  sempre  il  più  ed  il  meglio  di  quella  esi- 
stenza; ma  il  Lo  P.  aggiunge  molti  particolari,  altri  ne  rettifica,  sicché 
questo  suo  è  da  giudicarsi  lavoro  utile  e  saggiamente  condotto.  Dobbiamo 
anche  segnalare  la  sobrietà  dell'A.  nel  ritrarre  l'ambiente,  o  meglio  i  vari 
ambienti,  in  cui  il  Parassio  ebbe  a  vivere,  e  l'astenersi  ch'ei  fa  da  digres 
sioni  e  lungaggini.  Questa  lode  siamo  ben  lieti  di  potergli  tributare,  perchè 
negli  scritti  antecedenti  che  conosciamo  di  lui  troppo  spesso  gli  avveniva 
di  perdere  di  vista  il  soggetto  principale  per  perdersi  in  descrizioni,  in  con- 
siderazioni e  in  raffronti  non  sempre  opportuni. 

Toccheremo  qui  in  breve  le  novità  principali  che  reca  questo  libro,  per- 
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suasi  che  i  lettori  nostri  ne  saranno  invogliati  a  leggerlo  per  apprendervi 
anche  le  secondarie. 

Con  l'aiuto  d*  una  ventina  d'orazioni  inedite,  il  Lo  P.  chiarisce  special- 
mente la  dimora  milanese  del  Parrasio  e  le  lotte  acerbissime  ch'egli  vi  ebbe 
(pp.  33  sgg.).  Pure  con  le  orazioni  e  con  la  corrispondenza  trissiniana  getta 
luce  sul  soggiorno  dell'umanista  in  Vicenza,  che  non  fu  neppur  esso  così 
sereno  come  si  reputava  (pp.  71  sgg.).  Meglio  di  altri  fa  conoscere  il  triennio 
passato  da  Giano  in  Calabria  dopo  il  ritorno  dall'Italia  superiore  (pp.  89  sgg.)  ; 
ma  anche  a  lui  difettano  per  questa  parte  indicazioni  sicure  di  fatto.  Con 
ragione,  ci  sembra,  fissa  la  fondazione  dell'Accademia  Cosentina,  dovuta 
all'  iniziativa  del  Parrasio,  tra  la  fine  del  1511  e  il  principio  del  1512 
(pp.  109-11).  Anche  i  rapporti  del  letterato  calabrese  con  Alfonso  e  Ferdi- 
nando d'Aragona,  del  quale  ultimo  fu  forse  maestro,  sono  meglio  precisati 
(pp.  17-20).  Che  il  mutamento  di  nome  avvenisse  nella  prima  dimora  in 
Napoli,  può  darsi  (p.  16)  :  ma,  se  ciò  è,  non  sarebbe  legittimo  il  supporre 
che  esso  seguisse  allorché  il  Parrasio  fu  ascritto  all'accademia  pontaniana  ? 
Che,  infatti,  tra  i  Pontaniani  veramente  egli  fosse  accolto  sembra  anche 
a  noi  più  che  verisimile.  Non  così  troviamo  giustificati  i  dubbi  del  Lo  P. 
intorno  alla  patria  del  suo  autore  (pp.  3-6).  Anch'egli,  del  resto,  non  sembra 
troppo  convinto  dei  suoi  dubbi ,  perchè  continua  a  chiamarlo  cosentino, 
«pur  sapendo  di  tradire  in  parte  la  verità  storica  ».  Curioso! 

Il  Jannelli  fa  partire  da  Roma  1'  umanista ,  dopo  la  sua  seconda  dimora 
colà,  in  sul  principio  del  1521  ;  il  Lo  P.  un  anno  dopo  (pp.  107-8).  Entrambi 
lo  fanno  andare  direttamente  a  Cosenza,  ove  poco  dopo  morì.  Documenti 
che  il  Lo  P.  non  conobbe,  e  che  saranno  editi  tra  non  molto  in  questo  Gior- 
nali, mostrano  che  già  nel  febbraio  del  1519  il  Parrasio  aveva  divisato  di 
allontanarsi  dalla  città  eterna  e  di  stabilirsi  a  Napoli  presso  il  Seripando. 
Non  v'  è  ragion  seria  per  ritenere  eh'  egli  ritardasse  più  oltre  la  sua  par- 
tenza. In  Napoli  si  saranno  stretti  viemmaggiormente  i  vincoli  d' amicizia 
del  calabrese  col  Seripando,  d'onde  la  sua  risoluzione  di  lasciargli  la  propria 
libreria.  Insieme  coi  venti  ducati  d'oro  mensili  che  gli  aveva  assegnati 
Leone  X  (p.  105),  egli  godeva  di  una  pensioncina  lasciatagli  dal  defunto 
suo  estimatore  il  cardin.  Luigi  d'Aragona.  Questo  pure  risulta  dai  documenti 
che  produrremo,  i  quali  ci  mostreranno  il  Parrasio  in  relazione  con  Isabella 
Gonzaga.  R. 


LUIGI  GRILLI.  —  Le  Egloghe  Pescherecce  di  Jacopo  Sauna 
zaro  e  altre  poesie  latine  dei  secoli  XV  e  XVI  recate  in- 
veirsi italiani.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1899  (8°,  pp.  100). 

A  breve  distanza  dal  suo  primo  saggio  di  versioni  dai  poeti  latini  del  Ri- 
nascimento il  prof.  Grilli  pubblica  ora  un  volumetto  in  gran  parte  dedicato 
alla  traduzione  in  versi  italiani  delle  Egloghe  del  Sannazaro,  in  parte  mi- 
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nore  a  quella  di  alcune  liriche  di  vari  autori  di  quel  medesimo  tempo.  Era 
stato  osservato  dallo  stesso  autore  della  prefazione  al  primo  lavoro  (1),  che 
l'opera  del  Grilli  peccava  nella  scelta  dei  componimenti,  scelta  non  facile  in 
mezzo  a  tanta  abbondanza  ed  a  tanta  confusione  di  edizioni  e  di  raccolte. 
Infatti  non  poche  poesie  di  umanisti  oscuri,  troppo  povere  di  ispirazione  e 
di  forma,  aveano  recato  danno  alla  traduzione  stessa,  non  di  rado  fredda  ed 
impacciata.  Questo  difetto  scomparve  assolutamente  nel  secondo  lavoro,  il 
cui  pregio  singolare  è  appunto  la  scelta  delle  Piscatorie,  meritamente  giu- 
dicate uno  dei  migliori  prodotti  della  poesia  latina  dell'Umanesimo.  Lo  sciolto, 
che  il  Grilli  usa  nel  tradurre  queste  egloghe,  quantunque  maneggiato  con 
facilità,  non  mi  arrischierei  a  giudicarlo  in  tutto  degno  dell'esametro  del 
Sannazaro.  Forse  l'autore  non  ha  osservato  abbastanza,  che  il  verso  delle 
Piscatorie  ha  movenze  più  spesso  eroiche,  che  non  bucoliche  ;  che,  ad  es., 
nella  Galateo,  si  sente  di  più  il  libro  terzo  dell'Eneide,  che  non  l'Egloga 
seconda  di  Virgilio.  Meglio  adunque,  a  mio  parere,  farebbe  l'autore,  se,  ri- 
tornando su  certi  punti  dell'opera  sua,  ritemprasse  e  facesse  più  denso  il  suo 
verso,  tenendo  presenti  le  Grazie  del  Foscolo,  il  poemetto  nostro,  in  cui  me- 
ravigliosamente rivive  la  varia  e  nobile  eleganza  dell'esametro  antico.  Un 
simile  esemplare  gli  avrebbe  pure  sconsigliato  alcuni  versi  di  suono  ingrato 
(Egloghe:  I.  98,  131,  148;  IL  3,31;  III.  53)  e  forse,  col  ritornello  del  canto 
di  Flora,  gli  avrebbe  provato,  che  non  era  necessario  ricorrere  a  variazioni 
metriche  per  ottenere  il  distacco  e  l'armonia  ripetentesi  nella  quinta  delle 
Piscatorie.  In  complesso  però  quella  del  Grilli  è  una  buona  traduzione,  util- 
mente accompagnata  dal  testo  latino  ;  non  sempre  scrupolosamente  esatta  in 
certi  particolari,  che  son  più  proprii  della  critica,  come  quello  di  tradurre 
Cabanilius  in  Cabanili  in  luogo  di  Cavaniglia  (I  Salci,  p.  67),  o,  menda  più 
grave,  di  ritenere,  nella  lettera-prefazione,  cosa  certa  le  date  di  composizione 
e  i  nomi  delle  persone  ispiratrici  éfegli  amori  e  dei  canti  del  poeta,  intorno 
a  cui  gli  studiosi  sono  finora  assai  malsicuri. 

Quanto  alle  liriche,  mi  permetta  il  Grilli  di  dissentire  da  lui  nel  giudizio 
sulla  scelta  di  alcuni  metri.  A  me  non  pare  ci  sia  giusta  corrispondenza 
d'armonia  fra  il  ritmo  del  sistema  giambico  (tipo  l'Epodo  1°  di  Orazio)  breve 
e  saltellante  ed  una  strofa  piena,  grave  per  la  cesura,  di  quattro  alessandrini 
alternati  di  sdruccioli  e  di  tronchi  (p.  84).  Né  mi  par  conveniente  tradurre 
una  saffica  con  una  strofa  di  quattro  versi,  di  cui  il  primo  e  il  terzo  ende- 
casillabi sdruccioli,  il  secondo  endecasillabo  piano,  il  quarto  quinario  piano 
non  rimante  col  secondo. 

Ma  le  elegie,  di  cui  molti  esempi  dà  VA.  nel  primo  volumetto,  alcuni  in 
quest'ultimo,  sono  il  miglior  pregio  dell'opera.  Il  traduttore  usa  qui  il  metro 
più  naturale  dell'elegia  italiana,  la  terza  rima,  con  una  scorrevolezza  di  pas- 
saggi ed  una  facilità  di  rime  veramente  lodevole.  Solo,  a  fare  il  pedante,  gli 
si  potrebbe  chiedere,  perchè  mai  abbia  in  qualche  caso  soppresso  il  verso 
di  chiusa.  Egli  ci  presenta  di  preferenza  elegie  di  forma  elegante,  quali  la 


(1)   Versioni  poetiche  dai  lirici  latini  dei  secoli  XV  e  XVI  di  Luigi  Grilli,  con  prefazione  di 
Ciro  Trabalza,  Città  di  Castello,  Lapi,  1898. 
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poesia  Alle  Viole  del  Poliziano,  ed  il  Fauno  alle  Ninfe  del  Bembo  nel  primo 
volume,  la  Venere  e  le  rose  del  Pontano  nel  secondo  ;  esempi  più  difficili 
d'ogni  altro,  in  quanto  che  tutto  si  riduce  alla  bellezza  formale.  Del  resto 
l'elegia  è  sempre  difficile  a  tradursi  :  ne  siano  prova  i  tentativi  molteplici 
fatti  dai  moderni,  che  vollero  ricorrere  ora  ai  metri  barbari',  ora  a  combi- 
nazioni di  metri  comuni,  tutte  scappatoie  per  evitare  l'ardua,  ma  fortunata 
terza  rima.  Se  lo  spazio  me  lo  concedesse  e  se  il  lettore  non  potesse  facil- 
mente ricorrere  ai  volumetti  in  discorso,  vorrei  riportare  come  esempio  qual- 
cuna delle  terzine  del  Grilli.  B.  S. 


KARL  VOSSLER.  —  Benvenuto  Cellini's  SUI  in  seiner  «  Vita  ». 
Versuch  einer  psychologischen  Stilbetrachtung.  Nel  volume  : 
Beitràge  zur  romanischen  Philologie,  Festgabe  fur  Gustav 
Gròber.  —  Halle,  Niemeyer,  1899  (8°,  pp.  38). 

Pubblicata  nel  volume  che  i  discepoli  offersero  con  grata  devozione  a 
Gustavo  Gròber  nel  venticinquesimo  anno  del  suo  insegnamento  ufficiale, 
l'indagine  del  Vossler  appartiene  direttamente  alla  scuola  di  questo  insigne 
maestro  degli  studi  romanzi.  Nel  Grundriss  der  roman.  Phil.,  I,  212  sgg., 
il  Gròber  ha  molto  nettamente  determinato  il  compito  della  sintassi  psico- 
logica, consistente  sopratutto  nel  distinguere  quella  ch'egli  chiama  espres- 
sione soggettiva  del  pensiero  dall'espressione  oggettiva  :  vale  a  dire,  nell'in- 
dicare  quali  deviazioni  dalla  comune  sintassi  logica  usi  uno  scrittore  per 
esprimere  il  suo  sentimento  personale  e  produrre  un  dato  effetto  nell'animo 
di  chi  legge.  Questa  «  sintassi  affettiva,  affektische  Satzform  »,  si  distingue 
dalla  sintassi  logica  specialmente  nell'impiego  d'una  parola  in  un  senso  che 
non  sia  precisamente  il  suo  proprio,  o  nell'uso  dell'ellissi  da  una  parte  e 
del  pleonasma  dall'altra,  o,  infine,  nella  costruzione  ;  tutti  fatti  codesti  dei 
quali  una  ricerca  scientifica  dovrà  riconoscere  il  valore  e  l'origine  psico- 
logica (1). 

In  base  a  tali  principi  cerca  il  Vossler  di  illustrare  la  Vita  celliniana; 
indagine  ricca  di  grandi  allettamenti  e  di  ostacoli  anche  maggiori,  nell'opera 
di  uno  scrittore  così  popolarmente  spontaneo  e  liberamente  personale;  e,  per 
di  più,  novissimo  tentativo  nel  campo  della  filologia  romanza,  a  non  voler 
ricordare  lavori  come  quello  fatto  da  altri  sullo  stile  del  Roman  de  la  Rose, 
il  quale  non  è  più  che  una  statistica  di  metafore,  di  comparazioni,  di  figure, 
di  tutto  insomma  il  bagaglio  rettorico  appartenente  a'  due  poeti  francesi. 


(1)  Un'arguta  discussione  di  codesta  teoria  stilistica  del  Gròber,  che  in  Germania  pare  abbia 
avuto  molta  fortuna,  ha  dato  recentemente  il  Croce,  in  una  sua  breve  ma  succosissima  nota  Di 
alcuni  principit  di  sintassi  e  stilistica  psicologiche  del  Gròber,  che  si  può  leggere  nel  voi.  XXIX 
degli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana. 

La  Direzione. 
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Prima  a  venir  considerata  è  la  forma  oggettiva  del  pensiero  di  Benvenuto 
in  ciò  ch'essa  presenta  di  men  rigidamente  logico  rispetto  alla  rectio  ed  alla 
subordinazione.  Non  sempre  è  possibile  sceverare  quello  che  è  caratteristico 
del  Cellini  da  quello  ch'è  invece  caratteristico  della  parlata  volgare  toscana 
al  tempo  suo;  pel  Cellini  s'aggiunge  ancora  una  questione  specialissima,  il 
fatto  ch'egli  non  scrisse  di  sua  mano  la  vita  ma  la  dettò  ad  un  suo  giovane  : 
chi  sa  quanta  parte  non  ebbe  costui  nella  sintassi  del  principale!  Il  Vossler 
tenta  dapprima  di  raccogliere  tutto  ciò  che  la  Vita  gli  sembra  contenere  di 
forme  e  di  costrutti  che  fosser  patrimonio  dell'uso  comune  ;  ma  s'intende 
bene  che  una  tal  determinazione  dev'esser  fatta  all'ingrosso,  senza  la  pretesa 
di  stabilir  confini  troppo  netti  a'  quali  non  si  perverrebbe  forse  nemmeno 
avendo  per  base  una  comparazione  quanto  si  voglia  ricca  con  altre  scritture 
contemporanee. 

Che  anzi  nella  rectio,  per  esempio,  ed  in  tutte  le  forme  del  pensiero  og- 
gettivo non  so  come  questa  distinzione  si  possa  fare,  e  non  direi  come  il 
Vossler  dice ,  che  se  «  die  meisten  Verstòsse  gegen  die  Rectio  gerade  da 
«  passieren,  wo  die  florentinische  Vulgàrsprache  von  der  Schriftsprache  sich 
«entfernt»,  d'altra  parte  «Cellini  hat  die  Freiheiten  seines  Idioms  noch 
«  erweitert  ». 

La  stessa  libertà  che  nella  rectio,  appare  nella  costruzione  dei  periodi  ove 
i  pensieri  ed  i  rapporti  sono  riprodotti  in  quel  disordine  tumultuoso  con  cui 
s'affacciavano  alla  mente  dell'autore.  Tuttavia  il  ricorrer  frequente  di  periodi 
lunghi  e  complicati,  dove  le  proposizioni  s'intrecciano  a  furia  di  dove,  onde, 
il  perchè,  per  la  qualcosa,  il  quale  «  freilich  auCjh  hier  nicht  immer  mit 
«  logisclfer  Schàrfe  »  sembra  già  accennare  ad  uno  sforzo  letterario. 

Ottenuti  questi  risultati  dallo  studio  del  pensiero  logico-analitico  del  Cel- 
lini, il  Vossler  passa  a  ricercar  le  forme  affettive  del  suo  discorso,  propo- 
nendosi la  domanda  :  di  quali  mezzi  si  vale  lo  scrittore  per  rappresentare  i 
suoi  sentimenti?  Ad  una  risposta  si  perviene  analizzando  le  inversioni  pro- 
dotte dal  bisogno,  conscio  od  inconscio,  di  mettere  in  maggior  luce  quella  pa- 
rola o  quel  membro  della  proposizione  su  cui  poggiano  l'intenzione  artistica 
dello  scrittore  ed  Usuo  sentimento;  le  perifrasi,  l'abuso  di  proposizioni  paren- 
tetiche, tutto  ciò  che  riguarda  la  collocazione  di  una  parola  o  di  una  frase 
nel  periodo.  Ed  il  Vossler  conchiude,  con  ragione,  che  a  questo  subordinar 
l'ordine  logico  ad  impulsi  di  sentimento  o  propositi  d'efficacia  il  Cellini  attende 
talvolta  con  piena  consapevolezza. 

Sono  studiate  in  seguito  le  permutationes  sintattiche,  cioè  l'impiego  di 
parti  del  discorso  in  funzione  non  propria;  e  da  questo  esame  l'A.  ha  nuovi 
elementi  per  affermare  che  nello  stile  del  Cellini  accanto  ad  una  tendenza 
naturale  verso  l'espressione  immediata  e  vivace  sta  indubbiamente  «  die 
«  gesteigerte  Sucht  nach  bizarren,  geschraubten  Wendungen  ».  Da  ultimo 
sono  avvertiti  i  molteplici  casi  di  pleonasmo  e  di  ellissi,  sia  rispetto  alle 
semplici  forme  che  ai  concetti,  e  non  è  da  meravigliarsi  che  di  quello  come 
di  questa  il  Cellini  soglia  abusare.  Sovrabbondante  ricchezza  da  una  parte, 
in  cui  fluisce  la  ricca  vena  del  sentimento;  dall'altra  istintivi  o  coscienti 
sottintesi  che  riproducono  la  movenza  rapida  del  pensiero. 

La  seconda  parte  del  lavoro  dovrebbe  rispondere  alla  domanda:    di   qual 
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natura  sono  i  sentimenti  che  determinano  l'espressione?  Qual  è  il  contenuto 
psicologico  di  quelle  particolarità  dello  stile,  di  quelle  deviazioni  dall'ordine 
o  dalla  misura  logica,  considerate  dapprima  dal  loro  aspetto  formale?  Ma 
questa  parte  è  appena  accennata  in  un  paio  di  pagine,  ed  è  a  sperare  che 
il  Vossler  possa  ritornarvi  su,  per  integrare  con  una  critica  più  vasta  il  suo 
paziente  lavorìo  d'indagine.  Le  conclusioni  a  cui  si  perviene  intanto  non  son 
diverse  dal  giudizio  che  ogni  lettore  della  Vita  ha  potuto  formarsi  sull'in- 
dole del  suo  autore  ;  affermando  che  il  Gellini  «  neigt  vorzugsweise  zu  den 
«  starken  Gemùtsbewegungen  »  non  si  dice  niente  di  nuovo.  Il  nuovo  sta  bensì 
nel  giungervi  non  già  attraverso  il  contenuto  dell'opera  ma  attraverso  il  suo 
stile;  e  questo  mirabile  accordo  fra  lo  stile  ed  il  contenuto  non  è  forse  la 
miglior  prova  d'eccellenza  che  la   Vita  possa  dare  di  sé? 

In  questo  cenno  non  mi  son  fermato  a  particolari.  Che  alcuni  ve  n'abbia 
da  modificare  o  correggere,  s'intende  facilmente  ;  del  difetto  principale,  che 
sta  nell'arricchire  un  po'  troppo  Benvenuto  di  cose  appartenenti  al  dominio 
comune  e  che  non  possono  per  questo  avere  un  così  grande  interesse  psico- 
logico personale,  ho  già  toccato  più  sopra.  Tuttavia  questo  lavoro  nuovo  ed 
accurato,  frutto  d'una  singolare  conoscenza  della  nostra  lingua,  merita  di 
trarre  dal  nome  di  Benvenuto  un  meritato  augurio  di  fortuna;  e  se  in  Italia 
gli  studi  sintattici  sono  così  profondamente  negletti,  bisogna  esser  grati  al 
Vossler  che  il  metodo  del  suo  maestro  ha  voluto  rivolgere  allo  studio  di  uno 
scrittore  italiano.  P.  S.  L. 


SALVATORE  DI  GIACOMO.  —  La  prostituzione  in  Napoli  nei 
secoli  XIV,  XV  e  XVI.  —  Napoli,  R.  Marghieri ,  1899 
(4°,  pp.  viii-176). 

La  triste  storia  del  meretricio,  ripullulante  di  continuo  fra  noi  per  la  mi- 
seria e  pel  malcostume  dilaganti,  trovò  in  questi  ultimi  anni  numerosi  e 
diligenti  indagatori.  A  non  citare  che  i  più  ragguardevoli,  tutti  rammentano, 
per  quel  eh' è  del  cinquecento,  gli  scritti  del  Graf,  del  Ferrai,  del  Biagi, 
sui  quali  compilò  una  sua  monografia  poco  lodevole  il  Rodocanachi  (1).  Questi 
lavori  hanno  tutti  strette  attinenze  con  la  storia  delle  lettere,  perchè  in  al- 
cune regioni  italiane  la  cortigiana  cinquecentista  scimmiottava  l'etèra  greca. 
Più  strettamente  riguardano  la  storia  del  costume  le  ricerche  e  i  documenti 
del  Fabretti  (2),  del  Rezasco  (3),  di  P.  Pavesi  (4),  di  E.  Verga  (5),  di  L.  Frati  (6) 
e  di  altri. 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  XXIV,  446. 

(2)  Documenti  inediti  sulla  prostituzione  in  Perugia,  Torino,  1885. 

(3)  Segno  delle  meretrici,  nel  voi.  XVII  (1890)  del  Giornale  Ligustico. 

(4)  Il  bordello  di  Pavia  dal  XV  al  XT1I  secolo,  Milano,  Hoepli,  1897. 

(5)  Vedi  l'articolo  sulle  Leggi  suntuarie  milanesi,  che  è  neìl'Arch.  star.  lomb.  del  1898. 

(6)  La  vita  privata  di  Bologna  nel  medioevo,  Firenze,  1898,  pp.  50-52. 
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Il  volumetto  del  Di  Giacomo,  elegantissimamente  stampato,  coll'ornamento 
d'una  cinquantina  di  figure,  non  è  soltanto  ragguardevole  per  i  molti  dati 
di  fatto,  dedotti  da  documenti  d'archivio,  da  codici,  da  stampe  rare,  da  in- 
formazioni sincrone  recondite,  che  reca  alla  storia  della  prostituzione  in 
Napoli;  ma  è  puranco  degnissimo  di  osservazione  per  altri  motivi.  La  vita 
e  la  topografia  napoletana  dal  quattrocento  al  seicento  vi  sono  in  vario  modo 
illustrate. 

È,  infatti,  questo  suo  curioso  libro  pieno  di  notizie  svariate.  Il  centro,  a 
dir  così,  ne  è  la  prostituzione,  alla  quale  si  ritorna  ad  ogni  tratto;  ma  in- 
torno ad  essa  si  dispongono  curiosità  d'ogni  genere,  molto  interessanti  per 
lo  storico  del  costume  e  non  poco  anche  per  quello  delle  lettere. 

Nella  parte  che  si  riferisce  alla  prostituzione  è  particolarmente  conside 
rata  la  gabella  delle  meretrici  nel  vario  modo  in  che  veniva  esatta;  sono 
prodotti  dall'Archivio  municipale  di  Napoli  molti  documenti  intorno  alla 
repressione  del  meretricio  nel  sec.  XVI  (1);  è  fatta  con  molta  diligenza  la 
topografia  del  libero  amore  in  Napoli  ;  sono  illustrate  le  denominazioni  sva- 
riatissime  con  cui  nel  cinquecento  s' indicavano  a  Napoli  le  donne  di  mal 
affare  (p.  96)  ;  è  esposta  la  curiosa  serie  di  pentimenti  di  cortigiane  nel  se- 
colo XVII,  a  cui  seguirono  i  ricoveri  per  quelle  pentite,  mentre  d'altra  parte, 
in  quel  tempo,  la  mala  genìa  si  allargava  e  dalla  origine  plebea  dei  tempi 
aragonesi  assurgeva  ad  una  specie  di  corporazione  «  del  malcostume  sun- 
«  tuario  ».  Con  le  incisioni,  che  sono  svariatissime  pel  soggetto,  è  illustrato 
il  vestito  delle  meretrici,  al  quale  scopo  non  sono  richiamate  solamente  le 
note  figure  del  Vecellio  (pp.  42,  46,  47,  51,  58),  ma  è  anche  riferita  una 
vignetta  caratteristica  dell'Esopo  del  Del  Tuppo  (p.  20)  ed  è  riprodotto  il 
quadro  tanto  notevole  del  Carpaccio,  esistente  nel  Museo  Correr,  in  cui  figu- 
rano due  cortigiane  su  d*  un'  altana ,  col  loro  corteo  abituale  di  cagnoli,  di 
pavoni,  di  merli,  di  colombi  (p.  60).  Pei  cultori  di  storia  delle  lettere  potrà 
direttamente  valere  ciò  che  l'A.  dice  delle  meretrici  napoletane  rappresen- 
tate nel  Novellino  di  Masuccio  Salernitano  (2),  nell'Esopo  del  Del  Tuppo  e 
nel  Decameron.  Di  mezzo  a  quella  sciagurata  turba  di  male  femmine  poche 
individualità  si  segnalano  per  qualche  nota  personale.  Notiamo  tra  queste 
pochissime  Giulia  de  Caro,  che  dal  trivio  fu  elevata  agli  onori  di  favorita 
di  principi,  s'  ebbe  la  dedica  d'  un  poemetto  di  Antonio  Muscettola,  e  finì 
moglie  e  ricchissima  (pp.  162-69).  Sorte  opposta  e  veramente  pietosa  s'ebbe 
Bernardina  Pisa,  la  moglie  di  Masaniello,  la  quale  un  giorno  s'  era  veduta 
tremante  d'innanzi  la  viceregina  di  Napoli,  alla  quale  aveva  detto:  «  Vostra 
«  Eccellenza  è  la  viceregina  delle  signore  e  io  sono  la  viceregina  delle  po- 


ti) Si  osservi  che  in  quei  documenti  in  cni  si  intima  Io  sfratto  alle  donne  pubbliche  trovansi 
spesso  accostati  ad  esse  gli  studenti,  che  abitavano  con  loro.  Il  Di  Q.  coglie  l'occasione  per  discor- 
rere (pp.  114-16)  delle  condizioni  dello  Studio  di  Napoli  e  delle  persecuzioni  che  si  praticarono 
contro  gli  scolari  e  talora  anche  contro  i  maestri. 

(2)  In  testa  al  libro  è  riprodotta  la  prima  pagina  del  Novellino  di  Masuccio  secondo  l'edizione 
veneziana  del  1492.  Vi  è  rappresentato  il  Guardati,  che  presenta  il  suo  volume  a  Ippolita  Sforza. 
Questa  tavola  silografie»  è  data  più  in  grande ,  ma  non  più  finamente,  in  Wiksk-Pèrcopo,  Gè- 
schichte,  p.  217. 
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«  poiane  ».  L'infelice,  costretta  dalla  miseria  a  prostituirsi,  finì  miseramente 
col  far  copia  di  sé  per  vilissimo  prezzo  ai  soldati  spagnuoli,  che  la  vilipen- 
devano e  la  percuotevano,  finché  non  venne  a  liberarla  dall'  abiezione  la 
peste  del  1656  (p.  122)  (1). 

Fra  i  molti  argomenti  estranei  alla  prostituzione  che  nel  volume  del  Di  G. 
si  toccano  o  si  trattano,  e  pei  quali  i  nostri  lettori  potranno  provar  certa 
curiosità,  notiamo  specialmente  i  seguenti  :  persecuzioni  contro  gli  ebrei 
(pp.  18-19);  i  convegni  eleganti  della  villa  di  Poggio  Reale  (pp.  25  sgg.); 
le  tristi  regine  e  i  loro  costumi  (pp.  30  sgg.);  l'astrologia  giudiziaria  (pp.  50- 
52)  (2>;  il  malfrancese,  origine  e  terapia  (pp.  52-65)  (3);  descrizione  di  Na- 
poli e  delle  sue  specialità  secondo  il  poemaccio  di  Giambattista  Del  Tufo, 
che  si  conserva  ms.  in  quella  Nazionale  (pp.  82  sgg.);  le  villanelle  napo- 
letane, i  loro  cantarini  e  la  loro  musica  (pp.  91-95);  la  formidabile  peste 
napoletana  del  1656  (pp.  148-58).  Quest'ultima  esposizione  ci  fa  ripensare 
di  continuo  alla  descrizione  della  peste  nei  Promessi  Sposi  e  ci  è  prova 
novella  della  scrupolosa  esattezza  del  Manzoni  nel  rappresentare  quei 
tempi  (4).  Non  occorre  aggiungere  che  in  quasi  tutti  questi  soggetti  il  Di  G. 
reca  materiali  di  prima  mano,  ignoti  o  malnoti.  R. 


LUIGI  FALCHI.  —  /  puristi  del  secolo  XIX.  Il  classicismo  dei 
puristi.  —  Roma,  Società  editrice  Dante  Alighieri,  1899  (16°, 
pp.  84). 

La  materia  di  cotesto  studio  del  sig.  F.  è  quella  indicata  dal  sotto-titolo; 
per  ora  l'A.  non  ci  dà  che  un  saggio  del  lavoro  ch'egli  sta  preparando  in- 
torno al  purismo  del  secolo  XIX;  ed  il  saggio  ci  sembra  una  buona  pro- 
messa. La  questione  della  lingua,  che  nella  storia  del  purismo  è  la  capitale, 
sarà  da  lui  esaminata  in  seguito;  per  ora,  più  che  delle  dottrine  linguistiche, 


(1)  A  p.  85  s' ha  il  ritratto  della  Pisa. 

(2)  A  p.  49  il  bello  e  Doto  ritratto  di  Luca  Gaurico  riprodotto  con  rara  finitezza. 

(3)  A  p.  43  si  osservi  nna  incisione  satirica  di  grande  curiosità  storica,  tratta  da  un  ms.  di 
Bologna.  In  essa  è  ritratto  nno  spagnuolo  chiuso  sino  al  collo  (circondato  da  nno  di  qnei  gran 
collaroni  del  seicento  che  tatti  conoscono)  entro  una  botte,  terminata  da  una  cnpoletta  di  tela 
incatramata,  mentre  nn  napoletano  gli  fa  i  suffumigi  introducendo  nella  botte  nn  braciere  ardente 
con  le  droghe.  Sulla  botte  sta  scritto  a  grandi  lettere:  L'Espair/nol  affliqé  dn  mal  de  Xaplet. 
Un  francese  osserva  di  lontano  con  l'occhiale.  È  nna  triste  satira  grafica  secentesca,  nella  quale 
è  tratta  in  mezzo  di  nuovo  la  schifosa  malattia  che  tante  volte  aveva  già  servito  di  motivo  bur- 
lesco nei  secoli  antecedenti  (vedi  Giorn.,  V,  408  sgg.  e  la  prima  appendice  al  Calmo  di  V.  Bossi). 
La  chiusura  nella  botte  sta  a  significare  nno  dei  modi  primitivi  con  cui  solevansi  fare  i  bagni  a 
vapore,  indicati  come  uno  dei  rimedi  del  male. 

(4)  Curiosissimo  il  vestimento  preservativo,  riprodotto  a  p.  139,  col  quale  i  medici  andavano  a 
visitare  gli  appestati.  Aveano  sul  capo  nna  specie  di  calotta  da  palombaro,  con  un  enorme  becco, 
che  dava  loro  l'aspetto  di  nccellacci  notturni.  Quel  becco  era  pieno  di  profumi  balsamici,  per 
disinfettare  l'aria,  che  s'aspirava  per  due  aperture  laterali.  Vedi  p.  157.  > 
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egli  volle  occuparsi  delle  tendenze  letterarie  dei  puristi,  e  mostrare  che, 
rispetto  a'  fondamentali  principi  dell'arte  letteraria,  il  purismo  si  confonde 
col  classicismo  contemporaneo;  anzi,  per  dir  meglio,  con  quel  classicismo 
gretto  ed  ottuso  che  non  vedeva  salute  fuori  delle  regole  tradizionali  e  del- 
l'imitazione pedissequa;  ma  dobbiam  dire  che  se  cotesta  tesi  ha  molto  del 
vero,  ed  è  giusto  misurare  assai  parcamente  le  lodi  a  certi  scrittori  puristi 
che,  vivi  e  morti,  godettero  di  soverchia  fortuna,  se  è  forza  riconoscere  che 
dalla  loro  schiera  non  uscì  alcuno  che  avesse  poderosa  ala  d'intelletto  e  sin- 
cera genialità  d'arte,  sembra  però  eccessivo  paragonarli  ai  pedanti  del  cin- 
quecento, e  su  quel  paragone  ritornare  più  volte  e  distenderlo  ed  insistervi, 
come  se  fosse  in  tutto  proprio  e  necessario  (pp.  6  e  56  sgg.).  Come  non  ci 
convince  cotesto  giudizio  generale,  così  non  ci  convincono  altre  affermazioni 
e  giudizi  speciali,  né  per  esempio  porremmo  il  Colletta  tra  i  «  puristi  di  più 
«chiuse  tendenze»  (p.  11);  né  ripeteremmo  che  tra  le  prose  agghindate, 
fredde,  incolori,  rettoriche,  tessute  di  bei  modi  di  dire  e  di  frasi  antiquate, 
senza  vestigio  alcuno  di  personalità,  sieno  da  riporsi  anche  quelle  del  Monti 
(pp.  46-47);  né  porgeremmo  ad  esempio  della  frequente  (ma  non  costante) 
identificazione  del  purismo  col  classicismo  uno  scrittore  come  Angelo  Maria 
Ricci  (p.  44)  che  per  molti  titoli  appartiene  bensì  ai  classicisti,  ma  dai  pu- 
risti, per  la  lingua,  si  scostò  fin  troppo  ;  né,  considerando  le  cause  prime  del 
romanticismo  (p.  59!  vedremmo  la  via  sicura  per  giungere  a  scoprirle,  oltre 
che  nel  «  campo  politico  »,  nell'  «  economico  ». 

Non  tutto  dunque  ci  piace  e  ci  persuade  nel  lavoro  del  sig.  F.  ;  non  ci 
piace  il  frequente  affastellamento  di  fatti  fugacemente  accennati  o  non  op- 
portunamente riaccostati  ;  non  il  frequente  atteggiarsi  all'imaginoso  della 
forma,  che  ci  scapita  in  chiarezza  e  in  correzione  ;  e  valga  quest'esempio  : 
«  11  concetto  perticariano  [intorno  al  perpetuo  moto  della  lingua]  mi  suscita 
«  l'imagine  di  un  gruppo  di  miriadi  di  insetti  sciamanti  nel  sole:  alcuni  dei 
«  quali,  nati  deboli,  vengono  uccisi  nell'urto,  e  cadono  morti.  Il  gruppo  con- 
«  tinua  a  sciamare,  luccicando  nel  sole.  A  quei  morti,  anzi  che  a  questo 
«  gruppo  —  il  quale,  secondo  le  ondate  d'aria  oscilla  e  si  scompiglia  e  si 
«  sposta  —  badò  il  Perticari  »;  e  tutto  ciò  per  dire  che  il  Perticari  «  tenne 
«  conto  soltanto  delle  parole  morte  »  (p.  23).  Ma,  nel  complesso,  lo  scritto 
del  F.  ci  par  notevole  e  per  copia  d'informazione,  e  per  acume,  e  per  un 
certo  ardimento,  che  potrà  operar  più  sicuro  quando  si  congiunga  a  un  po' 
di  prudenza.  Notevoli  sopratutto  le  pagine  in  cui  il  F.  discorre  del  Perticari 
e  del  Costa,  e  l'altre,  che  son  l'ultime,  in  cui  volle  dimostrare  quanto  si 
esagerassero  i  meriti  patriottici  dei  puristi,  che,  in  generale,  ebbero  dell'ita- 
lianità un  concetto  troppo  angusto  e  furono  chiusi  agli  spiriti  liberali  del 
tempo.  In  generale,  però;  non  dimentichiamolo,  per  non  cadere  da  un'esa- 
gerazione in  un'altra.  Em.  B. 
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GIO.  BATTISTA  FICORILLI.  —  Angelo  Maria  Ricci,  la  sua 
vita  e  le  sue  opere.  —  Città  di  Castello,  La  pi,  1899  (16°, 
pp.  211). 

Certo  non  fu  male  che  alcuno  pensasse  a  cotesto  ormai  oscuro  abruzzese 
vissuto  dal  1776  al  1850;  perchè  il  suo  nome  dovrà  comparire,  se  non 
isplendere,  in  più  capitoli  della  storia  letteraria  d'Italia  della  prima  metà  di 
questo  secolo  ;  specialmente  ne'  capitoli  in  cui  sarà  descritta  l'agonia  d'alcune 
specie  d'arte,  come  l'epica  e  la  didascalica,  che  finirono  d'esaurirsi  in  una 
serie  abbastanza  lunga  di  tentativi  spesso  ingegnosi,  ma  sempre  inutili.  Né 
potrebbe  dimenticare  il  Ricci  chi  poi  volesse  descrivere  sotto  ogni  aspetto  i 
singolari  effetti  prodotti  dall'  incontro  delle  due  opposte  tendenze  letterarie 
che  si  contesero  il  campo  fin  verso  il  '40,  e  sopratutto  que'  curiosi  esperi- 
menti di  fusione  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  la  tradizione  classica  e  la  mo- 
dernità romantica,  abortiti  quasi  tutti  in  disgraziati  ibridumi. 

Il  F.  studiò  molto  amorosamente  e  diligentemente  il  suo  autore;  raccolse 
(benché,  a  dir  vero,  non  ci  paiano  molto  utili)  notizie  degli  antenati  di  lui, 
risalendo  fino  al  '400,  e  di  risalire  più  in  su  fu  solo  impedito  dalla  man- 
canza di  documenti  ;  stese  un'ordinata  e  sufficientissima  biografia  in  cui  le 
non  molto  varie  e  non  straordinarie  vicende  del  Ricci  nella  vita  pubblica, 
letteraria  e  domestica  sono  narrate  per  filo  e  per  segno  ;  ci  diede  poi  un 
ragguaglio  analitico  delle  opere  {Poemi  epici;  Poemi  didascalici;  Poesie 
liriche;  Poesie  d'argomento  vario;  Volgarizzamenti;  Prose),  con  animo 
disposto  a  molta  indulgenza,  ma  con  una  certa  discrezione  ;  riassunse  le  os- 
servazioni parziali  in  un  capitolo  dove  tratta  Qualità  generali  dell'ingegno 
e  della  poesia  del  Ricci,  a  cui  l'elogio,  inciso  sulla  sua  tomba,  di  Vir  An- 
tiquae  Probitatis  conviene  solo  se  valga  a  significare  un  galantuomo  del 
vecchio  stampo,  ligio  al  principe,  fedele  all'altare,  amico  del  quieto  vivere, 
adorno  di  virtù  private  essenzialmente  negative,  sprovveduto  ed  ignaro  d'ogni 
virtù  che  possa  esercitarsi  da  un  uomo  di  fibra  più  robusta,  il  quale  non  si 
senta  solo  d'avere,  com'egli  sentivasi,  l'anima  d'una  buona  femmina. 

Debole  tempra  d'uomo,  non  fu  più  vigorosa  tempra  d'artista;  meglio  riesci 
dove  meno  l'arte  sua  era  personale,  e  dove  più  classico  era  il  modello  che 
gli  stava  dinnanzi  ;  verseggiatore,  del  resto,  spesso  elegante,  ma  non  de'  più 
fini,  scaltriti  ed  eguali;  nelle  prose  infelice;  nel  complesso,  mediocre;  anzi 
tale  da  non  potersi  paragonare  in  merito  col  Pindemonte,  come  il  F.  vor- 
rebbe, senza  troppo  innalzar  l'uno,  o  troppo  abbassare  l'altro.  Gioverà  però 
che  gli  studiosi  non  lo  dimentichino  e  non  lo  trascurino  del  tutto;  anzi  vedano 
come  ne'  suoi  Sposi  fedeli  (1837),  «  storia  italo-gotica-romantica  »,  il  buon 
Ricci  pensasse  d'architettare  un  romanzo  storico  dove  l'arte  del  Manzoni  e 
quella  della  vecchia  scuola ,  a  cui  egli  appartenne ,  potessero  combinarsi  ; 
gioverà  sopratutto  che  di  lui  considerino  i  poemi  epici  (Italiade  e  S.  Bene- 
detto) e  i  didascalici  {Le  Conchiglie  e  La  Georgica  dei  fiori)  in  relazione 
cogli  altri  poemi  congeneri  del  tempo.  Sulla  poesia  didascalica  di  questo  se- 
colo non  saprei  chi  finora  abbia  scritto,  ma  per  l'epica,  c'è  lo  studio  del  Tenca, 
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che  può  servire  d'aiuto,  se  non  di  guida  sicura;  e  fu  male  che  il  F.  o  non 
lo  conoscesse  o  non  volesse  giovarsene  ;  che  gli  scrittori  di  terza  grandezza , 
com'è  il  Ricci,  più  che  in  sé  stessi,  vanno  considerato  in  rapporti  coi  loro 
affini  più  prossimi.  Em.  B. 


LUIGI  FORNACIARI  {Un  uomo  d'antica  probità).  —  Epistolario 
scelto  e  illustralo  pel  centenario  della  sua  nascita,  per  cura 
di  Raffaello  figlio  di  lui.  —  Firenze,  Sansoni,  1899  (16°, 
pp.  xxm-527). 

Ottimamente  scelto  e  ottimamente  illustrato  è  cotesto  Epistolario  di  L.  F., 
che  il  degno  figlio  di  lui  circondò  di  cure  sapienti  e  amorose  così  da  cre- 
scerne notevolmente  l'utilità  e  il  pregio.  Ciò  che  L.  F.  scriveva  nel  '54  al 
Gussalli  a  proposito  delle  lettere  del  Giordani  allor  pubblicate  da  quel  fer- 
vente discepolo  del  prosatore  piacentino  :  «  Le  lettere  che  ho  avuto  un  po' 

«  d'agio  di  vedere,  mostrano  a  quando  a  quando  lo  scrittor  fiorito ,  ma 

«  tutte  e  da  per  tutto  danno  l' uomo ,  senza  cui  lo  scrittore  non  sarebbe 
«  stato  »  (p.  461),  meglio  potrebbe  ripetersi  di  coteste  lettere  del  F.,  che  ve- 
ramente compongono  non  solo  la  più  larga  biografia  che  di  lui  si  possa 
desiderare,  ma  di  lui  ci  danno  il  più  fedele  e  minuto  ritratto  interiore  che 
uomo  possa  fare  di  sé  stesso.  E  l'uomo  qui  si  ritrae  non  tanto  col  sussidio 
di  quella  semplicità  ch'egli,  come  letterato,  predicava,  ammirandola  talvolta 
coi  pregiudizi  della  scuola  a  cui  propese,  magari  nell'artifiziosa  lindura  del 
p.  Bresciani,  ma  col  sussidio  di  quell'altra  semplicità  più  schietta,  che  ven- 
negli  dal  candore  dell'animo  onesto,  non  dai  modelli,  meglio  o  peggio  imi- 
tati, dell'*  aureo  trecento  ».  Lo  stile  del  purista  —  uno  dei  puristi  però  più 
colti ,  più  temperati  e  meglio  dotati  d' ingegno  letterario  —  s'  affa  mirabil- 
mente a  rappresentare  in  coteste  lettere  l'«  uomo  d'antica  probità  »;  antico, 
rispetto  ai  tempi  suoi,  in  molti  sentimenti  ed  idee;  ma  non  così  antico 
eh'  egli  del  suo  tempo  non  raccolga  qualche  volta  la  voce  e  non  assecondi 
i  moti. 

L.  F.  visse  quasi  esclusivamente  all'esercizio  scrupoloso  de'  penosi  suoi 
doveri  di  magistrato  (penosi  sopratutto  perchè  lo  distrassero  da  studi  più 
geniali,  a  cui  la  natura  inclinavalo);  alle  lettere,  coltivate  con  poco  agio, 
ma  con  grande  amore;  alle  istituzioni  benefiche,  da  lui  promosse  sotto  il 
doppio  stimolo  dell'amore  degli  uomini  e  dell'amor  di  Dio,  da  quel  convinto 
cattolico  ch'egli  fu;  alla  famiglia,  sua  principal  cura  e  delizia.  Vita  mode- 
stissima, eguale,  circoscritta  da  studi,  da  affetti,  da  credenze  costanti  e  quasi 
separata  dal  turbinare  delle  passioni  e  degli  avvenimenti  del  secolo.  Conser- 
vatore nella  letteratura,  il  F.  fu  tale  anche  nella  politica:  detestò  le  licenze 
dei  romantici,  ebbe  in  sospetto  le  barbe  dei  liberali  ;  ma  le  prime  larghezze 
e  riforme  di  Pio  IX  lo  inebriarono;  parvegli  che  la  causa  della  libertà  fosse 
consacrata  da  Dio  mediante  l'opera  del  suo  Vicario,  e  non  temè  d'affrontare 
la  prepotenza  dispotica  di  Carlo  Ludovico  e  la  disapprovazione  dei  gesuiti 
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fino  allor  careggiati  nel  p.  Grossi  e  nel  p.  Bresciani.  La  lettera  da  lui  in- 
dirizzata al  Duca  il  12  agosto  1547  (p.  325)  è  l'unico  documento  rilevante 
della  vita  pubblica  del  F.,  ed  è  un  documento  per  lui  molto  onorevole.  Al 
ritirarsi  di  Pio  IX  dal  movimento  italiano  e  dopo  i  rovesci  e  gli  scompigli 
del  '48  e  del  '49,  il  F.  s'allontana  nuovamente  dai  liberali  ;  ma  liberale  o 
codino  ch'ei  fosse,  galantuomo  fu  sempre:  ed  è  la  qualità  cbe  più  conta. 

Di  politico  nel  suo  Epistolario  v'è  poco  o  nulla;  il  più  delle  sue  lettere 
son  d'argomento  famigliare  o  letterario.  Con  molti  dei  più  insigni  scrittori 
del  secolo  egli  non  ebbe  commercio  epistolare:  alcuni  di  essi,  ed  è  strano! 
(come  il  Manzoni,  il  Leopardi,  il  Pellico,  il  Grossi  ecc.),  non  sono  mai  neppur 
nominati;  i  più  noti  tra  quelli  a  cui  furono  indirizzate  alcune  lettere  di 
cotesta  raccolta  sono  il  Betti  e  il  Rezzi  del  gruppo  romano,  con  cui  il  F. 
si  legò  d'amicizia  fin  da  giovane  ne'  due  anni  che  dimorò  a  Roma  per 
farvi  pratica  d'avvocato,  il  Bresciani,  il  Gagnoli  (a  cui  il  F.  perdonava  vo- 
lentieri qualche  tendenza  romantica),  il  Dal  Rio  (le  lettere  al  quale  sono 
particolarmente  ricche  d'osservazioni  filologiche,  come  filologici  più  che  let- 
terari furono  gli  studi  del  F.),  i  coniugi  Ferrucci,  il  Giordani,  il  Guasti,  il 
Gussalli,  il  Lucchesini  (maestro  al  F.),  il  Manuzzi,  lo  Strocchi,  il  Viani  ecc.  ; 
avvertendo  che  qui  si  nominano  solo  quelli  a  cui  è  indirizzato  maggior  nu- 
mero di  lettere  o  lettere  particolarmente  interessanti.  Meritano  inoltre  che 
si  ricordino  le  lettere  al  Vieusseux  relative  alla  collaborazione  richiesta  al  F. 
per  l'Antologia,  l'Archivio  Storico  e  la  Fenice;  ma  specialmente  notevoli 
quelle  ad  Antonio  Peretti  e  a  Massimina  Rosellini,  perchè  può  trarsene 
buon  partito  a  conoscere  vita  ed  opere  di  cotesti  due  verseggiatori  non  certo 
trascurabili  dalla  storia  letteraria  del  nostro  secolo,  e  perchè  essendo  delle 
più  confidenziali,  sono  pure  delle  più  belle  e  schiette  tra  le  molte  che  collo 
spontaneo  calore  dell'affetto  e  la  leggiadra  ingenuità  del  dettato  rendono 
piacevole  la  lettura  di  cotesto  Epistolario,  che  ha  pregi  d'arte  non  comuni. 

Em.  B. 


RAFFAELLO  BARBIERA.  —  Figure  e  figurine  del  secolo  che 
muore.  —  Milano,  Treves,  1899  (16°,  pp.  viii-438). 

GIUSEPPE  CONTI.  —  Firenze  vecchia.  Storia,  cronaca  anedot- 
tica,  costumi  (1799-1859).  —  Firenze,  R.  Bemporad,  1899 
(8°  gr.,  pp.  vm-702). 

Due  volumi  assai  diversi,  ma  entrambi  gustosi  e  atti  a  rappresentarci  la 
vita  di  due  nostre  massime  città,  Milano  e  Firenze,  nei  travagli,  nelle  aspet- 
tazioni, nelle  delusioni,  nelle  trasformazioni  della  prima  metà  di  questo  nostro 
secolo  meraviglioso,  ora  spirante. 

11  libro  del  Barbiera  è  specialmente  politico.  Condotto  su  alcuni  recentis- 
simi studi  intorno  al  risorgimento  italiano,  ne  traccia,  a  dir  così,  una  specie 
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di  retroscena,  coi  validi  sussidi  che  porge  la  raccolta  degli  atti  della  polizia 
austriaca  in  Milano.  Chi  lo  dicesse  in  qualche  punto  la  continuazione  del- 
l'altro simpatico  volume  del  B.  Il  salotto  della  contessa  Maffei  (vedi  Giorn., 
XXVI,  450),  non  errerebbe  di  molto.  Degli  scritti  qui  contenuti  i  più,  se 
non  tutti,  aveano  già  veduto  la  luce  in  riviste  e  giornali,  e  in  omaggio  al 
vero  fa  d'uopo  osservare  che  qualcuno  (come  ad  esempio  quello  su  Gli  ul- 
timi anni  di  U.  Foscolo,  impastato  per  la  divulgazione  sull'  ultima  parte 
dell'opera  poco  felice  del  De  Winckels)  non  meritava  l'onore  d'una  ristampa; 
ma  i  più  la  meritavano,  e  tanto  basta.  Alla  storia  del  carbonarismo  ed  a 
quelle  del  mazzinianismo  e  della  Giovine  Italia  parecchi  fra  questi  articoli 
contribuiscono  efficacemente,  mettendo  in  luce,  come  suona  il  frontispizio, 
figure  e  figurine  sconosciute  e  obliate.  Vuol  essere  segnalato  specialmente 
il  fatto  che  qui  spicca  in  particolar  guisa  la  bella  parte  che  ebbe  nelle 
cospirazioni  politiche  lombarde,  e  segnatamente  milanesi,  l'elemento  femmi- 
nile. È  una  nobile  ghirlanda  di  donne  di  ogni  classe  che  ci  è  fatta  conoscere 
dal  B.,  donne  che  seppero  gareggiare  con  gli  uomini  di  pertinacia,  di  ac- 
cortezza e  sin  d'eroismo  per  raggiungere  l'intento  di  scuotere  il  giogo  stra- 
niero: cosa  tanto  più  mirabile  inquantochè  la  donna,  specie  la  patrizia,  suol 
rappresentare  il  più  delle  volte  nella  società  la  parte  passiva,  prettamente 
domestica,  conservatrice,  amante  del  quieto  vivere. 

Se  la  nostra  rivista  s'  occupasse  di  storia  civile,  ci  incomberebbe  certa- 
mente l'obbligo  di  trattenerci  a  lungo  su  questi  scritti,  per  indicare  specifi- 
catamente ai  lettori  il  vantaggio  che  ne  risulta  alla  cognizione  del  risorgi- 
mento; ma  dovendoci  limitare  alla  storia  letteraria,  il  nostro  discorso  sarà 
ben  più  breve  e  di  parecchi  scritti,  anzi  forse  dei  più  notevoli ,  taceremo 
affatto. 

L'articolo  sullo  Stendhal  in  Italia,  anche  dopo  ciò  che  recentemente  ebbe 
a  scrivere  su  questo  tema  il  D'Ancona ,  non  riesce  inutile,  pei  molti  par- 
ticolari che  ci  narra  sulla  società  milanese  del  tempo  (1).  La  meraviglia  del 
B.  per  la  miscredenza  giovanile  del  Pellico  (p.  37)  è  indizio  ch'egli  non  co- 
nosce i  documenti  editi  nel  I  voi.  dell'  opera  di  I.  Rinieri  (cfr.  Giornale, 
XXXII,  234).  —  Lo  scritto  Cospiratori  e  cospiratrici  del  "21  è,  in  fondo, 
una  specie  di  recensione  al  Confaloniert  del  D'Ancona,  con  l'aggiunta  di 
molti  documenti  non  riguardanti  direttamente  il  Gonfalonieri,  ma  il  mondo 
in  cui  visse.  —  Un  poeta  dello  Spielberg  è  Giunio  Bazzoni ,  lirico  della 
patria,  la  cui  poesia  più  inspirata  è  l'ode  per  la  creduta  morte  del  Pellico, 
ch'ebbe  l'onore  d'essere  ascritta  al  Manzoni.  Di  lui  discorre  il  B.  valendosi 
della  raccolta  postuma  de'  suoi  versi  edita  dai  congiunti,  con  in  testa  la 
biografia  che  ne  scrisse  Andrea  Maffei.  —  Mediocre  e  non  immune  da  ine- 
sattezze è  l'articolo  su  Giacomo  Leopardi  a  Milano',  ma  le  notizie  sul  li- 
braio editore  Antonio  Fortunato  Stella  non  mancano  di  curiosità.  —  Negli 
scritti  sul  diffondersi  della  Giovine  Italia  in  Lombardia,  a  parer  nostro  i  più 
notevoli  del  volume,  ha  interesse  speciale  per  noi  solo  il  fatto  che  nel  1832 
Alessandro  Dumas  venne  in  Italia  con  un  incarico  politico  segreto  assai  rag- 
guardevole, quello  di  constatare  se  fosse  tentabile   una  nuova  occupazione 


(1)  Cfr.  una  piccola  rettificazione  di  P.  Bkllezza  in  questo  Giornale,  XXXIV,  464. 
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francese  del  nord  della  penisola  (pp.  215-17).  Per  noi  quest'ufficio  di  emis- 
sario politico  affidato  al  grande  romanziere  francese  era  cosa  del  tutto  ignota. 

—  Non  in  tutto  nuovo  invece,  ma  assai  significante,  è  lo  scritto  su  Fanny 
Elssler  e  il  regno  delle  ballerine,  ove  lo  storico  delle  lettere,  oltreché  quello 
del  costume,  avrà  a  spigolare,  sia  per  ciò  che  vi  si  dice  della  letteratura 
poetica  sulle  ballerine  celebri,  sia  anche  per  la  innegabile  connessione  del- 
l'arte coreografica  trionfante  in  quelli  anni  con  certe  tendenze  del  romanti- 
cismo. La  Elssler,  come  il  B.  acutamente  rileva  (p.  282),  era  una  vera  ro- 
mantica del  ballo,  e  ciò  contribuì  al  suo  immenso  fascino.  Sarebbe  bene 
studiare  questa  tendenza  individualista  in  confronto  alla  maniera  classica, 
rappresentata  segnatamente  dalla  Taglioni  ed  al  collettivismo  coreografico 
dei  balli  più  moderni,  ove  il  dato  collettivo  e  lo  sfarzo  scenico  soffocano 
ogni  prerogativa  individuale.  —  Temistocle  Solerà  e  la  regina  Isabella  di 
Spagna  s'intitola  un  curiosissimo  articolo,  che  ci  presenta  nel  Solerà  forse 
l'ultimo  degli  avventurieri  italiani.  11  Solerà,  fra  altre  cento  cose,  fece  anche 
il  letterato:  egli  scrisse  i  primi  melodrammi  musicati  dal  Verdi  e  nella  poesia 
italiana  e  spagnuola  raccolse  allori  che  presto  avvizzirono.  Fu  uno  dei  più 
bei  tipi  che  imaginar  si  possano,  e  il  B.  fa  bene  a  paragonarlo  al  Da  Ponte. 

—  In  Massimo  D'Azeglio  a  Cannerò  vediamo  l'illustre  statista  e  autore  dei 
Ricordi  perduto  dietro  le  fantasticherie  e  le  suggestioni  dello  spiritismo.  Ivi 
pure  si  tocca  del  D'Azeglio  come  verseggiatore,  debolissimo  verseggiatore. 

Questi  sono  i  particolari  degni  di  nota  per  lo  studioso  di  lettere,  che  il 
libro  del  B.  contiene:  altre  cose  assai,  come  avvertimmo,  interessano  la  col- 
tura storica  generale,  tra  le  altre  la  fosca  dipintura  delle  carceri  borboniche 
che  -ci  fa  il  duca  Castromediano,  quelle  carceri  al  cui  confronto  le  segrete 
dell'Austria  erano  salotti  profumati.  Il  B.  scrive  di  cento  cose  con  certa  vi- 
vezza e  calore  giornalistico,  sebbene  sia  ben  lungi  dal  potersi  chiamare  un 
bello  scrittore  e  neppure  uno  scrittore  corretto.  Si  fa  leggere,  ed  è  già  una 
qualità  non  ispregevole. 

Per  altri  requisiti  si  fa  pur  leggere  Giuseppe  Conti,  tanto  è  vero  che 
siamo  giunti  senza  molta  fatica  a  percorrere  da  capo  a  fondo  il  suo  volume 
su  Firenze  vecchia,  e  che  crediamo  di  far  bene  consigliandone  la  lettura  a 
chi  ama  rivivere  nel  passato.  Narrandoci  la  storia  anedottica  di  sessant'anni 
di  vita  fiorentina,  dalla  occupazione  francese  al  riscatto  nazionale,  il  Conti 
ci  rappresenta  con  disinvolta  semplicità  e  con  l'arguzia  vivace  di  chi  nacque 
all'ombra  di  palazzo  vecchio  ,  la  politica  ,  l'amministrazione ,  l'esercito  ,  la 
reggia,  il  popolo  di  Firenze  in  quel  periodo;  ci  ricostruisce  la  topografia 
della  città  qual'era  prima  degli  abbellimenti  e  degli  sventramenti;  ci  dipinge, 
su  quello  sfondo,  i  costumi,  le  tradizioni,  le  cerimonie,  i  giuochi,  le  feste. 
Tuttociò  è  detto  alla  buona,  con  vera  lepidezza.  Specialmente  gli  aneddoti 
militari,  quei  saporitissimi  aneddoti  di  quel  ridicolissimo  esercito  granducale, 
sono  esposti  con  tanta  grazia  da  indurre  al  riso  anche  il  più  melanconico 
uomo  del  mondo.  Tre  difetti  dobbiamo  rimproverare  all'A.  Primo,  soverchia 
prolissità;  secondo,  poco  rispetto  della  cronologia,  sicché  talora  si  crede  di 
aver  a  che  fare  con  costumanze  del  sessantennio  anzidetto,  e  invece  si  ri- 
monta al  seicento  o  persino  al  cinquecento  ;  terzo,  assoluta  mancanza  d"  in- 
dicazione  di   fonti.  Questa  ommissione  specialmente   è  deplorevole,  perchè 

Giornale  ttorico,  XXXV,  fase.  103.  10 
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rende  impossibile  ogni  controllo.  L'A.  sa  infinite  cose,  sa  fatti  di  riservatis- 
sima  cronaca  (per  es.,  che  nel  1834,  allorché  la  regina  di  Napoli  venne  a 
Firenze  pel  parto  della  figliuola  granduchessa,  la  prima  cosa  che  fece  fu  di 
chiamare  il  miglior  callista  di  Firenze,  certo  Guelfi,  che  le  rimise  a  nuovo 
le  regali  estremità  inferiori  (p.  618));  ma  non  dice  mai  d'onde  li  abbia  attinti. 
Talora  riferisce  parole  virgolate;  ma  non  si  sa  perchè  siano  virgolate,  cioè 
da  quali   libri  derivino.  Bisogna  recitare  l'atto  di  fede,  e  tirar  via. 

La  storia  letteraria  non  ha  da  profittare  gran  che  per  questo  librone.  Se 
ne  levi  le  notizie  relative  ai  teatri  fiorentini  (pp.  482  sgg.)  e  gli  aneddoti 
della  contessa  d'Albany,  di  cui  è  riferita  una  lettera  spietata  per  le  signore 
fiorentine  del  tempo  (pp.  137-40),  poco  d'altro  v'è  da  spigolare.  Ma  la  storia 
del  costume  ed  anche  il  folk-lore  hanno  da  pascersi  finché  ne  vogliono. 
Specialmente  i  capitoli  sulle  feste,  sui  giuochi,  sui  palii,  sugli  usi  tradizio- 
nali rigurgitano  di  notizie  curiose.  E  si  aggiunga  che  il  volume,  stampato 
con  severa  eleganza,  ha  la  bellezza  di  142  illustrazioni  finissime,  fatte  con 
vero  intelletto  d'arte,  nelle  quali  son  riprodotte  località,  edifici  e  tipi  della 
Firenze  che  fu,  ritratti  di  personaggi  celebri,  stampe  antiche  e  quadri  di 
costumanze  ecc.  ecc.  E  tutto  questo  per  un  prezzo  cosi  modico,  che  fuori 
d' Italia  sembrerà  quasi  irrisorio.  Chi  vuole  istruirsi  su  ciò  che  fu  la  Fi- 
renze della  prima  metà  di  questo  secolo  può  farlo  davvero  a  buon  mercato! 

Quantunque  noi  siamo  ben  lungi  dall'ignorare  le  miserie  morali  e  materiali 
d'oggigiorno,  al  chiudere  questo  volume  cosi  ricco  di  fatti  significativi,  non 
potemmo  a  meno  di  benedire  per  la  millesima  volta  i  frutti  benefici  della  libertà, 
della  civiltà  e  del  progresso.  Non  è  neppure  imaginabile  oggi  lo  stato  d'abban- 
dono e  di  sudiceria  in  che  era  lasciata  quella  che  pure  si  riconosceva  gene- 
ralmente come  la  città  più  pulita  d'Italia.  L'efferatezza  di  certe  costumanze, 
come  la  corsa  dei  barberi,  va  messa  accanto  alla  viltà  della  vita  nei  chiassi 
immondi  e  puzzolenti,  vere  sentine  d' ogni  immoralità.  Oh  i  lodatori  dei 
tempi  che  furono!  Ciechi,  ciechi,  ciechi  d'entrambi  gli  occhi;  e  se  sanno 
la  storia,  ciechi  in  mala  fede.  Persino  la  religiosità,  la  tanto  vantata  e  rim- 
pianta religiosità  dei  tempi  passati,  che  cosa  era  mai,  nella  più  parte  dei 
casi,  se  non  una  vernice  di  bigottismo  superstizioso?  E  l'intolleranza  degli 
increduli  dove  mai  giungerebbe  oggi  a  quelli  scandali  a  cui  arrivò  nell'età 
del  Savonarola,  allorché,  nella  notte  di  Natale,  fu  fatto  correre  nel  Duomo 
pieno  di  pubblico  un  cavallo  arrembato  con  dietro  una  gazzarra  di  giovi- 
nastri e  di  donne  scostumate,  che  vociavano  e  cantavano  oscene  canzoni,  e 
le  pile  dell'acqua  benedetta  furono  empite  d' inchiostro,  ed  una  meretrice 
fu  portata  in  trionfo  per  la  città  con  in  testa  la  corona  strappata  alla  Ver- 
gine e  ai  lati  i  ceri  tolti  dall'altar  maggiore  ?  (p.  614).  E  poi  si  ribatte  sugli 
eccessi  della  rivoluzione  francese!  Ma  almeno  là  v'era  sotto  una  grande  idea, 
una  giustificata  reazione.  Del  resto,  è  giusto  il  notarlo,  al  Conti  non  accade 
punto  ciò  che  avviene  tante  volte  a  chi  studia  i  tempi  passati,  d'innamo- 
rarsene e  di  vedervi  tutto  bello.  Nel  suo  libro  anzi  alita  un  sano  e  razio- 
nale spirito  di  progresso.  Non  rimpiange  neppure  (vedi  p.  429),  come  tanti 
rimpiansero  insensatamente,  la  demolizione  di  Mercato  Vecchio!        R. 
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Oreste  Grifoni.  —  La  letteratura  umbra  nel  secolo  XIII.  —  Trevi, 
tip.  economica,  1899  [Di  quest'opuscolo  teniamo  parola  solamente  perchè  gli 
studiosi  non  credano  di  trovarvi  ciò  che  non  v'  è.  Sembra  che  esso  abbia 
essenzialmente  scopo  religioso,  edificante,  divulgativo.  Intento  poco  diverso 
indusse  il  medesimo  Grifoni  a  pubblicare  un  recente  Saggio  di  poesie  e 
canti  popolari  religiosi  di  alcuni  paesi  umbri ,  Trevi ,  1899  ;  con  la  diffe- 
renza che  mentre  in  questo  saggio  si  ha  una  raccoltina  considerevole  di 
poesie  popolari  non  conosciute,  tra  le  quali  hanno  pregio  quelle  narrative  e 
in  qualsiasi  modo  drammatiche,  nel  libretto  sulla  letteratura  umbra  delle 
origini  non  v'  ha  di  nuovo  propriamente  nulla.  Senza  preoccuparsi  delle  in- 
certezze circa  l'autenticità,  comincia  il  Gr.  riferendo  il  Cantico  di  S.  Fran- 
cesco e  le  laudi  latine  a  lui  attribuite:  passa  quindi  a  Jacopone  da  Todi,  e 
della  sua  opera  poetica  offre  un  piccolo  florilegio;  si  trattiene  su  Nerio 
Moscoli,  seguendo  le  orme  del  Tommasini  Mattiucci  (cfr.  Giornale,  XXX, 
326):  riporta  una  ballata  di  frate  Angelo  da  Camerino,  un  sonetto  di  Fab- 
bruzzo  da  Perugia,  due  sonetti  di  Masarello  da  Todi;  termina  con  un  saggio 
delle  laudi  drammatiche  umbre,  delle  quali  discorre  seguendo  il  Monaci. 
Nulla  quindi  di  nuovo,  come  accennammo,  e  si  che  di  novità  il  territorio 
umbro  può  ancora  esser  ferace,  quando  si  esplori  il  materiale  ms.  che  giace 
nelle  biblioteche  di  quella  regione  e  si  tragga  profitto  di  quella  silloge 
preziosa  onde  vennero  in  luce  le  rime  del  Moscoli,  il  cod.  Barberiniano 
XLV,  130.  Né  è  da  credere  che  il  Gr.  accarezzi  con  nuove  cure  i  testi  già 
noti.  Egli  li  ristampa  empiricamente  e  li  illustra  con  molta  pietà  religiosa, 
ma  con  pochissimo  discernimento  critico.  Errori  di  fatto  non  mancano:  per 
es.  si  afferma  replicatamente  (pp.  13  e  59)  che  il  Parini  scrisse  il  Giorno 
«  nel  principio  del  secolo  in  corso  ».  E  passiamo  sotto  silenzio  errori  di  forma 
come  «  il  Giotto  »,  «  il  Raffaello  »  (p.  110),  e  manieroso  (p.  69)  per  ma- 
nierato']. 

E.  Di  Bisogno.  —  S.  Bonaventura  e  Dante.  —  Milano,  tip.  Cogliati,  1899 
[Che  gli  scritti  di  S.  Bonaventura,  un  teologo  che  si  lascia  trascinare  dalle 
esaltazioni  del  misticismo  e  nell'esaltazione  diviene  quasi  poeta,  si  confaces- 
sero molto  all'indole  dell'Alighieri,  è  cosa  fuor  di  dubbio.  Troppo  naturale, 
quindi,  che  agli  scritti  del  teologo  di  Bagnorea  egli  largamente  attingesse, 
e  troppo  logico,  pure,  che  oggi  si  indaghi  come  e  dove  vi  attingesse.  Questa 
verità  intesero  già  da  tempo  quei  non  pochi  che  presero  a  studiare  l'opera 
dantesca  ne'  suoi  rapporti  con  la  tradizion  teologica  medievale,  onde  fecero 
loro  prò'  degli  scritti  di  S.  Bonaventura  :  uno  particolarmente,  il  padre  Mi- 
chele da  Carbonara,  s'industriò  a  porre  in  relazione  quei  due  pensatori  cre- 
denti in  un  saggio  speciale  (cfr.  Giorn.,  XXXII,  430).  Del  saggio  suddetto 
il  Di  B.  dà  qui  un  compendio  (pp.  56  sgg.).  Ma  il  suo  lavoro  è  più  vasto, 
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il  suo  intento  più  alto.  Egli  non  considera  solo  il  trattatello  De  reforma- 
tione  mentis,  come  il  Carbonara  praticò,  ma  tutte  le  scritture  del  santo,  e 
seguendo  l'ordine  delle  tre  cantiche  dantesche,  cerca  scoprire  le  analogie  di 
concetto  e  di  forma  col  bagnoreese  ch'esse  presentano.  Fatica  grande,  senza 
dubbio  ;  ma  che  non  diremmo  sempre,  pur  riconoscendone  l'utilità,  coronata 
da  buon  successo.  Il  Di  B.  infatti  ha  il  difetto  di  essere  molto  oscuro  e 
farraginoso,  sicché  in  materia  così  astrusa  egli  non  giunge  se  non  rare  volte 
a  far  vedere  in  modo  patente  la  dipendenza  del  pensiero  di  Dante  da  quello 
di  frate  Bonaventura.  La  parte  meglio  riuscita  è  quella  riguardante  il  Pa- 
radiso, ove  davvero  risultano  indubitate  le  relazioni  con  Y  Itinerarium.  Nelle 
altre  parti  del  libro,  ci  sembra  che  l'A.  abbia  dato  troppo  poca  importanza 
alla  rimanente  letteratura  teologica  medievale,  in  cui  ricorrono  su  per  giù 
quei  medesimi  concetti  e  quelle  stesse  fantasticherie  di  che  il  Fidanza  è 
pieno.  Nell'esame  del  sistema  penale  dantesco,  coordinato  al  suo  sistema 
morale,  il  Di  B.  non  si  propose  nessuno  di  quei  difficili  quesiti  che  da  qualche 
tempo  la  critica  dantesca  s' industria  a  risolvere.  Non  sappiamo  poi  con 
quanta  opportunità  l'A.  abbia  creduto  di  ritoccare  nell'appendice  alcuni  punti 
speciali  già  prima  trattati,  quali  la  condanna  di  papa  Celestino,  la  bizzarra 
logomachia  dei  teologi  sulla  pena  ignea  ecc.  ecc.  Ancor  più  fuor  di  luogo 
ci  sembra  la  discussione  fatta  in  quest'  appendice  intorno  all'autenticità  di 
alcuni  scritti  del  santo.  L'  arduo  argomento  volevasi  trattare  prima  d'ogni 
altra  cosa,  e  stabilire  con  relativa  sicurezza  quali  opere  di  Bonaventura  Dante 
potesse  conoscere  e  quali  reputar  sue  anche  se  non  lo  erano]. 

Giuseppe  Ciuffo,  —  La  visione  ultima  della  Vita  Nuova.  —  Palermo, 
tip.  Lo  Casto,  1899  [Arduo  compito  invero  l'indagare  (quasi  ci  veniva  scritto 
l'indovinare)  qual  carattere  preciso  avesse  nella  mente  di  Dante  il  poema 
allorché  egli  si  decise  a  comporlo  per  quella  mirabil  visione  di  cui  è  cenno 
nell'ultimo  paragrafo  della  V.  N.  Parecchie  congetture  furono  proposte  in- 
torno al  diffidi  quesito ,  e  oggi  il  Ciuffo  gli  dedica  uno  speciale  opuscolo, 
che  non  spicca  certo  per  doti  molto  singolari  di  ordine  né  di  chiarezza,  che 
anzi  manifesta  nella  forma  non  poca  inesperienza,  ma  che  tuttavia  non  va 
trascurato  per  alcune  osservazioni  buone  che  vi  occorrono.  Comincia  l'A. 
col  discutere  il  passo  tormentatissimo  della  canz.  Donna  che  avete  intelletto 
d"  amore.  Respinge  egli  l'opinione  del  Mazzoni  e  del  Gorra  (cfr.  Giornale, 
XXXI,  168  e  XXXII,  439;  Rass.  Ubi.  letter.  ital.,  VI,  279;  Bullett.  Soc. 
Dantesca,  N.  S.,  V,  73-74  e  177  sgg.)  e  ritorna  all'  interpretazione  antica, 
secondo  la  quale  in  quei  versi  «  si  trova  un  accenno  ad  un  poema,  riguar- 
«  dante  un  viaggio  di  D.  al  mondo  di  là  »  (p.  20).  Quel  poema  «  doveva 
«  essere  scritto  in  latino  »  sebbene  D.  non  fosse  «  molto  pratico  della  lingua 
«  latina  »  !  !  (p.  21)  (1).  In  seguito  avrebbe  mutato  proposito  e  a  quel  pri- 
mitivo concepimento  si  sarebbero  aggiunti  altri  fattori  :    il  fattore  morale, 


(1)  Per  giustificare  questa  sbalorditiva  affermazione  l'A.  rimanda  in  nota  a  Conti.,  II,  13,  certa- 
mente perchè  in  qael  luogo  D.  scrive  :  «  avvegnaché  duro  mi  fosse  prima  entrare  nella  loro  sen- 
<  tenza  »,  di  Boezio  e  di  Cicerone.  Ma  è  agevole  l'intendere  che  con  ciò  l'Alighieri  non  asserisce 
punto  che  egli  mal  ne  capisse  la  forma,  sì  bene  che  gli  era  duro  il  penetrarne  il  concetto,  la 
sentenza. 
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che  provenia  dal  pentimento  per  la  vita  sensuale  a  cui  s'era  dato;  il  fattore 
filosofico,  derivato  dagli  studi  fatti  segnatamente  su  Boezio.  Nel  De  conso- 
latione  philosophiae  il  G.  trova  «  quasi  tutta  l'allegoria  fondamentale  della 
«  Commedia  »  !  (p.  49).  Quindi  Dante,  allorché  nella  V.  N.  accennava  alla 
«  mirabile  visione  »,  aveva  già  concepito  un'opera  dottrinale,  in  cui  la  filo, 
sofia  aveva  massima  parte.  Nelle  sue  linee  generali  la  Commedia  era  con- 
cepita sin  d'allora,  ma  senza  gli  episodi,  senza  la  politica  e  la  teologia.  Così 
pensa  l'A.  di  questo  opuscolo,  ed  è  il  caso  di  dire  che  tutte  le  opinioni 
onestamente  professate  meritano  rispetto.  Ma  saremmo  curiosi  di  sapere 
come  D.  potesse  fare  astrazione  da  ogni  concetto  teologico,  quando,  a  detta 
del  C,  aveva  già  in  mente  che  nel  poema  Beatrice  dovesse  «  rappresentare 
«  qualche  cosa  più  importante  della  filosofia  »  (p.  69).  Con  ciò  si  riconosce- 
rebbe già  formulato  sin  d'allora  il  simbolo  teologico  della  donna  amata,  e 
dato  codesto  concetto,  come  poteva  il  poeta  non  pensare  al  valore  della 
scienza  teologica  in  una  visione  che  alle  verità  teologali  era  così  intima- 
mente collegata  ?  Del  resto,  su  questo  dibattuto  argomento  del  primo  con- 
cepimento del  poema,  ha  ora  discusso,  con  forza  di  pensiero  e  di  dottrina 
ben  maggiore  di  quella  del  C,  E.  Gorra,  del  cui  scritto  Per  la  genesi  della 
D.  C.  ci  proponiamo  di  render  conto  nel  fascicolo  prossimo]. 

Carlo  Cipolla.  —  Compendio  della  storia  politica  di  Verona.  —  Verona, 
R.  Cabianca,  1899  [Un  vero  gioiello  di  libretto,  in  cui  la  larga  e  sicura 
dottrina  è  sapientemente  dissimulata.  L'eruditissimo  autore,  che  ha  così  spe- 
ciali benemerenze  nella  storia  della  sua  Verona,  dichiara  sin  da  principio 
non  esser  sua  intenzione  di  uscire  dal  campo  dei  documenti  pubblicati;  ma 
ciò  non  toglie  che  talvolta,  quando  lo  stimi  necessario,  egli  non  ricorra  anche 
a  fonti  inedite.  Rappresentano,  ad  es.,  ricerche  nuove  fatte  sul  cod.  Campo- 
strini  i  riferimenti  intorno  alla  compilazione  statutaria  detta  Albertina,  che 
«  segnala  il  trapasso  fra  il  Comune  e  la  Signoria  »  (pp.  184  sgg.).  Ma  non 
è  di  ciò  che  noi  dobbiamo  qui  occuparci.  Sebbene  il  Compendio  riguardi 
la  storia  politica  di  Verona,  e  quindi  le  lettere  e  le  arti  vi  abbiano  parte 
solo  incidentale,  sono  tali  le  vicende  di  quella  mirabil  città  e  così  intimi  i 
suoi  rapporti  con  le  principali  funzioni  della  vita  italiana,  che  anche  il  cul- 
tore dei  nostri  studi  troverà  profitto  nel  leggere  questo  libro.  E  d'altra  parte 
tutti  sanno  che  il  C.  intende  la  storia  in  senso  lato  e  non  ha  mai  limitato 
la  sua  indagine  alle  pure  vicende  della  vita  civile.  Rileviamo  in  particolar 
guisa  ciò  eh'  egli  scrive  di  Dante  in  Verona  e  degli  Scaligeri  che  ebbero 
rapporti  con  lui  (pp.  210  sgg.)  (1).  Cangrande  lo  induce  a  toccare  del  veltro. 
Il  C.  evidentemente  si  accosta  all'opinione  con  tanto  valore  sostenuta  dal 
Cian  (cfr.  Giorn.,  XXXII,  190).  Egli  vede  nel  veltro  un  principe  secolare, 
e  determina  il  suo  concetto  con  parole  che  vai  la  pena  di  riferire,  prove- 
nendo da  un  così  eccellente  conoscitore   delle   idee   politiche   medievali  in 


(1)  Rispetto  alla  epistola  di  Dante  a  Cangrande,  nell'anno  testé  compiuto  sorse  a  difenderne 
l'autenticità  K.  D'Alfonso,  Note  critiche  sull'autenticità  dell'epistola  a  Can  Grande  della  Scaia, 
Nicastro,  1899  :  ma  con  ben  altro  ingegno  e  forza  di  argomentazione  la  dimostrò  falsa  il  D'Ovidio 
nella  Rieista  d'Italia.  Vedi  questo  Giornale,  XXXIV,  466. 
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genere  e  di  quelle  dantesche  in  ispecie.  «Quantunque,  dice  egli,  in  siffatte 
«  quistioni  l'ultima  parola  non  sia  detta  mai,  pare  veramente  probabile  che 
«  Dante  attribuisse  al  suo  Veltro  un  carattere  imperialistico,  o  piuttosto  mo- 
<<  narchico,  poiché  è  bene  che  qui  la  parola  monarca  da  Dante  preferita,  sia 
«  sostituita  a  quella  di  imperatore,  che  facilmente  può  assumere  una  tinta 
«ghibellina,  non  voluta  dall'Alighieri.  Infatti  questa  parola  potrebbe  dar 
«  luogo  ad  un  equivoco,  quando  volessimo  in  essa  vedere  una  professione 
«  di  ghibellinismo.  Dante  desiderò  la  monarchia  universale,  ma  disdisse 
«  l'ideale  ghibellino.  Non  fu,  o  almeno  non  volle  essere,  ghibellino,  per  nes- 
«  suna  maniera.  Respinse  da  sé  i  ghibellini,  non  meno  dei  guelfi  e  sopra 
«  tutto  dei  guelfi  francesi;  quelli  rifiutò  perchè  sottomettevano  ogni  cosa 
«  all'impero,  questi  perchè  ai  suoi  occhi  distruggevano  persino  l'ideale  mo- 
«  narchico,  al  quale  invece  rivolgeva  la  sua  aspirazione.  La  sua  monarchia 
«  è  quella  di  Ferreto  de'  Ferreti,  è  quella  di  tutto  un  partito  politico,  che 
«  aveva  creduto  d'aver  trovato  finalmente  il  suo  rappresentante  in  Arrigo  VII, 
«  quand'egli  discese  in  Italia,  d'accordo  con  Clemente  V,  e  fatto  alieno  alle 
«lotte  faziose  de'  guelfi  e  de'  ghibellini.  La  monarchia  non  toglieva  l'esi- 
«  stenza  degli  stati  particolari ,  perchè  l' imperatore  impera  dovunque,  ma 
«non  dovunque  regna,  secondo  Dante.  L'Alighieri  potè  quindi  ammirare 
«  Gangrande,  e  forse  non  c'è  una  ragione  assoluta  per  negare  che  in  qualche 
«  momento  egli  abbia,  nel  suo  acceso  desiderio,  visto  il  profetato  Veltro  in 
«  colui,  le  cui  opere  furono  magnanime  »  (pp.  239-40).  Di  molti  altri  par- 
ticolari, che  ai  nostri  lettori  interesseranno,  tocca  pure,  più  brevemente,  il 
G.  :  della  leggenda  di  Teoderico  e  di  quella  carolingia  in  Verona  (pp.  46-47 
e  57-59),  degli  eretici  nel  Veronese,  che  furono  in  stretta  relazione  con  gli 
albigesi  di  Provenza  (pp.  155  e  181-83),  dei  trovatori  in  Verona  e  dei  primi 
poeti  volgari  che  fiorirono  colà  (pp.  200-201),  delle  scuole  nel  secolo  XIII 
(pp.  193-94),  delle  relazioni  del  Petrarca  con  Verona  (pp.  260-62)  ecc.  ecc. 
Di  questi  e  di  moltissimi  altri  particolari  d'arte  e  di  lettere  il  G.  fa  cenno 
con  accomodata  brevità,  ma  con  singoiar  sicurezza.  Vogliamo  si  notino  spe- 
cialmente tre  periodi  della  storia  veronese,  in  cui  le  lettere  e  le  arti  fiori- 
rono :  il  periodo  notissimo  di  Gangrande  (pp.  241-44),  quello  di  Antonio  e 
Samaritana  della  Scala,  intorno  a  cui  vissero  Gidino,  Leonardo  da  Quinto, 
il  Marzagaia,  Matteo  da  Orgiano  (pp.  273-75),  e  finalmente  quello  del  Ri- 
nascimento, precorso  dal  Guarino  e  dal  Pisanello  (pp.  293-94),  allietato  da 
numerosi  umanisti  (pp.  310-11),  culminante  nel  circolo  letterario  di  Ermolao 
Barbaro  (pp.  302  sgg.),  vescovo  di  Verona]. 

Karl  Vossler.  —  Poetische  Theorien  in  der  italienischen  Frùhrenais- 
sance.  —  Berlin,  Felber,  1900  [Fondata  cognizione  della  letteratura  nostra 
antica  manifesta  quest'opuscolo,  che  si  presenta  qual  saggio  di  un  maggiore 
e  compiuto  lavoro  sulla  poetica  del  nostro  Rinascimento.  Le  molte  e  sottili 
considerazioni  che  l'A.  vi  fa  sull'atteggiarsi  dello  spirito  letterario  italiano 
da  Dante  agli  umanisti  si  sottraggono  ad  un  minuto  riassunto.  Chiunque 
studi  quel  periodo  di  lenta  preparazione  all'ideale  poetico  moderno  farà  bene 
a  procurarsi  notizia  diretta  di  questo  libretto,  in  cui  il  concetto  è  elevato, 
perspicua  e  incisiva  la  forma.  Racchiudendo  in  breve  le  idee  fondamentali 
del  V.,  possiamo  dire  che  secondo  lui  :  1°,  nell'età  di  Dante  il  progressivo 
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affermarsi  dell' individualismo  fa  risorgere  fra  noi  l'antico  poeta-vate,  che 
ben  tosto  diviene  il  vate-teologo,  il  quale  si  serve  della  lingua  volgare  e 
aspira  alla  fama  ;  2°,  che  col  Petrarca  e  coi  contemporanei  di  lui  trionfano 
il  latino  e  l'eloquenza,  la  quale  occupa  il  posto  dell'allegoria,  mentre  la 
materia  storica  vien  gettando  di  seggio  quella  teologica;  3°,  con  gli  uma- 
nisti si  dà  bando  assoluto  al  volgare ,  si  edifica  la  retorica  e  si  gettan  le 
basi  per  lo  studio  estetico  dei  classici.  Queste  idee  ridotte  così  in  compendio, 
senza  il  valevole  appoggio  delle  prove  di  fatto,  senza  l'esemplificazione,  senza 
il  ragionamento,  possono  sembrare  a  taluno  non  pur  discutibili,  ma  persino 
false.  Chi  invece  se  le  veda  d'innanzi  come  conseguenze  di  una  serie  rag- 
guardevole e  ben  concatenata  di  buone  ragioni  ne  farà  probabilmente  diverso 
giudizio.  Per  racchiudere,  come  il  V.  dice,  «  in  drei  Schlagworten  »  il  suo 
concetto,  l'evoluzione  della  poetica  nel  periodo  suaccennato  «  conduce  dal 
«  poeta  teologo,  traverso  il  poeta  oratore,  al  poeta  retore  e  filologo  »]. 

Antonio  Marenduzzo.  —  Gli  «  Assemprì  »  di  fra  Filippo  da  Siena.  — 
Siena,  tip.  Nava,  1899  [Dell'  agostiniano  trecentista  Filippo  degli  Agazzari, 
che  tradusse,  compilò  e  copiò  molti  volumi,  ci  sono  rimasti  oggi  quasi  uni- 
camente gli  Assempri  «  racconti  semplici ,  ricchi  d*  immaginazione,  narrati 
«  con  tanto  fervore  di  fede  viva  e  sincera,  con  tanta  schiettezza  ed  efficacia 
«  da  un  ingenuo  eremita,  che  ci  rivela  tutto  il  bene  e  il  male  del  suo  se- 
«  colo  »  (p.  16).  Quelle  candide  narrazioni,  che  riferiscono  la  mirabile  leg- 
genda mistica  parlata  nel  trecento  intorno  all'abbazia  di  Lecceto,  ove  fra 
Filippo  passò  la  vita,  furono  stampate  nel  1864  dal  Garpellini  (vedi  Zam- 
brini,  Op.  volg.  e  st.*,  406-7).  Il  M.,  con  buona  preparazione,  se  non  sempre 
con  esposizione  molto  ordinata,  indaga  gli  elementi  ascetici  e  letterari  del- 
l'opera. Egli  fa  rilevare  quel  che  vi  si  dice  in  biasimo  delle  donne  vane  (1), 
degli  usurai,  dei  giuocatori,  dei  bestemmiatori,  dei  preti  e  dei  frati  ribaldi  ; 
e  per  contro  mette  in  luce  le  auree  e  semplici  leggende  con  cui  si  dipinge 
la  beatitudine  delle  anime  pie.  Ben  a  ragione  la  maniera  ascetica  di  consi- 
derare la  vita,  che  è  propria  a  frate  Filippo ,  confrontata  con  lo  spirito  di 
fervente  carità  umana  spirante  dai  due  massimi  santi  suoi  concittadini, 
S.  Caterina  e  S.  Bernardino,  sembra  gretta  ed  arida  all'A.  Tuttavia  quel- 
l'ingenua scrittura  del  trecento  ha  un  fascino  tutto  particolare  per  noi  che 
viviamo  in  un  tempo  così  diverso,  con  idee  così  differenti.  Seguendo  la  be- 
nemerita opera  del  Grane  (cfr.  Giornale,  XVIII,  400),  il  M.  richiama  gli 
exempla  medievali  e  particolarmente  si  trattiene  su  quelli  italiani  del  Fiore 
di  virtù,  dello  Specchio  del  Passavanti,  della  Corona  de'  monaci.  Fra  Fi- 
lippo non  ricorre  a  modelli  latini,  ma  attinge  per  lo  più  alla  tradizione 
orale:  tuttavia  le  sue  leggende  trovano  riscontro  in  molti  altri  libri  perchè 
le  iniquità  e  i  sottili  accorgimenti  del  diavolo  e  la  pietosa  intercessione 
della  Vergine  erano  motivi  comuni  a  tutto  l'ascetismo  medievale.  L'A.  crede 


(1)  Sul  lusso  delle  donne  del  Trecento  l'Agazzari  dà  molte  indicazioni.  Ci  par  utile  l'osservare 
che  quando  rimprovera  alle  donne  il  bel  gusto  di  «  ardarsi  el  ciaravello  al  sole  »  (p.  20),  egli 
allude  con  ogni  probabilità  all'arte  biondeggiante.  Tutti  sanno,  infatti,  che  per  imbiondirsi  i  ca- 
pelli le  donne  stavano  esposte  al  sole  lunghissime  ore  a  capo  scoperto  :  al  sol  si  stanno  quand'egli 
arde  il  mondo,  dice  Franco  Sacchetti  nella  canzone  contro  la  portatura  delle  fiorentine. 
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che  negli  Assempri  vi  siano  soltanto  reminiscenze  dirette  delle  opere  di 
S.  Gregorio  Magno  e  del  Dialogus  miraculorum  di  Cesario  di  Heisterbach]. 

Pacifico  Provasi.  —  Due  poemetti  mitologici  dei  secoli  XIV  e  XV.  — 
Pavia,  tip.  cooperativa,  1899  [Trattasi  del  Ninfale  fiesolano  e  del  Driadeo 
d'amore.  Rispetto  al  Ninfale,  il  P.  riassume  quanto  fu  detto  da  altri,  specie 
dallo  Zumbini,  poco  aggiungendo  di  nuovo.  Oltre  il  rilievo  di  qualche  non  av- 
vertita reminiscenza  ovidiana  e  qualche  considerazione  non  ispregevole  sugli 
elementi  moderni  del  Ninfale,  ha  solo  pregio  di  novità  la  ricerca  intorno 
alla  fonte  storica  del  Boccaccio  nella  sua  narrazione  della  fondazione  di 
Firenze.  Il  P.  dimostra  la  innegabile  relazione  di  essa  con  G.  Villani,  sia  che 
il  Certaldese  attingesse  dal  Villani  direttamente,  sia  che  avesse  con  lui 
comune  la  fonte.  Rispetto  al  Driadeo,  il  P.  avea  molto  più  da  dire,  e  questa 
è  realmente  la  parte  migliore  del  suo  opuscolo.  Ammesse  come  decisive  le 
allegazioni  di  fatto  del  Flamini  (Giornale,  XII,  474)  per  cui  il  poemetto 
viene  assegnato  a  Luca  Pulci,  il  P.  ne  determina  la  cronologia  tra  l'agosto 
del  1464  e  la  metà  del  1465.  Diligente  ed  utile  è  in  particolare  guisa 
l'indagine  sugli  elementi  costitutivi  del  Driadeo,  giacché  qui  per  la  prima 
volta  sono  analiticamente  studiate  le  sue  dipendenze  dal  Ninfale  ed  è  inda- 
gato l'influsso  potentissimo  che  su  di  esso  esercitò  Ovidio.  Anche  i  rapporti 
con  r Anfitrione  di  Plauto  sono  chiariti  meglio  che  prima  non  fossero.  Il  P. 
s'accosta  all'idea  del  suo  maestro  V.  Rossi  (Quattrocento,  p.  249)  che  in 
quelle  ottave  in  cui  è  descritto  Sosia  mettesse  mano  Luigi  Pulci.  E  noto 
che  una  simile  intromissione  s' è  voluta  scorgere  anche  nel  Griffo  Cai- 
vaneo,  ed  anzi  di  recente  ebbe  di  nuovo  a  sostenerla  C.  Carocci.  Ci  piace- 
rebbe che  qualcuno  spingesse  un  po'  più  oltre  l'indagine  e  vedesse  se  tali 
ipotesi  si  lascino  veramente  provare  con  ragioni  stilistiche  concrete.  Pur- 
troppo non  è  il  caso  di  sperare  altre  prove  più  positive]. 

Cesare  Carocci.  —  La  giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  messa  in  rima 
da  Luigi  Pulci.  —  Bologna,  Zanichelli,  1899  [Non  mai  il  poemetto  sulla 
giostra  di  Lorenzo  de'  Medici  era  stato  finora  sottoposto  ad  un  esame  così 
esteso.  Non  solamente  il  Carocci  studia  l'indole  ed  il  valore  estetico  di 
quel  componimento  ;  ma  lo  pone  in  rapporto  con  le  poesie  del  medesimo 
genere  ad  esso  anteriori ,  ricavandone  sicuro  criterio  per  apprezzarne  con- 
venientemente il  valore  estetico.  Né  solo  questo.  Il  C.  considera  i  vari 
problemi  storici  ed  esegetici  che  il  cantare  presenta  e  ne  propone  riso- 
luzioni il  più  delle  volte  felici.  Tra  codesti  problemi  due  ve  n'  ha  partico- 
larmente dibattuti,  quello  della  data  e  quello  dell'autore.  Rispetto  alla  data, 
il  C.  accoglie  l'opinione  ultimamente  espressa  dal  Truffi  (Giorn.,  XXIV, 
187  sgg.),  secondo  la  quale  il  poemetto  risalirebbe  al  1469  medesimo  in  cui 
segui  la  giostra,  e  non  al  1474,  come  altri  vorrebbe.  Rispetto  all'autore,  in- 
vece, il  C.  sostiene  che  è  Luigi  Pulci,  e  con  erudizione  bene  impiegata  fa 
vedere  come  si  formasse  la  tradizion  letteraria  secolare  per  la  quale  il  com- 
ponimento fu  assegnato  a  Luca  Pulci  (1).  Nella  sua  critica  il  C.  s'incontrò 


(1)  Tale  tradizione  rimonta  al  Qiovio  e  fa  largamente  diffusa  dai  primi  storici  delle   lettere 
nostre.  Questo  fatto  non  giustifica  punto  il  giudizio  troppo  severo  che  il  C.  dà  degli  Elogia  del 
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in  parecchi  degli  argomenti  addotti  in  favore  di  Luigi,  in  questo  Giorn., 
XXXII,  365  sgg.,  da  G.  Volpi,  il  cui  ultimo  scritto  non  potè  utilizzare  per  ra- 
gione di  tempo  (1).  Ma  in  complesso  la  larga  dimostrazione  del  C.  ci  sembra 
tanto  soddisfacente  da  potersi  ritenere,  se  non  sopravvengano  nuovi  docu- 
menti in  contrario,  definitiva.  Questa  è  la  parte  migliore  dell'opuscolo  la- 
borioso. Non  del  tutto  appagante  ci  sembra  ciò  che  il  G.  scrive  intorno 
alla  parte  che  Luigi  Pulci  avrebbe  avuto  anche  nel  Ciriffo  Calvaneo 
(pp.  90  sgg.).  Disordinate  e  confuse  sono  le  molte  pagine  (pp.  95  sgg.)  de- 
stinate a  studiare  le  varie  narrazioni  versificate  di  giostre  e  d'altri  giuochi 
e  spettacoli,  che  precedettero  il  Pulci  ed  il  Poliziano.  Non  già  che  anche 
qui  non  vi  siano  osservazioni  buone;  ma  alla  trattazione  del  tema  forse  il 
C.  non  era  ancora  convenientemente  preparato.  Soddisfa  poco  in  ispecie  quel 
ch'egli  scrive  degli  elementi  vari  che  vennero  a  costituire  la  poesia  narra- 
tiva' d'occasione  e  degli  influssi  stranieri  esercitatisi  su  di  essa.  Tutti  sanno, 
peraltro,  che  l'indagine  sulle  origini  è  sempre  ardua  e  vuol  essere  tentata 
dopo  lunga  e  matura  riflessione.  La  insufficienza  mostrata  dal  G.  in  questa 
parte  toglie  ben  poco  al  valore  del  suo  scritto,  il  quale  addimostra  buone 
disposizioni  agli  studi  di  storia  letteraria.  Poiché  a  pp.  16-17  l'A.  mette  in- 
sieme parecchie  notizie  sulle  giostre  del  nostro  Quattrocento,  cogliamo  l'oc- 
casione per  avvertire  che  su  questo  soggetto  appunto  si  esercitano  da  qualche 
tempo  gli  studi  di  Riccardo  Truffi,  il  quale  speriamo  ci  possa  dare  sull'argo- 
mento così  poco  esplorato  e  così  interessante  per  la  storia  del  costume  un 
lavoro  che  gli  farà  onore] . 

Abel  Lefranc.  —  Marguerite  de  Navarre  et  le  platonisme  de  la  Re- 
naissance. —  Paris,  1899  [Pubblicate  nel  1896  le  Dernières  poésies  di  Mar- 
gherita (prodotti  singolarmente  importanti  di  quella  mente  elettissima)  il 
Lefranc,  che  ne  fu  il  benemerito  editore,  prese  ad  illustrare  in  diversi  lavori, 
con  soda  dottrina,  il  pensiero  della  sorella  di  Francesco  I  di  Francia.  A 
motivo  delle  relazioni  che  quella  donna  ebbe  con  l'Italia,  interessano  codesti 
studi  anche  a  noi  :  massimamente  interessa  questo  di  cui  sopra  è  indicato 
il  titolo,  che  uscì  nella  Bibliothèque  de  Vécole  des  chartes  del  1897  e  '98 
e  poscia  in  estratto  nel  '99.  Margherita  si  fece  propagatrice  in  Francia  del 
rinnovamento  filosofico,  che  aveva  base  platonica,  e  tale  sua  tendenza  s'in- 
trecciò con  le  sue  teorie  di  riforma  religiosa.  Il  L.  studiò  da  questo  lato  la 
nobile  figura  femminile,  alla  quale  le  più  recenti  pubblicazioni  diedero 
sempre  maggior  rilievo.  Egli  determina  il  suo  platonismo,  che  subì  l'influsso 


Giovio  (pp.  82  sgg.).  Malgrado  inevitabili  errori,  quel  libro  è  pur  sempre  una  fonte  storica  impor- 
tantissima e  il  discernimento  del  Giovio  è  ammirevole. 

(1)  Una  diffusa  e,  a  giudizio  nostro,  troppo  severa  recensione  del  presente  opuscolo  del  Carocci, 
inseri  il  Volpi  medesimo  nella  Rass.  bibl.  della  letter.  italiana,  VII,  172  segg.  Del  resto,  la  sua 
argomentazione  storica  non  è  ancora  accolta  dalla  critica  generalmente  (cfr.  Zeitschr.  fùr  roman. 
Philologie,  XXIII,  346).  Nel  rettificare  una  nota  che  la  Direzione  nostra  credette  di  apporre  a 
certo  suo  articolo  (vedi  Giorn.,  XVI,  365)  il  Volpi  usa  oggi  (Rass.,  VÌI,  177,  n.  5)  forma  ben 
poco  cortese.  Quella  nota  è  firmata  da  noi,  e  con  ogni  probabilità  fu  introdotta  già  sul  ms., 
sicché  l'autore  dell'articolo  potè  vederla  nelle  prove  di  stampa.  Questo  avvertiamo  perchè  a  chi 
legge  la  nota  del  Volpi  può  sembrare  ch'ei  ci  rinfacci  una  indelicatezza. 
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di  Marsilio  Ficino,  di  Niccolò  Cusano  e  di  queir  Ermete  Trismegisto,  che 
esercitò  un  fascino  cosi  singolare  sulle  menti  filosofiche  del  rinascimento 
(cfr.  Giorn.,  XXX11I,  77  sgg.).  È  una  determinazione  tutt'altro  che  agevole 
perchè  si  tratta  di  idee  suscitate  nella  mente  della  principessa  per  via  d'in- 
termediari che  ne  aveano  offuscata  la  purità  primitiva,  e  d'altra  parte  quelle 
massime  si  vennero  amalgamando  col  sentimento  intimo  della  gentildonna, 
col  modo  ch'ella  aveva  d'intendere  il  cristianesimo.  Ciò  spiega  perchè  il  L. 
proceda  nella  sua  indagine  con  molta  circospezione,  il  che  rende  tanto  più 
certo  e  soddisfacente  quanto  egli  dimostra.  Nel  Heptamèron  e  nelle  poesie 
son  da  lui  ricercati  gli  indizi  più  espliciti  di  quel  platonismo;  è  specialmente 
notevole  la  teoria  dell'amore  che  dal  Heptamèron  si  ricava  (p.  50).  D'altri 
influssi  non  era  obbligo  suo  il  discorrere;  ma  non  trascura  peraltro  di  toc- 
care quello  noto  del  Boccaccio,  più  che  altro  esteriore,  e  quello  di  Dante 
(p.  75),  sul  quale  ha  felicemente  insistito  l'Hauvette,  come  si  rilevò  già  in 
questo  Giorn.,  XXXIV,  288.  Accenna  poi  anche  l'A.  alle  numerose  analogie 
del  pensiero  di  Margherita  con  quelli  del  Castiglione,  del  Bembo,  di  Vittoria 
Colonna  (pp.  73-75),  analogie  che  si  spiegano  col  platonismo  comune  a 
quelli  spiriti.  Non  v'  ha  dubbio  che  questa  maniera  di  considerare  le  cose 
può  gettar  molta  luce  sulla  storia  intellettuale  del  cinquecento,  storia  com- 
plessa e  difficile,  che  oggi  ancora  ha  tanti  punti  oscuri]. 

Giovanni  Tambara.  —  Studi  sulle  satire  di  Ludovico  Ariosto.  —  Udine, 
tip.  Tosolini,  1899  [11  prof.  Tambara  ha  l'eccellente  proposito  di  allestire 
una  edizione  critica  delle  satire  ariostesche,  corredandola  di  largo  commento. 
I  saggi  ch'egli  manda  innanzi  ora  nel  presente  volumetto  sono  buona  gua- 
rentigia della  serietà  con  cui  egli  s'è  accinto  all'opera.  L'ultimo  di  essi,  che 
non  è  il  meno  curioso ,  riguarda  Le  correzioni  dell'autografo  ferrarese. 
Quell'autografo  venerando  e  prezioso  delle  satire  fu  riprodotto  a  facsimile 
nel  1875  a  Bologna,  allorché  si  celebrò  il  quarto  centenario  della  nascita  di 
mess.  Ludovico.  Il  T.  si  propone  (e  farà  benissimo)  d'indicare  quelli  emen- 
damenti nella  sua  futura  edizione:  qui  si  limita  a  rilevare  i  criteri  che  in- 
dussero il  poeta  ad  introdurli.  Pochissimi  sono  i  ritocchi  di  concetto  ;  l'A- 
riosto nel  ripassare  quei  suoi  leggiadri  e  arguti  componimenti  «  mirò  sopra 
«  tutto  a  due  cose,  a  rendere  cioè  il  verso  più  spigliato  e  più  dolce  e  la 
«  lingua  più  conforme  all'  uso  letterario  e  alla  regolarità  grammaticale  » 
(p.  90).  11  primo  studio  del  T.  riguarda  una  questione  spinosa.  La  cronologia 
delle  satire.  I  suoi  risultamenti  in  proposito  si  dilungano  quasi  sempre  dalle 
date  ammesse  per  tradizione  costante.  La  sat.  I,  a  Galasso  Ariosto,  egli  tiene 
composta  nella  primavera  del  1512,  o  in  quelle  del  1513  o  del  1514;  la  11, 
ad  Alessandro  Ariosto  e  a  Ludovico  da  Bagno,  nell'inverno  1517-18;  la  III, 
ad  Annibale  Malaguzzi,  dopo  il  dicembre  1514,  forse  alcuni  anni  più  tardi  ; 
la  IV,  pure  allo  stesso  Malaguzzi,  nella  primavera  o  nell'estate  del  1518; 
la  V,  a  Sigismondo  Malaguzzi,  in  fin  di  febbraio  del  1523;  la  VI,  a  Bona- 
ventura Pistofilo,  nella  prima  decade  del  settembre  1523;  la  VII,  a  Pietro 
Bembo,  nel  febbraio  1531.  Queste  date  son  ricavate  con  innegabile  industria; 
ma  non  sempre  con  la  dovuta  cautela.  Per  la  cronologia  della  sat.  I  l'A.  si 
attiene  a  quanto  osservò  V.  Rossi  nel  suo  scritto  Lodovico  Ariosto  e  il  be- 
neficio di  S.  Agata,  Milano,  1898;   ma   per  quauto,  a  parer  nostro,  dia  in 
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fallo,  meritava  una  parola  la  confutazione  della  cronologia  proposta  dal 
Rossi,  che  tentò  A.  Valeri  nella  Rivista  d'Italia,  1898,  fase.  8.  Il  più  debole 
degli  scritti  del  T.  qui  raccolti  è  il  secondo  su  La  materia  e  la  forma 
delle  satire  ariostesche.  L'A.  vi  esamina  (cosa  già  fatta  da  altri)  gli  elementi 
psicologici  e  biografici  di  quei  sette  ternari;  passa  in  rassegna  i  personaggi 
che  più  di  frequente  vi  occorrono;  rappresenta  i  soggetti  morali  su  cui  batte 
l'aculeo  del  poeta.  Tuttociò  va  scrutato  più  a  fondo,  con  miglior  conoscenza 
dei  tempi  e  degli  uomini  di  quell'età.  Nel  trattar  della  forma  il  T.  paragona 
la  satira  ariostesca  con  la  oraziana,  mostrandone  le  simiglianze  e  le  diffe- 
renze. Strano  invero  eh'  egli  abbia  del  tutto  ignorato  Io  scritto  del  Marpil- 
lero  (cfr.  Giorn.,  XXXI,  180),  degno  di  nota,  non  foss'altro,  per  essere  così 
rivoluzionario  e  così  severo  con  le  satire  dell'Ariosto.  Come  altrove  dicemmo, 
siamo  lontani  dall'approvare  le  troppo  ardite  e  troppo  pessimistiche  conclu- 
sioni del  Marpillero  ;  ma  in  quella  sua  requisitoria  v'  ha  dell'  ingegno,  e 
l'idea  di  rintracciare  nella  satira  ariostesca  i  motivi  tradizionali  della  poesia 
burlesca  italiana  è  senza  dubbio  felice]. 

Carlo  Bonardi.  —  Giovati  Battista  Gelli  e  le  sue  opere.  I.  La  Circe. 
—  Città  di  Castello,  Lapi,  1899  [È  di  gran  lunga  il  più  acuto  e  accurato 
lavoro  che  si  abbia  sul  pensiero  del  dotto  calzaiolo  fiorentino.  In  un  capitolo 
proemiale  il  B.  delinea  la  coltura  intellettuale  del  suo  autore,  ne  tratteggia 
il  carattere  morale,  la  religiosità,  la  filosofia,  la  vita,  le  idee  sulla  lingua. 
Intorno  alla  vita  non  vi  sono  novità  documentali,  quando  se  ne  tolga  un 
estratto  del  testamento  (p.  28  n.);  ma  il  resto  è  indicato  con  precisione  e 
chiarezza.  La  maggiore  e  miglior  parte  del  volume  è  occupata  dallo  studio 
sulla  Circe,  una  delle  due  opere  principali  del  Gelli.  Posto  a  base  del  suo 
ragionamento  il  fatto  che  il  Gelli  intese  fare  opera  di  morale  e  rappresen- 
tare la  lotta  tra  il  senso  e  la  ragione,  non  crede  il  B.  eh'  egli  leggesse  il 
noto  episodio  dell'Odissea  e  forse  neppure,  come  pensano  i  più,  l'Asino  d'oro 
del  Machiavelli;  sì  bene  ritiene  indubitato  che  togliesse  l'idea  dal  Grillo 
di  Plutarco.  Ma  l'A.  non  si  tien  pago,  come  di  solito  s' adopra,  a  questi 
riscontri  capitali;  egli  indaga  con  sottilissima  analisi  e  bene  impiegata  eru- 
dizione le  altre  fonti  del  pensiero  gelliano.  Sui  primi  nove  dialoghi,  che 
contengono  una  cosi  fosca  rappresentazione  pessimista  delle  miserie  umane, 
ravvisa  principalmente  l' influsso  della  Storia  naturale  di  Plinio  e  chiama 
a  riscontro  parecchi  prodotti  della  letteratura  umanistica ,  fra  cui  il  De 
miseria  humanae  conditionis  di  Poggio  Bracciolini.  Nel  dialogo  decimo,  in- 
vece, in  cui  si  prova  l'eccellenza  dell'  uomo  dovuta  alla  sua  prerogativa  di 
essere  intellettivo,  l'alto  concetto  della  dignità  umana  è  dovuto  agli  scritti 
dei  platonici  fiorentini,  segnatamente  Marsilio  Ficino  e  Giov.  Pico  della 
Mirandola;  e  in  questa  parte  si  fa  specialmente  valere  Mercurio  Trismegisto, 
della  cui  grande  fortuna  presso  i  pensatori  del  nostro  Rinascimento  ram- 
menteranno i  lettori  che  il  B.  ha  già  discorso  in  questo  Giornale,  XXXIII, 
77  sgg.  Se  non  che,  dimostra  il  B.  luminosamente,  non  a  questi  soltanto 
attinse  il  Gelli,  la  cui  mente  era  nutrita  di  nozioni  svariate:  le  informazioni 
zoologiche  ricavava  più  specialmente  da  Plinio,  che  avea  sott'  occhio  nella 
versione  di  Cristoforo  Landino,  e  per  altri  particolari  ricorreva  a  Cicerone, 
ad  Erasmo,  agli  opuscoli  di  Plutarco.  Insomma,  per  quel  eh' è  della  materia, 
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l'originalità  della  Circe  è  ben  piccola.  11  Gelli  trasferì  in  quei  suoi  dialoghi 
arguti  i  frutti  delle  molte  letture,  mostrandosi  in  fondo  più  specialmente 
peripatetico,  ma  pur  riuscendo  in  qualche  parte  platonico.  L'originalità  con- 
siste negli  elementi  della  vita  contemporanea,  che  la  Circe  rispecchia,  e 
nella  forma.  Dell'una  cosa  e  dell'altra  si  occupa  l'A.  coscienziosamente.  Fa 
toccar  con  mano  come  in  quei  dialoghi  palpiti  la  vita  sociale  in  mezzo  alla 
quale  crebbe  lo  scrittore,  sicché  lo  storico  del  costume  fiorentino  potrà  trarne 
non  piccol  vantaggio;  rappresenta  con  gusto  ed  efficacia  il  valore  artistico 
della  Circe,  che  la  rende  una  delle  poche  opere  morali  di  quel  tempo  a  cui 
sia  permesso  accostarsi  senza  tedio.  Ciò  lo  trae  a  discorrere  della  fortuna 
del  libro:  edizioni,  traduzioni,  imitazioni.  Rispetto  a  queste  ultime,  procede 
con  cautela  ed  accorgimento,  trattando  del  La  Fontaine,  del  Fénelon,  del 
Gozzi,  del  Guerrazzi,  del  Leopardi.  È  vivamente  desiderabile  che  intorno  ai 
Capricci  il  B.  ci  dia  uno  studio  cosi  lodevole  come  questo  che  ha  consacrato 
alla  Circe,  del  quale  non  esitiamo  a  dire  che  è  una  delle  migliori  e  più 
fondate  e  meglio  pensate  monografie  che  siano  uscite  da  gran  tempo  su  di 
uno  scrittore  del  Cinquecento.  Ce  ne  rallegriamo  di  cuore  col  valoroso  di- 
scepolo della  scuola  torinese,  che  s'era  già  presentato  al  pubblico  felicemente 
con  una  tesi  di  laurea  sullo  Studio  di  Mondovì,  che  riscosse  l'approvazione 
degli  studiosi.  Vedasi  in  proposito  questo  Giornale,  XXV,  428]. 

Giuseppe  Sanesi.  —  La  vita  e  le  opere  di  Donato  Giannotti.  —  Voi.  1. 
—  Pistoia,  Bracali,  1899  [Benvenuta  la  biografia  del  terzo  fra  i  maggiori 
politici  fiorentini  del  Cinquecento.  Non  si  può  dire  che  questo  primo  volume, 
il  quale  accompagna  il  Giannotti  dalla  nascita  al  suo  ritorno  in  patria  nel 
1527,  dopo  la  cacciata  dei  Medici,  rechi  novità  grandi,  desunte  da  materiale 
inedito;  ma  forse  il  darle  non  era  possibile.  Invece  è  certo  che  il  volumetto 
si  legge  con  molto  gusto,  perchè  è  chiaro ,  nitido ,  disinvolto.  Si  aggira  in 
gran  parte  sul  Libro  della  repubblica  de'  Viniziani,  di  cui  il  S.  fa  la  cri- 
tica, indagandone  la  cronologia,  le  fonti,  gli  intenti.  Al  Giannotti  egli  attri- 
buisce il  merito  d'aver  per  primo  scrutato  e  ritratto  le  forme  e  la  costitu- 
zione della  repubblica  veneta,  giacché  il  libro  di  Gasparo  Contarini  De 
magistratibus  et  repubblica  Venetorum,  se  anche  non  è  cronologicamente 
posteriore,  è  indipendente  dal  dialogo  del  Giannotti  ed  ha  scopo  diverso.  11 
Giannotti,  intimo  amico  del  Machiavelli,  aveva  comune  con  lui  il  concetto 
che  la  storia  dovesse  essere  una  vera  teoria  di  stato:  sicché  esponendo  gli 
ordinamenti  d'una  gloriosa  repubblica  egli  intendeva  porgere  un  esemplare 
vivo  e  concreto  al  suo  popolo  di  Firenze.  Quantunque,  infatti,  egli  fosse 
d'animo  alquanto  fiacco,  le  sue  aspirazioni  erano  repubblicane  :  a  quell'ideale 
lo  avevano  avviato  gli  studi  classici  severi  ch'egli  fece,  nonché  i  suoi  com- 
pagni degli  Orti  Oricellari,  avversi  alla  signoria  dei  Medici.  E  noto  che 
quei  famosi  convegni  degli  Orti  Oricellari,  dapprima  letterari,  finirono  col 
divenire  spiccatamente  politici.  11  S.  è  d'opinione  che  il  Giannotti  parteci- 
passe ad  essi,  sebbene  non  se  ne  abbiano  prove  sicure  e  dirette.  Di  ciò  che 
più  interessa  ai  lettori  nostri,  vale  a  dire  della  partecipazione  di  Donato 
alla  coltura  del  tempo  suo,  s'occupa  pure  questo  garbato  volumetto,  e  mostra 
come  l'accorto  fiorentino,  nato  da  una  famiglia  a  cui  non  era  estraneo  il 
culto  delle  lettere  (Antonia  Pulci  era  cugina  di  Donato  e  usciva  dai  Gian- 
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notti),  si  procurasse  ben  presto  molta  famigliarità  col  latino  e  col  greco, 
avesse  in  particolare  predilezione  la  Commedia,  stringesse  fin  da  giovine 
relazione  coi  letterati  della  patria  sua,  e  nel  Veneto,  ove  passò  nel  1526, 
godesse  la  famigliarità  di  Trifon  Gabriele,  da  lui  introdotto  come  interlo- 
cutore nel  dialogo  della  Repubblica  de"  Viniziani,  e  di  Pietro  Bembo,  il 
quale  sembra  tentasse  di  farlo  accogliere  come  precettore  nella  corte  di  Fer- 
rara. Del  resto,  in  codesti  uomini  politici  fiorentini  la  tradizion  letteraria  era 
inveterata,  ed  è  indissolubile  il  legame  che  stringe  alla  loro  coltura  l'ideale 
politico  da  essi  proseguito]. 

Catello  De  Vivo.  —  Su  V Aminta  di  T.  Tasso.  Saggio  critico.  —  Na- 
poli, tip.  Guerrera,  1899  [È  risaputo  che  tra  il  coro  d'elogi  con  cui  fu  sa- 
lutata Y Aminta  dai  contemporanei  e  dai  posteri  una  sol  voce  stonò,  quella 
dell'Alfieri.  Il  giudizio  severo  che  del  dramma  tassesco  diede  l'Alfieri  fu  fatto 
conoscere  dal  Carducci  (Su  V Aminta  di  T.  T.,  Firenze,  1896,  pp.  111-12),  il 
quale  aggiungeva  di  suo:  «  Superbo  giudizio,  quasi  personale;  ma  sincero 
«  da  parte  dell'uomo   che   pure   tanto  ammirava  il  Tasso,  e  non  del  tutto 

*  ingiusto  quanto  al  genere  ».  Ben  detto;  giacché  in  realtà  l'Alfieri,  più  che 
l'azione  particolare  del  Tasso,  biasimava  il  genere  pastorale,  che  gli  sem- 
brava mediocre,  insipido,  poco  adatto  alla  scena.  E  di  asserire  questo,  dal 
suo  punto  di  vista  e  col  concetto  ch'egli  avea  della  drammatica  e  della  tea- 
tralità, aveva  millanta  ragioni.  Ma  che  oggi  il  sig.  De  Vivo  venga  fuori  a 
scrivere  una  specie  di  requisitoria  contro  l' Aminta  per  dimostrare  <s  come 
«e  esso  sia  un  lavoro  mediocre  assai,  povero  nell'intreccio,  falso  nei  caratteri, 
«  vàriamente  difettoso  nelle  parti,  languido  nell'insieme,  artifizioso  nello  scio- 

*  glimento  »  (p.  52)  e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta,  non  ci  sembra  né  molto 
opportuno  né  molto  ragionevole.  Non  negheremo  certo  che  parecchie  tra  le 
sue  osservazioni  siano  calzanti;  ma  egli  ha  il  gran  torto  di  considerare 
l1 Aminta  in  sé  e  per  sé,  senza  por  mente  ai  suoi  motivi  di  essere,  allo  scopo 
per  cui  fu  composto,  al  genere  letterario  a  cui  appartiene.  Silvia  a  lui  pare 
«  un  carattere  troppo  leggero  che  non  desta  simpatia  »  (p.  15)  e  la  consi- 
dera come  una  qualsiasi  fanciulla  dei  giorni  nostri;  Aminta  gli  sembra  «  un 
«  carattere  senza  note  distintive,  un  amante  che  parla  molto  e  poco  sente  » 
(p.  44),  il  cui  amore  «  non  è  sensuale  né  sentimentale  »,  giacché  l'elemento 
voluttuoso  è  in  lui  distrutto  dal  sentimentalismo,  e  per  opposto  il  sentimento 
dilaga  in  un  lamentìo  idealistico,  in  fondo  al  quale  fremono  i  sensi  (p.  24; 
vedi  p.  19).  Molte  inverosimiglianze  psicologiche  ei  riscontra  nell'azione  del- 
V Aminta  (pp.  47,  51,  59  ecc.),  e  più  di  una  volta  dice  giusto.  Ma  quei  ca- 
ratteri cosi  incerti,  ma  quell'azione  così  inverosimile  erano  necessarie  con- 
seguenze del  genere  drammatico  pastorale,  falso  ed  ibrido,  maturato  nelle 
corti.  Di  ciò  il  De  V.  non  tenne  conto,  e  quindi  gli  riuscì  inesplicabile  il 
successo  del  dramma  tassesco.  Il  qual  dramma,  se  ha  indubbiamente  tutti 
i  difetti  del  genere  a  cui  appartiene,  ha  pure  i  pregi  che  gli  vengono  dal- 
l'anima schiettamente  poetica  del  suo  autore,  ha  brani  lirici  efficacissimi, 
ha  quasi  sempre  fluidità  e  morbidezza  di  forma  ammirevoli,  ha  venustà  di 
rappresentazione,  ha  dipinture  vive  e  fresche,  ha  caratteri  squisitamente 
eleganti,  se  non  profondi.  Tuttociò,  più  che  l'azione  voluttuosa  e  l'apparente 
sentimentalismo,  come  l'A.  vorrebbe  (pp.  69-71),  spiega  il  successo  dell' A- 
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minta,  anche  quando  il  dramma  pastorale  era  tramontato.  Ma  per  valutarlo 
bisogna  pur  sempre  concedere  molto  al  genere  e  portarsi  con  la  fantasia  nei 
tempi  e  nei  luoghi  ove  fu  rappresentato,  altrimenti  può  succedere,  come  suc- 
cede al  De  V.,  di  provar  meraviglia  per  esserejl  Satiro  dell'Amine  ringen- 
tilito nella  sua  stessa  goffaggine  (pp.  28  sgg.),  quasiché  innanzi  al  pubblico 
cortigiano  del  cinquecento  si  potesse  presentare  un  satiro  autentico  alla  ma- 
niera antica,  e  potrà  anche  accadere  che  la  soavissima  apoteosi  dell'amore 
pagano  messa  in  bocca  a  Dafne  paia  sentire  «solo  di  meretricio»  (p.  14)]. 

Medardo  Morici.  —  Giustina  Levi-Perotti  e  le petrarchiste  marchigiane . 
—  Firenze,  1899  [Estratto  dalla  Rassegna  nazionale.  Riproduce  i  sonetti 
delle  cinque  pretese  poetesse  trecentiste  marchigiane,  una  delle  quali  sarebbe 
stata  in  relazione  col  Petrarca ,  che  sono  :  Ortensia  di  Guglielmo ,  Leonora 
Della  Genga,  Livia  Chiavelli,  tutte  tre  di  Fabriano,  Elisabetta  Trebbiani  di 
Ascoli,  Giustina  Levi-Perotti  di  Sassoferrato.  Ritesse  la  curiosa  storia  della 
fama  di  codeste  verseggiatrici,  e  con  argomenti  dedotti  dalla  storia  regionale 
viene  alla  medesima  conclusione  a  cui  altri  eran  giunti  con  ragioni  d'ordine 
filologico.  Le  prove  addotte  dal  M.  rendono  manifesto  che  Giustina  Levi- 
Perotti  non  è  mai  esistita  e  che  delle  altre  poetesse  sunnominate,  se  anche 
non  si  può  negare  risolutamente  l'esistenza,  non  è  neppure  dato  affermarla. 
La  maggior  parte  di  quelle  rime  è  opera  di  un  qualche  petrarchista  del  cin- 
quecento: il  sonetto  della  Trebbiani  fu  fabbricato  da  un  Ascolano  nella  se- 
conda metà  del  seicento.  Potrà  sembrare  a  taluno  che  codeste  dimostrazioni 
equivalgano  quasi  a  sfondare  un  uscio  aperto;  ma  è  innegabile  che  giammai 
questo  soggetto  fu  trattato  con  tanta  cura  e  con  tanta  copia  di  dati.  Il  M. 
indaga  anche,  in  fine,  a  chi  possa  corrispondere  il  «  gentile  spirto  »  a  cui 
il  Petrarca  rivolse  il  famoso  sonetto  La  gola,  il  sonno  e  l'oziose  piume. 
Basandosi  sull'epistolario  petrarchesco,  ai  molti  candidati  che  già  si  conoscono 
egli  ne  aggiunge  uno  nuovo,  Giovanni  Colonna  di  S.  Vito,  della  cui  rela- 
zione col  grande  Aretino  trattò  già  nel  Giornale  dantesco,  N.  S.,  IV,  5-6]. 

Graziano  Senigaglia.  —  Capitan  Spavento.  —  Firenze,  Seeber,  1899  [Ela- 
borato e  gustoso  libretto,  degnissimo  di  lode.  Prima  di  ogni  altra  cosa  il 
S.  si  studia  di  determinare  le  relazioni  del  tipo  tradizionale  del  soldato  o 
del  capitano  spaccone  con  la  realtà;  e  ci  vede  la  fusione  di  due  ironie,  l'una 
contro  le  milizie  italiane  degenerate,  l'altra  contro  gli  stranieri  (specialmente 
spagnuoli)  imperanti  e  soverchiatori.  Da  ciò  nasce  subito  il  quesito  se  vera- 
mente il  nuovo  tipo  del  militare  smargiasso  non  si  ricolleghi,  pel  tramite 
medievale,  al  miles  della  commedia  latina.  Nella  questione  assai  dibattuta 
il  S.  non  reca,  a  dir  vero,  molta  luce.  Egli  sostiene  la  genesi  spontanea  del 
tipo;  ma  riconosce  che  quando  si  trattò  di  portarlo  sulla  scena  gli  autori 
di  commedie  subirono  l' influsso  del  prototipo  plautino,  anzi  molte  volte  lo 
copiarono.  E  sta  1/ene;  ma  anche  qui  la  produzione  medievale  è  enumerata 
più  che  esaminata.  Resta  pur  sempre  uno  spinoso  problema  codesto  della 
continuità  di  certi  antichissimi  tipi  comici,  e  alla  soluzione  di  esso  ci  sembra 
che  negli  ultimi  tempi  abbia  contribuito  efficacemente  solo  il  Croce (Giorn., 
XXXIV,  263;.  Un  bel  capitolo  consacra  il  S.  alla  figura  del  millantatore 
nella  letteratura  popolare  e  popolareggiante  :  notevoli  specialmente  una  bar- 
zelletta tratta  da  una  rarissima  stampa  del  1513  (p.  47)  e  il  riassunto  del 
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Vanto  d'un  soldato  del  senese  Antonio  di  Pietro  di  Mico,  detto  il  Correg- 
giuolo  (pp.  53  sgg.).  Indagando  poscia  la  fortuna  del  capitano  tipificato  nella 
nostra  commedia  erudita,  l'A.  muove  dall'  accenno  che  se  n  ha  nella  Lena 
dell'Ariosto  e  dallo  schizzo  che  ne  delinea  l'Aretino  nel  prologo  del  Mare- 
scalco, per  venir  quindi  ad  esaminare  i  soldati  spaccamontagne,  i  bravacci, 
gli  spagnuoli  millantatori  ecc.  che  figurano  nelle  altre  commedie  del  cin- 
quecento. In  questa  raccolta,  che  potrebbe  essere  più  ordinata  e  precisa, 
egli  cerca  sempre  di  distinguere  le  figure  d'influsso  classico  da  quelle  plasmate 
sulla  realtà  ovvero  inspirate  ai  tipi  popolari.  Da  tale  considerazione  è  natu- 
rale il  passaggio  ad  una  caratteristica  del  capitano  della  commedia,  la  quale 
è  fatta  dal  S.  su  di  una  base  larghissima  di  materiale  primo.  Vi  è  distinto 
il  capitano  dal  bravo;  sono  narrate  d'entrambi  le  peripezie;  ne  sono  raccolte 
le  vanterie  madornali  e  sbalorditive;  è  esaminato  il  capitano  come  seduttore 
e  come  innamorato;  sono  enumerati  i  principali  autori  comici  che  si  com- 
piacquero nel  mettere  in  scena  quel  tipo.  Nel  successivo  capitolo  l'A.  studia 
la  maschera  della  commedia  dell'arte,  al  quale  scopo  gli  riescon  preziose  le 
Bravure  del  Capitano  Spavento  di  Francesco  Andreini.  Rappresenta  quindi 
la  figura  esteriore  del  comico  personaggio,  giovandosi  delle  riproduzioni  del 
Gallot,  di  M.  Sand,  di  L.  Rasi  e  discutendone  la  ge/iuinità.  Segue  la  maschera 
ne'  suoi  ultimi  riflessi  teatrali,  che  sono  ben  povera  cosa,  perchè  le  nuove 
condizioni  sociali  e  il  nuovo  significato  che  prese  la  milizia  negli  stati  mo- 
derni dovevano  ben  presto  rendere  incomprensibile  l'antico  capitano.  Per  ciò 
che  concerne  il  Goldoni  (p.  160),  abbiamo  oggi  uno  speciale  articolo  del  Mad- 
dalena, su  cui  nel  Giornale,  XXXIV,  265  fu  di  fresco  richiamata  l'atten- 
zione. Nel  Giangurgolo  calabrese,  nel  Guappo  napoletano,  nel  Rogantino 
romano  vede  il  S.  una  specie  di  continuatori  plebei  della  maschera  da  lui 
studiata  ;  ma  veramente  non  ci  sembra  che  la  continuità  suddetta  sia  dimo- 
strabile. A  ogni  modo,  dobbiamo  rallegrarci  con  l'A.  di  questo  libro  per  la 
diligenza  da  lui  posta  nello  studiare  il  bello  e  non  agevole  soggetto;  e  poiché 
egli  ci  dice  nella  dedica  che  è  questo  il  suo  «  primo  lavoro  »,  aggiungeremo 
che  un  principio  cosi  felice  lascia  pronosticare  molte  cose  buone  per  l'avve- 
nire dal  giovane  critico  (1)]. 

Guido  Zacghetti.  —  Il  commento  del  Lombardi  alla  Divina  Commedia 
e  le  polemiche  dantesche  di  lui  col  Dìonìsi.  —  Roma,  Società  Dante  Ali- 
ghieri, 1899  [L'edizione  della  Commedia  curata  dal  padre  Baldassare  Lom- 
bardi, che  uscì  la  prima  volta  in  Roma  nel  1791  e  poi  fu  riprodotta  varie 
volte  nel  secolo  XIX,  reca  miglioramenti  al  testo  e  chiarisce  il  poema  con 
una  certa  compiutezza,  studiando  in  esso  la  lettera  ed  il  simbolo,  la  storia 
e  la  filosofia.  Tuttociò  spiega  perchè  l'opera  del  Lombardi  abbia  avuto  tanta 
fortuna.  Essa  riuscì  di  molto  giovamento  ai  chiosatori  che  venner  dipoi  sino 


(1)  Intorno  al  libro  del  Fest  sul  Miles  nella  commedia  francese,  che  il  S.  cita  più  volte  per  il 
vantaggio  che  possono  trarne  gli  stndiosi  della  commedia  dell'arte,  v*  è  ora  una  assai  importante 
recensione  di  A.  L.  Stiefel  nelVArchiv  fùr  das  Studium  der  neuertn  Sprachen  und  Littera- 
turen,  voi.  103,  pp.  195  sgg.  L'articolo  di  Ch.  Dejob,  L»  soldat  dans  la  litt.  frangaise  au  XVW 
siècie,  nella  Reme  bleue  del  7  ott.  1899,  è  appena  menzionabile  pel  soggetto  nostro. 
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ai  recentissimi.  Lo  Z.  fa  bene  a  sottoporla  oggi  ad  un  esame  minuto,  giacché 
per  quest'esame  noi  siamo  in  grado  di  apprezzare  quel  lavoro  nei  limiti  del 
giusto.  Rispetto  alle  condizioni  del  testo,  sta  il  fatto  che  il  Lombardi  fu  il 
primo  a  dedicargli  nuove  cure  :  innanzi  a  lui  teneva  il  campo  come  di  vul- 
gata l'edizione  1595  della  Crusca,  riprodotta  con  poche  correzioni  materiali 
nella  cominiana  del  1727.  Ricorse  il  Lombardi  alle  stampe  antiche  ed  anche 
ai  codici,  ma  nel  suo  lavoro  non  usò  criterio  giusto  e  veramente  scientifico, 
di  che  ebbe  a  rimproverarlo  il  Dionisi,  il  quale  quattro  anni  dipoi  (nel  1795) 
facea  comparire  l'edizione  sua,  che  ebbe  a  fondamento  l'autorevolissimo  co- 
dice di  Santa  Croce.  11  Dionisi  rinfacciò  pure  al  Lombardi  molti  errori  del 
suo  commento,  e  non  a  torto.  Se  è  deplorevole  l'acrimonia  altezzosa  del 
Dionisi  nella  polemica,  è  indubbiamente  vero  che  nelle  cose  dantesche  ei 
vide  molto  addentro  e  se  egli  fosse  riuscito  a  darci  il  promesso  commento 
alla  Commedia,  questo  sarebbe  riuscito  opera  di  gran  pregio.  Lo  Z.  mette 
in  mostra  i  gravi  errori  di  interpretazione  che  il  Lombardi  commise,  rileva 
i  suoi  plagi  abbastanza  numerosi;  ma  nel  tempo  stesso  riconosce  la  bontà 
e  la  novità  di  parecchie  chiose.  In  fondo,  a  noi  sembra,  appare  ben  ragio- 
nato il  giudizio  che  di  quel  commento  danno  lo  Scartazzini  (Encicl.,  p.  415) 
ed  il  Kraus  (Dante,  p.  520),  e  troppo  forte  riesce  la  qualifica  sprezzante 
(«  povero  di  spirito  »)  che  altrove  lo  Scartazzini  appioppa  al  monaco  dili 
gente  {Prolegomeni,  Lipsia,  1890,  p.  530).  Difetti  l'opera  del  Lombardi  ne 
ha  certo  molti  e  gravi  ;  ma  bisogna  pur  tener  conto  delle  difficoltà  superate 
e  delle  condizioni  speciali  degli  studi  danteschi  nel  settecento]. 

R.  Bonfanti.  —  La  donna  di  garbo  di  Carlo  Goldoni.  —  Noto,  tipo- 
grafia Zammit,  1899  [Prolissità  e  inesperienze  è  facile  rimproverare  all'A. 
di  questo  opuscolo.  Si  vede  ch'egli  ha  studiato  molto  e  con  buon  proposito, 
ma  che  non  ha  ben  digerito  tuttociò  che  gli  avvenne  di  leggere.  Anche  la 
forma  del  suo  scritto  è  assai  imperfetta:  vi  son  periodi  che  mal  si  reggono, 
vi  sono  costrutti  poco  italiani,  e  francesismi  crudissimi,  come  ammigliorato 
(p.  33)  e  conoscenze  per  cognizioni  (p.  23).  Ma  in  fondo  l'idea  ch'egli  pro- 
pugna è  buona,  e  gli  studi  goldoniani  avranno  a  profittare  per  questa  nuova 
contribuzione.  Giustamente  il  B.  rileva  che  «  le  mille  attinenze  tra  la  com- 
«  media  dell'arte  e  la  commedia  goldoniana  non  si  son  studiate  con  tutta 
«  la  desiderabile  esattezza  »  (p.  92)  e  che  la  commedia  scritta  del  Goldoni 
«  non  si  oppone  risolutamente,  come  qualcosa  di  affatto  diverso,  alla  improv- 
«  visata,  ma  la  continua,  sì  che  l'una  finisce  e  si  risolve  nell'altra  »  (p.  45). 
E  a  provare  questa  verità,  già  veduta  da  altri,  egli  prende  acconciamente 
a  studiare  la  Donna  di  garbo,  che  composta  nel  1742  segna  un  passo  in- 
nanzi nella  riforma  escogitata  dal  Goldoni.  Prima  di  essa,  infatti,  e  della 
Vedova  scaltra,  il  Goldoni  aveva  solo  composto  intermezzi,  melodrammi  e 
commedie  a  soggetto,  sulla  qual  produzione  il  B.  qui  raccoglie  molte  no- 
tizie. Per  la  Donna  di  garbo  sospettò  il  Rabany  che  il  commediografo  ve- 
neziano fosse  ispirato  da  una  commedia  spagnuola  di  Tirso  de  Molina;  più 
ragionevolmente  il  B.  ne  scopre  gli  antecedenti  nella  servetta  quale  s'era 
venuta  atteggiando  nel  teatro  a  braccia  italiano  e  francese,  specialmente  in 
Colombine  avocai  pour  et  contre  del  Gherardi.  Il  Goldoni  rese  più  verosi- 
mile e  delicato  il  carattere  della  servetta  gherardiana;  ma  il  fondo  è  il  me- 
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desimo.  Della  commedia  il  B.  fa  una  critica  fine ,  sceverandovi  gli  elementi 
tradizionali  da  quelli  nuovi  e  personali  che  vi  introdusse  il  Goldoni.  In  una 
appendice  riferisce  quella  scena  dell'atto  111  in  cui  i  personaggi,  raccolti  in 
conversazione,  recitano  poesie,  giacché  essa  si  legge  integralmente  solo  nella 
rara  edizione  del  Bettinelli,  mentre  nelle  successive  fu  mutilata  delle  parti 
poetiche.  Se  il  B.  disciplinerà  meglio  la  sua  erudizione,  disporrà  più  ordi- 
natamente le  sue  idee  e  scriverà  più  correttamente,  non  dubitiamo  che  gli 
studi  goldoniani  si  avvantaggeranno  per  le  sue  indagini.  S' è  messo,  infatti, 
per  una  buona  via]. 

Charles  Dejob.  —  Les  femmes  dans  la  comédie  francaise  et  italienne 
au  XV1I1*  siede.  —  Paris,  Fontemoing,  1899  [Sarebb%cosa  troppo  lunga 
un  riassunto  analitico  di  cotesto  nuovo  lavoro  dell'operosissimo  prof.  Dejob, 
che  ha  inteso  di  lumeggiare  tutti  gli  aspetti  sotto  i  quali  la  donna  è  ritratta 
dai  commediografi  francesi  e  italiani  del  settecento,  secondo  la  varietà  delle 
condizioni  e  delle  classi  sociali,  degli  amori,  delle  virtù,  dei  temperamenti, 
dei  difetti  ecc.  ;  né  possiamo  impegnarci  a  discutere  le  parziali  sue  osserva- 
zioni e  le  conclusioni  sue  ultime  che  possono  ridursi  a  questi  due  capi  : 
1°,  che  il  teatro  comico  francese  e  italiano  del  secolo  XVIII  accarezzò  e 
rispettò  generalmente  la  donna  ;  2°,  che  quello  stesso  teatro  salvò  la  decenza 
e  rispettò  la  morale.  Esaminando  da  tali  punti  di  vista  una  produzione  ar- 
tistica tanto  copiosa  e  tanto  varia,  le  conclusioni  generali  a  cui  si  può  giun- 
gere non  avranno  mai  un  valore  assoluto;  molto  bisognerebbe  distinguere 
sì  in  linea  di  morale  che  in  linea  d'arte;  di  molte  eccezioni  bisognerebbe 
tener  conto;  però  possiam  dire  che  il  D.,  secondo  noi,  in  molte  cose  ha  ve- 
duto giusto  e  che  molte  sue  osservazioni  assodano  e  rischiarano  dei  fatti  certi 
e  importanti  per  la  storia  interna  della  commedia  del  settecento  in  Francia 
ed  in  Italia.  Per  ciò  che  riguarda  l'Italia,  il  D.  che  ha  molto  famigliare  il 
teatro  del  Goldoni,  si  giova  anche  dell'opere  d'altri  commediografi  nostri  di 
quel  tempo:  il  Fagiuoli,  il  Gigli,  l'Albergati,  il  Federici;  ma  quantunque  da 
noi  la  commedia  non  sia  stata  troppo  coltivata  nel  secolo  XVIII,  è  certo 
ch'essa  non  ebbe  per  unici  rappresentanti  quei  quattro;  e  forse  per  l'intento 
del  D.  non  sarebbe  stato  inutile  allargare  un  po'  la  ricerca.  In  cambio  il  D. 
rivolse  l'attenzione  a  qualche  commediografo  italiano  di  questo  secolo,  e 
delle  numerose  appendici  al  volume,  una  ne  dedica  ad  Alberto  Nota.  E  tra 
l'altre,  perchè  riguardano  cose  ed  uomini  nostri,  vanno  segnalate  anche  le 
appendici  seguenti  :  A.,  Guerre  courageuse  faite  par  les  dramaturges  italiens 
du  dix-huitième  siècle  au  manque  de  savoir-vivre;  B.,  riabilitò  scénique  de 
Goldoni;  son  influence  sur  Beaumarchais,  Picard,  ecc.;  D.,  Bondi  et  Delille 
(a  proposito  di  qualche  riscontro  tra  Les  Conversations  (1812)  colle  Con- 
versazioni, 1778);  E.,  Il  marito  alla  moda,  e  L'aver  cura  di  donne  è 
pazzia,  del  Fagiuoli]. 

Girolamo  Romeo.  —  Il  carme  dei  «  Sepolcri  »  di  U.  Foscolo,  con  discorso 
preliminare  e  commento.  —  Palermo,  tip.  Scarpitta,  1899  [Ampio  il  discorso, 
molto  difiuso  il  commento  ;  dubitiamo  però  dell'opportunità  e  dell'  utilità  sì 
dell'uno  che  dell'altro;  perchè  dopo  tanti  studi  di  critici  e  tante  industrie 
di  chiosatori,  dir  cose  nuove  che  siano  vere,  e  cose  vere  che  non  sieno 
stantìe,  è  cosa  difficilissima.  Ora,  nel  Discorso  preliminare  (pp.  5-66)  il  R. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  103.  11 
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tocca  n  po'  tutte  le  questioni  relative  all'origine,  alla  composizione,  al  si- 
gnificato, al  pregio  del  carme,  ma  i  giudizi  e  i  fatti,  eh1  egli  pone  innanzi 
al  lettore,  si  conoscevano  da  un  pezzo,  né  giovava  ripeterli  senza  avere  da 
aggiungervi.  Quanto  al  commento,  possiamo  dire  ch'esso  è  molto  copioso  e 
minuto;  che  sieno  poi  utili  tutti  i  riscontri  che  il  R.  affaccia  e  felici  tutte 
le  interpretazioni  eh'  egli  propone,  non  ci  pare.  Delle  interpretazioni  più 
originali  e,  ahimè,  meno  accettabili  basti  recare  ad  esempio  quella  da  lui 

data  al  v.  81  :  E  uscir  dal  teschio,  ove  fuggìa  la  luna così  inteso  : 

«  ove  =  quando  ;  fuggìa  s=  tramontava  ».  11  senso  è  :  «  Sentì  uscire  dal 
«  teschio  l'upupa  e  svolazzar  su  per  le  croci,  quando  già  la  luna  tramontava 
«  e  si  ascondeva  tra  le  nuvole  ».  È  la  luna  che  si  perde  nelle  nuvole,  o  è 
il  chiosatore  novissimo?] 

F.  Domenico  Guerrazzi.  —  Note  autobiografiche  e  poema,  con  prefazione 
di  Rosolino  Guastalla.  —  Firenze,  Success.  Le  Monnier,  1899  [Il  Guerrazzi 
parlò  di  sé  nelle  Memorie  e  nell'A^oZo^ta.  Di  lui  inoltre  si  hanno  a  stampa 
due  raccolte  di  lettere,  vale  a  dire  i  due  volumi  che  nel  1880-2  pubblicò  il 
Carducci  col  Vigo  di  Livorno,  e  la  riproduzione  di  un  buon  numero  di  quelle 
lettere,  con  aggiunta  di  molte  inedite,  che  intraprese  Ferdinando  Martini. 
Di  questa  seconda  raccolta,  che  avrebbe  voluto  essere  un  epistolario  defini- 
tivo e  cronologicamente  ordinato  del  fiero  livornese,  non  uscì  in  luce,  sinora, 
che  il  primo  volume  (Torino,  Roux,  1891).  Nonostante  il  molto  che  del 
Guerrazzi  ci  posson  dire  codesti  copiosi  documenti,  non  riescono  inutili  le 
Note  autobiografiche,  che  il  sig.  Guastalla  trovò  recentemente  nell'Archivio 
di  Stato  fiorentino  e  che  offre  al  pubblico  col  corredo  di  alcune  note  e  di 
una  breve  prefazione.  Dice  l'editore  che  esse  «  sono  quanto  di  più  sincero 
«  il  Guerrazzi  scrisse  intorno  a  sé  medesimo  »  (p.  vii),  e  volentieri  gli  cre- 
diamo, perchè  in  seguito  la  passionalità  somma  dell'animo  suo,  le  molte  e 
feroci  inimicizie,  i  casi  della  vita  così  vari  e  burrascosi,  gli  ottenebrarono  il 
senso  del  vero  e  gli  fecero  ritener  verità,  molte  volte,  ciò  che  non  lo  era 
punto.  Scritte  nel  carcere  di  Portoferraio,  nell'autunno  del  1833,  «  per  di- 
«  vertire  l'insonnia  »  (p.  3),  queste  Note  hanno  particolarmente  il  pregio  di 
darci  copiose  informazioni  sulla  famiglia  e  sulla  prima  educazione  ed  istru- 
zione dell'autore.  Il  G.  vi  tratteggia  diffusamente  il  padre  suo  e  i  fratelli  : 
più  a  lungo  parla  della  madre,  violentissimo  tipo  di  donna,  le  cui  furie 
erano  così  selvaggie,  che  un  giorno  scagliò  uno  stile  contro  il  figliuolo  fe- 
rendolo non  lievemente  (p.  188;  cfr.  pp.  21-24)  (1).  Tanto  nelle  Noie  quanto 
nelle  Memorie  (edite  a  Livorno  nel  '48)  si  lamenta  il  G.  di  quella  madre 
così  poco  gentile  e  carezzevole  ;  ma  è  indubitato  che  dell'indole  di  lei  passò 
non  poco  nel  figliuolo  letterato  e  uomo  politico  (2).  Queste  Note,  del  resto, 
non  sono  molto  ricche  di  fatti  determinati  :  l'A.  non  vi  sa  neppur  dire  esat- 
tamente  1'  anno  in  cui  nacque  (p.  5).  Ma  ciò  eh*  egli   rammenta  de'  primi 


(1)  Buoni  ritratti  del  Guerrazzi,  dei  genitori  suoi,  di  Temistocle  suo  fratello  adornano  il  pre- 
sente volumetto. 

(2)  Il  Q.  dice  qui  che  il  proprio  animo  era  per  natura  «  benigno,  mite ,  eletto  come  un  bel 
«  cielo  di  primavera  »  (p.  4).  E  sarà;  ma  basta  considerare  le  prime  sue  gesta  per  accorgersi  che 
era  inclinatissimo  alla  violenza. 
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maestri,  delle  prime  letture,  de'  primi  compagni,  del  primo  gentilissimo 
amore,  è  tale  da  richiamare  il  nostro  interesse.  La  prosa  procede  a  scatti 
e  a  singhiozzi,  con  continue,  e  talora  lunghissime,  digressioni.  Tali  digres- 
sioni sono  d' argomento  storico  ,  politico  ,  filosofico ,  didascalico  ,  teologico  ; 
qualcuna  di  esse  riappare ,  trasferita  quasi  di  peso ,  nei  romanzi ,  segnata- 
mente nell'Assedio  di  Firenze.  Curiosa  è,  tra  le  digressioni,  la  sfuriata 
contro  gli  ebrei  (pp.  81  sgg.),  che  potrebbe  oggi  far  la  delizia  di  ogni  an- 
tisemita. Non  molti  né  molto  notevoli  i  giudizi  letterari.  Il  G.  qui  parla  molto 
male  del  suo  maestro  padre  Spotorno  e  molto  bene  di  un  condiscepolo,  che 
altrove  maltratterà,  Enrico  Mayer.  Giudica  le  poesie  di  Salomon  Fiorentino 
(pp.  149  sgg.)  e  l'opera  letteraria  del  Cesarotti  (p.  152):  dell'Alfieri  scrive 
non  ingiustamente  che  fu  «  uno  spirito  di  contradizione  piuttostochè  di  con- 
«  vinzione  »  (p.  8).  A  pp.  72-74  delle  Note  discorre  il  G.  di  un  suo  poe- 
metto filosofico,  che  è  qui  pubblicato  per  la  prima  volta  in  fondo  al  volume. 
È  un  poemetto  di  due  canti  in  versi  sciolti,  intitolato  La  Società:  ispida  e 
povera  cosa,  malgrado  qualche  espressione  efficace,  qualche  lampo  di  vera 
ispirazione  e  alcuni  versi  belli.  Poema  e  note  gioveranno  a  chi  un  giorno 
scriverà  sulla  complessa  figura  del  Guerrazzi  e  sull'opera  letteraria  di  lui 
quel  libro  che  ancor  si  desidera]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 

Adolfo  Levi.  —  [L'ingresso  di  Borso  d'Este  in  Reggio  nel  luglio  1453] 
—  Reggio  nell'Emilia,  tip.  Calderini,  1899;  per  nozze  Levi -Sottocasa  [Dai 
registri  delle  Riformagioni  del  Comune  di  Reggio  è  tolta  una  lunga  e  par- 
ticolareggiata descrizione  delle  cerimonie  e  delle  feste  che  si  fecero  in  Reggio 
allorché  nel  luglio  del  1453  Borso  d'Este  vi  si  recò,  dopo  esserne  stato  in- 
vestito dall'imperatore  Federico  III.  Nella  Riformagione  è  dato  conto  minuto 
della  rappresentazione  allegorica  con  declamazione  di  versi,  che  fu  tenuta 
in  quella  congiuntura,  ed  i  versi  anzi  sono  riferiti  integralmente.  Da  una 
serie  copiosa  di  documenti,  con  che  il  Levi  viene  ad  illustrare  la  Reforma- 
gione,  apprendiamo  che  ideatore  di  quella  allegoria  e  compositore  dei  versi 
fu  Malatesta  Ari  osti,  già  noto  come  poeta  latino.  E  specialmente  curiosa 
una  sua  lettera  al  capitano  di  Reggio  in  cui  dà  le  istruzioni  opportune  agli 
esecutori  e  manifesta  i  suoi  desideri  intorno  al  modo  migliore  di  recitare  le 
rime.  Abbiamo  qui  tutti  gli  elementi  per  ricostruire  una  di  quelle  feste  sim- 
boliche, che  avean  del  mimico  e  del  drammatico,  suntuose  e  nel  tempo  stesso 
talora  goffe,  infarcite  di  mitologia,  inondate  di  retorica,  che  tanto  piacevano 
ai  principi  e  al  pubblico  del  nostro  Rinascimento]. 

Ettore  Brambilla.  —  Il  diverso  pellegrinaggio  a  san  Jacopo  di  Guido 
Cavalcanti  e  di  Dante  Alighieri.  —  Teramo,  tip.  del  Corriere  Abruzzese, 
1899;  per  nozze  Simonetta-Sacchi  [Apparve  dapprima  questo  bizzarro,  ma 
ingegnoso,  lavoro  nella  Rivista  abruzzese.  La  prima  parte  è  una  specie  di 


164  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

novella,  che  l'A.  dice  «  tutta  fondata  su  ragioni  storiche  »  (p.  4  «.).  Vi  è 
rappresentata  una  comitiva  che  dalla  Toscana  muove  per  recarsi  in  pelle- 
grinaggio al  famoso  santuario  di  Sant' Jacopo  di  Compostella.  A  quella  co- 
mitiva s'  è  aggiunto  il  fantasioso  ed  incredulo  Guido  Cavalcanti,  il  quale, 
giunto  ad  Arles,  abbandona  gli  amici  e  si  dà  a  gironzare  per  le  città  ridenti 
del  mezzodì  della  Francia,  terminando  con  l'innamorarsi  a  Tolosa.  Altro 
personaggio  storico  della  brigata  è  quel  Nicola  Muscia,  che  compose  il  so- 
netto Ècci  venuto  Guido  a  Compostello  e  che  il  B.  identifica  senz'  altro 
(vedi  Ercole,  Cavalcanti,  p.  79)  col  Nicolò  della  costuma  ricca,  ritenendo 
pur  sempre  eh'  ei  fosse  dei  Salimbeni  (cfr.  oggi  Giorn.,  XXIII,  318  e  Fla- 
mini, Spigolature,  p.  19).  Interpretando  un  po'  arditamente  il  nono  verso 
del  citato  sonetto  (San  Jacopo  sdegnò  quando  l'udio),  ne  trae  nuovo  lume 
pel  disdegno  di  Guido.  Non  a  Virgilio,  non  a  Beatrice,  non  a  Dio  si  rife- 
rirebbe il  formidabile  cui  dell' Jn/!,  X,  63,  ma  all'apostolo  di  Galizia,  che 
Guido  avea  avuto  a  disdegno.  Il  passo  è  messo  in  relazione  col  XXV  del 
Paradiso,  ove  Dante  è  esaminato  da  S.  Jacopo  intorno  alla  speranza.  La 
spiegazione  che  Beatrice  dà  all'apostolo  mostra  che  Dante  era  dotato  di 
speranza,  quindi  era  particolarmente  devoto  di  S.  Jacopo.  Il  cui  controverso 
vale  ad  illuni  quem,  e  però  il  poeta  risponde  a  Cavalcante  dei  Cavalcanti: 

«  io  non  vengo  per  merito  d'ingegno  ch'io  m'abbia;  ma il  messere 

«  che  attende  là  (  Virgilio)  mi  mena  forse  fino  a  colui  (san  Jacopo)  cui  il 
«  vostro  Guido  sdegnò  ».  In  altri  termini  :  «  Guido  non  potè  fare  il  viaggio 
«  oltramondano  perchè  non  nutriva  tanta  speranza  quanta  l'amico  ;  anzi 
«  aveva  sdegnato  san  Jacopo  che  è  la  speranza  stessa  personificata.  Chi  non 
«  volle  visitare  l'apostolo  coi  pellegrini  della  terra,  non  può  visitarlo  col 
«  pellegrino  dei  cieli  »  (p.  40).  Il  B.  difende  la  sua  tesi  con  molto  acume, 
ed  essa  merita  considerazione.  Del  racconto  fantastico  che  la  precede  avremmo, 
per  conto  nostro,  volentieri  fatto  a  meno]. 

Giovanni  Zannoni.  —  Un  ode  lirica  a  Federico  di  Montefeltro.  —  Roma, 
tip.  della  Camera,  1899;  per  nozze  Muzii-Beltrame  [Quest'ode  dell'araldo 
Francesco  Filarete  esalta  le  imprese  del  gran  signore  d'Urbino,  e  si  suppone 
composta  nel  1474,  allorché  Federico  s'ebbe  il  titolo  di  duca.  Giaceva  inedita 
sino  ad  ora  nel  ms.  Urb.  809  della  Vaticana]. 

Alberto  Gregorini-  —  Prologo  ed  intermezzi  composti  da  Giov.  Leone 
Semproni  per  «  La  Filli  di  Sciro  »  di  Guidubaldo  Bonarelli.  —  Rocca 
S.  Casciano,  Cappelli,  1899;  per  nozze  Marini-Rocchetta  [Magre  notizie  sul 
poco  noto  secentista  Semproni  e  sulle  sue  opere;  stampa  integrale  e  non 
diligentissima  de'  suoi  intermezzi  alla  Filli,  che  si  conservano  mss.  nell'Ar- 
chivio del  comune  di  Urbino]. 

Nozze  Labate-Contestabile.  —  Trani,  Vecchi,  1899,  ediz.  di  100  esemplari 
[In  questo  opuscolo  nitidamente  impresso  si  leggono  tre  scritti:  1°,  G.  Ro- 
mano, Intorno  all'origine  della  denominazione  «  Due  Sicilie  »  nuova  ri- 
cerca, estraneo  agli  studi  nostri  ;  G.  Sanna,  Uno  statuto  suntuario  messinese 
del  1282  illustrato,  non  indifferente  per  la  storia  del  costume,  ma  la  illu- 
strazione poteva  essere  più  ricca  e  compiuta:  sembra  che  l'A.  abbia  persino 
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ignorata  l'opera  del  Lanza  di  Scalea,  Donne  e  gioielli  in  Sicilia,  Palermo, 
1892,  che  per  lui  aveva  importanza  speciale;  G.  Petraglione,  L'introduzione 
della  stampa  in  Lecce,  sfata  la  tradizione  bibliografica  che  già  nel  1490  si 
stampasse  in  Lecce  il  Quadragesimale  de  peccatis  di  fra  Roberto  Caracciolo, 
e  mostra  che  solo  nel  1632  fu  aperta  la  prima  stamperia  leccese]. 

Francesco  Paolo  Luiso.  —  La  vera  lode  de  la  inclita  et  gloriosa  città  di 
Firenze  composta  in  latino  da  Leonardo  Bruni  e  tradotta  in  volgare  da 
frate  Lazaro  da  Padova.  —  Firenze ,  tip.  Garnesecchi ,  1899  ;  per  nozze 
Del  Fungo  Giera-Parravicini  [Dei  sunti  e  degli  estratti  di  che  ebbe  a  ralle- 
grarsi, or  fa  un  decennio,  la  Laudatio  urbis  Florentinae  di  Leonardo  Bruni 
d'Arezzo  fu  già  discorso  in  questo  Giornale,  XIV,  288  sgg.  Ora  ritorna  su 
quella  esercitazione  retorica,  che  pure  non  è  priva  d'importanza  per  chi 
studia  la  storia  dell'umanesimo,  il  prof.  Luiso,  il  quale  da  qualche  tempo  fa 
oggetto  il  Bruni  di  particolari  ricerche,  come  sanno  i  nostri  lettori  (cfr.  Gior- 
nale, XXXII,  148).  In  una  prefazione  alquanto  diffusa,  ma  tutt'altro  che 
inutile,  egli  determina  l'occasione  e  il  carattere  dell'insulsa  opericciuola, 
mostrando  la  parte  che  v'ebbe  il  diffondersi  in  Firenze  dell'ellenismo.  Sulla 
coltura  greca  del  Bruni  raccoglie  ed  espone  parecchie  notizie  interessanti. 
Come  opportunamente  dimostra,  la  Laudatio  del  Bruni  è  foggiata  sulla  Pa- 
nathenaica  oratio  di  Aristide.  La  versione  volgare,  che  per  la  prima  volta 
vede  la  luce  in  questo  elegante  opuscolo,  si  leggeva  inedita  sino  ad  oggi 
nell'unico  codice  Riccardiano  705.  Essa  è  opera  d'un  teologo  domenicano 
quattrocentista,  frate  Lazzaro  da  Padova,  sul  quale  il  L.  non  ha  trovato  no- 
tizie. V.  Rossi  lo  vorrebbe  identificare  con  un  maestro  Lazzaro  da  Padova, 
che  visse  in  Inghilterra,  d'onde  inviò  un  sonetto  a  Giovanni  Frescobaldi. 
Vedasi  Rass.  Ubi.  della  lett.  ital.,  VII,  184-85]. 

Vincenzo  Lonati.  —  Un  romanzo  poetico  del  Rinascimento.  —  Brescia, 
Unione  tip.  bresciana,  1899;  per  nozze  Pasi-Lonati  [L'A.  ci  dice  che  queste 
pagine  fanno  parte  d'uno  studio  sulla  poesia  latina  alla  corte  di  Sigismondo 
Malatesta.  Rappresentata  Isotta  degli  Atti  nella  vita  e  nel  carattere,  il  quale, 
più  ancora  dell'avvenenza,  dovette  avvincerla  al  Malatesta,  si  dà  un  sunto 
dell' Isottaeus  e  se  ne  studiano  gli  elementi  e  l'arte,  ragguagliandolo  al  mo- 
dello ovidiano  e  ricercandovi  l'inspirazione  moderna.  Felice  è  qualche  con- 
fronto col  Petrarca  e  col  Poliziano.  In  una  lunga  nota  finale,  che  per  noi 
è  la  parte  più  nuova  e  più  osservabile  dell'  intero  opuscolo,  viene  il  L.  a 
discutere  chi  sia  l'autore  dell' Isottaeus.  Per  motivi  cronologici  lo  ritoglie  al 
Porcellio;  per  altre  ragioni  meno  valide  scarta  Tobia  del  Borgo.  Poco  van- 
taggio crede  si  possa  ritrarre,  pel  quesito,  dall'autorità  dei  codici,  di  cui  dà 
una  distinta.  Quindi,  visto  e  considerato  che  il  terzo  libro  è  sicuramente 
opera  di  Basinio  Basini  e  che  i  due  primi  libri  hanno  attinenza  col  terzo, 
non  che  con  gli  altri  scritti  Basiniani,  opina  che  l'intero  Isottaeus  si  debba 
assegnare  al  Basini]. 

C.  Marchesi.  —  Carlo  Marsuppini  d'Arezzo  e  Donato  Acciaioli;  uno 
scandalo  nello  Studio  fiorentino.  —  Catania,  tip.  sicula,  1899;  per  nozze 
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Chiarenza-Fazio  [Pubblica  senza  commento  tre  epistole  umanistiche  dal  co- 
dice Vili,  1390  della  Magliabechiana]. 

Antonio  Donati.  —  Una  lettera  inedita  di  A.  Magliabechi  ad  Ales- 
sandro Marchetti.  —  Faenza,  tip.  Montanari,  1899;  ediz.  di  100  esemplari 
per  nozze  Scalini-Ricci-Bartoloni  [L'autografo  della  lettera,  che  fu  scritta 
il  20  ottobre  1692,  è  in  possesso  privato.  Siccome  essa  serve  alquanto  a 
lumeggiare  il  carattere  del  Magliabechi,  il  D.  nella  introduzione  estesamente 
la  illustra  e  raccoglie  molti  dati  sull'erudito  quanto  poco  ben  famato  biblio- 
tecario fiorentino]. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Rime  inedite  del  Tebaldeo  e  di  Francesco  Quercente.  —  11  dottor 
Vittorio  Finzi  ha  recentemente  dato  notizia  (1)  del  codice  Lucchese  2117,  e 
ne  ha  pubblicate  le  poesie  volgari  e  latine  che  contiene  di  Francesco  Quer- 
cente Protonotario  Apostolico.  Secondo  il  Finzi  sarebbe  cotesto  codice  luc- 
chese il  più  completo  di  quanti  contengono  poesie  dell'ignoto  umanista.  Ma 
havvi  un  codice  assai  più  ricco  del  lucchese  di  rime  volgari  del  Quercente, 
e  questo  è  quello  posseduto  dalla  Biblioteca  universitaria  di  Bologna,  col 
n°  1242  cartaceo,  in  4°,  del  sec.  XV,  di  ce.  164  n.  n.  (di  cui  le  ulime  34 
bianche),  che  appartenne  già  al  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  Gio.  Gia- 
como Amadei,  e  contiene  settantasette  sonetti  e  otto  capitoli  di  Francesco 
Quercente  e  centosettantun  sonetti,  tre  ecloghe  e  otto  capitoli  di  Antonio 
Tebaldeo. 

La  più  parte  delle  rime  del  Tebaldeo  sono  a  stampa;  ma  alcuni  sonetti 
non  si  trovano  nelle  edizioni  che  potei  consultare,  e  non  sarà  inutile  indi- 
carne i  capoversi  : 

Chi  non  sa  come  sorga  primavera  (>on.) 
L'antica  età  come  si  trova  e  legge  (son.) 
Non  vedi  ohimè  crndel  con  che  fatica  (son.) 
0  cara  libertà,  perchè  soggiorni  (son.) 
Più  non  mi  meraviglio  s' hanno  forza  (son.) 
Prendea  riposo  innanzi  giorno  alquanto  (son.) 
Se  gli  urti  nasceranno  in  mezzo  l'onde  (son.) 
S'io  avesse  libertà  com'io  vorrei  (son.) 
Sbandito  in  questo  loco  solitario  (cap.) 
So  che  gran  meraviglia  il  cor  ti  prese  (son.) 
Tanto  ebber  forza  tue  preghiere  accese  (son.) 
Viver  convienmi  a  voglia  di  fortuna  (son.) 

Sappiamo  dal  Quadrio  (VII,  99  e  102)  e  dalle  didascalie  di  due  codici 
estensi  che  Francesco  Quercente  fu  protonotario  apostolico,  e  molto  proba- 
bilmente il  Tebaldeo  strinse  amicizia  con  lui  nel  tempo  che  passò  a  Roma, 
ove  conobbe  il  fiore  de'  letterati   ed   artisti  italiani  e  fu  amato  e  stimato 


(1)  Le  rime  d'un  ignoto  umanista  del  sec.  XV,  nella  Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie, 
XXII,  360-384. 
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assai,  principalmente  dal  Bembo  e  dal  Castiglione.  Da  un  sonetto  pubblicato 
dal  Finzi  (loc.  cit.,  p.  382)  apprendiamo  che  il  Quercente  dimorò  pure  a 
Musiano  (frazione  del  comune  di  Pianoro  nella  provincia  di  Bologna),  ed 
ivi  venne  a  morte  prima  del  1484,  come  nota  il  Finzi;  sapendosi  da  un  verso 
del  Tebaldeo  eh'  egli  premorì  al  pontefice  Sisto  IV  suo  protettore.  Questo  è 
quanto  ci  è  noto  della  vita  di  Francesco  Quercente,  e  non  è  molto.  La  sua 
morte  fu  pianta  dal  Tebaldeo  in  tre  sonetti  e  in  altri  cinque  da  Girolamo 
Casio  de'  Medici,  ristampati  dal  Finzi,  che  pubblicò  pure,  oltre  le  rime  del 
cod.  lucchese,  due  sonetti  adespoti  e  anepigrafi  dal  cod.  H.  H.  IX.  201  della 
Biblioteca  Palatina  di  Parma,  che  incominciano  :  CK1  io  sia  tuo  servo  dona 
io  so  che  "l  sai,  e  Quanto  pò  far  il  del  osar  natura ,  ed  il  sonetto  alla 
Vergine  che  trovasi  nel  cod.  Estense  X.  *.  34,  ed  incomincia  con  remini- 
scenza dantesca  :  Madre  del  patre  tuo  figlia  del  figlio. 

Delle  rime  edite  dal  Finzi  di  sul  codice  lucchese  soltanto  tre  sonetti  e  un 
capitolo  sono  nel  nostro  codice  (n1  24,  42,  43,  78)  ;  gli  altri  capitoli  e  sonetti 
sono  la  più  parte  amorosi,  ma  ve  ne  sono  pure  d'altro  argomento;  come  il 
sonetto  per  il  corso  de  uno  palio,  che  comincia  :  Non  sì  veloci  vanno  at- 
tenti e  presti,  quello  per  il  dì  di  Natale,  che  comincia  :  In  questi  giorni 
gloriosi  e  sancti,  l'altro  contro  la  morte,  che  comincia  :  Como  harai  tanto 
ardir,  morte  importuna,  e  i  tre  seguenti,  uno  de'  quali  è  scritto  contro  un 
novo  palpastrello  bolognese;  cioè  contro  un  ignorante  Lettore  di  legge  dello 
Studio  di  Bologna;  l'altro  è  in  gergo  burchiellesco,  e  nel  terzo  l'autore  la- 
menta le  condizioni  politiche  dell'Italia  al  suo  tempo  : 

Un  novo  palpastrello  Bolognese, 

eh'  examina  le  lege  con  le  man 

volando  con  pensier  alto  e  sopran 

è  stato  cachia  e  proda  cun  campese  (sic). 
Ha  nella  schola  ambassi  marchiani, 

discalzi  e  nndi  eh'  è  cosa  palese, 

e  fa  rumore  per  sette  campane 

d'nna  lectura  eh'  have  per  le  spese. 
E  perchè  leze  al  hora  deputada 

è  un  di  primi  i'  dicho  a  dar  de  volta, 

perchè  non  ha  scolari  alla  soa  intrata. 
A  vni  doctnri  vechi  questa  volta 

ve  tocha  medecina  domandata 

cassia  per  nome,  e  non  più  d'nna  volta. 
È  questa  la  ricolta 
delle  fatiche  agli  ultim'  anni  vostri 

eh'  andate  a  stare  al  frescho  per  li  inchiostri. 


Signor  mio  charo,  e  con  perdon  tei  dicho, 
al  mio  parer  tu  sei  tarantulato, 
s' io  voglio  pur  da  te  trar  un  duchato 
verso  convien  eh'  io  trovi  ti  sia  amicho. 

Tur  lu  lu  la  non  li  daresti  un  ficho, 
perchè  1'  è  verso  d'  homo  burchellato, 
tarantantà  questo  verso  è  trovato 
di  far  bnllir  le  femine  al  bellicho. 
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Qual  diavolo  di  verso  è  donque  bono  ? 

Un  ne  cognosco  io  che  tu  voristi 

eh'  io  te  servisse,  ma  non  posso,  in  dono, 
ila  par  se  '1  mio  dover  tn  me  facesti, 

menzognarìa  trovar  nn  cotal  sono 

eh'  armato  in  stilla  sella  ballaresti. 

Hor  vegniamo  a'  pasti  honesti  : 

a  te  piace  la  tromba,  a  me  '1  quatrino, 

farò  durundandà,  fa  ti  dindino. 


Io  veggio  Italia  che  rnina  e  cade, 
e  tatto  il  cristiaiiesmo  andar  disperso; 
veggio  il  (s)chifo  de  Piero  andar  sommerso, 
e  *1  regno  sno  sotto  altrui  podestade. 

Sento  in  levante  nn  gran  rumor  de  spade, 
e  latrare  un  mastin  empio  e  perverso, 
onde  il  roman  pastor  smarrito  e  perso 
fugge  del  seggio  e  cerca  altre  contrade. 

0  felice  colui  che  non  è  nato  ! 

(e)  felice  chi  muor  infra  mill'anni, 
che  a  tante  angoscio  non  è  riserbato. 

1  stupri,  i  furti,  gli  odii  e  altri  inganni 
hanno  il  justo  Signor  sì  molestato 

che  gli  è  forza  ormai  eh'  el  ne  condanni. 


Gli  altri  sonetti  e  capitoli  del  Quercente  hanno  i  seguenti  capoversi: 


1.  All'ombra  del  vexillo  tuo  ricovero 

2.  A  quanto  è  miserabil  la  mia  sorte  (cap.) 

3.  Ardea  del  vostro  amor,  crndel  madonna 

4.  A  te  m'  envia,  signor,  el  tuo  servente 

5.  Caddero  le  saette  al  sommo  Jove 

6.  Caro  uccellin  che  alla  finestra  canti  (1) 

7.  Cessa  fortuna  ormai  di  questa  impresa 

8.  Che  non  fa  el  tempo  in  fin,  questo  è  quel  fiore 

9.  Chi  non  sa  come  amor  tormenta  un  pecto 

10.  Chi  non  sa  quanto  sia  caduco  e  breve 

11.  Come  farai  cor  mio  ch'io  t'abbandono 

12.  Come  potrò  con  amorosi  versi  (cap.) 

13.  Deh  s'io  potessi  quel  ch'io  ho  dentro  al  core 

14.  Deh  potess'  io  cangiarmi  in  polve  o  vento 

15.  Donde  ne  vegna  questa  carta  molle  (cap.) 

16.  Donna,  che  sei  cagion  di  miei  martiri 

17.  Donna,  ne  in  furore  tuo  arguas  me 

18.  Febbre  che  '1  tristo  pecto  ardi  e  tormenti 

19.  Felice  te,  eh'  in  mezzo  a  boschi  e  selve  (cap.) 

20.  Già  s'imbiancan  le  foglie  e  '1  bel  colore 

21.  Hoggi  è  quel  giorno  in  qual  si  dà  ricordo 

22.  Jacea  in  lecto  jà  de  viver  stanca 


(1)  Questo  sonetto  è  pure  nel  cod.  Magi.  II.  h.  75  (e.  146  t».),ove  ine.:   Vago  ucetUm,  «ce. 
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23.  Io  non  credetti  mai  tanta  ferezza 

24.  Io  vedo  ormai  eh'  io  spando  li  miei  versi 

25.  Ite  caldi  sospiri  al  bianco  pecto 

26.  Io  ardo,  incendo,  ahimè,  così  m'ha  involto 

27.  In  tutti  affanni  miei  non  fa  giammai 

28.  Il  villanello  che  per  le  campagne 

29.  Il  sol  splendente  ha  perso  il  chiaro  lame 
SO.  L'aspra  fiamma  mia  m' ha  dacto  intanto 
81.  L'invidiosa  perfida  e  villana 

32.  La  giovenil  età  e  '1  caldo  desio 
83.  Mille  salati  et  anche  più  conforti 
34.  Misero  me,  che  i  multi  affanni  e  guai 

85.  Mosso  a  pietà  della  tua  bianca  mano 

86.  Nel  dolce  tempo  della  verde  etate 

87.  Nel  maggio  ch'ogni  fior  lieto  germoglia 

38.  Non  desiò  mai  tanto  alcun  nocchiero 

39.  Non  mai  sì  avidamente  al  quieto  porto 

40.  Non  pensar  che  sian  novi  i  miei  affanni  (cap. 

41.  Non  per  ira  del  ciel  non  per  vendetta 

42.  Non  fu  sì  trista  del  partir  d'Enea  (cap.) 

43.  0  Dio,  quei  bei  crin  d'oro,  o  luci  sancte 

44.  0  monti  alpestri,  o  selve  crude  e  fiere 

45.  Or  sei,  donna  crudel,  contenta  e  lieta 

46.  Or  su,  lievati  Piero,  e  tu  Johanni 

47.  Or  va,  io  non  die'  altro,  amor  mio  caro 

48.  Passa  securo  hormai  per  questi  sassi 

49.  Poi  che  pur  mi  convien  da  te  lontano 

50.  Piangano  i  cieli  mia  doglia  infinita 

51.  Prima  vedremo  a  mezza  nocte  il  sole 

52.  Qual*  è  la  causa  eh'  ora  io  non  me  intrinsico 

53.  Qual  parca  mai  crudele  toa  adversaria  (1) 

54.  Quando  tra  l'onde  fiammeggiar  l'aurora 

55.  Quanta  guerra  mi  fai,  specchio,  con  quella 

56.  Quanta  sia  la  passion,  quanto  il  dolore  (cap.) 

57.  Quel  che  a  gran  forza  con  ingegno  et  arte 

58.  Quella  che  d'ogni  caso  è  sempre  certa 

59.  Qui  v'  è  un  antico,  alpestre  e  solitario. 

60.  Rimanti  in  pace,  abbandonato  core 

61.  Ritorna  al  loco  tuo,  felice  core 

62.  Ritorna,  guanto,  al  locho  aventuroso 

63.  Rompe  la  pietra  del  tuo  duro  core 

64.  S'  el  ritornasse  Apelle  un'altra  volta 

65.  Se  '1  ciel,  le  stelle  e  gli  elementi  a  prova 

66.  Se  la  terra  bagnar  lachryme  molte 

67.  Sbandito  qui  tra  monti  alpestri  e  selve  (cap.) 

68.  Se  tenesse  la  bilanza  in  mano 

69.  8'  io  me  lamento  e  piango  alcuna  volta 

70.  S'io  piango,  io  n'ho  cason,  non  piango  in  vano 

71.  Se  non  se  per  quiete  e  dolce  pace 

72.  Selva  frondita,  valle  fresca  e  umbrosa 

73.  Sia  benedetto  il  dì  ch'io  fai  coniuncto 

74.  Signor,  che  redemisti  il  sangue  umano 
'                            75.  Sol,  senza  guida,  in  una  fragil  barca 


(1)  Questo  sonetto  ha  il  titolo  :  Della  morte  del  coni»  Hieronymo. 


COMUNICAZIONI  ED   APPUNTI  171 

76.  Stetti  già  in  lochi  sterili  e  silvagi 

77.  Surgite,  eamus,  disse  el  bon  Jesù 

78.  Vanne,  canzon  mia  disperata  e  mesta 

79.  Volse  natura  con  soa  gran  potentia 

80.  Volse  natura  far  l'ultime  prove 

81.  Vorrai  fortuna  ornai  cangiar  toe  tempre 

82.  Vostri  leggiadri  nodi  e  '1  bel  costume 


Ludovico  Frati. 


Les  «  Dodici  canti  »  attribués  a  L.  Alamanni.  —  En  lisant  dans  le 
Giornale,  XXXIV,  448-449,  le  compte-rendu  de  l'intéressant  travail  que 
Umberto  Renda  vient  de  consacrer  à  V Elemento  brettone  nelV Avarchide  di 
Luigi  Alamanni,  mon  attention  a  été  particulièrement  attirée  par  la  note 
finale,  dans  laquelle  l'auteur  du  compte-rendu  invite  U.  Renda  à  rechercher 
s'il  y  a  lieu  d'accepter  l'attribution  à  Alamanni  d'un  poème  romanesque  en 
douze  chants,  que  M.  F.  Gastets  a  entrepris  de  publier  dans  la  Revue  des 
langues  romanes  (voi.  XLI,  pp.  453  et  suiv.).  Mon  intention  n'est  pas  d'em- 
pècher  M.  Renda  ou  qui  que  ce  soit  d'étudier  cette  question;  mais  comme 
j'ai  eu  assez  longtemps  entre  les  mains  le  ms.  d'où  M.  Castets  a  tire  ce 
poème,  comme  je  me  suis  particulièrement  occupò  de  l'attribution  à  Ala- 
manni des  pièces  qui  y  sont  contenues,  en  vue  de  l'étude  que  je  consacre  à 
la  vie  et  à  l'oeuvre  de  ce  poète,  je  serais  bien  aise  de  couper  court,  sans 
plus  tarder,  à  l'hypothèse  bien  extraordinaire  gràce  à  laquelle  M.  Gastets 
croit  avoir  découvert  l'auteur  de  ces  Dodici  canti. 

Tout  d'abord  il  n'est  pas  exact  que  le  ms.  8583  de  l'Arsenal  attribue  ce 
poème  à  Alamanni.  Les  142  feuillets  où  se  lisent  les  Dodici  canti  n'ont  rien 
de  commun  avec  la  partie  où  sont  transcrites  quelques  poésies  de  l'auteur 
de  la  Coltivazione:  ce  n'est  ni  la  mème  écriture  ni  le  mème  papier.  Le 
hasard  seul  a  réuni  dans  une  mème  reliure  des  cahiers  d'origine  absolument 
distincte;  cela  M.  Castets  le  sait  et  le  dit  (p.  471).  Dans  ces  conditions  le 
titre  qui  a  été  trace  sur  le  dos  du  ms.  par  une  main  ancienne:  Rime  di- 
verse |  Alamanni  \  e  \  Susio  veut  dire  simplement  que  parmi  les  poésies  qui 
y  sont  contenues,  quelques-unes  avaient  été  reconnues  pour  ètre  d'Alamanni; 
et  cela  n'était  guère  difficile,  puisque  le  nom  de  ce  poète  s'y  lit  en  toutes 
lettres  (ff.  153  v°,  et  174  à  251).  L'autre  note,  d'une  écriture  également  an- 
cienne, qui  se  lit  sur  le  recto  de  la  seconde  garde  (f.  1),  établit  une  dis- 
tinction  encore  plus  nette  entre  les  diverses  parties  du  ms.  :  Canti  do- 
dici. |  Rime  diverse  \  di  Luigi  Alamanni  \  del  Susio,  etc.  Gelui  qui  a  écrit 
cela  n'a  jamais  voulu  dire  que  les  Dodici  Canti  fussent  d'Alamanni!  D'autres 
indications,  d'une  écriture  sensiblement  plus  recente,  ne  sont  que  la  repro- 
duction ou  l'interprétation  plus  ou  moins  arbitraires  de  celles  que  je  viens 
de  rapporter.  L'une  d'entre  elles  a  dù  frapper  particulièrement  M.  Castets; 
elle  se  trouve  au  verso  de  la  première  garde  (non  numérotée):  Manoscritto 
originale  |  di  alcune  Poesie  inedite  di  Luigi  \  Alamanni  e  del  Susio.  La 
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valeur  de  cette  note  apparaitra,  je  pense,  dans  tout  son  jour,  quand  j'aurai 
dit  que  les  poésies  d'Alamanni ,  bien  loin  d'ètre  inédites ,  ont  été  copiées 
sur  le  tome  ler  des  Opere  Toscane  imprimées  à  Lyon  (1532),  à  l'exception 
d'une  seule  qui  est  inedite,  et  sur  l'authenticité  de  laquelle  je  me  réserve 
d'exposer  ailleurs  mes  conclusions. 

Quant  à  l'hypothèse  en  vertu  de  laquelle  une  partie  quelconque  de  ce  ms. 
serait  un  autographe  de  Luigi  Alamanni,  je  me  contenterai  de  dire  qu'après 
avoir  lu  et  copie  récemment  bon  nombre  de  lettres  originales  du  poète,  je 
me  crois  en  mesure  d'affirmer  que  son  écriture  ne  ressemble,  mème  de  loin, 
à  aucune  de  celles  que  présente  le  ms.  8583  de  l'Arsenal,  à  celle  des  Dodici 
canti  moins  qu'à  toute  autre,  et  il  a  fallu  quelque  bonne  volonté  à  M.  Castets 
pour  lire  L.  A.  dans  le  paraphe  trace  au  milieu  de  la  page  142  v°,  à  l'en- 
droit  où  est  interrompu  le  poème  chevaleresque. 

Une  dernière  observation.  Les  renseignements  que  M.  Castets  a  pu  tirer 
du  poème  sur  son  auteur,  se  bornent  à  ceci  :  c'était  un  courtisan  du  due 
d'Urbin  Francesco  Maria  della  Rovere,  et  il  était  dans  sa  40*  année: . .  .es- 
sena" io  gionto  al  quaranlesim  anno  (I,  st.  7).  Alamanni,  qui  n'a  jamais 
vécu  à  la  cour  d'Urbin,  n'aurait  pu  écrire  ceci  qu'en  1535  ou  tout  au  plus 
en  1536.  Or  à  cette  epoque  il  était  en  France  ;  s'il  revit  l'Italie  en  1537 
et  dans  les  années  suivantes,  ce  fut  en  simple  voyageur,  et  je  ne  sache  pas 
qu'il  soit  passe  une  seule  fois  par  Urbin.  Enfin  il  serait  étrange  que  ce 
poète,  dont  revolution  classique  s'accentuait  de  plus  en  plus  avec  les  années, 
se  soit  avisé  de  composer  vers  quarante  ans  le  détestable  poème  dont  on 
veut  le  rendre  responsable.  G'est  avec  des  principes  poétiques  bien  différents 
qu'il  devait  entreprendre,  quelques  années  plus  tard,  de  traiter  la  matière 
de  Bretagne  ! 

Henri  Hauvettb. 


Postilla  manzoniana  ;  la  monaca  di  Monza.  —  L'imaginazione  del  Man- 
zoni, quand'  egli  s' abbattè  nel  Ripamonti  alla  fosca  storia  di  Virginia  de 
Leyva,  e  s'indusse,  commettendo  un  anacronismo,  ad  innestarla  nel  romanzo, 
fu  mossa  allora  per  la  prima  volta  a  contemplare  l'abisso  di  dolore  e  di 
pervertimento  in  cui  l'inumanità  dei  padri  precipitava  le  figlie,  invano  re- 
luttanti,  seppellendole  ne'  chiostri?  E  la  sua  mente  non  aveva  ricevute  prima 
altre  impressioni,  non  aveva  ricettati  altri  germi  da  cui  potesse  schiudersi 
la  forma,  o  qualche  forma,  della  meravigliosa  creazione?  Probabilmente,  sì. 
Si  è  parlato  della  Religieuse  del  Diderot  (1);  si  è  voluto  dimostrare,  con  molta 
larghezza  e  molto  acume,  che  il  Manzoni,  pur  dando  all'episodio  altro  svol- 
gimento ed  altro  significato,  può  avere  attinto  dal  romanzo  francese  qualche 
cosa  più  che  l'idea  generica  del  fatto;  e  nel  sostenere  cotesta  tesi  il  Luzio 


(1)  A.  Ldzio,  Manzoni  e  Diderot;    la  monaca  di   Monta   «    la  Religituse,  saggio  critico,  Mi- 
lano, Damolard,  1884. 
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rigettava  l'opinione  espressa  dallo  Stoppani  e  dal  De  Gubernatis,  che  nella 
concezione  del  Manzoni  entrasse  poco  o  molto  il  ricordo  di  certa  zia  ex- 
monaca con  la  quale  era  vissuto  giovinetto.  Vero  è  che  di  cotesta  zia  ex- 
monaca noi  sappiamo  ben  poco  ;  ma  non  mi  sentirei  perciò  di  concludere 
che  l'aver  conosciuto  da  vicino  una  donna,  una  congiunta,  contenta  d'aver 
deposto  il  velo,  già  preso  senza  ferma  e  spontanea  vocazione,  sia  stato 
accidente  del  tutto  estraneo  a  determinare  nell'animo  del  Manzoni  quella 
specie  di  morale  ed  estetico  interesse  per  le  infelici  violentate  dalla  tiran- 
nide paterna,  che  lo  condusse  a  trarre  dall'  arido  cenno  del  Ripamonti  lo 
scheletro  di  una  storia,  a  cui  seppe  dare  così  largo  e  profondo  svolgi- 
mento psicologico  forse  perchè  aveva  avuto  occasione  di  ricostruirsela  e  di 
meditarla  più  volte  innanzi.  E  neppure  mi  sembrerebbe  da  escludere  (per 
tante  vie  può  giungere  ad  accamparsi  un'  idea  nella  mente ,  e  tanto  umili 
possono  essere  le  origini  prime  d' una  perfetta  concezione  artistica),  non 
mi  sembrerebbe  da  escludere,  dicevo,  che  l'attenzione  del  Manzoni  sia  stata 
richiamata  sulla  iniquità  dei  voti  claustrali  strappati  o  imposti  a  tante 
povere  fanciulle ,  da  qualcuno  degli  accenni  al  reo  costume  che  s' incon- 
trano già  in  libri  italiani  del  see.  XV11I  di  molto  anteriori  alla  Religieuse. 
Poiché  il  secolo  XVIII ,  in  ciò  non  diverso  dal  XVII ,  aveva  veduto  molte 
vittime  sagrificate  dall'  orgoglio  gentilizio  di  genitori  snaturati,  che  per 
non  scemare  il  lustro  della  casa,  dotando  convenientemente  le  figliuole,  le 
destinavano  irremissibilmente  al  convento;  aveva  veduto  il  disordine  e  gli 
scandali  che  di  necessità  dovevano  derivarne;  quegli  scandali  di  cui  nelle 
memorie  del  Settecento  non  sono  rare  le  testimonianze  (e  mi  si  conceda  di 
richiamare ,  poiché  vale  per  molte  ,  quella  dell'Addisson ,  che  ne'  suoi  Re- 
marks  on  several  parts  of  Italy  in  the  years  1701-1702-1703  (1),  notò 
la  corruzione  de'  chiostri  femminili  nell'aristocratica  Venezia  e  l'inumano 
costume  che  fatalmente  la  determinava);  ma  con  maggiore  o  minore  audacia, 
anche  in  Italia ,  la  coscienza  aveva  protestato  (2).  L' interesse  umano  del- 
l'argomento, ch'era  soltanto  storico  quando  il  Manzoni  scriveva  i  Promessi 
Sposi  ;  era  ancora  sociale  ed  attuale  quand'  egli  adolescente ,  secondo  una 
congettura  molto  verisimile ,  raccolse  da  discorsi  o  da  libri  quelle  proteste. 
Si  può  dubitare  che  il  Manzoni  leggesse  mai  nelle  Lettere  critiche,  gio- 
cose, morali,  scientifiche  ed  erudite  dell'  avv.  G.  A.  Costantini,  la  Lettera 


(1)  London,  Tonson,  1718,  pp.  72-73.  Al  fosco  quadro  che  l'Addisson  fece  della  decadente  nobiltà 
veneziana,  s'aggiunge  11  cenno  sulla  licenza  dei  conventi  popolati  di  nobili  donzelle  ivi  rinchiuse 
solo  perchè  «  they  [the  Venetians]  generally  thrnst  the  females  of  their  families  into  convents, 
«  the  better  to  preserve  their  estates.  This  makes  the  venetians  nuns  famous  for  the  liberties 
«  they  allow  themselves  ».  Né  cotesto  libertà  consistevano  tutte  ne'  passatempi  teatrali  oltremodo 
sconvenienti,  in  cui  le  monache  cercavano  sollievo  alla  noia  della  vita  claustrale  e  campo  aperto 
a' trionfi  della  civetteria  femminile  ;  ma,  senza  mistero,  s'espandevano  anche  negli  amori,  che, 
dice  l'Addisson,  «  they  [the  nuns]  bave  many  of  them  their  lovers,  that  converse  with  them 
«  daily  at  the  grate,  and  are  very  free  to  admit  a  visit  of  a  stranger  ». 

(2)  In  varia  forma,  in  prosa,  in  versi  ed  incidentalmente,  anche  sulla  scena  claustrale.  Vedi 
Napoli  nobilissima,  ottobre-dicembre,  1898  ;  e  cfr.  Charles  Drjob,  Les  femmes  dans  la  comédie 
frangaise  et  iUtlienne  au  XVUle  siècle,  Paris,  Fontmoing,  1899,  p.  35. 
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d'una  monaca  a  suo  padre  (1);  ma  non  sarebbe  temerario  il  supporre  cbe, 
a  Milano,  ancbe  prima  della  Religieuse,  egli  leggesse  II  Cicerone  del  Pas- 
seroni,  e  vi  notasse  le  stanze  (2)  in  cui  quel  prete  dabbene  (che,  se  non 
ebbe  la  gran  «  testa  pensativa  »  attribuitagli  dal  Baretti,  le  magagne  del 
secolo  vide  e  notò  tutte  quante  col  candore  delle  sue  rette  intenzioni)  bia- 
sima le  torture  morali  e  le  scostumatezze  da  cui,  per  colpa  dei  padri,  era 
resa  miserabile  o  sozza  la  vita  di  molte  sacre  vergini. 

E  più  d'un  padre  ancor  con  Anto  zelo 
In  questa  gabbia,  anzi  prigione  oscura, 
(Quando  vi  penso,  al  cuor  mi  corre  un  gelo) 
Col  pretesto  di  renderla  sicura 
In  questa  valle,  e  d'istradarla  al  cielo, 
L' incauta  figlia  di  cacciar  procura  : 
E  quando  ella  è  ingabbiata,  non  le  giova 
Il  dir  :  mi  pento  :  e  molte  il  san  per  prova. 

Meglio  quasi  saria  tirarle  il  collo, 
Dio  mei  perdoni,  come  fa  il  villano 
0  la  massara  spesso  con  un  pollo, 
Che  usar  con  essa  un  atto  sì  inumano: 
E  pure  da  taluno,  ed  io  ben  sollo, 
E  da  taluno  per  rispetto  umano 
Se  non  si  sforza,  almeno  si  consiglia 
Soventi  a  farsi  monaca  la  figlia. 

Fin  qui  niente  ricorda,  se  non  da  lontano  e  molto  genericamente,  il  caso 
di  Gertrude;  ma  nei  versi  che  seguono,  come  ciascuno  vedrà  senza  bisogno 
di  commenti,  sono  accennati  chiarissimamente  parecchie  dell'arti  usate  con 
quella  sciagurata  per  disporla  a  subire  il  suo  destino  : 

Comincian  dalla  sua  più  verde  etade 
Ad  invaghirla  con  qualche  promessa 
Del  chiostro,  benché  il  chiostro  non  le  aggrade  ; 
Le  dicon  che  sarà  madre  badessa; 
Che  son  men  dritte  al  ciel  tutt'altre  strade, 
Che  starà  meglio  che  una  principessa, 
Che  non  avrà  i  fastidi,  ne  le  doglie, 
Né  i  disagi  di  chi  diventa  moglie. 

Di  questi  discorsi  e  degli  altri,  che  il  Passeroni  seguita  a  diluire  in  floscie 
ottave,  finché  conclude  : 


(1)  Nell'ediz.  di  Napoli  (de  Bonis,  s.  a.),  che  ho  sott'occhio,  trovasi  nel  voi.  II,  pp.  177-180: 
—  Qui  l'infelice,  non  potendo  ormai  altro,  impreca  a  colui  che,  «in  riguardo  delle  comodità  dei 
«  figli  »,  le  aveva  «  rapita  la  libertà  »  e,  mostrandosi  «  troppo  parziale  con  essi  »,  s'era  mostrato 
«  peggio  di  fiera  verso  di  lei  ».  Tra  le  molte  aspre  parole  che  rivolge  al  padre,  vanno  notate 
almen  queste  :  «  Avete  voluto  seguire  la  moda,  che  ha  ormai  convertito  i  sagri  rifugi  volontari 
«  dell'innocenza  in  quasi  altrettante  prigioni  di  sforzate  vittime,  che,  o  vivono  in  perpetue  la- 
«  grime,  o  invocano  maledizione  sul  capo  dei  loro  parenti,  o  scordandosi  di  que'  voti,  che  proffe- 
«  rirono  indotte  dalla  violenza,  vivono  col  cuore,  colle  parole  e  co'  pensieri,  se  non  co'  fatti,  nel 
«  più  lubrico  libertinaggio  del  secolo  ». 

(2)  Il  Cicerone,  V.  I,  C.  VI,  st.  83  sgg. 
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E  gliene  fanno  e  gliene  dicon  tante 
Che  infin  la  poveretta  si  fa  suora, 
Benché  di  far  figlinoli  abbia  desìo; 
Ma  parliam  d'altro  per  amor  di  Dio, 

Gertrude  dovette  ascoltarne,  come  ognun  sa,  moltissimi;  ma  con  lei  non 
avrebbero  sortito  l'effetto  voluto;  senonchè  dove  non  bastavano  le  parole, 
supplivano  i  fatti  : 

E  gliene  fecer,  gliene  disitr  tante 
Che  infin  la  poveretta  si  fé  suora. 

Di  ciò  che  le  dissero,  il  Passeroni  anticipò  dunque  qualche  idea;  di  ciò 
che  le  fecero,  era  riserbato  a  ben  più  poderosa  imaginativa  d'artista  di  pe- 
netrare il  segreto.  Ma  del  poco  che  il  Passeroni  poteva  suggerirgli,  si  ricordò 
veramente  il  Manzoni?  Chi  può  dirlo?  In  materia  di  derivazioni  letterarie 
bisogna  il  più  delle  volte  accontentarsi  della  semplice  probabilità,  e  la  pro- 
babilità qui  non  manca.  Non  affermiamo  niente  di  più,  che  forse  non  aveva 
tutti  i  torti  il  Passeroni  stesso  di  cantare  ai  commentatori  de'  suoi  giorni 
(e  quelli  de'  nostri  farebbero  spesso  bene  a  ricordarsene)  : 

Metton  costoro  in  vista  tatti  i  detti 
Che  il  loro  autore  ha  tolto  da'  più  degni 
Scrittori,  e  salto  il  ciel  se  gli  ha  mai  letti, 
Che  s'incontrano  spesso  i  begli  ingegni...  (I). 

Emilio  Bertana.. 


(1)  Il  Ciceroni,  P.  I,  C.  VI,  st.  51. 
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Sludi  di  letteratura  italiana  (1,  1):  U.  Renda,  L'elemento  brettone  nel- 
V  «  Avarchide  »  di  L.  Alamanni,  vedi  ciò  che  se  ne  disse  nel  Giornale, 
XXXIV,  448  ;  G.  Rosalba ,  La  famiglia  di  Berardino  Rota ,  indagine 
genealogica,  che  è  il  primo  capitolo  di  una  biografia  del  Rota  a  cui  l'A.  at- 
tende; N.  Zingarelli,  La  data  del  «  leleutelogio  »,  per  questo  scritto  e  per 
le  osservazioni  che  fece  in  contrario  il  Novati,  vedi  Giorn.,  XXXIV,  471  ; 
E.  Pèrcopo,  Un  libretto  sconosciuto  di  Panfilo  Sasso,  da  un  rarissimo 
opuscolo  di  cui  esiste  un  esemplare  nella  Estense  ed  un  altro,  di  edizione 
diversa,  nella  Trivulziana,  estrae  i  versi  in  volgare  del  Sasso  contro  il  Moro, 
i  quali,  secondo  il  P.,  avrebbero  suscitato  le  ire  del  Pistoia,  che  addentò 
violentemente  in  sette  sonetti  il  rimator  modenese.  Che  la  «  invectiva  contra 
«  a  SaBso  »  inviata  nel  1502  dal  Calmeta  a  Isabella  d'Este  (cfr.  Luzio- 
Renier,  Mantova  e  Urbino,  p.  98)  fosse  precisamente  costituita  da  quei 
sonetti  del  Cammelli,  non  par  troppo  verosimile;  ma  ad  ogni  modo  resta 
accertato  che  lo  sdegno  del  Pistoia  contro  il  Sasso  aveva  una  motivazione 
d'ordine  politico.  Il  che,  non  era  male  aggiungesse  il  P.,  chiaramente  osser- 
vavasi  già  in  quella  nota  del  voi.  Mantova  e  Urbino  (p.  98  n.)  di  cui  cita 
una  parte,  ed  anche  nella  stessa  prefaz.  del  Renier  ai  Sonetti  del  Pistoia, 
p.  xxxv,  n.  5. 

La  Provincia  di  Cremona  (an.  1899,  n°  205):  L.  Cisorio,  Dì  una  versione 
inedita  del  «  De  rerum  natura  »  di  Lucrezio  esistente  nella  biblioteca 
governativa  di  Cremona.  La  versione  è  del  sec.  XVIII  ;  il  traduttore  si 
nasconde  sotto  un  anagramma,  Giovanni  Allainig.  Congettura  il  C.  che  questa 
versione  sia  stata  fatta  in  seguito  alle  vivaci  polemiche  suscitate  da  quella 
del  Marchetti. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXXII,  15):  A.  Amati,  Onoranze 
centenarie  a  G.  Parini  a  Milano  e  a  Bosisio;  G.  Mari,  La  sestina  d'Ar- 
naldo, la  terzina  di  Dante,  sottile  e  dotta  indagine,  con  la  quale  si  vuol 
Srovare  che  la  terza  rima  deriva  dal  serventese  caudato,  il  quale  subì  mo 
ifìcàzione  per  influsso  della  sestina  provenzale.  Di  questo  e  degli  altri  la- 
vori ritmici  del  Mari  sarà  discorso  di  proposito  nel  Giornale. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (Vili,  7-8):  F.  Tocco,  Il  pro- 
cesso dei  Gughelmiti,  con  la  stampa  di  un  noto  testo  dell'Ambrosiana,  che 
in  seguito  illustrerà,  il  T.  novamente  contribuisce  a  quella  storia  della  eresia 
nell'evo  medio,  di  cui  è  tanto  benemerito. 
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Giornale  Dantesco  (VII,  9)  :  M.  Bufalini ,  Sulla  canzone  petrarchesca 
«  Chiare,  fresche  e  dolci  acque  »,  in  continuazione. 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXIV,  1-3)  :  M.  Schipa, 
Il  regno  di  Napoli  descritto  nel  1713  da  P.  M.  Doria,  si  tratta  d'un'opera 
sinora  ignota  del  Doria,  che  si  conserva  tra  i  mss.  della  Società  napoletana 
di  storia  patria. 

La  civiltà  cattolica  (Vili,  1184):  Il  centenario  del  Parini  e  Vorigine  del 
«  Giorno  »;  (1185),  Paolo  Diacono;  Un  recente  commento  della  Divina 
Commedia,  elogio  del  recente  commento  di  Dom.  Palmieri  (Prato,  Giachetti, 
1898-99),  detto  «  opera  dì  gran  polso  »,  che  «  senza  dubbio  recherà  van- 
«  taggio  grandissimo  agli  studi  danteschi,  specie  riguardo  alla  parte  teolo- 
«  gica  e  morale,  eh'  è  la  precipua,  del  sacro  poema  ». 

Studi  italiani  di  filologia  classica  (voi.  VII):  F.  P.  Luiso,  Studi  su  t epi- 
stolario e  le  traduzioni  di  Lapo  da  Castiglionchio  juniore,  importante  lavoro, 
di  cui  si  parlerà  in  seguito. 

Rivista  di  filosofia,  pedagogia  e  scienze  affini  (I,  4):  F.  Luzzatto,  La  mo- 
rale sociale  di  J.  Stellini;  P.  Rossi,  La  mente  di  G.  Mazzini  e  la  psico- 
fisiologia, altro  saggio  d'un'opera  sul  Mazzini,  di  cui  fu  dal  R.  già  pubbli- 
cata una  nota  preventiva,  che  noi  esaminammo  nel  Giorn.,  XXXIV,  393. 
Il  medesimo  R.  ha  pubblicato  ora  un  volume  di  psico-patologia  collettiva, 
Mistici  e  settari,  Cosenza,  tip.  Riccio,  1899,  sul  quale  sarà  utile  che  tor- 
niamo. 

Emporium  (X,  59):  A.  Luzio,  La  Madonna  della  Vittoria  del  Mantegna, 
correggendo  e  ampliando  con  nuovi  documenti  la  nota  narrazione  del  Por- 
tioli,  rifa  la  storia  del  celebre  quadro  che  ora  è  al  Louvre  e  congettura  per 
qual  motivo  vi  sia  sostituita  Santa  Elisabetta  a  Isabella  Gonzaga ,  che  ori- 
ginariamente dovea  figurarvi  insieme  col  marito. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  109):  G.  Grocioni,  Dante  e  il  Mamiani  con 
saggi  di  postille  inedite,  studia  l'influsso  che  sull'opera  del  M,  esercitò  la 
poesia  dantesca  e  riferisce  alcuni  tra  i  commenti  marginali  che  il  filosofo 
pesarese  notò  su  di  un  suo  esemplare  della  Commedia  ora  esistente  nella 
bibl.  Nazionale  di  Firenze;  G.  Marcotti,  Paolo  Diacono  e  il  suo  millenario 
a  Cividale;  E.  Masi,  Cristina  di  Svezia  e  la  sua  corte:  U.  Mazzini,  La 
cavalleria  nei  «  Promessi  Sposi  »,  questo  articolo  è  dato  come  un  nuovo 
contributo  alla  ricerca  delle  fonti  del  romanzo  manzoniano;  E.  Di  Bisogno, 
La  poesia  femminile  in  Italia  e  Luisa  Anzoletti;  G.  Pagani,  L'assoluzione 
di  Giov.  Pico  della  Mirandola  e  la  «  Civiltà  cattolica  »  ;  P.  Tonoli,  Pari- 
niana,  spigolature  nelle  opere  più  note  sul  Parini. 

Rivista  d'Italia  (II,  10):  I.  Del  Lungo,  Un  realista  fiorentino  de'  tempi 
di  Dante,  in  continuazione,  rilevante  articolo  sul  testo  e  sulle  allusioni  sto- 
riche delle  rime  di  Rustico  di  Filippo.  * 

Archivio  storico  siciliano  (XXIV,  1-2):  M.  La  Via,  La  così  detta  «  colonia 
«  lombarda  »  di  Sicilia,  .riguarda  anche  quei  dialetti  gallo-italici ,  su  cui 
recentemente  si  è  tanto  discusso. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (III,  8):  G.  Sforza,  Il  Mazzini 
in  Toscana  nel  1849;  A.  Zanelli,  Lettera  inedita  di  Fed.  Confalonieri. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LVIII,  4):  P.  Molmenti,  Per  Luigi  Carrer; 
(LVIII,  5),  E.  Teza,  Il  Concionerò  della  Casanatense,  riferimenti  intorno  a 
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questo  ms.  non  peranco  studiato  del  celebre  Cancionero  de  Stùniga,  di  cui 
si  conoscono  per  le  stampe  il  codice  madrileno  e  il  viennese. 

La  vita  internazionale  (20  novembre  '99):  G.  Zoccoli,  Tre  intelligenze 
alte,  parla  del  Rosmini,  del  Manzoni  e  del  Mazzini. 

Vittoria  Colonna  (16  nov.  '99):  S.  Albertoni,  Bismantova. 

Giornale  della  Società  asiatica  italiana  (voi.  XII):  P.  E.  Pavolini,  Ap- 
punti di  novellistica  indiana;  P.  Rajna,  Per  le  origini  della  novella  proe- 
miale delle  «  Mille  e  una  notte  »,  nuovo  studio  che  chiarisce  gli  antece- 
denti orientali  della  novella  84  (testo  Renier)  del  Sercambi  e  della  novella 
ariostesca  di  Giocondo  ed  Astolfo  nel  canto  XXVIII  del  Furioso.  Il  Rajna 
fu  indotto  a  questa  approfondita  indagine  sul  soggetto  dalla  nuova  edizione 
a  cui  egli  attende,  e  che  anzi  è  già  in  corso  di  stampa,  delle  sue  Fonti  del 
Furioso. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (IV,  3-6):  N.  Zingarelli,  L'e- 
pistola di  Dante  a  Moroello  Malaspina,  con  felice  argomentazione  sostiene 
che  quella  lettera  è  apocrifa;  E.  Filippini,  Per  lo  svolgimento  drammatico 
della  leggenda  dongiovannesca ,  vede  un  riflesso  di  quella  leggenda  nel 
tipo  di  Florio  Girilli  della  commedia  dell'Albergati  II  saggio  amico;  E.  Proto, 
Per  una  fonte  dei  «  Cinque  canti  »,  l'Ariosto  imitante  Glaudiano. 

La  piccola  rivista  (1899,  n1  17-18):  L.  Galante,  Una  scaramuccia  lette- 
raria del  sec.  XVI,  Pietro  Aretino  e  Bernardo  Tasso. 

Rassegna  abruzzese  di  storia  ed  arte  (III,  8):  G.  Pansa,  L'epopea  caro- 
lingia in  Abruzzo. 

Studi  storici  (Vili,  2):  G.  Santini,  Cosma  Raimondi  umanista  ed  epi- 
cureo; G.  Brizzolara,  Il  Petrarca  e  Cola  di  Rienzo. 

L'orifiamma  (25  nov.  '99):  G.  Stiavelli ,  Gli  amori  di  mess.  Francesco 
Petrarca. 

Fanfulla  della  domenica  (XXI,  50):  F.  Pometti,  Studi  storici  sulV  Umbria, 
a  proposito  della  questione  della  povertà  evangelica  risollevata  nella  prima 
metà  del  sec.  XIV,  intorno  a  cui  uscì  un  lavoro  di  L.  Fumi  nel  Bullettino 
della  Soc.  Umbra,  già  annunciato  da  noi  ;  G.  Burgada,  Sulla  poesia  sepol- 
crale francese  e  italiana,  in  aggiunta  a  quanto  rilevò  su  questo  argomento 
il  Cian  nel  Giornale,  XX,  205,  fissa  la  sua  attenzione  sui  carmi  sepolcrali 
del  Marmontel,  del  Fontanes,  del  Thomas,  confrontando  i  loro  concetti  con 
quelli  del  Foscolo. 

Rivista  musicale  italiana  (VI,  4)  :  0.  Ghilesotti ,  Savonarola  musicista  ; 
A.  Restori,  Il  canto  dei  soldati  di  Modena  «  0  tu  qui  servas  armis  ista 
«  moenia  »,  con  questa  sottile  indagine,  che  tende  a  collocare  nel  posto  che 
le  spetta  la  melodia  del  celebre  canto  del  IX  secolo,  il  R.  reca  un  nuovo 
e  pregevole  contributo  all'arduo  studio  della  musica  profana  del  medioevo. 

Bollettino  musicale  romano  (1899,  n°  5):  Delitala  di  Manca,  1  melo- 
drammi biblici  nell'Ospizio  di  S.  Michele  in  Roma. 

Il  Palestrina  (I,  2):  Tebaldini ,  La  musica  sacra  nella  storia  e  nel- 
l'estetica. 

La  cronaca  musicale  (1899,  n°  4):  Radiciotti,  Notizie  biografiche  dei  mu- 
sicisti urbinati,  in  continuazione. 
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Gazzetta  musicale  (1899,  n°  32):  G.  Lozzi,  Due  abati  del  settecento  in- 
spiratori di  melodrammi  famosi,  il  Prevost  e  il  Da  Ponte. 

L'arte  (II,  8-10):  L.  Correrà,  Il  Presepe  a  Napoli;  E.  Rocchi,  Le  arti- 
glierie italiane  del  Rinascimento  e  l'arte  del  getto. 

Miscellanea  francescana  (VII,  5)  :  M.  Faloci  Pulignani,  I  veri  biografi 
di  S.  Francesco,  esame  critico  delle  biografie  del  santo,  con  molte  conside- 
razioni degne  di  nota.  Questo  scritto  fu  anche  stampato  a  parte  col  titolo 
Gli  storici  di  S.  Francesco,  Foligno,  tip.  Artigianelli,  1899. 

Archeografo  triestino  (voi.  XXII):  M.  Stenta,  Paolo  dal  Pozzo  Tosca- 
nelli;  G.  Vettach,  Paolo  Diacono,  studio  notevole. 

Roma  letteraria:  (VII,  1),  E.  Panzacchi,  Cinquecento,  tratteggia  i  vari 
amori  di  P.  Aretino,  desumendoli  dall'epistolario;  (VII,  4),  G.  Rigutini, 
Nota  petrarchesca,  punteggia  e  spiega  il  verso  11°  del  sonetto  282°  delle 
Rime,  ediz.  Mestica;  (VII,  14),  V.  Prenestini,  Manzoniana,  studia  il  carat- 
tere di  Lucia  nei  Promessi  Sposi  e  conchiude  che  il  M.  escluse  affatto  nel 
romanzo  la  passione  dell'amore  e  mirò  al  vero  morale  e  religioso;  (VII,  17), 
A.  Giannini,  L'Introduzione  ai  «  Promessi  Sposi  »,  ne  cerca  le  fonti  nei 
Ragguagli  di  Parnaso  del  Boccalini  e  nei  trattati  Dell'arte  storica  di 
A.  Mascardi;  (VII,  20),  G.  Villani,  Il  sentimento  della  natura  nei  «  Pro- 
€  messi  Sposi  »  ;  N.  Quarta,  Questioni  dantesche. 

La  Scintilla:  (XII,  47),  G.  Balossi ,  Il  patriottismo  di  A.  Manzoni; 
(XII,  51-52),  G.  Poletto,  Un  dantista  contadino  e  bracciante,  cioè  Giuseppe 
Toffanin  di  Selvezzano  in  quel  di  Padova. 

Miscellanea  della  R.  Deputazione  veneta  di  storia  patria  (Serie  II,  voi.  VI): 
G.  Bianchini,  Girolamo  Parabosco,  scrittore  e  organista  del  secolo  XVI, 
estesa  ed  erudita  monografia,  di  cui  ci  occuperemo  in  seguito. 

Erudizione  e  belle  arti  (IV,  12):  G.  Arlìa,  Colazione  o  colezione,  in  questa 
nota  filologica  sull'uso  delle  due  voci  l'A.  ripubblica  una  lettera  di  G.  B.  Fa- 
giuoli,  nella  quale  piacevoleggiando  si  tratta  il  medesimo  argomento;  (V,  1), 
F.  Ravagli,  Due  laudi  alla  Vergine,  tratte  dal  cod.  276  della  biblioteca 
della  Fraternità  di  S.  Maria  d'Arezzo,  cominciano  :  «  Ave,  stella  del  mare  » 
e  «  Gaude,  Vergine  eletta  ». 

Bollettino  storico  pistoiese  (l,  4):  L.  G.  Pélissier,  Lettres  inédites  de  Se- 
bastiano Ciampi,  dirette  ad  Alfonso  Mahul,  si  trovano  autografe  nella  bi- 
blioteca comunale  di  Carcassona;  G.  Zaccagnini,  L'elezione  di  Clemente  IX 
e  Cristina  di  Svezia,  rilevante  comunicazione,  con  tre  documenti. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXI,  7-9)  :  G.  Salvioni,  Note- 
relle  di  toponomastica  lombarda,  seconda  serie. 

Bollettino  del  Museo  cinico  di  Padova  (II,  9-10):  A.  Bonardi,  Gian  Fran- 
cesco Buzzacarin  e  la  sua  storia,  notizie  tratte  da  documenti  su  codesto 
cronista  padovano  del  cinquecento,  la  cui  opera  storica,  quasi  del  tutto  ine- 
dita, si  conserva  nella  biblioteca  civica  di  Padova. 

Napoli  nobilissima  (Vili ,  11)  :  G.  Geci ,  Scrittori  della  storia  delVarte 
napoletana  anteriori  al  De  Dominici. 

'Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (VII,  9-10)  :  A.  Neri, 
Un  traduttore  della  «  Henriade  »  del  Voltaire,  Michele  Bolaffi ,  che  fece 
uscire  la  sua  versione  in  Parigi,  col  testo  a  fronte,  nel  1816. 
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Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (X,  10):  G.  Mazzi,  Le  carte  di 
P.  Giordani  nella  Laurenziana,  prezioso  articolo  in  continuazione,  nel 
quale  saranno  catalogate  seimila  lettere  del  Giordani  ;  P.  Vigo,  Una  lettera 
di  Gaetano  Poggiali,  al  generale  Francesco  Piccolomini,  in  data  di  Livorno, 
7  settembre  1798. 

La  bibliofilia  (I,  6-7):  E.  Rostagno,  Il  «  Monumentum  Gonzagium  »  di 
Giovanni  Benevoli  o  Buonavoglia,  rilevante  articolo  su  di  un  poema  latino 
pressoché  ignoto  del  cinquecento,  sul  quale  ritorneranno  A.  Luzio  e  R.  Renier 
in  una  delle  appendici  al  loro  studio  sulle  relazioni  letterarie  di  Isabella 
Gonzaga,  che  si  vien  pubblicando  nel  Giornale;  G.  Castellani,  Un  miniatore 
del  secolo  XV. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVIII,  3):  E.  Grimaldi, 
Origine  dell'uso  di  menare  i  cavalli  alla  chiesa  di  S.  Antonio  abate  in 
Napoli,  riferimento  di  parecchie  antiche  leggende  napoletane;  M.  Di  Mar- 
tino, Antiche  leggende  sul  diavolo;  G.  Amalfi,  Usi  e  costumi  di  Avellino 
notati  mezzo  secolo  fa,  da  un  libro  di  Federico  Gassitto  stampato  ad  Avel- 
lino nel  1845;  G.  B.  Corsi,  Leggende  popolari  senesi,  tutte  raccolte  in  li- 
bretti più  o  meno  antichi. 

Natura  ed  arte  (1899,  n°  21):  M.  Scherillo,  Pariniana,  notevole  articolo 
in  continuazione,  che  riguarda  i  rapporti  ideali  tra  il  Manzoni  ed  il  Parini  ; 
(n°  23),  P.  Nurra,  Beatrice  d'Este  e  il  Parini. 

Flegrea  (1899,  n°  6):  G.  Natali,  G.  Parini  e  la  moda. 

Rivista  politica  e  letteraria  (1°  nov.  '99):  G.  Bustico,  Svolgimento  storico 
del  romanzo  italiano  nel  sec.  XIX. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  24,  disp.  3):  F.  Savini,  Il  tesoro 
e  la  suppellettile  della  cattedrale  di  Teramo  nel  sec.  XV,  con  inventari  di 
argenterie  e  di  mobili  non  inutili  allo  storico  del  costume  ed  al  glottologo  ; 
G.  Manacorda,  Spigolature  negli  archivi  di  Oneglia  e  di  Porto  Maurizio, 
si  notino  tre  sonetti  anonimi,  qui  riferiti,  sul  viaggio  di  Pio  VI  a  Vienna 
nel  1782;  G.  Uzielli ,  Su  Lorenzo  Bonincontri,  documenti  riguardanti  co- 
desto cosmografo,  alle  cui  idee  cosmografiche  crede  1'  U.  siasi  inspirato  il 
Pulci  pel  celebre  episodio  di  Astarotte. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVI,  23):  G.  Calligaris,  Di  alcune  fonti 
per  lo  studio  della  vita  di  Paolo  Diacono  ;  A.  Butti,  Vita  e  scritti  di  Gau- 
denzio  Merula,  lungo  scritto  in  continuazione.  Questo  Merula  è  un  precet- 
tore del  cinquecento,  forse  neppur  parente  del  celebre  umanista  alessandrino, 
Giorgio. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (VI,  2):  G.  Petella ,  Sull'identità  di 
Pietro  Ispano  medico  e  poi  papa  col  filosofo  dantesco,  articolo  ingarbugliato 
e  male  scritto,  nel  quale  si  vuol  dimostrare  che  il  Pietro  Ispano  di  Dante 
(Parad.,  XII,  134-35)  è  veramente  il  medico  senese  di  cui  parlano  i  libri 
di  Bicherna,  che  divenne  poi  papa  col  nome  di  Giovanni  XXI;  A.  Profes- 
sione, Per  un  sonetto  dell  Alfieri,  questo  scritto  concerne  i  due  sonetti  al- 
fieriani  sul  palio  senese  dell'agosto  1783  e  raccoglie,  insieme,  informazioni, 
aneddoti  e  componimenti  letterari  intorno  alle  feste  senesi  e  particolarmente 

intorno  a  quella  celebre  del  palio. 

» 

Rassegna  pugliese  (XVI,  5):  G.  Petraglione,  Sulle  novelle  di  A.  F.  Doni, 
in  continuazione;  N.  Quarta,  Gentil  ramo,  nuovo  scritto  sui  tanto  tormen- 
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tati  primi  versi  della  celebre  canzone  petrarchesca  <  Chiare,  fresche  e  dolci 
«  acque  »  (1). 

"  Helios  (IV,  15-16)  :  R.  Mazzone,  Nascila  de  coniugi  L'Avalos.  In  questo 
articolo  è  maggiormente  precisato  quanto  nel  voi.  XIX  del  Giornale  nostro 
dimostrò  D.  Tordi.  Vittoria  Colonna  nacque  in  sull'albeggiare  del  13  o  del 
15  aprile  1492. 

Atti  della  R.  Accademia  Lucchese  (voi.  30°):  G.  Bassi,  Commenti  dan- 
teschi. Oltre  ad  alcune  dichiarazioni  di  passi  astronomici,  due  delle  quali  si 
riferiscono  al  Canzoniere,  l'A.  qui  si  trattiene:  1°,  Sulla  «  lonza  »  e  sulla 
«  bestia  senza  pace  »,  sostenendo  che  la  lonza  significa  la  discordia  deri- 
vante dall'invidia  (politicamente,  Firenze  lacerata  dalle  discordie)  e  che  la 
bestia  senza  pace  deìllnf.,  I,  58  è  la  lonza  e  non  la  lupa;  2°,  Sul  «  bel 
«.pianeta  che  ad  amar  conforta*  del  Purg.,  I,  19,  che  non  sarebbe  Ve- 
nere, ma  il  Sole;  3°,  Sul  significato  della  Matelda,  il  cui  nome,  grossola- 
namente derivato  dal  greco  lkìtcuo<;,  varrebbe  leggera,  vanitosa,  mentre  la 
persona  si  dovrebbe  identificare  con  la  Giovanna  della  Vita  Nuova. 


Journal  des  savants  (ott.  '99):  G.  Paris,  Les  manuscrits  du  «  Kelila  et 
<  Dimna  »  de  Jean  de  Capoue. 

Revue  des  deux  mondes  (voi.  155,  disp.  3):  A.  Jeanroy,  La  poesie  pro- 
vengale au  moyen  dge:  11,  La  poesie  chez  les  troubadours. 

Le  Musée  belge  (III,  3):  A.  Roersch,  Contributions  à  l'histoire  de  Vhu- 
manisme,  riguarda  più  specialmente  le  versioni  e  gli  influssi  degli  antichi 
poeti  "greci. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIII,  4):  C.  Salvioni,  Appunti 
etimologici  e  lessicali,  serie  seconda. 


(1)  Su  codesta  canzone  (oltre  la  sig.a  Bnfalini  nel  Giornale  Dantesco,  spogliato  nella  presente 
rubrica)  è  tornato  anche  Italo  Giacomelli  in  un  opuscolo  che  s' intitola  :  D'un  luogo  non  bene 
osservato  nella  canzone  XIV  di  Fr.  Petrarca,  Piacenza,  1899.  Egli  interpreta  i  primi  versi  cosi: 
«  il  poeta,  sentendosi  o  immaginando  di  essere,  per  causa  d'amore,  in  fin  di  vita,  come,  del  resto, 
«  aveva  o  sentito  o  immaginato  nella  canz.  precedente  (se  ne  veda  il  v.  45),  che  con  questa  XIV 
«  ha  tanta  corrispondenza  (v.  le  stanze  V  e  VI  e  il  commiato),  si  rivolge  per  udienza  alle  acque 
«  nelle  quali  si  bagnò  Laura  talvolta;  a  un  albero  in  flore,  all'ombra  del  quale  ella  s'adagiò;  ai 
«  fiori  e  all'erba,  ch'ella  coperse  con  la  gonna  e  col  seno  premette;  all'aria,  sacra  e  serena,  dove, 
«  per  gli  occhi  di  lei,  Amore  s'aprì  il  varco  al  suo  petto  ».  Ma  il  G.  è  occupato  specialmente  nel 
discutere  gli  ultimi  versi  della  seconda  strofe:  «  Che  lo  spirito  lasso  |  Non  poria  mai  'n  più  ripo- 
«  sato  porto  |  Né  in  più  tranquilla  fossa  |  Fuggir  la  carne  travagliata  e  l' ossa  ».  Comunemente 
s'intende  fuggire  attivamente  per  abbandonare  ;  il  G.  invece  sostiene  una  interpretazione  balenata 
al  Vellutello  e  accolta  dal  Gesualdo.  Segna  una  virgola  dopo  porto  e  spiega  :  «  perchè  lo  spirito 
«  lasso  non  potrebbe  mai  fuggire  in  un  porto  più  riposato  (del  cielo),  né  la  earne  travagliata  e 
»  l'ossa  in  una  fossa  più  tranquilla  (del  luogo  consacrato  dalia  divina  presenta  di  Laura)  »  (p.  14). 
Con  buona  cognizione  dello  stile  petrarchesco  il  G.  difende  quel  costrutto  grammaticale,  e  ci  sembra 
vi  riesca  felicemente.  Ma  a  noi  ripugna  un  po'  il  concetto  nella  interpretazione  proposta.  0  non 
è  forse  per  lo  meno  una  ingenuità  che  un  cristiano  dica  non  poter  trovare  il  suo  spirito  porto 
più  riposato  del  paradiso?  E  poi,  nella  prima  parte  della  strofe,  non  chiede  forse  il  poeta  esclu- 
sivamente che  il  meschino  corpo  sia  per  grazia  sepolto  in  quel  luogo?  Quindi  la  spsne,  cui  ac- 
cenna dopo,  deve  riguardare  il  luogo  della  sepoltura  e  non  altro.  L'alma  s'intende  da  sé  che  torna 
al  proprio  albergo. 
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Revue  des  bìbliothèques  (IX,  6-8):  E.  Picot,  Des  Francais  qui  ont  écrit 
en  italien  au  XVI  siede,  qui  tratta  di  Guill.  Postel,  di  Claude  de  Pontoux, 
di  Claude  Turrin,  di  Pierre  Gentil. 

Neuphilologisches  Centralblatt  (XIII,  7-8):  Medicus,  Dante's  Gòttliche 
Komòdie,  in  continuazione. 

The  Athenaeum  (n°  3744)  :  P.  Toynbee ,  Siger  de  Brabant  ;  Farad.. 
X,  136. 

The  quarterly  revievo  (n°  380)  :  Leonardo  da  Vinci,  articolo  compilato 
sulle  pubblicazioni  del  Richter,  del  Séailles,  dell'Uzielli,  del  Muntz. 

Uintermèdiaire  des  chercheurs  et  curieux  (15-30  sett.  '99):  P.  Ipsonn, 
Bibliographie  des  «  Mémoires  »  de  Casanova. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (1899,  n°  190):  K.  Vossler,  Giuseppe 
Parini  als  Satiriker. 

Nord  og  Syd  (1899,  n'  4-7):  G.  Kohl,  Alessandro  Cagliostro. 

Neues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtskunde 
(XXV,  1):  F.  Gùterbock,  Veroneser  Annalen  nach  einer  Handschrift  aus 
dem  Nachlass  Sigonio's,  interessante  per  le  notizie  che  dà  sui  mss.  di  Carlo 
Sigonio  conservati  nell'archivio  Piombino-Buoncompagni. 

Revue  des  questions  historiques  (n°  132):  E.  Muntz,  Vargent  et  le  luxe 
à  la  cour  pontificale  d'Avignon,  secondo  articolo. 

Romanische  Forschungen  (XI,  1):  C.  Michaélis  de  Vasconcellos ,  Zum 
Cancionero  von  Modena,  si  dimostra  in  quest'articolo  che  non  sono  assolu- 
tamente opera  di  Galeotto  del  Carretto  le  poesie  spagnuole  del  cod.  Estense. 
Di  ciò ,  del  resto ,  s'  era  fortemente  dubitato  già  da  A.  Restori  nel  nostro 
Giornale,  XVIII,  478. 

Archiv  f.  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (CHI,  1-2): 
P.  Stòtzner,  Ber  Satiriker  Trajano  Boccalini  und  sein  Einfluss  auf  die 
deutsche  Litteratur,  scritto  notevole,  su  cui  ci  proponiamo  di  ritornare. 

Revue  des  études  juives  (an.  1899):  Ch.  Dejob,  Le  juif  dans  la  comèdie 
au  XVIII  siede,  parla  anche  della  commedia  italiana,  ma  l'interessante 
soggetto  si  può  dire  a  mala  pena  sfiorato  in  queste  pagine. 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  klassische  Altertum  (II,  8):  K.  Strecker,  Pro- 
bleme  in  der  Walthariusforschung;  G.  Mertz,  Die  Pàdagogik  der  Jesuiten 
und  der  Pietisten.  Ambedue  queste  memorie  hanno  termine  nel  fascicolo 
successivo. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espanolas,  portuguesas  è  hispano- 
americanas  (IV,  7-8)  :  F.  Pedrell,  Libros  de  mùsica  espanoles  raros  ò  de- 
sconocidos,  in  continuazione,  qui  descrive  la  raccolta  di  Madrigales  di  Joan 
Brudien  (1585),  che  contiene  interessanti  canzonette  popolari  e  storiche; 
A.  Bonilla  y  San  Martin,  Oda  latina  de  Garcilasso  de  la   Vega. 

Annales  du  midi  (XI,  44):  V.  Crescini,  Rambaut  de  Vaqueiras  et  le 
marquis  Boniface  I  de  Monferrat,  in  continuazione. 

Byzantinisches  Archiv  (n°  2):  J.  Strygowski,  Ber  Bilderkreis  des  grie- 
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chischen  Physiologus  des  Kosmas  Indicopleustcs ,  questo  studio,  condotto 
su  mss.  di  Smirne,  è  assai  interessante  per  chi  indaga  le  leggende  zoologiche 
e  teratologiche  dell'età  media. 

*  Ci  si  conceda  di  ritornare  sulla  ricca  miscellanea  in  due  volumi  Home- 
naje  a  Menèndez  y  Pelayo,  che  abbiamo  già  menzionata  in  questo  Giornale, 
XXXIV,  474,  dando  notizia  degli  scritti  ivi  comparsi  che  hanno  maggior 
relazione  con  gli  studi  nostri,  del  Croce,  del  Farinelli,  del  Restori  e  dello 
Schiff.  Don  Marcelino  Menèndez  y  Pelayo  ha  motivo  di  essere  ben  orgo- 
glioso per  questa  dimostrazione  di  stima  che  gli  rivolgono,  non  solo  i  let- 
terati suoi  connazionali,  ma  gli  spagnolisti  di  tutta  Europa  e  d'America.  E 
infatti,  la  sua  immensa  laboriosità  e  la  dottrina  non  comune  di  cui  diede 
prova  nelle  sue  opere  lo  resero  meritevole  di  tanto  onore.  Alla  miscellanea 
va  innanzi  un  bel  discorso  di  Juan  Valera,  che  ha  il  merito  di  non  esser 
punto  un  panegirico,  ma  di  mettere  in  rilievo  i  molti  pregi,  non  che  di  ac- 
cennare discretamente  alcuni  difetti,  dell'erudito  professore  spagnuolo  che 
con  la  Eistorias  de  las  ideas  estèticas  ha  saputo  vedere  così  largamente 
nella  filosofia  di  vari  paesi  d'Europa;  con  la  Eistoria  de  los  heterodóxos 
espanoles  ha  richiamato  con  erudizione  sì  recondita  le  fortunose  vicende  di 
quel  libero  pensiero  da  lui,  cattolico  convinto  e  fervente,  disapprovato  ma 
pur  rispettato;  che  in  vari  libri  ha  indagato  la  fortuna  dei  maggiori  poeti 
latini  nella  penisola  iberica;  che  nelle  illustrazioni  alla  monumentale  edi- 
zione di  Lope  de  Vega  così  magistralmente  chiarisce  l'opera  drammatica  di 
quel  fecondissimo  ingegno;  che  finalmente  nei  discorsi  comprensivi  e  dottis- 
simi premessi  ai  volumi  della  sua  Antologia  de  poetas  liricos  castellanos 
vien  narrando  criticamente  la  storia  della  poesia  spagnuola.  Ad  un  perso- 
naggio così  benemerito  della  coltura,  ad  un  ingegno  che  così  largamente 
spazia  nei  domini  della  scienza  e  così  finamente  sa  discernere  i  rapporti 
molteplici  per  cui  la  bella  e  grande  letteratura  della  sua  terra  natale  si 
collega  con  quelle  degli  altri  popoli  latini,  torna  giusto  e  decoroso  il  plauso 
dei  compagni  di  studio.  —  Oltre  gli  scritti  già  indicati,  vogliamo  notare  che 
nel  I  volume  della  raccolta  A.  Morel-Fatio  contribuisce  alla  storia  dell'eru- 
dizione nel  sec.  XVII  stampando  alcune  lettere  che  si  scambiarono  Stefano 
Baluzio  e  Gaspare  Mendoza,  marchese  di  Mondéjar;  J.  Fitzmaurice-Kelly 
dà  novella  d'un  ignorato  ispanofilo  inglese  del  sec.  XVII,  Leonardo  Digges; 
E.  Gotarelo  y  Mori  raccoglie  molte  e  buone  informazioni  sulle  versioni  ca- 
stigliane  del  Molière,  alcune  tra  le  quali  rimontano  a  mediazione  italiana  : 
J.  Franquesa  y  Gomis  dà  ragguaglio  della  commedia  di  Alonso  de  Cordoba 
Maldonado  La  Venganza  en  el  sepulcro,  che  tratta  il  diffusissimo  tema  di 
Don  Giovanni  Tenorio;  F.  De  Bofarull  y  Sans  rammenta  ciò  che  per  le 
lettere  e  per  le  arti  fece  in  Napoli  Alfonso  V  d'Aragona.  —  Nel  li  volume 
si  osservino  gli  studi  di  A.  Paz  y  Melia  sulle  antiche  traduzioni  castigliane 
della  Bibbia,  quelli  di  A.  Rubió  y  Lluch  sulla  lingua  e  la  coltura  catalana 
in  Grecia  nel  sec.  XIV,  quelli  di  J.  Ribèra  sulla  filosofia  di  Raimondo  Lullo. 
Non  si  trascurino  la  nota  di  P.  Rajna  sulla  topografia  di  Roncisvalle,  in 
servigio  della  Chanson  de  Roland,  e  l'altra  di  A.  Miola  che  dà  la  descri- 
zione e  la  tavola  d'un  Cancionero  ms.  esistente  nella  Brancacciana  di  Na- 
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*  poli.  —  Le  memorie  che  costituiscono  i  due  volumi  sono  57  e  alcune  di 
esse  hanno  estensione  e  importanza  di  vere  monografie.  Come  è  naturale, 
gli  studi  sulla  letteratura  castigliana  vi  sono  rappresentati  molto  più  larga- 
mente che  gli  altri.  Importantissima  è  una  memoria  portoghese  di  Carolina 
Michaelis  de  Vasconcellos  sul  connestabile  Don  Pedro  di  Portogallo;  assai 
rilevanti  pure  alcune  note  sul  Romancero  di  Fernàn  Gonzàles  messe  assieme 
dal  giovine  professore  Ramon  Menéndez  Pidal,  il  quale  col  suo  mirabile 
libro  sui  Lara  si  è  già  fatto  conoscere  come  uno  dei  più  poderosi  investi- 
gatori della  letteratura  patria  e  delle  sue  antiche  tradizioni  epiche. 

*  I  visitatori  dell'esposizione  torinese  d'arte  sacra  poterono  ammirare  nel 
1898  una  serie  indimenticabile  di  cimelii  manoscritti ,  che  rappresentavano 
a  meraviglia  i  vari  stadi  della  scrittura  e  dell'arte  del  minio  in  Italia.  Quei 
manoscritti  convenivano  a  Torino  da  depositi  svariati,  alcuni  pubblici,  altri 
privati.  Difficilmente  si  darà  il  caso  di  trovare  di  bel  nuovo  raccolte  tante 
preziosità  paleografiche.  Per  serbarne  ricordo,  il  barone  Antonio  Manno, 
presidente  dell'esposizione  d'arte  sacra,  ebbe  il  pensiero  felicissimo  d'indurre 
la  R.  Deputazione  di  Storia  patria  di  Torino  a  farsi  promotrice  d'un  Atlante 
paleografico- artistico,  di  cui  fu  affidata  la  cura  a  Fr.  Carta,  C.  Cipolla, 
C.  Frati.  L'opera,  che  è  in  vendita  presso  i  fratelli  Bocca ,  riuscì  un  album 
suntuosissimo,  in  cui  è  ottima  l'esecuzione  fotoeliografica,  sapiente  l'illustra- 
zione storica,  paleografica  e  artistica.  Le  riproduzioni  dell'album  sono  134. 
Chi  voglia  vederne  l' indice  disposto  secondo  l' ordine  alfabetico  dei  luoghi 
di  provenienza  dei  codici,  consulti  la  Revue  des  bibliothèques,  IX,  272-74. 
La  Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (X,  10)  ha  riferito  quella  no- 
tevole parte  della  introduzione  dell'opera  che  illustra  le  tavole  dal  lato  pa- 
leografico. 

*  Il  dr.  G.  Antonini  ha  pubblicato  un  volumetto  dal  titolo  I precursori  di 
C.  Lombroso,  Torino,  Bocca,  1900.  Potrà  interessare  a  parecchi  tra  i  nostri 
lettori  per  quello  che  vi  è  detto  della  fisiognomica  nel  medioevo,  nel  rina- 
scimento e  nel  seicento.  Si  tratta,  del  resto,  come  dice  l'A.  medesimo,  «  d'un 
«modesto  lavoro  di  compilazione»;  ma  d'un  lavoro,  aggiungiamo  noi,  che 
può  riescir  comodo. 

*  Rammenteranno  i  nostri  lettori  la  voluminosa  opera  di  G.  B.  Grassi 
Bertazzi  su  Leonardo  Vigo,  di  cui  fu  dato  l'annuncio  nel  Giornale,  XXXI, 
164.  Ora  segnaliamo  un  nuovo  opuscolo  su  una  delle  maggiori  opere  del 
Vigo,  il  suo  poema  in  venti  canti  Ruggiero,  che  ha  per  argomento  la  ve- 
nuta dei  Normanni  in  Sicilia  e  la  cacciata  dei  Saraceni  dall'  isola.  L'opu- 
scolo s'intitola  Note  critiche  al  Ruggiero  di  L.  Vigo  (Acireale,  tip.  dell'Etna. 
1899)  e  ne  è  autore  il  prof.  Rosario  Russo.  Sono  specialmente  degne  di  nota 
le  considerazioni  sulle  fonti  artistiche  del  poema  ed  i  raffronti  con  la  Li- 
berata. 

*  Finché  non  si  abbia  la  tanto  sospirata  edizione  critica  della  Divina 
Commedia,  il  testo  del  Witte  resta  pur  sempre  uno  dei  più  autorevoli,  tanto 
è  vero  ch'esso  fu  seguito  nelle  edizioni  moderne  più  meritamente  stimate. 
Ma,  ciò  non  pertanto,  vi  sono  in  quel  testo  alcune  lezioni  che  mal  riescono 
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accettabili  pel  criterio  troppo  esclusivamente  praticato  dal  dantista  alemanno 
di  dar  la  preferenza  sempre  alla  dizione  meno  ovvia.  Compiendosi  in  questo 
anno,  secondo  i  più,  il  sesto  centenario  del  fantastico  viaggio  dantesco,  Paget 
Toynbee  ha  testé  riprodotto  in  nitida  edizione  il  testo  wittiano  della  Com- 
media di  Dante  (Londra,  Metbuen,  1900).  In  quasi  dugento  luoghi,  peraltro, 
egli  credette  di  discostarsene  per  buone  ragioni,  e  di  tali  varianti,  suffragate 
anche  dall'autorità  di  altri  editori  del  poema ,  ha  dato  conto  scrupoloso  in 
una  appendice  al  volume.  Di  questa  fatica  del  dotto  inglese  saranno  lieti 
molti  perchè  del  testo  wittiano  l'edizione  principe  berlinese  è  introvabile  e 
quella  più  economica  del  Daelli  è  essa  pure  esaurita  da  parecchio  tempo. 

*  A  commemorare  la  morte  crudele  e  immatura  d'una  sua  figliuola  dilet- 
tissima, seguita  r  Vili  die.  1898,  il  prof.  A.  d'Ancona  ha  pubblicato  un  opu- 
scolo che  s'intitola  Nel  primo  anniversario  della  morte  di  Giulia  D'Ancona, 
Pisa,  Mariotti,  1899.  Di  questa  dolorosa ,  e  pur  soave,  pubblicazione  com- 
memorativa noi  diamo  cenno  in  questo  luogo  perchè  il  D'Ancona  ebbe  l'idea 
di  rimettervi  in  luce  i  componimenti  poetici  che  furono  inspirati  al  quattro- 
centista padovano  Domizio  Brocardi  dalla  morte  della  sua  figlia  Gigliola  ed 
a  Luigi  Garrer  da  quella  della  sua  Elena.  Sono  otto  i  sonetti  del  Garrer, 
tolti  dall'ediz.  Le  Monnier;  dieci  quelli  del  Brocardi,  su  cui  cfr.  Giornale, 
XIII,  441.  Questi  ultimi  si  avvantaggiano  di  nuove  cure  rispetto  alla  prima 
edizione  datane  dallo  Scipioni:  anzi  il  decimo  sonetto  era  sinora  inedito  e 
compare  qui  di  sul  cod.  Oliveriano  666. 

*  Un  rapido  abbozzo,  ma  tratteggiato  con  mano  sicura,  è  il  discorso  sulle 
condizioni  della  Tragedia  italiana  del  sec.  XVIII,  anteriore  all'Alfieri,  che 
il  solerte  cooperatore  nostro  Emilio  Bertana  ci  ha  dato,  preludendo  ad  un 
corso  libero  su  quell'  importante  e  quasi  inesplorato  argomento,  che  egli 
tiene  quest'anno  nella  R.  Università  di  Torino.  Questa  prelezione,  densa  ed 
immune  da  frangie  retoriche,  fu  stampata  a  Monselice,  tip.  Lugo,  1899. 

*  Francesco  Flamini  ha  dato  in  luce  un  Compendio  di  storia  della  let- 
teratura italiana  ad  uso  delle  scuole  secondarie  (Livorno,  Giusti,  1900), 
Vittorio  Rossi  viene  preparando  un  libro  simile,  ma  più  esteso,  per  i  licei. 
Editore  ne  sarà  il  Vallardi,  e  consterà  di  tre  volumetti,  uno  per  classe. 

*  In  edizione  di  soli  trenta  esemplari  comparve  in  Roma  un  opuscolo  di 
46  pagine  in  8°  gr.,  che  ha  questo  frontispizio  :  Sopra  V  uso  delle  sepol- 
ture |  Due  discorsi  accademici  \  di  \  Bernardo  Davanzali  \  ora  messi  a 
stampa  |  da  \  Fra  Giocondo  da  Quaracchi,  |  Perètola ,  pe'  tipi  di  Pincio 
Pallino,  l'anno  penultimo  del  secolo  XIX.  Le  due  cicalate  scherzose  del  Da- 
vanzati,  che  diconsi  recitate  in  Pisa  nel  1592,  leggevansi  finora  solo  nell'au- 
tografo conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  Esse  lamentano  la 
soppressione  di  certo  Uffizio  dell'Onestà  di  Guarnigione  costituitosi  in  Pisa, 
al  quale  erano  affigliati,  a  quanto  sembra,  studenti,  che  vi  si  trastullavano 
col  giuoco  e  con  illeciti  amori.  Delle  orazioni  specialmente  la  seconda  è 
molto  libera  nei  concetti  e  nelle  allusioni.  Non  vi  manca,  peraltro,  certo 
spirito,  e  la  forma  è  elegante.  1  due  bibliofili  che  curarono  V  edizione  non 
desiderano  d'essere  nominati. 
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*  Superficialissimo  scritto  è  quello  di  Vincenzo  Balbi  su  Antonio  Ongaro 
poeta  della  corte  Farnese  del  sec.  XVI.  Pozzuoli,  tip.  Granito,  1899.  Del- 
l'Ongaro  è  noto,  più  che  il  Balbi  non  creda,  Y Alceo,  dramma  pescatorio; 
ma  tuttavia  uno  studio  su  di  esso  e  sulla  sua  fortuna  non  sarebbe  punto 
inutile.  E  anche  della  produzione  lirica  dell'Ongaro  varrebbe  la  pena  di  oc- 
cuparsi meno  leggermente  di  quanto  abbia  fatto  il  Balbi,  al  quale  non  sal- 
tarono neppure  agli  occhi  i  sintomi  evidenti  di  secentismo  che  vi  sono  in 
quelle  rime  d'uno  scrittore  fiorito  ancora  nel  Cinquecento.  Per  altri  appunti 
di  fatto  che  si  possono  muovere  al  B.  e  che  mostrano  la  pochissima  prepa- 
razione con  cui  egli  si  accinse  al  lavoro,  rimandiamo  alla  Rass.  crit.  della 
lett.  italiana,  IV,  110. 

*  Il  prof.  Aurelio  Ugolini  si  propone  di  pubblicare  criticamente  le  rime, 
in  gran  parte  inedite,  di  maestro  Gregorio  d'Arezzo,  facendole  precedere  da 
una  monografia  riguardante  l'autore,  il  carattere  della  sua  poesia,  gli  amici 
di  lui,  coi  quali  fu  in  corrispondenza.  Oltre  i  due  sonetti  del  cod.  Riccard. 
1100,  figureranno  nell'edizione  le  tredici  canzoni  del  ms.  Ashburn.  478. 
Notizie  bibliografiche  e  storiche  l'Ugolini  credette  utile  di  anticipare  in  un 
opuscolo  intitolato  Un  poeta  gnomico  del  300,  Pontedera,  Ristori ,  1899. 

*  Il  prof.  G.  Marchesi  attende  ad  una  monografia  intitolata  Vita  e  opere 
di  Bartolomeo  della  Fonte.  Del  materiale  che  gli  servirà  di  base  a  codesto 
lavoro  egli  stimò  opportuno  di  anticipare  un  saggio  di  Documenti  ined.  sugli 
umanisti  fiorentini  della  seconda  metà  del  sec.  XV,  Catania,  Giannetta,  1899. 
Sono  prose  e  poesie  latine  trovate  in  archivi  ed  in  biblioteche  di  Firenze, 
che  contribuiscono  alla  miglior  conoscenza  della  storia  aneddota  dell'uma- 
nesimo. Rileviamo  qui  specialmente  una  serie  di  epistole  di  Niccolò  Miche- 
lozzi.  Allorché  sarà  pubblicata  l'opera  intera  sul  Fonzio,  nella  quale  figure- 
ranno i  suddetti  Documenti  in  appendice,  ne  parleremo  ai  nostri  lettori. 

*  Nell'edizione  nazionale  delle  Opere  di  Galileo  Galilei  sono  usciti  testé 
gli  Scritti  letterari  di  lui,  che  occupano  il  nono  volume  di  quella  serie. 
Ora  si  è  posto  mano  alla  stampa  del  Carteggio,  che  si  comporrà  di  dieci 
volumi.  Codesto  Carteggio,  che  risulterà  in  gran  parte  di  scritti  inediti,  riu- 
scirà importantissimo,  perchè  conterrà  lettere  di  Galileo  e  a  Galileo,  non  che 
lettere  di  contemporanei  relative  al  grande  italiano. 

*  Carlo  Reynaudi  ha  pubblicato  un  Saggio  bibliografico  sulla  Liguria, 
Torino,  Roux,  1899,  specialmente  pregevole  per  le  indicazioni  di  opere  e  di 
articoli  sui  paesi  delle  due  riviere.  Il  letterato  tenga  presente  che  vi  si  re- 
gistrano molti  scritti  intorno  al  noto  patriota  romanziere  G.  Ruffini. 

*  È  ultimata  ora  la  pubblicazione  dei  Promessi  Sposi  nella  grande  edi- 
zione Hoepli.  Il  testo  vi  fu  con  ogni  diligenza  curato  da  Alfonso  Cerquetti; 
i  disegni,  di  cui  278  intertestuali  e  13  in  tavole  eliotipiche  separate,  sono 
opera  di  Gaetano  Previati.  Di  questa  nuova  e  originalissima  illustrazione 
grafica  del  romanzo  manzoniano  ci  occuperemo  in  seguito. 

*  Il  dr.  Giuseppe  Salvo  Cozzo,  che  ora  dirige  la  biblioteca  nazionale  di 
Palermo,  attende  ad  una  Bibliografia  petrarchesca,  la  quale  riuscirà  certo 
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accuratissima  e  per  conseguenza  assai  utile.  Egli  prega  per  mezzo  nostro 
tutti  coloro  che  pubblicano  studi  o  articoli  riguardanti  il  Petrarca  di  voler- 
gliene favorire  una  copia. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  Karl  Króner,  Die  Longinuslegende,  ihre 
Entstehung  und  Ausbreitung  in  der  franzosischen  Literatur  (laurea; 
Mùnster);  B.  v.  der  Lage,  Studien  zur  Genesiuslegende  (progr.  della  Char- 
lottenschule  di  Berlino;  la  seconda  parte  riguarda  la  fortuna  della  leggenda 
segnatamente  nella  drammatica  di  Francia,  Italia,  Spagna  e  Germania  :  la 
prima,  edita  già  nel  1898,  si  riferiva  all'origine  e  alle  differenti  redazioni 
antiche  della  leggenda  stessa;  cfr.  Romania,  XXVIII,  158  e  646);  F.  Bruii, 
Die  Legende  von  der  Pfalzgrdfin  Genovefa  nach  dem  noch  ungedruckten 
Texte  des  J.  Seinius  (progr.  ginn.;  Prùm)  ;  G.  David,  Die  drei  Mysterien 
des  h.  Martin  v.  Tours ,  ihr  Yerhdltniss  und  ihre  Quellen  (laurea  ; 
Greifswald). 


*  Recenti  pubblicazioni  : 

William  Heywood.  —  Our  Lady  of  August  and  the  Palio  of  Siena.  — 
Siena,  Torrini,  1899  [Su  cronache  e  documenti  indaga  la  genesi  e  ritesse  la 
storia  del  famoso  Palio  di  Siena.  Vedi  maggiori  indicazioni  su  questo  libro 
néìì'Arch.  stor.  italiano,  Serie  V,  voi.  24,  pp.  138-39,  e  anche  nel  Bullet- 
tino  senese  di  storia  patria,  VI,  419]. 

Vincenzo  Bortolotti  —  Giuseppe  Parini,  vita  opere  e  tempi,  con  do- 
cumenti inediti  e  rari.  —  Milano,  tip.  Verri,  1900. 

Pierre  Mandonnet.  —  Siger  de  Brabant  et  V Averro'isme  latin  au  XIII 
siede.  —  Fribourg  Suisse,  1899  [Importante  studio  critico  condotto  su  do- 
cumenti inediti,  che  forma  il  fase.  Vili  della  Collectanea  Friburgensia  edita 
dall'Università  di  Friburgo.  Ne  parleremo]. 

Giuseppe  Piergili.  —  Vita  di  Giacomo  Leopardi  scritta  da  esso.  — 
Firenze,  Sansoni,  1899  [Questo  libro  contiene  «  quanto  direttamente  o  indi- 
ce rettamente  il  Leopardi  ci  ha  detto  di  sé  »  :  in  altri  termini,  è  una  specie 
di  mosaico  in  cui  trovansi  abilmente  accostati  e  contesti  in  forma  narrativa 
i  brani  delle  lettere  e  degli  altri  scritti  leopardiani  in  cui  lo  scrittore  parla 
di  sé  medesimo.  Ornano  il  volume  alcune  fotolitografie:  il  panorama  di 
Recanati,  le  abitazioni  di  Giacomo  in  Pisa  ed  in  Roma,  il  passaporto  con 
cui  egli  tentò  la  fuga]. 

Bartolomeo  Augugliaro.  —  Seneca  nel  teatro  alfieriano.  Saggio.  — 
Trapani,  tip.  Messina,  1899. 

Dino  Mantovani.  —  Il  poeta  soldato,  Ippolito  Nievo.  —  Milano,  Treves, 
1900. 

Egidio  Gorra.  —  Fra  drammi  e  poemi.  —  Milano,  Hoepli,  1900. 

S.  Puglisi  Marino.  —  Marcello  Palingenio  Stellato  e  lo  «  Zodiacus 
«  vitae  ».  —  Catania,  tip.  Di  Mattei,  1899  [Su  questo  sgrammaticato  opu- 
scolo, che  reca  tanto  poco  di  nuovo  al  soggetto  egregiamente  trattato  da 
altri,  basta  quello  che  fu  scritto  nella  Rassegna  bibl.  della  letter.  italiana, 
VII,  256-59]. 
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Karl  Mullner.  —  Reden  und  Briefe  italienischer  Humanisten.  — 
Wien,  1899. 

Eugenio  Rossi.  —  Dalla  mente  e  dal  cuore  di  Giovanni  Boccaccio.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1900. 

Giuseppe  Salvo  Gozzo.  —  I  codici  Capponiani  della  Biblioteca  Vaticana. 
—  Roma,  tip.  Vaticana,  1899. 

Joel  Elias  Spingarn.  —  A  history  of  literary  criticism  in  the  Renais- 
sance. —  New  York,  Macmillian  Company,  1899. 

Vincenzo  Lilla.  —  Medesimezze  nelle  dottrine  fondamentali  di  G.  B.  Vico 
e  L.  Russo.  —  Napoli,  1899. 

A.  Vismara.  —  Bibliografìa  di  Felice  Bellotti  con  cenni  biografici  e 
ritratto.  —  Milano,  tip.  Gonfalonieri,  1899. 

Francesco  Marletta.  —  Dante  geometra.  —  Catania,  Micale,  1899. 

Enrico  Perito.  —  La  Talanta  di  Pietro  Aretino.  —  Girgenti,  Formica 
e  Gaglio,  1899. 

Alfonso  Bertoldi.  —  Prose  critiche  di  storia  e  d'arte.  —  Firenze,  San- 
soni, 1900  [11  contenuto  di  questo  volume,  del  quale  ci  occuperemo,  fu  già 
dato  nel  nostro  preannuncio.  Vedi  Giorn.,  XXXIV,  293]. 

La  vita  italiana  nel  Risorgimento  (1831-46).  Tre  volumetti.  —  Firenze, 
Bemporad,  1899  [Tra  queste  conferenze  fiorentine  riguardano  particolarmente 
le  lettere  quella  del  Fogazzaro  su  A.  Rosmini,  quella  del  Panzacchi  su 
A.  Manzoni,  quella  del  Linaker  sul  pensiero  filosofico  di  G.  Mazzini,  quella 
del  Mazzoni  sulla  poesia  patriottica  e  segnatamente  sa  Giovanni  Berchet, 
quella  del  Dejob  sui  rapporti  del  Lamartine  e  dello  Chateaubriand  con 
l'Italia]. 

Karl  Frey.  —  Sammlung  ausgewàhlter  Briefe  an  Michelagnolo  Buo- 
narroti, nach  den  Originalen  des  Archivio  Buonarroti  herausgegeben.  — 
Berlin,  Sigismund,  1899. 

Hermann  Grauert.  —  Dante,  Bruder  Bilarius  and  das  Sehnen  nach 
Frieden.  —  Kòln,  Bachem,  1899. 

Enrico  Sicardi.  —  Gli  amori  estravaganti  e  molteplici  di  Francesco, 
Petrarca  e  l'amore  unico  per  madonna  Laura  de  Sade.  —  Milano 
Hoepli,  1900. 

Torquato  Tasso.  —  Le  rime,  edizione  critica  a  cura  di  Angelo  Solerti. 
Voi.  Ili:  Rime  d'occasione  e  d'encomio.  —  Bologna,  Romagnoli-Dall'Acqua, 
1900  [Vedi  la  recens.  ai  due  primi  volumi  nel  Giorn.,  XXXIII,  399]. 

Ugo  De  Maria.  —  La  favola  di  Amore  e  Psiche  nella  letteratura  e 
nell'arte  italiana,  con  appendice  di  cose  inedite.  —  Bologna,  Zanichelli,  1895). 

L.  Borrelli.  —  Le  laude  di  Calabria  e  gli  «  Uffizianti  »  di  Bova.  — 
Napoli,  tip.  Taranto,  1899. 

Attilio  Sella.  —  Le  rappresentazioni  popolari  in  Valsesia.  Lettura.  — 
Varallo,  tip.  Camaschella,  1899.  [Mostra  vive  in  Valsesia  le  sacre  rappre- 
sentazioni. Oltre  i  soggetti  comuni  ad  altre  regioni  (Natività,  Passione  di 
Cristo,  Giudizio  universale),  vi  fioriscono  drammi  popolari  inspirati  a  leg- 
gende locali.  Afferma  che  il  Fra  Dolcino,  che  il  Renier  indicò  come  rap- 
presentato nel  Biellese,  «  fu  scritto  a  Riva  Valdobbia  in  Valsesia  da  un  prete 
«  colà  ritiratosi  »  e  rappresentato  più  volte  nella  Valsesia.  Diffusa  è  special- 
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mente  colà  la  leggenda  della  Beata  Panacea,  su  cui  fu  scritto  un  dramma 
nel  seicento  varie  volte  rappresentato  sulle  scene  popolari]. 

Antonio  Agostini.  —  Pietro  Carnesecchi  e  il  movimento  valdesiano.  — 
Firenze,  Seeber,  1899  [Volume  che  contribuisce  con  largo  intendimento  e 
buoni  dati  di  fatto,  desunti  dall'Archivio  di  Stato  fiorentino,  alla  storia  della 
riforma  religiosa  in  Italia]. 

G.  Valeggia.  —  Briciole  letterarie.  —  Lanciano ,  Garabba ,  1899  [Sugli 
articoli  di  argomento  dantesco  di  questo  volumetto  veda  chi  voglia  il  Gior- 
nale Dantesco,  VII,  454]. 

Albo  Pariniano  ossia  Iconografia  di  Giuseppe  Parini,  raccolta  ed  illu- 
strata da  G.  Fumagalli.  —  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1899. 

Ettore  Galli.  —  Lo  stato,  la  famiglia  e  l'educazione  secondo  le  teorie 
di  Marsilio  Ficino.  —  Pavia,  Fusi,  1899  [Questo  nuovo  opuscolo  va  unito 
ad  un  altro  del  medesimo  autore,  che  già  annunciammo,  sulla  morale  nelle 
Epistole  ficiniane  (1897).  Vedi  su  entrambi  il  resoconto  della  Rass.  critica 
della  lett.  italiana,  IV,  129]. 

F.  De  Gaudenzi.  —  Studio  psico-patologico  sopra  Torquato  Tasso.  — 
Vercelli,  tip.  Gallardi,  1899. 

Luigi  Mancini.  —  Le  tragedie  di  Silvio  Pellico  avanti  la  sua  prigionia. 

—  Senigallia,  tip.  Puccini,  1899. 

Ferdinando  Fiorini.  —  Studio  sulla  lirica  sacra  dei  poeti  minori  del 
sec.  X\ III  e  di  A.  Manzoni.  —  Lodi,  tip.  operaia,  1899- 

Giuseppe  Manenti.  —  Giuseppe  Parini  e  la  poesia  morale  nel  sec.  XVIII. 

—  Noto,  tip.  Orecchia,  1899. 

Nicola  Pedde.  —  L' imitazione  classica  nella  Nautica  di  Bernardino 
Baldi.  —  Sassari,  tip.  Chiarella,  1899. 

Domenico  Ronzoni.  —  L'  eloquenza  di  S.  Bernardino  da  Siena  e  della 
sua  scuola.  —  Siena,  tip.  S.  Bernardino,  1899. 

F.  Colombo.  —  Pariniana.  Date  e  appunti  su  G.  Parini  con  notizie  tolte 
da  documenti  inediti.  —  Milano,  Cogliati,  1899. 

U.  De  Maria.  —  Intorno  ad  un  poema  satirico  di  N.  Machiavelli.  — 
Bologna,  tip.  Zamorani,  1899. 

Giuseppe  Russo.  —  Gasparo  Murtola  e  il  suo  poema  sulla  Creazione. 

—  Acireale,  tip.  dell'Etna,  1899. 

Gaetano  Salvemini.  —  Magnati  e  popolani  in  Firenze  dal  1280  al  1295. 

—  Firenze,  Carnesecchi,  1899;  nelle  pubblicazioni  dell'Istituto  Superiore  di 
Firenze  [Importante  per  lo  studio  delle  condizioni  della  città  al  tempo  di 
Dante.  A  questo  studio  giovano  immensamente  le  Consulte  edite  da  A.  Ghe- 
rardo sulle  quali  è  da  vedere  una  recensione  di  M.  Barbi  nel  Bullettino 
Soc.  Dantesca,  N.  S.,  VI,  225  sgg.  Quivi  si  contribuisce,  sulla  base  delle 
Consulte,  alla  storia  della  vita  civile  di  Dante]. 

N.  Kotlarewski.  —  MipoBaa  CKopCt  bt>  kohi;*  nponuaro  h  b-b  Hanaa* 
Hamero  B-Eica.  —  Pietroburgo,  1899  [Voluminosa  opera  che  studia  il  sorgere 
della  tendenza  pessimistica  nella  poesia  del  secolo  scorso  e  l'evoluzione  sto- 
rica di  quella  tendenza  presso  i  romantici]. 
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f  Ottantenne  si  spegneva  a  Luserna  S.  Giovanni  (Pinerolo)  il  20  ottobre 
1899  l'avv.  Domenico  Perrero  di  Rocca  Ganavese.  Con  lui  perde  la  storia 
delle  provincie  subalpine  uno  de'  suoi  più  valorosi  e  laboriosi  cultori.  Visse 
il  Perrero  buona  parte  della  sua  vita  nell'Archivio  di  Torino,  di  cui  si  pro- 
curò meravigliosa  cognizione.  In  una  serie  notevolissima  di  monografìe  e  di 
comunicazioni,  sempre  originali  ed  acute,  egli  contribuì  magistralmente  alla 
miglior  conoscenza  della  storia  piemontese  e  di  quella  della  Gasa  di  Savoia. 
Provveduto  dalla  fortuna  di  largo  censo,  fu  schivo  dall' assumere  qualsiasi 
pubblico  incarico,  non  ebbe  ambizioni,  e  visse  raccolto  ne'  suoi  studi,  stimato 
ed  amato  da  quanti  lo  avvicinarono.  Sebbene  le  sue  principali  occupazioni 
fossero  le  ricerche  di  storia  civile,  amò  anche  le  lettere  e  pubblicò  una  tra- 
duzione poetica  di  Orazio.  Ogniqualvolta  gli  accadde  di  rivolgersi  alla  storia 
letteraria,  produsse  lavori  che  lasciarono  traccia.  Ricorderemo  qui  il  suo 
noto  volumetto  11  conte  Fulvio  Testi  alla  corte  di  Torino  negli  anni  1628 
e  1635,  Milano,  Daelli  1865,  a  cui  seguì,  nel  1880,  l'articolo  su  L'arresto 
e  la  morte  del  conte  Fulvio  Testi,  nella  Rivista  europea,  N.  S.,  voi.  19. 
Menzioneremo  pure  gli  scritti  suoi  sul  Denina  e  sulla  famiglia  del  Baretti 
nelle  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  volumi  IV  e  V.  Né  taceremo 
dell'importante  lavoro  su  Gli  ultimi  Stuardi  e  Vittorio  Alfieri,  nel  voi.  24 
(1881)  della  Rivista  europea.  Quindici  giorni  prima  della  sua  morte,  l'ottimo 
vecchio  inviava  a  noi  l' articoletto  polemico  sulle  Filippiche  del  Tassoni, 
che  vede  la  luce  postumo  nel  nostro  fascicolo  attuale.  Si  lamentava  bensì 
della  salute  scossa  nell'  inviarci  quello  scritto,  ma  non  immaginava  certo 
che  la  inesorabile  distruggitrice  delle  vite  non  gli  avrebbe  neppure  lasciato 
il  tempo  di  scorrerne  le  prove  di  stampa  ! 

i 

-J-  Nato  il  21  die.  1838,  cessava  di  vivere  in  Padova  il  20  settembre  1899 
l'ab.  prof.  Luigi  Padrin.  Il  nome  di  questo  modesto  e  dotto  insegnante  è 
legato  alla  storia  dei  più  antichi  poeti  medievali  della  sua  città  natale.  Un 
suo  opuscolo  nuziale,  largamente  esaminato  nel  nostro  Giornale,  XI,  108,  è 
addirittura  la  base  di  ogni  ricerca  su  quel  gruppo  di  poeti  latini  che  faceva 
corona  al  Mussato,  e  che  presentiva  con  lui  il  rinascimento  delle  lettere 
classiche.  Del  Mussato  stesso  il  Padrin  si  occupò  amorosamente  in  altri  suoi 
lavori,  battagliando  vivacemente  sull'anno  della  nascita  di  lui.  Per  notizie 
più  diffuse  sulla  vita  e  sugli  scritti  dell'erudito  padovano  rimandiamo  al  ne- 
crologio che  ne  comparve  nel  Bollettino  del  Museo  civico  di  Padova,  II, 
9-10.  Di  là  rileviamo  la  buona  novella  che  il  Padrin  lasciò  ultimato  il  testo 
critico  dell' Eccerinis,  il  quale  vedrà  la  luce  tra  non  molto  con  prefazione 
di  Giosuè  Carducci. 

f  II  10  settembre  del  1899  moriva  a  Posilipo  Carmelo  Calì  nell'età  di 
29  anni  non  ancora  compiti,  lasciando  profondamente  addolorati  quanti   ne 
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avevano  conosciuto  e  apprezzato  i  modi  signorili,  l'animo  buono,  l' ingegno 
pronto  e  acuto,  la  varia  e  feconda  operosità  letteraria. 

Fece  gli  studi  ginnasiali  e  liceali  a  Catania,  suo  luogo  natio,  e  ad  Aci- 
reale; nel  1889  si  inscrisse  alla  Facoltà  di  lettere  catanese,  la  quale  entrava 
allora  nel  suo  terzo  anno  di  vita,  e  il  10  luglio  1893  vi  ottenne  la  laurea 
con  la  massima  votazione  e  con  la  dichiarazione  che  giudicava  degna  di 
stampa  la  dissertazione.  Insegnò  dal  1891  al  1893  come  incaricato  nel  regio 
ginnasio  Spedalieri  di  Catania;  nel  1893  vinse  il  posto  di  lettere  italiane 
alla  scuola  normale  femminile  di  Aquila,  di  dove  passò  a  quella  di  Perugia 
e  di  là,  parimenti  per  concorso,  nel  marzo  1895,  a  quella  di  Napoli. 

La  sua  operosità  letteraria  egli  divise  tra  l'arte  e  la  critica.  All'arte  diede 
alcuni  volumetti  di  poesie  schiette  e  gentili:  Ore  d'ozio,  1885;  Rapsodia, 
1886;  La  festa  dei  fiori,  1888;  Reliquie,  1890;  Mosaici  e  fantasie,  1893  ; 
Su  le  montagne,  1894.  Alla  critica  diede,  oltre  a  numerosi  articoli  usciti 
sulle  riviste,  un  ben  nutrito  volume  di  Studi  letterari,  Torino,  1898,  dove 
stanno  raccolti,  in  un'edizione  emendata  e  definitiva,  quattro  lavori,  che  ave- 
vano prima  veduto  la  luce  separatamente.  Due  di  essi,  i  primi  composti, 
sono  di  argomento  classico  :  L.  Cornelio  Sisenna  e  /  Priapea  e  le  loro 
imitazioni;  ma  già  con  le  imitazioni  dei  Priapea  egli  aveva  toccato  il  campo 
della  letteratura  umanistica,  nel  quale  entrò  risolutamente  con  gli  altri  due, 
posteriori  di  tempo  :  Pacifico  Massimi  e  Vhecatelegium  e  Operette  satiriche 
e  verji  di  Mariangela  Accursio.  E  in  questo  campo  divisava  di  fermarsi 
a  lungo,  perchè  aveva  intrapreso  ampie  ricerche  sulla  biblioteca  di  Aulo 
Giano  Parrasio.  Si  occupava  pure  della  biografia  di  Costanza  Davalos,  che 
porta  il  nome  di  Giovanni  Tommaso  Moncada  (cod.  X.  B.  67  della  Nazionale 
di  Napoli)  e  ch'egli  mi  diceva  doversi  ritenere  un'esercitazione  rettorica  di 
età  più  recente. 

Da  principio  i  suoi  scritti  ridondavano  di  «erudizione  oziosa»,  com'egli 
poi  la  chiamava;  ma  in  seguito  sfrondò  il  superfluo  e  giunse  ad  accoppiare 
felicemente  la  più  scrupolosa  minuziosità  dell'  indagine  con  una  lodevole 
parsimonia,  non  perdendo  inoltre  mai  di  vista  gli  ornamenti  che  a  un  la- 
voro erudito  possono  venire  da  una  forma  pura,  eletta  e  briosa.  Come  allievo 
della  Facoltà  catanese  egli  appartenne  a  quel  forte  manipolo  di  giovani 
siciliani,  che  temperando  la  vivacità  naturale  dell'  ingegno  con  un  metodo 
rigoroso  riescono  ad  arricchire  di  opere  utili  il  patrimonio  degli  studi. 

Remigio  Sabbadini. 


\  Gli  studi  nostri  hanno  anche  a  deplorare  la  perdita  recente  del  profes- 
sore sac.  Bernardo  Morsolin.  Egli  morì  in  Vicenza  il  14  die.  1899:  era 
nato  nel  1834  in  un  villaggio  non  lontano  da  quella  città.  Fu  uno  dei  pa- 
recchi studiosi  italiani  che  particolarmente  esercitarono  la  propria  attività 
nello  illustrare  le  cose  patrie,  e  dalla  considerazione  di  esse  passarono  a 
campo  più  largo  di  ricerca.  Una  serie  ricchissima  di  opuscoli  suoi ,  alcuni 
fra  i  quali  editi  per  nozze,  altri  molti  inseriti  negli  Atti  dell'  Istituto  Veneto, 
di  cui  il  M.  era  socio,  attesta  la  grande  laboriosità  di  quell'erudito  e  il  suo 
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felice  discernimento  critico.  Le  sue  due  opere  maggiori  si  riferiscono  alla 
storia  letteraria  :  la  monografia  pregevolissima  su  Giangiorgio  Trissino , 
edita  la  prima  volta  nel  1878  e  poi  ristampata  con  aggiunte  nel  1894 
(cfr.  Giornale,  XXIII,  435)  ;  il  volume  sul  Seicento  nella  prima  Storia  let- 
teraria del  Vallardi  (Milano,  1880).  Tra  gli  opuscoli  e  gli  articoli  del  M., 
di  cui  spesse  volte  si  occupò  questa  nostra  rivista,  molti  trattano  pure  ar- 
gomenti di  storia  letteraria.  Troppo  lungo  sarebbe  il  darne  qui  un  elenco 
compiuto  :  rammenteremo  solo  che  il  critico  vicentino,  oltreché  nella  mono- 
grafia anzidetta,  ebbe  a  trattare  del  Trissino  in  moltissimi  lavoretti  spiccio- 
lati, e  così  pure  si  occupò  a  varie  riprese  di  Pietro  Bembo,  illustrò  la 
magistratura  del  Parini,  si  trattenne  sul  Pianto  della  Vergine,  su  Luigi  Da 
Porto,  su  Bernardino  Baldi,  su  Zaccaria  Ferreri,  su  Ugo  Foscolo  ecc.  ecc. 
La  sua  critica,  se  non  sempre  profonda  ed  esauriente,  fu  coscienziosa,  illu- 
minata da  buone  ricerche,  guidata  da  metodo  retto.  Al  Giornale  nostro  il 
M.  cooperò  con  diverse  recensioni  firmate,  per  cui  si  vedano  1,  491;  II,  181, 
197;  IV,  432. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  VracKHio  Bona. 
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2.  —  Gruppo  ferrarese. 

Vi  si  discorre  di:  Antonio  Tebaldeo  (Timoteo  Bendedei;  Jacopo  Filippo 
Faella;  Antonio  dall'Organo).  —  Jacopo  Gallino.  —  I  Guarini.  —  Nic- 
colò Panizzato.  —  G.  Battista  Pio  (Ercole  Pio;  Alberto  Pio).  —  Niccolò 
Lelio  Cosmico.  —  Matteo  Maria  Boiardo  e  famiglia.  —  Ludovico  Ariosto. 
—  Il  Cieco  da  Ferrara.  —  Bernardo  Tasso.  —  Niccolò  da  Correggio.  — 
Ercole  Strozzi.  —  Celio  Calcagnini.  —  Guido  Postumo  Silvestri.  —  Lelio 
Manfredi.  —  Frate  Francesco  da  Ferrara.  —  Pellegrino  Prisciani. 

Urr  riscontro  all'ufficio  che  esercitò  presso  Isabella  l'Equicola, 
nel  gruppo  mantovano,  presenta,  nel  gruppo  ferrarese,  Antonio 
Tebaldeo.  Fama  grande  ebbe,  com'è  noto,  questo  letterato,  sul 
quale  ancor  difetta  uno  studio  definitivo,  che  ne  ponga  in  chiara 
luce  le  vicende  della  vita  e  ne  consideri  tutta  l'opera  poetica, 
oggi  solo  incompiutamente  conosciuta  (1).  Nato  in  Ferrara  pa- 


(1)  Le  migliori  fonti,  per  la  biografia,  sono  oggi  il  Gaspary;  il  D'Ancona, 
Studi  sulla  letterat.  ital.  de  primi  secoli,  Ancona,  1884,  pp.  191-195;  il 
Rossi,  Quattrocento,  pp.  389  sgg.  Per  le  rime,  non  bisognerebbe  appagarsi 
delle  raccolte  a  stampa  che  riferiscono  il  canzoniere,  ma  rifarsi  agli  innu- 
merevoli componimenti  del  Tebaldeo  sparsamente  pubblicati  in  edizioncine 
antiche  e  serbati  nei  codici.  Per  quel  eh' è  dei  codici  rammentiamo  Fonta- 
nini-Zeno,  ediz.  veneziana,  II,  £5,  che  cita  un  cod.  Verdani  ed  uno  della 
Marciana  (probabilmente  quel  medesimo  che  meglio  indica  V.  Rossi,  Nozze 
Gian,  p.  200);  il  Laurenz.  pi.  XLI,  37;  il  Sessoriano  413  della  Vitt.  Ema- 
nuele di  Roma;  Bartoli,  Mss.  magi.,  II,  144  e  148  sgg.;  Gentile,  Mss. 
palat.,  I,  291,  295,  488;  Bibliotheca  Manzoniana,  IV,  104  ;  codd.  Estensi  e 
Ferraresi  menzionati  da  G.  Rossi  nel  Giorn.,  XXX,  11  (cfr.  Giorn.,  XVII, 
394-95)  ;  Parigino  della  Nazion.  it.  1543  ;  cod.  284  dell'Universitaria  di  Bologna 
(vedi  Riv.  crit.,  IV,  92)  ;  cod.  1242  della  medesima  Universitaria  di  Bologna 
(vedi  L.  Frati  in  questo  Giorn.,  XXXV,  167  sgg.);  cod.  Vitali  di  Parma, 
su  cui  Giorn.,  XV,  213;  cod.  Hamilton  348  (Giorn.,  IX,  207)  ;  Canonici  99 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  13 
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recchi  anni  prima  di  Isabella,  egli  dovette  vederla  crescere  e 
fiorire  in  quella  Corte,  che  tanto  amava  gli  uomini  di  lettere. 
Già  nel  1482,  quando  era  scolaro  nello  Studio  ferrarese,  troviamo 
ch'egli  compose  due  epitaffi  in  versi  per  la  defunta  Margherita 
di  Baviera,  moglie  al  march.  Federico  I  Gonzaga;  e  questo  è  uno 
dei  primissimi  indizi  di  relazione,  sia  pur  indiretta  (che  ne  fu 
mediatore  Pietro  Spagnoli)  fra  il  Tebaldeo  ed  i  Gonzaga  (1).  In 
un  documento  già  edito  del  9  die.  1494  (2),  il  Tebaldeo  chiama 
«  mia  discipula  »  la  giovine  marchesa  di  Mantova,  e  siccome  vi 
si  tratta  d'uno  strambotto  composto  da  lei  e  si  augura  che  la 
fine  risponda  al  principio,  sicché  ella  giunga  «  ad  fare  miraculi 
«  in  poesia  »,  convien  credere  che  il  rimatore  ferrarese  l'avesse 
avviata  nell'arte  di  far  versi.  E  che  di  lui  si  rammentasse  la 
marchesa  e  delle  sue  cose  poetiche  fosse  desiderosa,  risulta  da 
più  d'un  fatto.  Era  appena  da  pochi  mesi  partita  da  Ferrara, 
giovane  sposa,  e  già  nel  gennaio  del  1491  Isabella  chiedeva  rime 
al  Tebaldeo,  che  si  schermì  con  questa  notevole  lettera  : 

Illma  Madama  mia.  Io  ho  ricevuta  una  de  la  S.  V.  Duolme  insino  al  core 
de  non  poter  compiacere  quella  :  ch'io  voglio  che  la  S.  V.  sapia  ch'io  non 
dò  cosa  alcuna  de  le  mìe  fuori,  perchè  de  giorno  in  giorno  vo  mutandole 
et  emendandole  :  e,  se  ne  sono  alcune  andate  fuori,  le  me  sono  state  robate 
da  qualche  mio  compagno,  sì  ch'io  son  disposto  de  non  dar  fuori  cosa  alcuna, 


della  Bodleiana  (Mortara,  col.  115)  ;  ms.  n°  109  della  bibl.  del  Re  in  Torino; 
cod.  Marmi  menzionato  dallo  Zeno,  Lettere,  II,  261  ;  l'Oliver.  54  ed  il  Vatic. 
Urb.,  studiati  dal  Saviotti  e  dallo  Zannoni  (cfr.  Propugnata  N.  S.,  V,  II,  303; 
Giorn.,  XXI,  161;  Rass.  bibl.*,  I,  50)  ecc.  ecc.  Per  le  stampe  estravaganti,  vedi 
quelle  che  cita  il  Menghini  nella  prefazione  alle  Rime  di  Serafino  Aquilano; 
Harrisse,  Excerpta  Colombiniana,  pp.  235  e  238;  G.  Rossi  in  Giorn.,  XXX, 
11  e  G.  B.  Parisotti  nel  voi.  XIX  degli  Opuscoli  Calogerà.  Dei  carmi  latini 
del  Tebaldeo  esiste  la  raccolta  autografa  nel  ms.  Vatic.  3389  e  fu  fatta  cono- 
scere dal  De  Nolhac.  Gli  amici  del  poeta,  A.  Golocci  e  P.  Bembo,  volevano 
pubblicarla.  Cfr.  Gian  in  Giorn.,  XI,  241-43.  Carmi  latini  del  Tebaldeo  con- 
tiene pure  il  ms.  395  della  Comunale  di  Ferrara,  su  cui  vedi  Carducci, 
Delle  poesie  latine  di  L.  Ariosto,  pp.  59-60  e  239-11,  e  Antonelli,  Mss.  fer- 
raresi, I,  191. 

(1)  11  documento  fu  prodotto  da  noi  nel  Giorn.,  XVI,  215. 

(2)  Luzio,  Precettori,  pp.  51-52. 
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perch'io  amo  più  l'honor  mio  che  tutte  l'altre  cose.  Se  pur  la  S.  V.  vole 
qualche  cosa  de  le  mie,  quella  può  far  scrivere  a  Monsignor  di  Mantua  (1), 
il  quale  ha  certi  sonetti  e  capituli  mei  emendati,  dei  quali  io  non  ho  copia. 
Pertanto  pregho  la  S.  V.  che  mi  voglia  haver  excusato,  a  la  quale  per  in- 
finite volte  humilmente  me  aricomando.  Ferrariae,  x  januarij,  1491. 

Servulus  Antonius  Thebaldeus. 

Non  si  scoraggiò,  peraltro,  la  Gonzaga  per  questo  rifiuto.  Rile- 
viamo dal  suo  copialettere  che  il  27  die.  1491  essa  chiedeva  a 
Giovan  Maria  Trotti  :  «  Haveremo  charo  che  retrovati  el  The- 
«  baldeo  et  lo  preghate  de  nostra  parte  ch'el  ce  voglia  fare  ha- 
«  vere  quanto  più  presto  può  vinti  o  vinticinque  de  li  più  belli 
«  sonetti  che  lui  ha  composto,  et  cussi  dui  o  tre  capituli,  ch'el 
«  ce  farà  grandissimo  apiacere,  tenendolo  vui  solicitato  ch'el  ce 
«  li  mandi  in  ogni  modo  ».  Non  sappiamo  se  quella  volta  la  mar- 
chesa raggiungesse  l'intento  (2);  ma  è  certo   che   più   tardi,  il 


(1)  Il  vescovo  Ludovico  Gonzaga,  che  contava  allora  il  Tebaldeo  tra'  suoi 
famigliari  insieme  a  Timoteo  Bendedei.  Quel  vescovo  dimorava  spesso  a 
Quingentole  (nel  distretto  di  Revere);  e  di  là  è  datata  questa  letterina  del 
15  dicembre  1491  al  marchese  Francesco:  «  Zoanne  Stefano  mio  scudero 
«  ni'  ha  dicto  per  parte  di  la  S.  V.  eh'  io  glie  vogli  mandare  el  Thibaldeo 
«  mio  familiare  essendo  desiderosa  di  parlarli.  Unde  per  non  lassar  quella 
«  in  expectatione  faccio  intendere  a  V.  Ex.  come  esso  è  ito  a  Ferrara  mo' 
«  sonno  quattro  zorni.  Ben  è  qua  Thimoteo  suo  compagno;  se  la  p.ta  vole 
«  da  questi  cosa  alcuna  comandi  etc.  ».  Nel  L.  140  del  Copialettere  del  mar- 
chese si  legge  la  risposta  di  Francesco  Gonzaga  in  questi  termini  : 

D.no  Electo  Mant.no 

R.me.  Dappoi  che  il  Tebaldeo  non  se  trova  hora  presso  la  M.  V.  come  la  me  scrive,  aspectarò 
che  '1  venga  da  Ferrara  né  quella  pigliarà  altramente  faticha  mandarmi  Timotheo  perchè  non  de- 
sidero parlar  se  non  col  Tebaldeo  predicto.  Ben  ringratio  la  S.  V.  de  la  offerta  che  la  mi  ha  facta 
del  compagno  et  a  lei  me  rac.do. 

Marmiroli,  11  Jan.  1492. 

Per  ulteriori  relazioni   del  Tebaldeo  col  vescovo  Ludovico  cfr.  Tiraboschi, 
Storia,  ediz.  cit.,  VI,  1126  n. 

(2)  Nel  cod.  378  della  Comunale  di  Ferrara  è  scritto  un  sonetto  del  Te- 
baldeo su  di  un  foglio  piegato  in  forma  di  lettera,  con  l'indirizzo:  lll.mae  ac 
Ex.mae  Dominae  meae  singularissimae  D.  Isabellae  Estensi  Marchionissae 
Mantuae.  Vedi  il  cit.  catal.  dell'ANTONELLi,  I,  186. 
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30  maggio  1494,  le  inviava  copia  dei  sonetti  composti  dal  Te- 
baldeo  quel  Pilade  di  lui  fedelissimo  che  fu  Timoteo  Bendedei 
fllomuso  (1).  Anche  Timoteo,  che  s'aggirò  per  le  corti  di   Fer- 


(1)  Appartenne  alla  nobile  famiglia  dei  Bendidio  o  Bendedei,  che  in  Fer- 
rara acquistò  molte  benemerenze  (v.  Ughi,  Bizion.  stor.  degli  illustri  fer- 
raresi, I,  39-40).  Per  le  poche  notizie  accertate  della  vita  di  Timoteo  vedi 
Mazzuchelli,  Scrittori,  II,  P.  II,  pp.  797-99  e  Girol.  Baruffaldi  juniore  a 
pp.  147-49  del  III  voi.  delle  Memorie  di  letterati  ferraresi  dei  due  Barotti. 
Contro  l'affermazione  del  Libanori,  ripetuta  dal  Quadrio  (II,  224),  che  Ti- 
moteo componesse  di  molte  rime,  a  ragione  il  Mazzuchelli  addusse  il  verso 
del  Pistoia  :  «  Timoteo  fa  in  un  anno  un  verso  appena  »  (ediz.  Cappelli-Fer- 
rari,  p.  51).  Di  suoi  carmi  latini  («  carmina  credo  suppressa  immerito  »)  sembra 
certo  lamenti  la  perdita  Lelio  Greg.  Giraldi  (ed.  Wotke,  p.  26),  che  lo  dice 
«  nobilis et  delicatus  poeta  ».  Il  fatto  è  che  ben  poco  di  lui  oggi  si  co- 
nosce. Oltre  i  due  sonetti  suoi  pubblicati  a  p.  59  delle  Rime  di  poeti  fer- 
raresi, Ferrara,  1713,  alcuni  componimenti  vagano  in  mss.  e  stampe  rare,  e 
furono  indicati  da  G.  Rossi  nel  Giorn.,  XXX,  23-24.  Aggiungi  un  sonetto 
del  ms.  Magi.  II.  II.  75  (e.  142  v)  nel  quale  Timoteo  lamenta  la  morte  di  un 
Geronimo  e  di  un  Galeotto,  uccisi  «  L'un  da'  suo'  ciptadin,  l'altro  da  un  servo  ». 
In  non  mediocre  stima  l'ebbero  i  contemporanei.  A  tacere  d'un  epitaffio  del 
Casio  (e.  35  r  della  ediz.  cit.),  in  cui  si  dice  che  la  spoglia  di  Timoteo, 
anziché  riposare  nell'urna  dei  Bendedei,  fu  da  Apollo  «  Locata  in  ciel  fra 
«  gli  sacrati  Dei  »,  l'Ariosto  mette  Vonor  di  Bendedei  in  compagnia  di  Nic- 
colò da  Correggio  fra  i  lodatori  di  Beatrice  d'Este  e  attribuisce  ad  entrambi 
il  vanto  di  far  fermare  il  Po  «  al  suon  de'  lor  soavi  plettri  »  (Fur.,  XLII, 
92).  La  deferenza  dell'Ariosto  per  lui  è  anche  attestata  da  un  epigramma 
latino  di  mess.  Ludovico  edito  dal  Polidori  nelle  Opere  min.  dell'Ariosto, 
1,  351  ;  cfr.  Carducci,  Delle  poesie  lat.  di  L.  Ariosto,  Bologna,  1876,  p.  149. 
Buoni  furono  anche  i  suoi  rapporti  col  Bellincioni  {Rime,  ed.  Fanfani,  II, 
26)  e  col  Pistoia  (ed.  Renier,  sonn.  177  e  198).  Quanto  agli  elogi  di  altri 
poeti,  cfr.  G.  Rossi  nel  Giorn.,  XXX,  25.  L'amicizia  più  calda  e  costante  fu, 
peraltro,  quella  che  gli  professò  il  Tebaldeo.  Apriamo  le  Opere  d'amore  del 
Tebaldeo,  ediz.  zoppiniana  di  Venezia,  1530.  A  Timoteo  è  diretto  il  son.  12: 
Tu  brami,  Timotheo,  pur  saper  quella  (ripubblic.  da  G.  Rossi  nel  Giorn., 
XXX,  23  di  su  un  cod.  Campori,  dov'è  adespoto),  in  cui  dice  all'amico,  che 
desiderava  conoscere  la  donna  per  la  quale  il  Tebaldeo  spasimava,  non  esser 
mestieri  additarla,  perchè  risplende  sulle  altre  come  il  sole  in  confronto  alle 
stelle;  con  il  son.  119  gli  invia  il  suo  ritratto  (quello  famoso  fattogli  da 
Raffaello  ?),  non  potendo  essergli  vicino  in  persona,  ed  insieme  «  certi  frag- 
«  menti  |  Che  per  Flavia  già  scrissi  sospirando  »  (Timoteo  gli  rispose  per  le 
rime  col  secondo  dei  sonetti  editi  fra  le  Rime  de' poeti  ferraresi)  ;  nel  son.  144 
gli  parla  d'una  sua  gita  a  Siena,  ove  vide  bellissime  donne  ;  nel  son.  154  si 
lamenta  di  lui  perchè,  essendo  in  villa,  non  gli  fa  più  pervenire  suoi  versi, 
e  lo  ammonisce  di  non  perder  tempo,  «  che  gli  è  spazio  corto  |  Tra  la  ve- 
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rara  e  di  Gazzuolo  (1),  fu   famigliare  ad  Isabella  (2),  e   dimorò 


«  nuta  al  mondo  e  la  partenza  »  ;  col  son.  203,  su  cui  ritorneremo,  lo  con- 
forta per  la  perdita  della  donna  di  lui,  e  a  sua  volta  nel  capit.  17°  lo  invita 
a  piangere  in  rima  la  propria  innamorata  defunta. 

(1)  Risulta  dal  documento  edito  testé  in  nota  che  in  sul  principio  del  1492 
Timoteo  era  a  Quingentole  presso  il  vescovo  Ludovico  Gonzaga.  Dalla  corte 
di  Gazzuolo  era  partito  da  poco  il  5  marzo  1501,  allorché  il  vescovo  lo  inca- 
ricò di  procurargli  da  Ferrara  certe  commedie  di  Plauto  tradotte  da  Battista 
Guarino.  Gfr.  U.  Rossi  in  Giorn.,  XIII,  309.  Un  oscurissimo  rimatore,  Ruggiero 
di  Pazienza,  in  un  sonetto  diretto  ad  Antonia  del  Balzo  fatto  conoscere  da 
B.  Croce  (Isabella  del  Balzo  regina  di  Napoli  in  un  inedito  poema  sincrono, 
Napoli,  1897,  p.  10)  le  dice: 

Non  son  lo  Chariteo,  non  son  Antonio, 
Né  men  el  vostro  docto  Timoteo. 

Altro  indizio  manifesto  che  il  Bendedei  era  ben  accolto  alla  corte  di  Gaz- 
zuolo, specialmente  da  Antonia. 

(2)  Un  sonetto  di  Enea  Irpino ,  additato  dal  Mazzuchelli,  e  riferito  da 
G.  Rossi  nel  Giorn.,  XXX,  24,  accenna  a  grandi  rapporti  di  Timoteo  con 
Reggio,  sia  eh  egli  vi  nascesse  o  che,  com'  è  più  probabile,  vi  dimorasse 
stabilmente  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Comunque  sia,  noi  troviamo 
che  in  vari  mesi  del  1511  e  del  1512  Isabella  gli  commise  oggetti  d'osso, 
nella  cui  lavorazione  Reggio  d'Emilia  godeva  speciale  celebrità  (cfr.  G.  Cam- 
pori,  Della  lavorazione  degli  ossi  e  dell'avorio,  Mantova,  1875  e  il  nostro 
Lusso  d'Isabella,  p.  105).  11  1°  febbraio  1511  la  marchesa  gli  ordinò  «  ot- 
«  tanta  quadretti  d'osso  negro  »  forati,  che  desiderava  eseguiti  dal  «  maestro 
«  dale  cathenine  ».  Nel  marzo  di  quell'anno  gli  inviò  «  una  crosetta  d'osso  » 
come  campione  per  altre  venti  di  simili.  11  17  sett.  ringrazia  il  Bendedei 
per  quelle  croci,  ma  fa  qualche  rimostranza  sul  prezzo.  Il  3  nov.  prega  Ti- 
moteo di  farle  dare  il  lustro  ad  una  sua  catena  di  osso,  e  di  commetterne 
un'  altra  «  di  medema  longheza,  ma  di  foggia  simile  ad  questa  di  piombo 
«  che  vi  mandiamo  ».  Ma  pare  che  non  sempre  Timoteo  fosse  puntuale  nel 
pagare  gli  artefici,  se  badiamo  a  certe  lettere  di  «  Angelo  mastro  de  corni  » 
a  Isabella,  con  le  quali,  nel  novembre  e  nel  dicembre  1512,  chiedeva  d'esser 
compensato  per  i  lavori  compiuti.  Vedi  Bertolotti,  Artisti  in  relazione  coi 
Gonzaga,  Modena,  1885,  pp.  109-10.  Il  Bendidio  morì  a  Reggio  il  4  settembre 
1522,  come  si  rileva  dalla  partecipazione  che  all'indomani  suo  nipote  Filippo 
si  credeva  in  dovere  di  mandare  ad  Isabella,  ricordandole  che  lo  zio  le  era 
stato  sempre  «  bono  servitore  »  e  protestando  che  anche  egli  desiderava 
essere  «  riconosciuto  »  per  tale  dalla  marchesa.  La  data  della  morte  del 
Bendidio  ci  permette  di  credere  che  fosse  proprio  lui  quel  «  Philomuso  cor- 
«  rigente  »,  a  cui  il  Paganini,  lasciato  in  asso  dal  Folengo,  aveva  affidato 
la  revisione  delle  Maccheroniche  uscite  nel  1521  per  la  prima  volta  com- 
plete (la  così  detta  Toscolana;  cfr.  Luzio,  Studi  folenghiani,  Firenze,  1899, 
p.  81).  Il  Bendidio  doveva  aver  conosciuto   il   Folengo,  quando  il   futuro 
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qualche  tempo  presso  di  lei  in  Mantova  (1).  Ciò  avveniva  appunto 
nella  primavera  del  1494,  e  allora  il  Tebaldeo,  a  istanza  della 
marchesa,  componeva  pel  Bendedei  due  sonetti  in  morte  del- 
l'amata, di  cui  faceva  invio  alla  Gonzaga  con  questo  arguto 
biglietto: 

Ill.m»  ac  Ex.ma  D.na  D.  mea  obser.ma.  Per  la  lettera  de  la  Ex.  V.  de'  xn  pre- 
sentis  ho  inteso  lo  incredibile  affanno  che  ha  preso  m.  Timotheo  nostro  per 
la  immatura  morte  de  l'amata  sua  :  et  per  exeqùire  quanto  quella  me  impone 
lo  conforto  con  dui  sonetti  che  li  mando;  ma  voglio  la  sapia  ch'io  non  gè 
credo  questa  sua  passione.  Lui  come  astuto  finge  de  esser  disperato,  perchè 
qualche  donna  in  Mantua  se  inclini  più  facilmente  ad  amarlo  vedendo  la 
grande  dimostratione  fa  per  questa.  Gonoscho  hormai  li  colpi  soi  (2),  pur  ho 
voluto  obedire  li  comandamenti  de  la  Ex.  V.,  ad  la  quale  ex  corde  mi  re- 
commando. 

Bononiae,  16  maij  1494. 
E.  111.  D.  V. 

Servulus 
Antonius  Thebaldeus. 


Merlin  Cocai  passò  nel  ferrarese  alcuni  anni  della  sua  prima  giovinezza 
avendovi  a  precettore  non  sappiamo  che  frate  pedante  (  Chaos  del  Triperuno, 
ed.  Portioli,  p.  102). 

(1)  Oltreché,  come  vedemmo  or  ora,  nel  1494,  anche  in  sul  principio  del 
1503.  11  6  genn.  di  quell'anno  Ercole  Strozzi  e  Pietro  Bembo,  da  Ferrara, 
scrivono  d'essere  stati  invitati  a  Mantova  per  mezzo  del  Bendedei,  il  quale 
era  reduce  appunto  dalla  corte  dei  Gonzaga.  Vedi  Cian,  in  Giorn.,  IX,  93. 
Sbaglia  di  grosso  I'Andres,  Cat.  mss.  Capilupi,  p.  224,  nel  credere  di  Ti- 
moteo Bendedei  un  ms.  Capilupi  con  prose  e  rime  indirizzate  alle  damigelle 
di  Isabella  dal  1534  al  '37.  Timoteo  a  quel  tempo  era  morto  da  un  pezzo. 
Il  ms.  Capilupi  (di  cui  una  copia  è  nell'universitaria  di  Bologna  ed  un'altra 
nella  comunale  di  Mantova)  è  autografo  di  Marcantonio  Bendidio,  il  quale 
indirizzò  pure  un  capitolo  a  Camillo  Capilupi.  Vedi  Andres,  p.  278.  Mar- 
cantonio fu  forse  un  discendente  di  Timoteo.  La  parte  più  importante  del 
suo  codice  vide   la   luce  per  cura  del  Ferrato.  Vedi  oggi' Ludovico  Frati, 

Giuochi  ed  amori  alla  corte  d'Isabella  d'Este,  Milano  1898,  estr.  dall'Ar- 
chivio  stor.  lombardo,  voi.  XXV. 

(2)  Uno  dei  due  sonetti  è  forse  quello  che  ha  il  n°  203  nel  canzoniere 
del  Tebaldeo.  Chiaro  ci  sembra  risultarne  che  la  donna  di  Timoteo  s'era 
suicidata  : 

Posa,  Timotheo  caro,  e  ti  conforta. 
A  che  pianger  in  fin  de  chi  non  vnole 
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vMesser  Antonio  era  allora  a  Bologna  presso  i  Bentivoglio,  di- 
mora non  abbastanza  avvertita  dai  biografi,  quantunque  nel  can- 
zoniere a  stampa  se  ne  trovino  accenni  evidenti  (1).  È  di  carattere 
del  Tebaldeo  la  seguente  letterina  assai  importante  di  Annibale 
Bentivoglio  alla  marchesa: 

Ill.ma  ac  Ex.ma  D.na  affiais  et  D.na  obser.n,a. 

Questi  giorni  passati  che  sono  stato  ad  Pisa  ho  data  opera  alquanto  ad 
la  musica  et  ne  ho  preso  tanto  piacere  che  mi  sono  inamorato  de  quella  : 
et  perchè  scio  che  apresso  la  Ex.  V.  sono  homini  excellentissimi  in  questa 
arte,  pregho  quella  si  voglia  dignare  di  farme  parte  di  qualche  compositione 
nova  et  mandarme  il  canto  del  capitulo,  ch'io  prometto  ad  la  Ex.  V.  de  non 
ne  dare  copia  ad  alcuno.  Scio  che  monsignor  mio  fratello  richiederà  ad  la 
Ex.  V.  questo  medesmo  :  pregho  quella  non  lo  voglia  servire  et  che  non 
mandi  cosa  ad  alcuno  se  non  ad  me  solo,  ch'io  me  la  reputerò  gloria  non 
poca,  et  restarò  in  eterno  obligato  ad  la  Ex.  V.,  ad  la  quale  mi  offero  et 
recommando. 

Bononiae,  25  junij  1494. 

Ex.  V.  Affinis 

Hannibal  Bentivolus. 

Con  ogni  probabilità  la  marchesa  si  studiò  di  appagare  il  gio- 
vane Bentivoglio;  ma  nel  tempo  stesso  ella  sollecitava  il  Tebaldeo 
a  recarsi  a  Mantova  presso  di  lei.  Il  poeta,  peraltro,  si  scusava 
col  pretesto  di  «  certa  infirmitade  »  (2)  e  pur  avendo  fatto  nell'au- 
tunno una  scappata  a  Ferrara,  di  là  ritornava  a  Bologna.  Infatti 


viver  ?  Morte  è  innocente  e  gè  ne  duole, 
ma  a  chi  se  uccide  forza  è  aprir  la  porta. 
Più  non  mi  ammiro  se  in  si  lungo  spatio 
non  ebbe  l'empia  del  tuo  mal  pietade, 
quando  del  proprio  corpo  fa  tal  stratio. 

(1)  «  Io  me  ne  vo  per  gir  dove  mi  chiama  |  Quello  invitto  Annibal  mio 
«bolognese»,  dice  il  son.  201.  Ad  Annibale  Bentivoglio,  in  nome  d'una 
donna,  è  diretta  la  lamentevole  epist.  II  ;  e  in  nome  di  Annibale  medesimo 
è  composto  il  capit.  X. 

(2)  Lo  si  desume  da  queste  righe  da  lui  scritte  alla  Gonzaga: 

Ill.ma  ac  Ex.ma  D.na  D.na  mea  obser.ma.  Ho  visto  quanto  la  Ex.  V.  ad  Io  IH.  patrone  mio 
et  ad  me  ha  scrìtto.    Rispondo  che  gli   è   honesto  che  io  attenda  la  promessa,  et  Io  voglio  fare 
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il  28  nov.  '94  notifica  ad  Isabella:  «  Di  questa  septimana  proxima 

«  me  partirò  per  inviarme  verso  Bologna Quella  se  ricordi 

«  alcuna  volta  de  studiare,  et  non  voglia  haver  speso  il  tempo 
«  indarno;  et  tenga  per  certo  ch'io  gli  serò  servo  insin  che  harò 
«  vita  ».  Nel  marzo  1495,  sempre  da  Bologna ,  indirizzava  alla 
marchesa  queste  righe  non  prive  d'interesse  : 

Ill.ma  et  Ex.ma  D.na  D.na  mea  obser.m*.  Ad  li  giorni  passati  scrissi  una 
mia  ad  la  Ill.ma  S.  V.  in  favore  de  uno  Vincenzo  Calmeta  amico  mio  :  non 
scio  se  quella  l'habia  havuta,  et  dubito  de  non,  per  non  haver  io  mai  havuta 
risposta  ;  ma  poi  ho  pensato  fra  me  ch'el  potrebbe  essere  che  la  Ill.ma  S.  V. 
non  mi  habia  risposto  per  essere  troppo  occupata.  Intendendo  io  come  vil- 
mente si  è  perso  il  Reame  di  Napoli,  ne  ho  composto  uno  sonetto,  quale 
mando  ad  la  Ill.ma  S.  V.  et  pregola  voglia  scriverlo  di  sua  mano  et  mostrarlo 
lie  in  Mantua,  et  non  dire  chi  l'habia  facto  se  non  dopo  qualche  giorno  :  et 
questo  faccio  per  vedere  quello  che  diranno  quelli  poeti  di  là.  Ricordo  ad 
la  lll.ma  S.  V.  ch'io  li  sono  schiavo  et  ad  essa  ex  corde  mi  recomando. 
Bononiae,  29  marti j  4495. 

Servitor 

Ant.ns  Thebaldeus. 

Qui   cominciano  le  relazioni   col  marchese  (1),  le  cui  istanze 
specialmente  debbono  aver  indotto  il  Tebaldeo  a  trasferirsi  a 
Mantova. 
Ciò  dovette  seguire  negli  ultimi  giorni  del  1495  o  nei  primis- 


molto  volentieri  et  ringratio  la  Ex.  V.  che  se  degni  ricordale  de  uno  suo  servitore,  ma  notifico 
ad  quella  che  al  presente  me  saria  impossibile  venire,  per  certa  infermitade,  quale  non  poco  mi 
molesta.  Guarito  che  io  sia,  che  spero  sera  presto,  metterò  ogni  facenda  da  parte  correndo  ad  ri- 
trovare la  Ex.  V.  ad  la  quale  ex  corde  mi  recommando. 

Bononiae,  3  julij  1494. 
Ex.  V. 

Servulus 
Ant.  Thehaldeus. 

(1)  Oltre  al  sonetto  politico  menzionato  nella  lettera  del  29  marzo  '95,  il 
Tebaldeo  inviò  al  marchese  l'8  luglio  1495  certi  versi  deploranti  la  perdita 
di  Rodolfo  e  di  Giovanni  Maria  Gonzaga,  morti  a  Fornovo.  Vedi  pubblicata 
la  lettera  accompagnatoria  nel  nostro  scritto  su  Francesco  Gonzaga  alla 
battaglia  di  Fornovo,  pp.  36-37. 
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simi  del  1496,  perchè  il  4  genn.  di  quest'ultimo  anno  il  giure- 
consulto Floriano  Dolfo  scriveva  da  Bologna  al  suo  amico  march. 
Gonzaga  queste  parole:  «  Molto  mi  sono  alegrato  et  laudato  in 
«  questo  de  V.  S.  sopra  ogni  altro  vostro  laudabile  acto,  che 
«  quella  habia  tolto  in  soa  compagnia  m.  Antonio  Tibaldeo,  huomo 
«  che  a  V.  S.  sera  di  tanto  honore  et  piacere  quanto  di  huomo 
«  si  trovi  in  quella  corte  ;  el  quale  non  vi  recomando  né  per  lui 
«  facio  lo  officio  del  buono  amico,  cognoscendo  non  havere  lui  di 
«  mio  alturio  bisogno ,  ma  vorebe  havesse  alcune  parte  bone 
«  in  sé  che  haveva  il  mio  m.  Theophilo  (Gollenuccio)  cossi  comò 
«  desiderava  lui  in  vita  havesse  de  le  parte  bone  ha  il  Tibaldeo 
«  che  hora  in  festa  fra  noi  viverebe,  nec  iret  per  iter  tenebrosum 
«  illuc  unde  negant  redire  quenquam  »  (1).  Rilevasi  da  ciò  chia- 
ramente che  il  Tebaldeo  era  in  quel  tempo  già  passato  da  Bologna 
a  Mantova.  L'ufficio  ch'egli  quivi  tenne  non  è  ben  chiaro  e  de- 
terminato ;  ma  sembra  che  non  ultimo  suo  incarico  fosse  quello 
di  poetare  in  lode  del  marchese  e  molte  volte  anche  di  comporre 
dei  versi  che  il  marchese  stesso  spacciava  per  suoi  (2).  Nel 
tempo  stesso  continuava  ad  ammaestrare  Isabella,  come  chiara- 
mente afferma  in  un  son.  e  nel  capit.  XIV  del  suo  canzoniere  (3). 
Ma  il  Tebaldeo,  sempre  a  corto  di  quattrini  (4),  non  si  trovava 
a  troppo  suo  agio  nella  corte  mantovana.  Sin  dal  28  giugno  1496 


(1)  Sono,  trascritti  malamente  a  memoria,  due  versi  catulliani  del  celebre 
carme  Lugete,  o  veneres  cupidinesque :  «Qui  nunc  it  per  iter  tenebri- 
«  cosum  |  llluc  unde  negant  redire  quemquam  ». 

(2)  Vedine  i  curiosi  documenti  in  Luzio,  Precettori,  pp.  55  sgg.  Per  un 
curioso  equivoco,  poi,  accadde  che  alcuni  eruditi  ritennero  opera  del  Gonzaga 
tutto  intero  il  canzoniere  del  Tebaldeo.  Gfr.  Renier,  Gaspare  Visconti,  Mi- 
lano, 1886,  p.  102  n  e  Luzio,  Precettori,  p.  60. 

(3)  Luzio,  Precettori,  pp.  61-62. 

(4)  Nel  sonetto  157,  diretto  ad  un  Griffo,  che  probabilmente  è  Antonio 
Grifo,  lettore  della  Div.  Commedia  a  Milano,  e  rimatore  egli  stesso  lodato 
da  qualche  contemporaneo  (cfr.  Giorn.,  XIII,  120),  il  Tebaldeo,  che  dice 
amarlo  più  di  sé  stesso,  soggiunge  : 

Hor  guardo  se  ad  invidia  il  ciel  me  inclina, 
eh'  io  non  invidio  par  chi  ha  de  l'argento, 
de  che  bisogno  ho  più  che  de  dottrina. 
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egli  pregava  il  marchese  assente,  che  non  consentisse  gli  si  ri- 
ducessero le  spese  per  tre  bocche,  ch'erano  state  pattuite,  e  sup- 
plicava inoltre  :  «  mi  voglia  provvedere  di  qualche  dinaro,  perchè 
«  quelli  che  ho  havuti  sono  andati  tutti  in  pagare  certi  mei  de- 
«  biti  et  in  tarme  panni  novi  ».  Da  Atella  il  Gonzaga  dava  ordine, 
il  21  luglio,  che  i  giusti  desideri  del  suo  poeta  fossero  appagati. 
Ma  neanche  questo  giovò  molto,  perchè  il  20  novembre  troviamo 
un'  altra  lettera  lamentosa  del  Tebaldeo,  nella  quale  dice  che 
né  gli  si  dà  là  sua  provvisione  di  10  ducati  al  mese,  né  le  spese 
sono  onorevoli.  «  I  sescalchi  tutto  questo  anno  mi  hanno  dato  vino 
«  tristissimo  et  carne  a  suo  modo  »,  sicché  minaccia  d'andarsene 
«  perchè  di  questo  passo  non  harei  dinari  da  vestirme  ».  Sa  bene 
che  ciò  non  dipende  dal  marchese;  ma  per  non  tediarlo  con 
eterne  lagnanze,  chiede  licenza.  Gli  sarà  sempre  obbligato,  e  «  farò 
«  quello  capitulo  del  re  Ferrante  ch'io  promisi  a  la  Ex.  V.  ».  Pare 
che  qualche  soddisfazione  gli  venisse  data,  giacché  continuò  a 
rimanersene  in  Mantova,  ove  nel  1497  ebbe  a  sostenere  un  for- 
midabile assalto  dalla  malattia  imperversante  in  quella  fine 
di  secolo  (lf.  Per  riaversi  del  tutto,  egli  si  recò  nell'estate  a 
Cazzano  di  Tramigna,  piccolo  villaggio  del  Veronese,  ove  dimo- 
rava l'amico  suo  Jacopo  Filippo  Faella  (2),  ed  anche  là  l'inse- 


(1)  Curiose  assai  sono  le  informazioni  che  della  malattia  venerea  del  Te- 
baldeo dava  a  Isabella  Tolomeo  Spagnoli.  Vi  si  discerne  quella  tendenza 
faceta  e  motteggiatrice  che  fece  poi  del  mal  francese  un  vero  motivo  bur- 
lesco della  poesia.  Gfr.  Giornale,  V,  418,  ove  i  suddetti  documenti  sono 
prodotti. 

(2)  Nato  dalla  nobile  famiglia  veronese  dei  Faella  (cfr.  Cipolla  in  Arch. 
veneto,  XXI,  33-35)  Jacopo  Filippo  fu  figliuolo  del  dotto  umanista  Gian  Ni- 
cola (su  cui  vedi  Maffei,  Verona  illustrata,  ediz.  classici,  III,  261  e  Maz- 
zatinti,  Inventari,  111,  182)  e  marito  a  Cecilia  Medici.  Sul  suo  conto  ci 
favorì  parecchie  notizie,  con  la  consueta  liberalità,  l'egr.  P.  Sgulmero,  che 
ringraziamo.  Il  ms.  465  della  Capitolare  di  Verona,  conserva,  col  titolo  di 
Lanretum,  sue  rime  in  onore  di  Laura  Cendrata.  Nel  settembre  del  1498, 
essendo  il  Tebaldeo  di  nuovo  presso  di  lui  a  Cazzano,  compose  il  Faella  un 
sonetto  sulla  medaglia  della  marchesa,  mostratagli  dal  Tebaldeo  medesimo. 
La  lettera  accompagnatoria  del  sonetto  fu  edita  dal  D'Arco,  Notizie  oVlsa- 
bella,  pp.  97-98.  L'amicizia  del  Tebaldeo  pel  Faella  è  attestata  dai  sonetti 
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guiva  il  marchese  con  le  sue  commissioni  poetiche.  Curiosissima 
è  la  lettera  che  allora  gli  scriveva  il  Tebaldeo  malato: 

Ill.me  et  Ex.me  D.ne  D.ne  mi  singolarissime, 

Per  una  lettera  de  la  Ex.  V.  ho  inteso  il  desiderio  che  quella  ha  de 
havere  uno  capitulo  da  me  nel  quale  si  contenghano  li  infortunij  che  li 
sono  occorsi  a  questi  tempi  :  me  incresce  di  ritrovarmi  travagliato  et  del 
corpo  et  de  la  mente  per  esser  questo  uno  male  di  tedio  grandissimo.  Non- 
dimeno mi  sforzare  di  fare  quanto  la  mi  commanda  et  più  presto  ch'io 
potrò;  et  se  sera  cosa  trista  la  Ex.  V.  mi  scusarà.  A  me  basta  de  obedirla, 
né  curo  de  honore  pur  eh'  io  faccia  cosa  che  li  piaccia.  Et  a  la  Ex.  V.  ex 
corde  mi  recomando. 


Cazani,  9  augusti  1497. 


Servulus 
A.  Thebaldeus. 


251  e  252  del  suo  canzoniere  a  stampa.  Il  primo  è  una  apostrofe  abbastanza 
caldaia  Cazzano,  che  ha  il  gran  torto  di  smorzarsi  in  una  freddura.  Il  se- 
condo è  per  noi  più  importante,  perchè  in  esso  il  Tebaldeo  si  lagna  non' 
meno  d'Amore,  che  del  trattamento  mantovano; 

Più  di  son  stato  in  questa  valle  amena 

teco,  e  sempre  starei,  tanto  mi  aggrada, 

ma  un  grand'nomo  e  nn  gran  dio  voglion  ch'io  vada, 

l'uno  e  l'altro  m'ha  al  col  l'aspra  catena. 
Dico  Amor,  e  il  signor  che  regge  e  affrena 

l'antica  terra  che  al  bel  Mincio  è  strada. 

Godi,  Faella,  e  alcun  non  te  persuada 

provar  mai  questa  né  quell'altra  pena. 
Presso  a  signor  mondan  ormai  per  fede 

più  non  se  ascende,  né  esser  pò  gradito 

chi  serve  Amor,  ch'el  serve  a  chi  non  vede. 
E  quel  che  fa  più  duro  il  mio  partito 

è  che  Amor  che  me  tien  senza  mercede 

voi  più  de  chi  me  paga  esser  servito. 

Nel  primo  periodo  della  sua  vita  il  Tebaldeo  fu  costantemente  innamorato, 
com'  era  costume  di  ogni  poeta  lirico  che  si  rispettasse.  Chi  studierà  il  Te- 
baldeo dovrà  occuparsi  anche  de'  suoi  amori,  che  furono  diversi  e  non  già 
quel  solo,  di  cui  amenamente  così  parla  lo  Zilioli  (cod.  Marciano  it.  X,  1, 
p.  87)  :  «  Non  mancano  però  alle  rime  sue  molti  ornamenti  di  dottrina  e 
«  qualche  soavità,  massime  quando  canta  gli  amori,  che  fece  con  quella  po- 
«  lita  fantesca  ferrarese  chiamata  la  Fulvia,  la  quale  seben  larga  e  cortese 
«  con  altri,  tenne  però  sempre  il  poeta  in  carestia  di  sé  medesima  ».  La 
bella,  o  una  delle  belle,  del  Tebaldeo  dicesi  ritratta  da  Ercole  Grandi.  Vedi 
Arch.  stor.  dell" arte,  I,  198. 
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Tuttavia  in  una  settimana  il  capitolo  era  beli'  e  fatto  ;  e  il 
Tebaldeo  nell'inviarlo  mostrava  di  non  avere  un  grande  concetto 
dell'intelligenza  del  marchese  Francesco  scrivendogli  :  «  Ptolomeo 
«  per  me  lo  deschiararà  a  la  Ex.  V.  benché  il  capitulo  sia  facile 
«  et  che  quella  non  habia  bisogno  de  interpreti:  pur  se  la  du- 
«  bitasse  in  parte  alcuna  lui  supplirà  per  me  ».  Né  mancò 
di  raccomandare  al  marchese  maggior  correntezza  nel  paga- 
mento del  suo  stipendio:  «  Ho  inteso  come  Ptolomeo  (Spa- 
«  gnoli)  ha  ricevuto  parte  del  mio  avanzo  :  pregho  la  Ex.  V. 
«  li  voglia  far  dare  il  resto,  et  farme  uno  asigno  ove  sia  pagato 
«  ogni  mese,  ch'io  non  voglio  più  stare  in  questo  laberinto  ». 
Segno  manifesto  che  neanche  allora  lo  stipendio  del  poeta  era 
stato  regolato.  Onde  è  a  credere  che  con  piacere  egli  accogliesse 
l'invito  del  card.  Ippolito  d'Este,  che  in  sullo  scorcio  del  1498 
lo  volle  presso  di  sé.  Non  senza  qualche  difficoltà  il  march.  Gon- 
zaga gli  accordò  licenza,  ed  il  Tebaldeo  stette  presso  il  cardinale 
più  mesi.  Infatti  solo  l'8  marzo  1499  Ippolito  ringraziava  il  mar- 
chese d'avergli  lasciato  il  Tebaldeo  e  si  scusava  se,  «  per  el  pia- 
«  cere  che  pigliava  di  lui  »,  l'avea  ritenuto  troppo  a  lungo  (1). 

Frattanto  un  cugino  del  poeta,  Jacopo  Tebaldi,  avea  commesso 
un  furto  letterario  con  intenzioni  non  cattive.  Egli  avea  sottratto 
al  Tebaldeo  le  sue  rime,  e  nell'ottobre  del  1498  le  avea  fatte 
stampare  in  Modena,  dedicandole  ad  Isabella  (2).  Possediamo  la 


(1)  Più  tardi,  il  20  sett.  1500,  Isabella  ringrazia  il  fratello  cardinale  per 
certi  «  strambotti  del  Thebaldeo  »,  che  le  ha  inviati.  In  seguito  l'ombroso 
poeta  si  disgustò  con  Ippolito  per  essere  stato  «  staffilato  uno  suo  ragazo  » 
in  casa  del  cardinale.  Vedi  Giorn.,  VIII,  396. 

(2)  È  la  1"  ed.  datata,  Modena,  per  Domenico  Rocacciolo,  1498,  13  ottobre. 
Riteniamo  fermamente  ch'essa  sia  l'edizione  principe,  malgrado  le  contrad- 
dizioni e  le  incertezze  dei  bibliografi.  Come  ebbe  la  gentilezza  di  chiarire 
per  noi  il  dr.  Carlo  Frati,  che  potè  vedere  in  Bologna  parecchie  delle  più 
antiche  edizioni  del  Tebaldeo,  è  falso  che  la  stampa  principe  sia  intitolata 
al  marchese  di  Mantova,  come  fu  tante  volte  ripetuto.  L'errore  provenne 
dal  fatto  che  si  lesse  Marchioni  anziché  Marchionissae  nell'indirizzo  della 
dedicatoria  lllustris.  March.  Mantuae.  Ma  che  quivi  si  tratti  d'Isabella,  è 
chiaro  dal  contesto  della  lettera  di  Jacopo  Tebaldi  premessa  all'edizione. 
Ivi  è  detto  del  Tebaldeo:  «perchè   nel   suo   libro,  quale   cautamente  mi  è 
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lettera  con  cui  il  Tebaldi  accompagnò  il  libretto  alla  marchesa. 
È  del  7  nov.  1498:  «  Ritrovandome  a  li  mesi  passati  ne  la  inclita 
«  cita  di  Mantoa  de  V.  Ex.  et  legendo  l'opere  de  m.  Ant.°  The- 
«  baldeo,  compresi  essere  sua  intentione  che  quella  le  havesse, 
«  come  la  Ex.  V.  intenderà  nel  proemio  del  qui  alligato  libretto; 
«  et  parendo  a  me  che  dicto  m.  Antonio  fusse  lento  a  la  execu- 
«  tione,  io  per  farla  cum  dextreza  gè  le  tolsi,  et  reducte  tutte 
«  nel  p.°  libretto  qui  alligato  le  mando  a  la  p.ta  IH.  S.  V.  Et 
«  prego  quella  che  se  per  tal  causa  fusse  incorso  in  alcuna  pena, 
«  la  se  degni  farmene  gratia  promettendo  a  la  S.  V.  restituire 
«  al  pto  m.  Antonio  quanto  gli  ho  tolto  ».  Sebbene  al  Tebaldeo 
quella  stampa  fatta  a  sua  insaputa  non  garbasse  punto  (1),  certo 
egli  non  si  dolse  che  fosse  dedicata  alla  marchesa,  a  cui  conti- 
nuava ad  essere  devoto.  E  Isabella,  da  parte  sua,  ne  fu  lieta, 
tantoché  il  12  nov.  '98  ordinava  a  Bernardino  Prosperi  che  le 
spedisse  da  Ferrara  «  sei  volumi  de  l'opera  stampita  de  D.  Ant. 
«  Thebaldeo  ».  Avutili,  si  affrettava  a  ringraziare  il  Prosperi  (lett. 
23  nov.)  «  sì  per  la  ligatura  (de'  chiesti  esemplari)  come  per  la 
«  diligentia  (dell'invio)  ». 

Durante  la  sua  dimora  in  Mantova  nel  1499,  il  Tebaldeo  do- 
vette picchiare  di  continuo  su  quel  benedetto  tasto  della  provvi- 
sione, che  non  gli  veniva  puntualmente  corrisposta.  Nelle  lettere 
ch'egli  scrisse  su  questo  soggetto  al  marchese  (2)  usò  le  preghiere 
e  talora  anche  le  parole  risentite,  come  in  una  del  14  novembre, 
in  cui  si  legge  :  «  El  non  è  acto  de  uno  Marchese  di  Mantua, 
«  che  ha  tanta  fama  di  liberalità,  a  non  volerme  dare  el  mio  ». 


«  pervenuto  a  le  mane,  ho  ritrovato  uno  sonetto  che  me  dimonstra  la  sua 
«  intentione  essere  sempre  stata  de  dedicare  questa  opra  al  tuo  excelso  nome, 
«  non  ho  voluto  che  '1  mio  furto  te  privi  de  alcuna  tua  ragione,  anzi  a  te 
«  ho  intitolato  il  libretto,  il  quale  hora  ti  mando  ».  Il  sonetto  a  cui  si  allude 
è  il  primo  della  raccolta,  che  ha  la  didascalia:  Anto.  Thebal.  Ferrarien. 
ad  inclytam  Isabellam  Esten.  March.  Mantuae.  Dunque  Isabella  è  la  de- 
dicataria. 

(1)  Barotti,  Letterati  ferraresi,  Ferrara,  1777,  I,  151. 

(2)  Luzio,  Precettori,  pp.  58-59. 
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E  Francesco  di  rimando,  mogio  mogio  (22  nov.):  «L'è  ragione 
«  che  habiati  quello  che  doveti  havere  da  noi  ;  corno  siamo  a 
«  Mantua,  che  sarà  in  breve,  provederemo  per  forma  al  facto 
«  vostro  che  non  havereti  cagione  legiptima  de  dolervi  ».  Ma  il 
Tebaldeo  era  stanco  della  corte  mantovana,  e  nel  1500  si  ridusse 
di  bel  nuovo  in  Ferrara.  Non  tenne  però  il  broncio  ai  marchesi 
Gonzaga,  anzi  sappiamo  che  allogò  un  suo  famigliare  o  congiunto 
al  servigio  di  Isabella  (1)  e  che  continuava  a  comporre  dei  versi 
pel  marchese  (2).  Anche  i  compensi  sembra  fossero  allora  sod- 
disfacenti, perchè  del  15  nov.  1501  abbiamo  una  lettera  del  Te- 
baldeo al  Gonzaga  in  cui  gli  si  professa  gratissimo.  Il  9  maggio 
1504,  trovandosi  il  Tebaldeo  per  certa  sua  lite  in  Verona  (3), 
pregava  la  marchesa  per  averne  quattro  camicie  «  di  renso  de 
«  tela  mediocre  col  collare  increspato  »  e  briosamente  aggiun- 
geva: «  pagarò  la  Ex.  V.  di  versi,  che  altro  non  le  posso  dare  ». 
Ma  in  realtà,  non  era  soltanto  coi  versi  che  il  poeta  ferrarese 
si  propiziava  l'animo  di  Isabella;  perocché  si  dovette  a' suoi  buoni 
uffici  se  nel  1505  Pietro  Bembo  e  Paolo  Canale  si  trattennero 
alla  corte  di  Mantova;  e  di  ciò  la  Gonzaga  gli  si  dichiarava  gra- 
tissima  (4). 

Di  quel  tempo  è  assai  interessante  una  lettera  del  Tebaldeo 
al  march.  Francesco,  con  la  quale  chiedeva  un  beneficio  eccle- 
siastico che  gli  permettesse  di  allontanarsi  dalla  corte  di  Ferrara: 


(1)  Il  Tebaldeo  a  Enea  Furiano,  30  agosto  1500  :  «  Credo  che  la  M.  V.  se 
«  ricordi  che  inanti  che  mettesse  el  mio  Zoanne  Maria  cum  M.R  Marchesana, 
«  ch'io  li  dimandai  una  cappa  in  dono  per  lui,  et  quella  me  la  promise. 
«  Preghola,  quando  non  li  sia  disconzo,  voglia  attender  la  promessa,  che  la 
«  mi  farà  uno  apiacere  singularissimo  ».  Il  2  nov.  si  scusa  con  Isabella  se, 
malato  di  quartana,  ha  tanto  trattenuto  il  suo  Giovanni  Maria.  Sarebbe  per 
avventura  questo  Giov.  Maria  un  figliuolo  del  Tebaldeo?  D'una  sua  figliuola 
di  nome  Giulia  sembra  parli  un  documento  edito  dal  Dorez  nel  Giorn., 
XXVI,  387. 

(2)  Vedi  il  docum.  del  21  die.  1500  pubbl.  in  Luzio,  Precettori,  pp.  59-60. 

(3)  V'era  stato,  per  la  medesima  cagione,  anche  l'anno  innanzi,  come  si 
rileva  da  una  lettera  del  26  sett.  1ìd03. 

(4)  Gian  in  Giorn.,  IX,  100. 
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lll.m0  et  Ex.°  Dne  mi  singolarissime.  Credo  che  la  Ex.a  V.  se  ricordi  che 
inanti  ch'io  andasse  a  Roma,  passando  da  Mantua,  pregai  quella  del  primo 
de  questi  tre  benefitii  che  vacasse  :  ciò  è  l'archidiaconato ,  il  prevostato  e 
l'archipresbiterato  :  et  cussi  la  Ex.a  V.  me  promise.  Hora  intendendo  che 
mes.  Zoane  Lucido  sta  male  (1),  ho  voluto  scriver  queste  poche  parole  a 
quella,  preghandola  me  voglia  attender  la  promessa  ;  che  questo  è  il  tempo 
che  la  mi  pò  dare  utile  et  honore,  et  haverme  apresso  di  sé  senza  spesa 
alcuna,  avisando  la  S.  V.  che  questo  Ducha  m'ha  in  odio  et  non  so  perchè, 
et  non  è  il  facto  mio  a  star  in  questa  terra.  Per  tanto  me  recomando  a 
la  Ex.  V. 

Ferrariae,  9  aprilis  1505. 

De  l'ili.*  S.  V. 

servulus  Antonius 
Tibaldeus  (2). 

Perchè  quell'omo  del  duca  di  Ferrara  contro  il  Tebaldeo?  Non 
ci  si  accusi  di  soverchia  arditezza  se  proponiamo  una  congettura. 
Da  qualche  tempo  il  poeta  era  divenuto  segretario  di  Lucrezia 
Borgia,  novella  sposa  del  duca  Alfonso,  che  era  da  lui  con  ge- 
loso occhio  custodita  (3).  Vista  l'indole  del  Tebaldeo,  non  è  im- 
probabile che  egli  aggiungesse  all'ufficio  di  segretario  lo  zelo  di 
qualche  mediazione  galante,  sia  pur  platonica  quanto  si  vuole, 
che  ad  Alfonso  non  poteva  piacere  (4).  Sta  il  fatto,  peraltro,  ch'egli 


(1)  Giovanni  Lucido  Cattaneo,  arcidiacono  della  cattedrale  di  Mantova,  che 
morì  di  43  anni  il  2  apr.  1505,  come  prova  la  iscrizione  sepolcrale,  che  esi- 
steva in  S.  Andrea,  nella  cappella  della  famiglia  dei  Cattanei. 

(2)  Questa  lettera  fu  pubblicata  da  L.  Coddè  nel  raro  opuscolo  Notizie 
biografiche  di  Antonio  Tebaldeo,  Rovigo,  Minelli,  1845,  p.  17.  Quell'opuscolo 
rivela  che  il  Tebaldeo,  almeno  in  una  parte  della  sua  vita,  appartenne  allo 
stato  ecclesiastico.  Un  docum.  del  1525  lo  dice  arciprete  di  Brentonico.  Cfr. 
anche  Cian,  Decennio,  p.  234. 

(3)  In  qualità  di  segretario  della  duchessa  di  Ferrara  scrive  il  Tebaldeo 
una  lettera  al  march.  Francesco,  del  9  die.  1504,  che  fu  prodotta  dal  Coddé, 
Op.  cit.,  p.  21. 

(4)  Pare  intravvedesse  simile  situazione  il  Barotti,  che  ne  parla  assai  in- 
determinatamente. Il  Lancetti,  Poeti  laureati,  p.  202,  esagera  asserendo: 
«  vuoisi  che  fosse  partecipe  e  complice  di  alcuni  intrighi  amorosi  della  du- 
«  chessa  Lucrezia  Borgia  e  trovasse  necessario  alla  sua   salvezza  il  partir- 
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rimase  ancora  parecchi  anni  alla  corte  di  Ferrara,  anzi  al  ser- 
vigio di  Lucrezia.  Nel  1506  lo  troviamo  latore  ad  Isabella  d'un 
bigliettino  tutto  autografo  della  Borgia  concepito  così: 

Ill.ma  Sra  mia  et  sorella  hon. 

Dal  Tebaldeo  mio  familiare  presente  exhibitore  V.  S.  intenderà  alcune 
cose  ch'io  gli  ho  commesso  da  referirli  in  mio  nome.  La  prego  che  come 
quella  che  desidero  summamente  servirla,  li  voglia  dare  fede  come  a  me 
medesima,  tenendo  memoria  di  me  sua  obediente  sorella.  Et  a  lei  de  core 
sempre  me  ricomando.        Da  Ferrara,  adì  xvn  de  febraro. 

De  Vra  Sria  obediente  sorella 
La  Duchessa  de  Ferrara. 

Pel  carnevale  del  1508  tre  ecloghe  drammatiche  furono  messe 
in  scena  a  Ferrara:  una,  ordinata  dal  card.  Ippolito,  scritta  da 
Ercole  Pio;  altre  due,  commesse  dal  duca  e  dalla  duchessa,  del 
Tebaldeo  e  di  Antonio  dall'Organo.  Di  ciò  dava  comunicazione 
Bernardino  Prosperi  ad  Isabella  il  6  febbr.  di  quell'anno,  e  con 
una  famosa  lettera  dell'8  marzo  descriveva  quelle  rappresenta- 
zioni (1)  :  «  Questo  dì  se  è  facto  forte  de  mascare  et  comedie. 
«  Ant.  da  l'Organo  fece  la  soa,  che  fo  più  iocosa  cha  de  natura 
«  de  comedia,  per  essergli  inserte  alcune  cose  non  conveniente 
«  a  tal  representatione  et  facta  col  suggetto  de  uno  sol  inamo- 
«  rato  (2).  Il  Thebaldeo  poi  fece  la  representatione  de  Daffne  con- 


«  sene  ».  Fa  appena  mestieri  rammentare  che  l'Ariosto  (Fur.,  XL1I,  83)  no- 
mina come  i  due  massimi  lodatori  della  Borgia  il  Tebaldeo  ed  Ercole  Strozzi, 
«  un  Lino  ed  un  Orfeo  ». 

(1)  Chiamiamo  famosa  quella  lettera,  perchè  la  parte  più  importante,  de- 
scrivente la  rappresentazione  della  Canaria,  fu  prodotta  dal  Gampori,  No- 
tizie per  la  vita  di  Lod.  Ariosto,  Modena,  1871,  pp.  67-68  e  dal  D'Ancona, 
Origini  del  teatro  \  II,  394  n.  2.  Ma  entrambi  fecero  appena  cenno  della 
prima  parte  della  lettera,  ove  è  parola  delle  due  ecloghe. 

(2)  Di  Antonio  dall'Organo  furono  rappresentate  commedie  in  Ferrara 
anche  nel  1509.  Cfr.  Gampori,  Op.  cit.,  p.  70  e  D'Ancona,  Op.  cit.,  II,  395  n. 
Nel  1542  quell'Antonio  scrisse  versi  alla  marchesa  Isabella  in  morte  della 
cagnetta  Aura.  Crediamo  sia  V Antonio  musico,  il  quale  commemorò  Serafino 
Aquilano  con  un  sonetto  inserito  nelle  Collettanee  dell' Achillini.  Quel  sonetto 
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«  versa  in  lauro,  la  quale  fora  de  la  elegantia  e  gentileza  del  verso 
«  et  de  le  sententie  sue  bone  non  fu  molto  commendata  et  ma- 
«  xime  per  la  più  parte  che  non  intende  ».  Nel  giugno  1508,  il 
marchese  ingiungeva  al  Tebaldeo  di  tenere  in  nome  suo  al  sacro 
fonte  la  bambina  nata  all'infelice  Barbara  Torelli,  vedova  di  Er- 
cole Strozzi. 

Durarono  ancora  per  alcuni  anni  benevole  le  relazioni  dei  Gon- 
zaga con  mes.  Antonio.  Nel  1512  figura  pur  egli  fra  i  verseg- 
giatori piangenti  in  versi  la  morte  di  Aura;  mentre  il  copialet- 
tere del  marchese  (L.  221)  ci  dà  in  suo  favore  una  notevole 
lettera  diretta  al  doge  di  Venezia: 

Ser.me  Prin.  et  Ill.me  D.  pater  et  Dne.  observandiss.  Havendomi  fatto  inten- 
dere Mes.r  Antonio  Tebaldeo  ferrarese  novamente  gli  fattori  fiscali  di  V.  Ser.tà 
alla  Abbadia  del  Polesino  di  Roygo  gli  hanno  fatto  sequestrare  gli  raccolti 
suoi  de  certe  possessioni  che  l'ha  lì  sotto  la  podestaria  de  la  Abbadia  (1),  me 
ne  son  molto  maravigliato,  perchè  essendo  esso  Mes.r  Antonio  mio  servitore 
come  l'è  credeva  pur  chel  dovesse  essere  riguardato,  però  non  mi  posso  per- 


ricompare  nelle  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi ,  Ferrara ,  1713,  p.  52.  Il 
nomignolo  con  cui  era  contraddistinto  gli  proveniva  dall'  esercizio  della 
musica.  Infatti  anche  Antonio  Squarcialupi,  che  soleva  intonare  rime  musi- 
cali per  Giovanni  di  Cosimo  de'  Medici,  fu  detto  Antonio  degli  Organi  (cfr. 
Giorn.,  XXII,  283),  e  di  un  Alessandro  degli  Organi  parla  una  lettera  del 
vescovo  Ludovico  Gonzaga  del  1501  (Giorn.,  XIII,  307,  n.  3). 

(1)  Eran  quelli  i  beni  di  famiglia  del  Tebaldeo,  giacché  un  suo  antenato, 
venuto  di  Francia,  s'era  stabilito  alla  Badia,  nel  Polesine,  e  vi  avea  fabbri- 
cato una  casa  e  acquistato  terreni,  come  si  apprende  da  una  lettera  al  Co- 
locci  (4  apr.  1547)  di  quel  Jacopo  Tebaldi,  che  vedemmo  aver  procurato  la 
prima  edizione  delle  rime  di  suo  cugino  (cfr.  Gian  in  Giorn.,  XI,  242  n.). 
Del  resto,  sembra  che  il  Tebaldeo,  malgrado  il  suo  continuo  pitoccare,  non 
fosse  punto  sprovvisto  di  beni  di  fortuna.  Luca  Gaurico  nel  Tractatus  astro- 
logicus  scrive  di  lui:  «  Erat  venustus,  altae  staturae,  sed  egregie  propor- 
«  tionatus,  dives,  locuplex;  Ferrariae  habebat  palatium  magnificum  ».  Nel 
carteggio  con  principi  esteri  dell'Archivio  di  Modena  (Roma,  Cardinali)  v'ha 
una  lettera  di  Bernardo  Bibbiena,  card,  di  S.a  Maria  in  Portico,  che  racco- 
manda al  duca  di  Ferrara  il  1*  settembre  1514  Ant.  Tebaldeo,  da  lui  amato 
«  infinitamente  per  le  sue  rare  qualità  et  virtù  »,  affinchè  lo  liberi  dalle  mo- 
lestie che  gli  davano  certe  suore  di  Ferrara  pei  loro  crediti  assicurati  sulla 
casa  di  esso  Tebaldeo.  Quanto  alla  bellezza  fisica  del  Tebaldeo,  si  tenga 
sempre  presente  che  l'amico  suo  Raffaello  Sanzio,  oltreché  nel  noto  ritratto 

giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  14 
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suadere  che  questo  sia  stato  con  saputa  di  V.  Ser.tà  che  so  il  rispetto  ch'ella 
vole  sia  havuto  a  me  et  a  quelli  che  dependeno  da  me,  et  anche  parmi  che 
la  ragione  non  voglia  che  gli  mei  servitori  siano  trattati  da  inimici  de  la  p.ta 
Ser.tà  V.,  essendole  io  devoto  servitore.  Per  tanto  prego  quella  con  quanto 
affetto  posso  et  con  tutto  el  core  che  la  voglia  per  littera  sua  comandare 
al  podestà  suo  de  la  Abbadia  che  subito  facci  relaxare  gli  ditti  raccolti  al 
p.t0  Mes.r  Antonio,  o  a  qualunque  suo  legittimo  agente  là,  et  che  per  lo  ave- 
nire  el  non  sia  più  sturbato  in  modo  alcuno  in  le  sue  possessioni.  Questo 
receverò  da  la  Ser.tà  V.  per  una  gratia  singulare  et  voglione  restarle  per- 
petuo obligato.  Non  tacerò  anche  questo,  che  il  rispetto  proprio  di  Mes.r  An- 
tonio deve  essere  molto  favoribile  per  il  suo  gentiliss.0  ingegno  et  dottrina, 
et  per  essere  bon  servitor  di  V.  Ser.tà  alla  cui  bona  gratia  devotam.1"  me 
racommando.  Mantuae,  xvj  julij  mdxij. 

Ma  nel  1513  il  Tebaldeo  si  comportò  indegnamente,  destando 
vivo  risentimento  nel  marchese  Francesco  e  più  ancora  in  Isa- 
bella. Per  denigrare  il  suo  emulo  Mario  Equicola,  egli  fece  dif- 
fondere sonetti  anonimi  contro  di  lui  e  contro  quell'Isabella  La- 
vagnola,  damigella  della  marchesa,  per  cui  l'Alvitano  spasimava. 
L'insigne  gentildonna  si  sentì  indicibilmente  offesa  da  un  atto, 
che  agli  occhi  suoi  rivelava  bassezza  d'animo,  non  meno  che 
ingratitudine:  né  abbiamo  ragione  di  credere  che  vera  riconci- 
liazione avvenisse  mai,  tanto  più  che  il  Tebaldeo,  fissando  sua 
dimora  in  Roma,  avea  molto  minori  occasioni  di  contatto  coi  Gon- 
zaga (1).  D'allora  in  poi  non  troviamo  altro  carteggio  fra  il  poeta 
ferrarese  e  Isabella.  Solo  il  28  maggio  1528  troviamo  che  la 
figliuola  d'Isabella,  Leonora  Della  Rovere  duchessa  d'Urbino,  ve- 
niva supplicata  da  Giammaria  della  Porta  acciò  accogliesse  per 


(Cavalcaseli^  e  Growk,  Raffaello,  III,  7-8  e  Gruter,  Raphael  peintre  de 
portraits,  II,  HO),  lo  dipinse  anche  nel  Parnaso  delle  Stanze  vaticane.  Vedi 
Passa vant,  Raffaello,  I,  98  e  133.  Per  le  due  medaglie  del  Tebaldeo,  una 
delle  quali  forse  commessa  da  Federico  II  Gonzaga  (cfr.  Armand,  II,  46; 
III,  52-53),  vedi  Museum  Mazzuchellianum,  I,  tav.  XLI,  1  e  2. 

(1)  Quest'episodio  fu  narrato,  su  documenti,  dal  Gian,  Una  baruffa  letter. 
alla  corte  di  Mantova,  in  Giorn.,  Vili,  387  sgg.  Vedi  la  lettera  d'Isabella 
a  pp.  395-97,  che  è  novella  prova  della  gentilezza  de'  suoi  sentimenti. 
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alcun  tempo  nella  sua  corte  il  Tebaldeo,  malandato  in  salute  e 
avvilito  per  i  danni  sofferti  durante  il  sacco  di  Roma  (1). 

Se  il  Tebaldeo,  così  in  Ferrara  come  in  Mantova,  avviò  Isa- 
bella al  comporre  in  poesia,  altri  e  più  fidi  furono  i  precettori 
di  lei.  Non  vuoisi  dimenticare,  anzitutto,  quel  modesto  Jacopo 
Gallino,  maestro  di  scuola  in  Ferrara,  a  cui  fu  affidata  la  prima 
educazione  letteraria  della  giovinetta  estense  (2)  e  che  la  seguì 
col  cuore  allorché  essa  andò  sposa  a  Mantova.  Al  buon  Gallino 
pareva  d'aver  perduto  l'anima,  nel  mancargli  la  giovine  princi- 
pessa, che  formava  la  compiacenza  e  l'orgoglio  della  sua  povera 
vita  d'insegnante.  In  una  preziosa  lettera  del  25  marzo  1490  l'ot- 
timo maestro  le  richiama  con  tenerezza  le  belle  ore  di  studio 
passate  insieme;  tocca  ad  uno  ad  uno  gli  esercizi  che  soleva 
assegnarle  ;  esalta  con  trasporto  d'ingenuo  entusiasmo  la  pron- 
tezza e  l'intelligenza,  onde  Isabella  li  eseguiva.  Ora  è  sposa  fe- 
lice, ma  non  dimenticherà  del  tutto  le  sue  prime  «  fatiche  »:  e 
il  Gallino,  con  lettera  del  25  maggio  1490,  le  rimanda  i  libri  su 
cui  la  marchesa  s'era  esercitata,  sperando  che  serviranno  a 
farle  qualche  volta  rammentare  il  suo  precettore  (3).  La  mar- 
chesa, dal  canto  suo,  mostrò  subito  che  non  s'era  dimenticata 
dell'umile  Gallino,  perchè  nel  luglio  del  1490  gli  fece  tenere  in 
regalo  quindici  braccia  di  damaschino  (4).  E  certo  non  sarà  ri- 
masta sorda  alle  sue  preghiere  quando,  dopo  la  morte  della  du- 
chessa madre,  il  Gallino  ricorse  a  lei  per  una  sovvenzione.  Scrive 
egli  alla  marchesa  il  18  giugno  1494,  che   Leonora   d'Aragona 


(1)  Docura.  urbinate  edito  da  V.  Rossi,  Pasquinate  di  P.  Aretino  ed  ano- 
nime, Palermo-Torino,  1891,  pp.  111-12.  Il  Tebaldeo  sorvisse  ancora  dieci 
anni.  Un  corrispondente  romano  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga,  Nino  Semini, 
gli  scriveva  il  5  novembre  1537  :  «  Se  il  Tibaldeo  non  fusse  immortale  direi 
«  che  infra  due  giorni  non  fusse  vivo ,  tanto  quel  suo  male  de  1'  urina  lo 
«  tormenta  et  penso  vi  sia  poca  speranza  ».  Ne  annunziò  infatti  la  morte 
all'indomani. 

(2)  Vedansi  i  documenti  estensi  additati  da  A.  Venturi,  L'arte  ferrarese 
nel  periodo  di  Ercole  I  d'Este,  Bologna,  1890,  p.  26,  n.  1. 

(3)  I  due  documenti  sono  editi  in  Luzio,  Precettori,  pp.  14-16. 

(4)  Luzio,  Precettori,  p.  17. 
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aveva  combinato  il  matrimonio  di  una  sorella  del  Gallino  con  un 
giovane  «  costumato  et  da  bene  »,  promettendo  di  «  provvedere 
«  a  la  dota  »,  che  dovea  essere  di  «  libre  400  ».  Seguite  le  nozze, 
«  accadete  el  caso  de  la  morte  sua,  che  volesse  il  summo  Idio 
«  fosse  stato  anche  il  mio,  perchè  son  rimasto  privo  de  ogni  bene 
«  et  de  ogni  speranza  ».  Il  cognato  chiede  ora  l'adempimento 
della  sua  promessa;  ed  egli  per  ciò  si  rivolge  alla  marchesa, 
«  non  me  ritrovando,  dice,  cosa  alcuna  al  presente  non  pur  da 
«  potere  sostentare  quella  pocha  famigliuola  che  ho  de  le  cose 
«  necessarie  al  vivere  ». 

Allato  al  nome  oscuro  del  Gallino  rifulge,  tra  i  precettori  fer- 
raresi di  Isabella,  quello  assai  conosciuto  di  Battista  Guarino: 
degno  erede  di  una  illustre  famiglia  di  letterati.  Il  vecchio  Gua- 
rino Veronese  era  stato  in  ottime  relazioni  coi  marchesi  di  Man- 
tova (1),  i  quali  portarono  affetto  anche  ai  figliuoli  di  lui,  segna- 
tamente ad  Emanuele  (2)  e  a  Battista  (3).  Battista,  che  nel  1460 
succedette  al  padre  nella  cattedra  da  lui  illustrata  in  Ferrara, 
fu  il  maggiore  dei  precettori  ferraresi  di  Isabella  giovinetta. 
Andata  sposa  nel  1490,  ella  gli  dimostrò  ben  presto  la  gratitu- 
dine dell'animo  suo.  Come  al  Gallino,  così  anche  a  lui  fece  nel 
luglio  un  regalo  di  stoffe,  «  per  non   parere che   se  siamo 


(1)  Le  relazioni  furono  cordiali,  prima  e  dopo  che  il  Guarino  si  stabilisse 
in  Ferrara  ;  ma  il  soggiorno  a  Mantova  non  talentava  all'illustre  umanista. 
Cfr.  Sabbadini,  Vita  di  Guarino  veronese,  Genova,  1891,  pp.  45,  75-76;  La 
Scuola  e  gli  studi  di  Guarino  Guarini  veronese,  Catania,  1896,  p.  188  ; 
Luzio-Renier,  in  Giorn.,  XVI,  142-43. 

(2)  Sui  rapporti  di  Emanuele  Guarino  coi  Gonzaga  vedi  Luzio-Renier,  in 
Giorn.,  XVI,  211-12.  Aggiungiamo  una  lettera  del  march.  Lodovico  Gonzaga, 
dalla  quale  si  apprende  che  Emanuele,  essendo  ecclesiastico,  desiderò  d'en- 
trare al  servizio  del  card.  Gonzaga  : 

Venerabilis  in  Christo  amice  nr.  carissime.  —  Visto  quanto  ne  scriveti  per  la  vostra  del  desi- 
derio che  havete  de  esser  a  li  servitii  del  rev.mo  Cardinale  nostro,  pregandone  ve  li  voliamo  ri- 
comandare,  benché  siamo  come  certo  sia  cussi  agravato  di  famiglia  che  male  conosciamo  vi  possa 
satisfare,  nondimeno  perchè  ad  noi  piacerla  grandemente  ogni  vostro  aconzo,  per  questa  nostra 
allegata  gie  scrivemo  in  bona  forma.  Et  se  altro  possiamo  per  vui,  siamo  a  li  piaceri  vostri.  Ca- 
prianae,  ult.  julii  1468. 

(3)  Vedi  Luzio-Renier,  nel  Giorn.,  XVI,  212-215. 
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«  scordate  de  vui  »  (1).  Rispondeva  il  25  luglio  Battista  che  al 
ricevere  il  dono  e  la  lettera  cortese  ond'era  accompagnato  non 
potè  «  contenere  le  lacrime  ».  Egli  ha  sempre  conosciuto  in  Isa- 
bella «  una  liberalità  regale  et  magnitudine  de  animo  inaudita  », 
ed  è  superbo  di  potersi  dire  «  famigliare  de  sì  illustre  madama, 
«  ornata  de  ogni  virtù  et,  che  è  cosa  rarissima  a'  nostri  tempi, 
«  dotata  de  dottrina  ».  Del  signoril  dono  ricevuto  si  servirà  per 
fare  «  due  turche,  aciò  che  et  qua  (a  Ferrara)  et  a  Mantua 
«  quando  gli  venirò  possi  comparire  »  più  degnamente  tra  gli  altri 
servi,  a  cui  se  cede  «  de  robba  et  de  facultà  »,  non  si  sente 
inferiore  d'affetto  e  di  fede  per  la  singolarissima  signora.  In  quel- 
l'anno medesimo  con  ogni  probabilità  il  Guarino  fu  a  Mantova, 
perchè  vediamo  che  il  21  ottobre  Isabella  gli  faceva  tenere  let- 
tere di  passo  per  lui  e  per  quattro  famigli.  In  seguito  la  mar- 
chesa non  mancò  di  farsi  informare  affettuosamente  di  tuttociò 
che  riguardava  il  venerato  precettore  (2),  il  quale  anche  da  lungi 
esortavala  ad  attendere  agli  studi.  È  assai  notevole  una  lettera 
che  Isabella  gli  fece  rispondere  in  latino,  in  cui  deplora  che  le 
cure  dello  stato,  commesse  a  lei  dal  suo  signore  e  marito,  le 
impediscano  di  attendere,  come  vorrebbe,  alle  occupazioni  lette- 
rarie (3).  «  Filiam  tuam,  dice  in  quella  lettera,  nobis  commendare 
«  superfluum  est,  nam  eam  diligimus  et  tui  causa  charam  ha- 
«  bemus  ».  La  figliuola  di  cui  qui  si  parla  portava  il  nome  della 


(1)  Luzio,  Precettori,  p.  16. 

(2)  Il  principale  informatore  era  Bernardino  Prosperi.  Questi  partecipava 
a  Isabella  il  22  luglio  1491:  «  M.  Baptista  Guarino  è  facto  secretano  del 
«  ill.m0  Don  Alfonso  et  anche  se  intrometterà  più  inanci  a  ricordarli  el  bon 
«  governo  che  ha  ad  havere  uno  signore  in  sé,  la  quale  cosa  credo  non  piacia 
«  ad  ognuno  ».  Forse  in  relazione  con  ciò  è  quel  che  scrive  il  23  agosto 
Gir.  Magnanino  :  «  Io  scripsi  che  Bapt.  Guarino  doveva  venire  qui  in  casa  : 
«  per  hora  non  se  ne  parla  più,  come  se  mai  non  se  ni  fusse  dicto  parolla». 
E  intanto  la  famiglia  già  numerosa  di  Battista  s'aumentava.  A  lui  già  quasi 
sessantenne  nasceva  appunto  nel  1491  l'ultima  figliuola.  Il  Prosperi  scrive 
il  28  ott.  :  «  La  dona  de  Bapt.  Guarino  ha  avuto  una  figliola,  la  quale  ha 
«  tenuto  a  baptesimo  la  ili.  Mad.  Anna  (d'Este)  et  per  suo  amore  è  chia- 
«  mata  Anna  ». 

(3)  Luzio,  Precettori,  p.  19. 
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marchesa,  Elisabetta,  ed  Isabella  la  tenne  al  suo  servizio  come 
damigella,  e  quindi  la  accasò  convenientemente,  nel  1496.  Ecco 
la  lettera  con  cui  la  marchesa  ne  dava  notizia  al  padre  della 
fanciulla  : 

D.»o  Baptistae  Guarino 

Lo  amore  che  sempre  et  meritamente  ve  havemo  portato,  ultra  la  servitù 
de  la  Isabetta  vostra  figliola,  ne  ha  continuamente  sollicitata  ad  farne  di- 
monstratione  in  qualche  cosa  relevata,  aciò  che  cognoscesti  la  gratitudine 
del  animo  nostro  per  la  erudicione  et  amaestramenti  che  ce  haveti  datto 
ne  la  nostra  tenera  età.  Et  però  maturamente  considerato  uno  partito  che 
c'è  stato  preposto  per  essa  vostra  figliola  de  uno  giovene  de  vintitre  anni, 
unico  figliolo  del  q.  m.ro  Lodovico  Zenovese  medico  ex.u,  quale  intendemo 
era  molto  vostro  intrinsico  amico  al  tempo  che  legeva  a  Ferrara,  secundo 
che  ne  ha  referito  Alexandro  Arivabene  suo  nepote,  quale  nel  medesmo 
tempo  era  vostro  auditore,  havuta  informatione  de  la  bontà  del  zovene,  de 

la  facultà  che  passa  quattro  millia  ducati,  de  havere  bone  littere havemo 

concluso  el  parentato.  Cossi  domane  venirà  a  toccarli  la  mane  :  zobia  in  pre- 
senta del  R.m0  et  Ill.m0  Cardinale  nostro  fratello  la  faremo  sposare...  Havemo 
voluto  per  vostra  consolatione  farvelo  intendere.  Il  nome  de  vostro  genero 
è  Bartholomeo.  OfFeremone  ecc. 

Mantuae,  p°  maii  1496. 

Il  Guarino,  che  in  quell'anno  avea  maritato  in  Ferrara  un'altra 
figliuola,  Isotta  (1),  fu  contentissimo  di  quel  parentado.  Ma  con 
l'insistenza  nell'accattar  favori,  che  non  era  certo  delle  sue  più 
belle  qualità,  egli  ben  presto  chiese  alla  marchesa  di  prendere 
come  damigella  un'  altra  sua  figliuola.  La  lettera,  del  31  maggio 
1497,  comincia  con  un  prologo  significante:  «  Molti  de  li  auditori 
«  et  discipuli  mei  son  doventati  gran  maestri  et  signori,  chi  in 


(1)  Lo  stesso  Battista  annuncia  alla  marchesa  il  matrimonio  di  Isotta  «  in 
«  uno  giovane  che  studia  qua,  chiamato  m.  Manfrè  di  Papazoni  de  la  Mi- 
«  randula di  bonissima  apparentia  et  de  inzegno  et  gentili  costumi  ».  (Fer- 
rara, 29  marzo  1496).  Nel  testamento  di  Battista  edito  dal  Cittadella,  I 
Guarini,  Bologna,  1870,  pp.  54-55,  Isotta  ed  Elisabetta  sono  le  due  uniche 
figliuole  che  appaiano  maritate. 
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«  temporali,  chi  in  spirituali.  Alcuni  vescovi,  alcuni  cardinali , 
«  alcuni  signori  de  cita  ;  et  avenga  che  assai  me  hanno  facto 
«  offerte  large  et  benigne,  nondimeno  io  non  sciò  unde  proceda 
«  che  in  niuno  ho  tanta  speranza  quanta  ho  ne  la  V.  Ex.,  o  sia 
«  per  la  humanità  et  promesse  che  la  me  usava,  quando  io  gli 
«era  maestro  et  servitore  assidente,  o  sia  per  la  bona  racol- 
«  gientia  che  etiam  dapoi  la  me  ha  facto  ».  Ciò  premesso,  prega 
la  Gonzaga  che  lo  sollevi  con  l'accettare  alla  sua  corte  una  delle 
due  figlie  che  gli  restano  (1).  «  La  Paula,  figliocia  di  V.  Ex.,  è 
«  la  magiore,  la  quale  è  in  li  sedici  anni  et  sa  molto  ben  lavo- 
«  rare  cum  le  sue  mano,  tanto  honesta  quanto  dir  se  possi  et 
«  costumata  ».  La  minore  ha  dodici  anni  ;  quindi  amerebbe  fosse 
prescelta  la  prima.  Isabella  rispose  il  10  giugno  '97  di  non  poter 
aderire  a  tal  desiderio,  perchè  troppo  carica  di  famiglia  (2). 

Battista  non  trascurò  mai  di  giovare  (per  quanto  glielo  conce- 
deva la  distanza)  alla  coltura  intellettuale  della  marchesa  (3). 
Non  gli  parve  vero,  sapendola  un  po'  più  disimpegnata  dagli  af- 
fari, di  scriverle  il  17  luglio  1492:  «  Io  non  so  ad  che  modo  vo- 
«  lato  m'è  ad  l'orechie  che  la  V.  Ex.  è  ritornata  al  studio  de  le 
«  lettere,  de  la  qual  cosa  io  ne  ho  preso  tanto  piacere  che  expri- 
«  mere  non  lo  poterei  ne  cum  lingua  né  cum  calamo.  Et  cossi 
«  exorto  et  prego  quella  che  la  voglia  perseverare,  perchè  invero 


(1)  Veramente  glie  ne  rimanevano  quattro:  Paola,  Beatrice,  Chiara  e  Anna; 
ma  le  ultime  due  erano  allora  bambine.  Isabella  si  condoleva  con  Battista 
il  29  nov.  1499  per  la  morte  d'una  sua  figliuola  :  ma  non  risulta  chiaro  quale 
fosse. 

(2)  Con  una  lettera  del  28  luglio  '97  il  Guarino  ringrazia  il  marchese  del- 
l'umanità con  cui  tratta  il  genero  e  la  figlia  Isabetta,  non  che  il  figliuolo 
Lodovico,  sino  a  pranzar  con  loro.  Forse  è  Lodovico  il  figliuolo  pel  quale  il 
24  die.  1495  Battista  chiese  al  marchese  la  podestaria  o  il  vicariato  di  Sermide 
o  di  Revere:  «  Ho  uno  figliolo  di  etade  de  anni  trentacinque,  homo  maturo 
«  et  de  bona  discretione  et  intellecto,  il  quale  vorrei  se  adoprasse  in  alcuno 

«  digno  exercitio ».  Dell'altro  figlio  Alessandro  e  dei  suoi  rapporti  coi 

Gonzaga  tratteremo  in  seguito. 

(3)  Non  si  dimentichi  che  con  una  commendatizia  del  Guarino  ad  Isabella 
si  presentò  nell'ott.  1490  a  Mantova  il  grande  Andrea  Mantegna.  Cfr.  Bra- 
ghirolli  in  Giorn.  di  erudiz.  artistica,  I,  202. 
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«  non  è  cosa  che  possi  acquistare  magiore  honore  et  fama  a  la 
«  V.  S.  che  la  doctrina,  la  quale  in  sexu  femineo  è  sempre  stata 
«  rara,  et  hogi  è  come  una  phoenice.  Et  quando  la  V.  Ex.  non 
«  ha  altro  exercilio,  questo  è  lo  più  delectevole  che  dire  o  pen- 
«  sare  se  possi;  iuxta  Giceronis  sententiam  nìhil  odo  litterato 
«  dulcius,  et  Seneca  ocium  sine  litteris  vivi  est  hominis  sepul- 
«  tura.  Se  ad  questo  le  mie  piccole  forcie  poteranno  giovare,  la 
«  S.  V.  sa  che  lo  animo  et  lo  corpo  già  buono  tempo  gli  ho  de- 

«  dicato »  (1). 

In  sul  principio  del  1493,  come  in  seguito  meglio  vedremo, 
Battista  si  adoperò  perchè  andasse  a  Mantova  ad  istruir  la  mar- 
chesa uno  dei  migliori  suoi  allievi,  Niccolò  Panizzato.  Ma  indi  a 
poco  una  grave  sventura  doveva  distogliere  Isabella  dagli  studi 
letterari,  la  morte  della  madre  amatissima.  Merita  d'essere  rife- 
rita la  lettera  piena  di  affetto  con  cui  Battista  se  ne  dolse  con  lei  : 

Ill.ma  ac  Ex.ma  D.na  mea  observan.ma.  —  Se  io  havesse  cento  lingue  non 
potrei  exprimere  lo  dolore  che  ho  ricevuto  de  lo  acerbissimo  caso  de  la  morte 
de  la  Ill.ma  nostra  Madama ,  per  modo  che  io  non  me  so  mettere  ad  voler 
consolare  la  V.  Ex.  pensando  et  sentendo  che  anchora  mi  ho  bisogno  de  con- 
solatione.  Et  avenga  che  tuta  questa  cita  universalmente  pianga  et  cordial- 
mente, nondiméno  a  mi  pare  che  et  per  li  beneficij  ricevuti  da  la  Sua  Ex. 
et  per  la  benivolentia  che  la  mi  mostrava  io  debba  pigliami ,  come  facio, 
magiore  affanno  che  molti  altri.  Tutavia  conforto  la  V.  Ex.  ad  confarse  cum 
la  voluntà  de  Dio,  cognoscendo  che  tuti  siamo  mortali,  et  beato  chi  finisse 
ben  la  presente  vita,  sicome  certo  ha  fatto  lei,  che  non  credo  quelle  Sancte, 
le  quale  già  gran  tempo  sono  da  la  Chiesia  canonizate,  facessero  più  reli- 
giosa o  devota  morte,  secundo  che  la  poterà  intendere  etiam  per  una  mia 
oratiuncella  fatta  per  la  sepultura  sua,  la  quale  poi  mandarò  a  la  Ex.  V., 
aciochè  anchora  apresso  lei  viva  la  memoria  de  tante  virtute  et  de  sì  excel- 
lente  madonna.  Et  provederò  che  la  V.  Ex.  non  sarà  de  li  ultimi  che  ne 
habia  copia,  perchè  sempre  ho  tenuto  quella  per  mia  signora,  ma  molto  più 
la  reputo  adesso  che  mi  è  manchata  quella  la  quale  era  lo  mio  refugio  et 


(1)  Terminava  chiedendo  in  prestito  una  mula  per  andare  a  Milano  con 
Alfonso  d'Este.  Nell'ottobre  di  quell'anno  accompagnò  Alfonso  a  Roma. 
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speranza.  Perdonami  la  V.  Ex.  se  più  longamente  non  scrivo,  che  le  lacryrae 
non  me  lassano  passare  più  oltra.  Me  raccomando  a  quella. 

Ferrariae,  xvn  oct.  1493. 

Fideliss.  famulus 

B.  Guarinus. 

La  orazione  promessa ,  pei  ritardi  dello  stampatore ,  non  potè 
esser  pronta  che  una  quindicina  di  giorni  appresso.  Con  una 
lettera  del  2  nov.  '93  il  Guarino  si  affrettò  a  spedirne  ad  Isa- 
bella il  primo  esemplare:  «Altro  conforto,  egli  dice  in  quella 
«  lettera,  non  trovo  in  questa  mia  perdita  che  alcuna  volta  re- 
«  legere  la  vita  sancta  di  quella  ill.ma  Madama  ;  benché  spesso 
«  me  sento  incorrere  in  contrario ,  et  de  unde  spero  consola- 
«  tione  ritrovo  cordoglio,  pensando  che  de  quelle  virtute  siamo 
«  privati  ». 

A  tutti  gli  avvenimenti  di  casa  Gonzaga,  massime  a  quelli  che 
più  eia  vicino  toccavano  la  marchesa,  il  Guarino  prendeva  parte 
con  sollecitudine  di  vero  amico.  Le  prestava  e  le  regalava  anche 
libri,  suoi  e  d'altri  (1);  ma  non  si  peritava,  nel  tempo  stesso,  di 
chiedere  continuamente  favori.  Abbiamo  veduto  quelli  che  do- 
mandò per  i  suoi  figli  ;  ora  tocchiamo  di  qualcuno  che  chiese 
ed  ottenne  per  sé.  Nel  1493  e  nel  '94  gli  concedeva  Isabella  il 


(1)  Quando  la  marchesa  andò  a  marito,  le  diede  un  libretto  delle  epistole 
di  S.  Girolamo,  tutto  autografo.  Vedi  Luzio,  Precettori,  p.  24.  Più  tardi  Isa- 
bella glielo  rese  ;  e  il  Guarino,  nell'accusarne  ricevuta,  protestava  che  tutti 
i  suoi  libri  erano  sempre  a  disposizione  della  marchesa  : 

Ill.ma  ac  Exc. ma  D.na  D.na  mea  unica.  A  questa  hora  me  ha  portato  uno  cavallaro  de  la 
V.  Exc.  lo  libretto  de  le  Epistole  di  Sancto  Hieronymo,  lo  quale  io  già  deti  a  quella,  non  solo  perchè 
la  imparasse,  ma  perchè  essendo  de  mia  mano  fosse  uno  memoriale  de  la  mia  observantia  et  fede 
et  devota  servitude  verso  la  V.  Exc.  Lo  servare»  insieme  cum  tuti  li  altri  ad  nome  et  piacere  di 
quella,  a  la  quale  de  continuo  racomando  et  me  et  la  Isabetta  mia  cum  lo  suo  sposo. 
Ferrariae,  XV  sept.  14%. 

s  Fidelissimus  famulus 

Bap.ta  Guarinus. 

Nel  1502,  15  giugno,  le  rimandava  un  Polibio,  con  queste  parole  :  «  se  ben 
«  non  fosse  obligato  per  la  promissione  già  facta  dare  il  Polybio  greco, 
«  tutavia  tante  altre  sono  le  obligatione  che  ho  verso  la  Ex.  V.,  che  non 
«  solo  libri,  ma  et  la  persona  et  la  roba  sono  a  comando  de  quella  ». 
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passo  libero,  a  traverso  il  territorio  mantovano,  di  derrate  sue 
destinate  a  Verona;  altro  privilegio,  pel  libero  transito  del  vino, 
gli  rilasciava  il  10  febbr.  1502.  Nel  1498  il  Guarino  impetrava 
da  lei  certe  piante  per  un  giardino  che  stava  preparando.  Ma  il 
documento,  a  questo  proposito,  più  ragguardevole  è  quello  del 
30  sett.  1497,  con  cui  Isabella  ammise  Battista  nel  numero  dei 
suoi  nòbili  curiali  domestici,  facendogli  ampio  passaporto  per 
esenzione  di  dazi  e  gabelle  ne'  suoi  stati.  La  motivazione  di  quel 
diploma  è  assai  lusinghiera:  «  Eruditissimum  itaque  et  optimum 
«  virum  Baptistam  Guarinum,  qui  nobis,  dum  in  paternis  laribus 
«  essemus,  solus  preceptor  extitit,  eumque  nunc  quoque  non  mi- 
«  nore  veneratione  prosequimur,  quam  si  sub  ejus  disciplina  quo- 
«  tidie  versaremur,  ecc.  »  (1).  Fu  appunto  in  considerazione  del 
massimo  favore  goduto  da  Battista  presso  Isabella,  che  il  fratello 
(Leonello)  ed  i  figli  di  lui  l'il  dicembre  1504  pregavano  la  mar- 
chesa di  estendere  ad  essi  l'esenzione  dai  dazi  concessa  al  loro 
congiunto  (2). 


(1)  Cittadella,  1  Guarirli,  p.  52. 

(2)  Il  Barotti  (II,  58)  congetturò  che  Battista  fosse  morto  il  27  luglio 
1505:  il  Cittadella  (p.  53)  constatò  che  il  30  maggio  di  quell'anno  era 
già  defunto.  Ma  la  data  esatta  della  morte  di  Battista  risulta  da  una  let- 
tera del  suo  discepolo  Niccolò  Panizzato,  da  cui  s'apprende  che  il  Guarino 
era  mancato  (su'  primi  di  agosto  o  sugli  ultimi  di  luglio  del  1503)  poco 
dopo  redatto  il  testamento  del  22  luglio  1503,  di  cui  il  Cittadella  diede  no- 
tizia. Infatti  il  4  agosto,  il  Panizzato  ricorrendo  alla  mediazione  d'Isabella 
per  ottenere  nello  Studio  ferrarese  la  cattedra  di  latino  e  greco  già  tenuta 
da  Battista,  scriveva  :  «  Siando  accaduta  a  questi  giorni  l'acerbissima  morte 
«  del  nostro  come  patre  m.  Baptista  Guarino,  non  dubitemo  tale  jactura  a 
«  la  Ex.  V.  et  a  ogni  amatore  di  studiosi  essere  stata  gravemente  molesta... 
«  Vacando  al  presente  lo  loco  de  la  lectura  di  quello,  prego  la  S.  V.  mi 
<.<  voglia  dare  ogni  favore  suo  »  presso  il  padre  Ercole,  il  fratello  Alfonso  e 
«  m.  Hercule  Stroza,  perchè  spero  mediante  lo  adjuto  di  quella  facilmente 
«  succedere  in  dieta  lectura,  benché  habia  alcuni  adversari,  maxime  attento 
«  che  sono  stato  discipulo  et  come  figliolo  di  m.  Baptista  et  ho  lecto  in  la 

«  nostra  facultade  anni  undece et  esso  m.  B.  è  stato  di  questa  intentione 

«  che  più  presto  io  succeda  di  quello  che  ogni  altra  persona,  et  così  voglio 
«  legere  quela  medesima  lectione  latina  et  greca  che  legeva  m.  B.  »  Officiato 
subito  dalla  marchesa,  Ercole  Strozzi  rispondeva  (23  agosto):  «che  m.  Ni- 
«  colò  Paniziato  non  poteva  havere  raccomandatione  apresso  di  me  che  più 
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Abbiamo  già  toccato  in  addietro  di  favori  largiti  dalla  Gonzaga 
a  figliuole  ed  a  figli  di  Battista  Guarino  (1).  Quello  tra  i  figli  che 
mantenne  relazioni  maggiori  con  Isabella  fu  il  suo  primogenito 
Alessandro,  che  succeduto  al   padre   nella   cattedra  ferrarese, 
tenne  luogo  cospicuo  fra  i  letterati  di  quella  città,  fu  oratore  e 
segretario  prediletto   dei  duchi  Alfonso  I  ed  Ercole  II  (2).  Nel 
1512  egli  deplorò  con  un  epigramma  latino  la  morte  di  Aura 
nel  1520  inviò  ad  Isabella  una  elegia  scritta  in  lode  del  defunto 
cardinal   d'Este,  di  che  la   marchesa   lo   ringraziava   dicendo 
«  Havemo  sempre  visto  voluntieri  tutte  le  compositioni   vostre 
«  per  essere  elegantissime  et  molto  ornate,  ma  tanto  più  l'ora 
«  tione  che  ni  haveti  mandata,  se  ben  la  memoria  di  quella  per 
«  sona  in  laude  dela  quale  è  composta  ni  sii  sempre  acutissimo 
«  strale  al  core  ».  Il  1°  luglio  1521   Alessandro   Guarino  facea 
pervenire  a  Isabella  il  suo  testo  di  Catullo  con   queste  signifi- 
canti parole:  «  Havendo  a  questi  dì  facto  stampare  le  expositione 
«  per  me  composte  in   Catullo,  mi   parrebbe   havere   commisso 
«  gravissimo  errore  se  di  quelle  non  havesse  facto  participe  V.  S., 
«  quale  hoggidì  sola  conosco  fra  le  matrone  de  ingegno,  iudicio 
«  di  littere  et  essere  fautrice  de   li  studiosi.  Quella  acceptarà 
«  adonque  il  libro  et  insieme  il  mio  bono  animo,  quale  già  longo 
«  tempo  è  stato  et  è  a  quella  dedicato  »  (3). 


«  me  gli  havesse  a  far  propitio  ».  Per  Isabella  lo  Strozzi  avrebbe  fatto  più 
che  per  qualsiasi  «persona  viva...  Ben  è  vero  che  quando  m.  Luca  Ripa 
«  dimandasse  quel  loco  io  non  aprirei  la  bocca  contra  lui  per  esser  lui  e 
«  dottissimo  et  haver  meritato  assai  in  questa  patria  et  per  essere  stato  mio 
«  preceptore.  Alla  Reformatione  del  studio  sarò  con  l'ex,  del  vostro  patre  e 
«  con  li  altri  reformatori  et  harò  m.  Niccolò  per  raccomandatissimo  >. 

(1)  Non  siamo  riusciti  a  chiarire  in  quale  parentela  fosse  con  lui  un  An- 
tonio Guarino  che  dal  1514  al  1522  fu  precettore  di  due  figliuoli  d'Isabella, 
Ercole  e  Ferrante  (Da vari,  Maestri,  p.  17).  Nel  Libro  de'  Mandati,  n°  6,  in 
data  8  sett.  1516  si  condona  il  debito  «  quod  habet  doctissimus  vir  Antonius 
«  Guarinus,  preceptor  ili.  dom.  filiorum  D.  N.,  prò  datio  emptionis  cuiusdam 
4  domus  per  ipsum  factae  in  Civitate  Mantuae  ». 

(2)  Cittadella,  /  Guarirti,  pp.  58-60.  Alessandro  è  ricordato  a  titolo  d'o- 
nore dall'Ariosto  (Fur.,  XLVI,  14). 

(3)  Pei  lavori  filologici  dei  Guarini  su  Catullo  vedi,  oltre  i  bibliografi, 
R.  Sabbadini,  in  Rio.  di  filol.  classica,  XIII,  266  sgg. 
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Non  meno  che  in  Mantova  il  Marcheselli  col  Vigilio,  erano 
emuli  a  Ferrara  nell'insegnamento  Alessandro  Guarino  e  Niccolò 
Panizzato  (1).  Vedemmo  come  quest'ultimo  nel  1503  si  facesse 
forte  della  protezione  d'Isabella  per  ottenere  la  successione  nella 
cattedra  di  Ferrara  già  tenuta  dal  suo  maestro  Battista  Guarino. 
Come  appare  da  quella  lettera,  il  Guarino  lo  amava  moltissimo. 
Ciò  risulta  specialmente  dall'affettuosa  simpatia  con  che  nel  genn. 
e  nel  febbr.  1493  Battista  caldeggiò  la  scelta  del  Panizzato  a 
precettor  d'Isabella.  Tutto  era  già  combinato,  e  il  nuovo  maestro, 
presa  licenza  dallo  Studio  ferrarese,  si  era  recato  alla  corte  dei 
Gonzaga,  quando  la  marchesa,  per  inopinati  impedimenti,  non 
potè  profittarne.  Il  duca  Ercole  riammise  il  Panizzato,  interce- 
dente Isabella,  alla  cattedra  che  dianzi  occupava  (2). 

Ma  quando,  qualche  anno  appresso,  nel  1496,  la  marchesa  si 
trovò  di  nuovo  libera  da  negozi  domestici  e  politici  urgenti,  ri- 
corse a  Ferrara  per  un  altro  precettore  di  lettere.  Ercole  Strozzi, 
al  quale  s'era  rivolta,  richiamò  allora  l'attenzione  di  lei  sopra 
un  giovine  umanista,  che  si  trovava  già  insegnante  a  Mantova, 
e  di  cui  lo  Strozzi  aveva  stima,  Giovan  Battista  Pio  da  Bolo- 
gna (3).  Ignoriamo  se  e  quali  rapporti  di  parentela  legassero 
costui  ai  Pio  di  Carpi,  tra  i  quali  godettero  famigliarità  con  la 
marchesa    Ercole  (4),  Emilia  (5)   e  specialmente  il  celebre  Al- 


(1)  11  Cittadella  parla  di  una  vera  lite  insorta  fra  i  loro  scolari  nel  1510. 

(2)  Vedi  gli  importanti  documenti  su  questo  episodio  editi  in  Luzio,  Pre- 
cettori, pp.  21-25.  Anche  il  Panizzato,  nel  1512,  mandò  alla  marchesa  un 
epigramma  per  la  morte  di  Aura.  Lui  pure  nomina  con  onore  l'Ariosto  (Fur., 
XLVI,  14).  Vedi  quel  che  ne  dicono  il  Giraldi,  Dialogus,  ed.  Wotke,  p.  58 
e  il  Borsetti,  Hist.  almi  Ferrariae  gymnasii,  Ferrara,  1735,  li,  93-95. 

(3)  Luzio,  Precettori,  pp.  27-28. 

(4)  Cugino  di  Alberto  Pio,  fu,  secondo  il  Borsetti,  Hist.  Ferrariae  gymn., 
II,  385,  tra  i  primi  di  quella  famiglia  che  in  Ferrara  «  inclytum  Pio  genus 
«  statuerunt  ».  Cfr.  Litta,  Fam.,  Pio  di  Carpi,  tav.  IV.  Sue  rime  sono  nelle 
Collettanee  dell'Achillini.  Nel  1508  fu  rappresentata  in  Ferrara  una  sua 
ecloga  drammatica,  di  cui  il  Prosperi  mandò  particolareggiata  relazione  ad 
Isabella.  Vedi  Campori,  Notizie  di  L.  Ariosto,  p.  67  ;  D'Ancona,  Origini  *, 
II,  394,  n.  2;  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  pp.  181,  «.le  317-19. 

(5)  Emilia ,  sorella  di  Ercole,  è  troppo  famosa  perchè  qui  occorra   soffer- 
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berto(l),  il  grande  bibliofilo  (2)  e  protettore  degli  studi  umanistici, 
amico  d'Aldo  Manuzio  (3).  Giovan  Battista  Pio  fu  precettore  d'Isa- 
bella nel  1496  e  le  dedicò  la  sua  versione  in  esametri  latini  della 
Tavola  di  Cebete,  di  cui  esiste  il  codice  autografo  nella  libreria  Capi- 
lupi  di  Mantova  (4).  Di  quel  dotto  umanista  e  commentatore  di  clas- 
sici, che  chiuse  col  suicidio  le  sue  lunghe  peregrinazioni  di  inse- 
gnante, nelle  quali  avea  pur  avuto  la  fortuna  d'imbattersi  in 
discepoli  come  Bernardo  Tasso  e  Marcantonio  Flaminio  (5),  Isa- 


marsi  a  parlarne.  Vedi  Gian  a  pag.  xxv  della  sua  ediz.  del  Cortegiano ,  e 
per  le  relazioni  di  lei  con  la  marchesa  passim  il  nostro  libro  su  Mantova 
e  Urbino.  Gfr.  quivi  segnatamente  p.  88,  n.  1. 

(1)  Tiraboschi,  Bibl.  modenese,  IV,  156  sgg.  ;  Carducci,  Belle  poesie  lat. 
di  L.  Ariosto,  pp.  97-100.  Alberto  ebbe  in  Isabella  un'amica  ed  una  protet- 
trice costante,  e  la  marchesa  favorì  sempre  il  suo  matrimonio,  che  poi  andò 
in  fumo,  con  Margherita,  figliuola  naturale  del  march.  Francesco,  la  quale 
gli  fu  promessa  in  moglie  nel  1494.  Vedi  in  proposito  Braghirolli,  Lettere 
dei  Pio  ai  Gonzaga  in  Memorie  storiche  di  Carpi,  I,  333  sgg.;  Semper- 
Schulze,  Carpi,  ein  Fùrstensitz  der  Renaissance,  Dresden,  1882,  pp.  3  sgg. 
Nel  1502  Isabella  ricorse  alla  mediazione  di  Alberto  per  aver  copia  di  certi 
ritratti  di  Dante,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  che  sapea  posseduti  dal 
Bembo  (Cian  in  Giorn.,  IX,  84).  Nell'aprile  dello  stesso  anno  Alberto  inviò 
alla  Gonzaga  una  giullaressa,  divenuta  tale  per  manco  di  ragione  (Luzio- 
Renier,  Buffoni  dei  Gonzaga,  pp.  40-41)  ;  e  durante  le  feste  carnevalesche 
ferraresi  era  prodigo  di  informazioni  alla  sua  gioconda  corrispondente  (Ibid., 
pp.  25-26). 

(2)  Sulla  famosa  libreria  di  Alberto  Pio  cfr.  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit., 
VII,  316-17;  la  terza  parte  della  memoria  del  Heiberg,  Beilrdge  zur  Gesch. 
Georgs  Valla's,  in  Beihefte  des  Centralblatts  fùr  Bibliothekswesen,  XVI  ; 
Dorez,  in  Revue  des  biblioihèques,  II,  382.  Nel  1523  Ercole  Gonzaga  cercò 
di  procurarsi  quella  splendida  biblioteca,  sequestrata  ad  Alberto  da  Prospero 
Colonna.  Vedi  Giorn.,  VIII,  383-84. 

(3)  Aldo,  suo  maestro,  gli  dedicò  molte  delle  sue  edizioni.  Fu  infatti  Al- 
berto uno  dei  principali  fautori  della  stamperia  aldina.  Sui  rapporti  fra  Aldo 
ed  Alberto,  oltre  al  Tiraboschi  ed  agli  altri  antichi  eruditi,  vedi  passim  il 
libro  del  Firmin-Didot,  Aide  Manuce  et  V hellénisme  à  Venise,  Paris,  1875; 
Castellani,  La  stampa  a  Venezia,  Venezia,  1889,  pp.  102-106;  De  Nolhac, 
Les  correspondants  d'Aide  Manuce,  Roma,  1888,  pp.  16-18. 

(4)  Andres,  Cat.  mss.  Capilupi,  pp.  208-23;  Luzio,  Precettori,  pp.  28-29. 

(5)  Vedansi  le  copiose  notizie  che  del  Pio  seppero  dare  il  Fantuzzi,  Scritt. 
bolognesi,  VI,  31-41,  IX,  168  e  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  2078-2082. 
Il  Giovio  (Elogia  vir.  Ut.  ili.,  pp.  187-88),  quantunque  non  ne  taccia  i  di- 
fetti, dimostra  stima  pel  suo  ingegno  e  pel  suo  sapere. 
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bella  non  ebbe  a  trovarsi  soddisfatta.  Ed  invero  il  Pio  apparte- 
neva a  quella  scuola  bolognese  di  Filippo  Beroaldo,  in  cui  s'era 
fatta  strada  una  curiosa  maniera  di  preziosismo,  consistente  nel- 
Tinfarcire  lo  stile  latino  di  arcaismi,  di  ellenismi,  di  vocaboli 
tratti  dalla  bassa  latinità  (1).  Se  fa  meraviglia  che  un  latinista 
di  tal  specie  potesse  godere  le  grazie  di  quell'uomo  di  gusto  fine 
che  fu  Ercole  Strozzi,  non  sorprende  punto  il  rilevare  che  la 
nostra  marchesa  se  ne  stancasse  ben  presto.  Ella  ricorse  allora 
per  consiglio  ad  un  personaggio  che,  malgrado  la  insulsaggine 
sua,  andava  per  la  maggiore,  il  padovano  Niccolò  Lelio  Cosmico, 
già  famigliare  del  cardin.  Francesco  Gonzaga  e  del  vescovo  Lu- 
dovico (2),  e  allora  da  qualche  tempo  stabilito  a  Ferrara.  Sono 
curiose  assai  le  tre  lettere,  scritte  in  sul  cadere  del  1496,  con 
cui  il  Cosmico  dava  consigli  alla  marchesa  circa  all'imparare  il 
latino,  mostrando  d'avere  in  uggia  non  solo  il  Pio,  ma  tutti  gli 
altri  pedagoghi  (3).  Però  infine  il  Cosmico  stesso  fu  costretto  a 
persuadersi  che  quegli  ammaestramenti  a  distanza  non  potevano 
dare  il  debito  frutto  e  consigliò  alla  marchesa  un  suo  compagno 
«  doctissimo  in  latino  et  greco  »  e  filosofo  per  giunta.  Non  risulta 
che  fosse  accettato;  ma  le  buone  relazioni  d'Isabella  col  rimatore 
ed  umanista  padovano  continuarono.  Il  18  gennaio  1497  egli  si 
condolse  con  la  Gonzaga  per  la  morte  della  sorella  Beatrice  e  le 
inviò  una  sua  canzonetta  composta  in  quella  luttuosa  occasione. 
Nel  1498  lo  troviamo  occupato  a  tradurre  commedie  di  Plauto 


(1)  Su  questa  specie  di  aberrazione  umanistica  vedi  Sabbadini,  Storia  del 
Ciceronianismo,  Torino,  1886,  pp.  42-45.  Florido  Sabino  giudicò  il  Pio  molto 
severamente  ;  Erasmo  lo  chiamò  quasi  pazzo.  Nella  satira  scenica  contro  di 
lui,  rammentata  dal  Giovio,  è  accoppiato  all'Equicola,  e  il  gergo  che  a  loro 
piaceva  di  scrivere  è  detto  lingua  mariopionea  sioe  piomariana.  Gfr.  Sab- 
badini, in  Giorn.,  XXVII,  185. 

(2)  Vedi  lo  scritto  di  V.  Rossi  su  Niccolò  Lelio  Cosmico,  nel  Giorn.,  XIII, 
101  sgg.,  al  quale  ben  poco  v'è  da  aggiungere  oggi:  cfr.  G.  Rossi,  in  Giorn., 
XXX,  35-38  e  53-56. 

(3)  Le  tre  lettere  sono  pubblicate  nell'ediz.  Renier  dei  Sonetti  del  Pistoia, 
pp.  xxxvimx.  Gfr.  Luzio,  Precettori,  pp.  30-31  e  V.  Rossi  in  Giorn.,  XIII, 
116-118. 
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per  la  marchesa  di  Mantova  (1).  La  quale,  poco  più  d'un  anno 
dalla  morte  del  Cosmico,  avvenuta  il  28  giugno  1500,  spedì  appo- 
sitamente un  messo  a  Ferrara,  all'amico  di  lui  Alfonso  Trotti  (2), 
per  averne  le  opere.  Ecco  la  lettera  di  cui  fu  munito  quel  messo: 

Alphonso.  Per  ornare  el  nostro  studio  tenemo  cura  de  havere  le  opere  de 
tutti  li  auctori  moderni,  sì  latini  come  volgari,  fra'  quali  intendemo  essere 
deli  primi  el  q.  M.  Cosmico  (3),  et  persuademone  che  per  esser  stato  vui 
suo  charo  discipulo  et  herede,  habiate  tutte  o  la  magiore  parte  delle  opere 
sue  presso  vui,  aut  sapiati  dove  siano.  Mandiamo  lì  per  questo  effetto  Ber- 
nardino Mazono.  Pregamovi  che  vogliati  consignarli  tutto  quello  che  haveti 
del  suo  et  informarlo  se  alcuno  ha  altro,  mettendolo  suso  la  via  de  haverlo, 
perchè  bisognando  se  redurà  cum  nostre  lettere  alo  ill.m0  Se  nostro  padre 
et  fratello.  Li  faremo  esemplare  subito  et  remetteremoveli.  In  questo  vui 
non  solamente  fareti  cosa  grata  a  nui,  ma  a  l'anima  del   M.  Cosmico  et  a 

vui   laudabile   per   l'honore   conseguirà   lo   maestro   vostro Mantuae, 

X  julii  MDI. 

Risponde  il  Mazzone  il  7  agosto  1501  esser  il  Trotti  ben  disposto 
a  compiacere  Isabella  degli  scritti  del  Cosmico,  «  exceptuata 
«  l'opera  heroica  »  che  non  ha,  e  che  forse  è  a  Padova.  Egli 
cercherà  di  farne  trar  copia  per  la  marchesa.  «  Più  (presto  sia 
«  possibile,  aggiunge  il  Mazzone,  mi  sforzarò  trasferirmi  a  Mantoa: 
«  et  se  io  alquanto  tardassi  oltre  al  desiderio  di  V.  S.,  prego 
«  quella  non  se  admiri,  perché  bisogna  cavarne  copie  per  essere 
«  diete  opere  in  fragmenti  »  (4).  Tanto  ci  teneva  la  marchesa  a 
possedere  gli  scritti  di  quel  mediocrissimo,  ma  esaltatissimo  fab- 
bricatore di  versi  !  (5). 


(1)  Vedi  le  due  lettere  edite  dal  D'Ancona,  Origini*,  II,  372-73. 

(2)  Su  quest'amicizia  vedi  V.  Rossi  in  Giorn.,  XIII,  130. 

(3)  Qni  e  anche  sotto  nel  copialettere  leggesi  Cosino;  ma  che  sia  errore 
per  Cosmico  è  cosa  indubitata.  Lo  prova,  non  foss'altro,  la  risposta  del  Maz- 
zone, ove  chiarissimamente  è  scritto  Chosmico. 

(4)  Renier,  Pistoia,  p.  xl. 

(5)  Sul  rovescio  della  sua  medaglia,  riprodotta  nel  Museum  Mazzuchel- 
lianum,  I,  xxn,  3,  v'  ha  il  Pegaso  alato  con  la  scritta  Genius.  Parrebbe 
irrisione,  e  non  è. 
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Dalla  mediocrità  burbanzosa  ne  è  grato  elevarci  a  glorie  vere, 
ai  poeti  epici  di  cui  andava  allora  orgogliosa  Ferrara. 

La  famiglia  nobile  dei  Boiardo  fu  attaccatissima  agli  Estensi 
e  ai  Gonzaga  (1);  massime  il  poeta  Matteo  Maria  visse  in  rap- 
porti assai  cordiali  col  duca  Ercole  I,  al  quale  dedicò  buona 
parte  de'  suoi  scritti  (2).  Troppo  naturale,  quindi,  ch'egli  non  tar- 
dasse a  conoscere  le  straordinarie  qualità  intellettuali  della  fi- 
gliuola primogenita  di  Ercole,  la  quale  prese  interesse  vivissimo 
alla  composizione  del  grande  poema  boiardesco  (3).  Secondo  la 
intenzione  dell'autore,  Y Innamorato  doveva  essere  dedicato  alla 
marchesa  di  Mantova,  come  accenna  chiaramente  il  Berni,  nel- 
l'atto di  intitolare  a  lei  morta  il  suo  rifacimento;  ma  l'Aretino, 
ponendo  le  mani  nel  poema  del  Berni,  fece  scomparire  quella 
dedica  ad  una  gentildonna,  che  l'aveva  offeso  con  la  sua  perfetta 
noncuranza  (4).  Per  l'animo  integro,  mite,  gentile,  per  la  sua 
larga  dottrina,  per  l'inspirazione  rigogliosa  e  spontanea  (5),  il 
Boiardo  doveva  esercitare  un  vero  fascino  su  quella  privilegiata 
creatura,  capace  più  ch'altra  mai  di  apprezzare  in  lui  il  cava- 
liere-poeta. Tra  la  principessa  non  ancora  ventenne  e  il  buon 
conte  ornai  sul  tramonto  della  vita  fu  un  ricambio  sincero  di 
ammirazione  e  di  affetto  (6):  e  il  ricordo  di  quel  suo  fido  non 


(1)  Per  le  relazioni  coi  Gonzaga  di  Giulia  Boiardo,  che  verso  il  1441  entrò 
nella  famiglia  Pico  e  divenne  madre  del  celebre  Giovanni,  vedi  Atti  e  mem. 
della  R.  Beputaz.  di  Storia  patria  per  l'Emilia,  N.  S.,  VI,  I,  201  sgg. 

(2)  Su  questi  rapporti  sono  da  vedere  specialmente  le  notizie  che  del  Boiardo 
dà  il  Tiraboschi  nel  I  voi.  della  Bibl.  modenese;  A.  Panizzi,  The  li  fé  of 
Boiardo,  nel  II  voi.  della  sua  ediz.  àe\V  Innamorato,  Londra,  1830  e  G.  Fer- 
rari, Notizie  della  vita  di  M.  M.  Boiardo,  nel  voi.  di  Studi  su  M.  M. 
Boiardo ,  Bologna ,  1894 ,  edito  per  il  centenario  boiardesco.  Gfr.  anche 
V.  Rossi  in  questo  Giorn.,  XX"V,  396-97. 

(3)  Rimandiamo  a  quel  che  ne  disse  uno  di  noi  nell'articolo  Isabella  d'Este 
e  V  «  Orlando  innamorato  •»,  inserito  dapprima  nel  Giorn.,  II,  163  sgg.  e 
poscia,  con  qualche  aggiunta,  nel  cit.  voi.  di  Studi  sul  Boiardo,  pp.  149  sgg. 

(4)  Vedi  i  cit.  Studi,  pp.  151-54  e  V.  Rossi  nel  Giorn.,  XXV,  398. 

(5)  Ritrae  sinteticamente  le  sue  qualità  morali  G.  Albini  nello  studio  ele- 
gante su  Matteo  Maria  Boiardo,  ch'è  nella  N.  Antologia,  serie  III,  voi.  LIX, 
pp.  39  sgg. 

(6)  Dell' 11  agosto  1493  è  una  raccomandazione  commovente  del    B.  alla 
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illanguidì  mai  in  Isabella.  Quasi  quattro  lustri  dopo  la  morte  del 
Boiardo,  la  marchesa  si  mostrava  premurosa  di  avere  da  suo 
fratello  Alfonso  d'Este  «  uno  Apuleio  vulgare  traducto  pel  conte 
«  Matteo  Maria  per  cavarne  un  transumpto»  (1);  ma  già  parecchi 
anni  prima,  ciò  che  è  più  importante,  Isabella  aveva  spiegato 
caldissimo  interesse  per  tutelare  la  vedova  Taddea  Boiardo  dei 
Gonzaga  di  Novellara  (2).  Il  13  aprile  1504  così  scriveva  per  lei 
al  duca  Ercole,  suo  genitore  :  «  Lo  amor  qual  porto  a  m.a  Thadea 
«  Boiarda  consorte  q.  dil  Conte  Mattheo  Maria  Boiardo  povera 
«  vidua  et  a  le  figliole  pupille  (3)  et  la  compassione  gran.ma  che 
«  gli  ho  per  li  mali  tractamenti  che  intendo  gli  fa  il  Conte  Zoan 
€  Boiardo  havendole  spogliate  de  tutti  li  beni  mobili  et  immobili 
«  dil  predicto  q.  suo  consorte  et  patre  et  anchor  de  la  dote  de 
«  la  p.ta  m.a  Thadea,  et  tali  beni  havendo  messi  in  litigio  che 
«  lei  et  le  figliole  restano  prive  de  li  alimenti  a  lor  necessari 


marchesa  per  una  povera  vedova,  ch'era  al  servizio  di  sua  moglie.  Gfr.  Studi 
sul  Boiardo,  p.  408  :  vedi  pp.  51  e  151  n.  Tre  lettere  del  poeta  al  marchese 
Francesco  sono  pubblicate  nel  cit.  voi.  di  Studi,  pp.  397-99  e  407. 

(1)  Vedi  la  lettera  del  24  nov.  1512  edita  nel  Bibliofilo,  IX,  71.  Ivi  Isa- 
bella afferma  che  quell'Asino  d'oro  tradotto  dal  Boiardo  «  donò  altra  volta 
«  el  signor  nostro  padre  al  signor  nostro  socero  ».  Ciò  ne  persuade  che  a 
quella  traduzione  appunto  accenni  il  docum.  del  18  giugno  1481  pubblicato 
nel  Bibliofilo,  VII,  26.  Sul  valore  e  sulle  stampe  dell'Apuleio  volgarizzato 
dal  Boiardo  cfr.  Tiraboschi,  Bibl.  modenese,  I,  304-5  e  Tincani  negli  Studi 
sul  Boiardo,  pp.  280-91.  Com'è  noto,  il  Boiardo  ridusse  italiano  anche  Ero- 
doto, che  dedicò  ad  Ercole  I,  lodandolo  perchè  da  lui  era  venuto  l'incitamento 
a  quell'opera,  come  già  le  iniziative  delle  traduzioni  di  Dione  e  di  Diodoro 
(Tiraboschi,  Op.  cit,  I,  305).  Nel  giudizio  su  quella  versione  il  Tincani 
battè  falsa  strada  (Studi,  pp.  263-71)  e  fu  corretto  dal  Gravino  a  pp.  67  sgg. 
del  suo  Saggio  d'una  storia  dei  volgarizzamenti  d'opere  greche  nel  sec.  XV, 
Napoli,  1896.  Vedemmo  già  che  Isabella  lesse  un  Erodoto,  prestatole  da  Al- 
berto Maria  d'Este,  e  non  poteva  certamente  trattarsi  che  della  versione  del 
Boiardo. 

(2)  Matteo  la  condusse  in  moglie  nel  1472  e  l'amò  assai.  Vedi  Ferrari 
nei  cit.  Studi  sul  Boiardo,  p.  29.  Secondo  il  Mazzoni  (Studi  cit.,  pp.  335- 
41)  vi  sarebbero  allusioni  a  quel  suo  affetto  costante  nella  quinta  e  nella 
sesta  delle  ecloghe  volgari. 

(3)  Le  figliuole  erano  quattro:  Emilia,  Cornelia,  Giulia  e  Lucia.  Sul  loro 
destino  vedi  G.  Ferrari  nei  citati  Studi,  p.  60. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  15 
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«  per  il  viver  suo,  cosa  digna  di  compassione,  et  anche  essendo 
«  lor  di  qualche  parentato  attenente  allo  Ill.m0  S.r  mio  consorte, 

«  mi  moveno  ad  raccomandarle  a   la  Ex.  V come  le  cose 

«  mie  proprie,  perchè  abbiano  dicti  alimenti  senza  cavillatione 
«  alcuna  »  (1). 

Accenna  questa  lettera  ad  una  storia  sinistra  della  famiglia 
Boiardo.  Il  cugino  di  Matteo,  Giovanni,  uomo  avido  e  cattivo  sog- 
getto malgrado  l'amore  da  lui  pure  professato  alle  lettere  e  alle 
arti  (2),  era  stato  in  lite  con  l'autore  dell'Innamorato  per  que- 
stioni d'interesse  (3),  e  nel  1499,  venuto  a  morte  Camillo,  erede 
universale  dei  beni  di  Matteo,  mise  addirittura  sul  lastrico  le 
figlie  e  la  vedova  del  poeta  (4).  Il  cuore  della  marchesa  di 
Mantova  non  poteva  rimanere  indifferente  alle  angustie  di  quella 
famiglia,  quantunque  con  Giovanni  Boiardo  e  co' suoi  fosse  in 
rapporti  abbastanza  amichevoli  (5).  Anzi  una  delle  sorelle  di  Gio- 
vanni, Alda,  fu  per  una  decina  d'anni  al  servizio  della  marchesa 
in  qualità  di  damigella.  Isabella  la  accettò  nel  dicembre  del  1504. 
Da  una  lettera  al  marchese  di  Benedetto  Gapilupi,  in  data  12 
giugno  1509,  apprendiamo  che  Alda  era  addentro  nei  più  riposti 


(1)  Questa  lettera  è  nell'Arch.  Estense.  La  maggior  parte  ne  pubblicò 
G.  Ferrari  nei  cit.  Studi  sul  Boiardo,  p.  59,  dicendo  d'averla  tratta  dal- 
l'Arch.  Gonzaga.  Ma  quella  medesima  parte  era  già  stata  edita  da  A.  Ven- 
turi, L" arte  ferrarese  nel  periodo  d'Ercole  ldyEste,  Bologna,  1890,  p.  10,  n.  2. 

(2)  Bartolomeo  Paganelli,  dedicandogli  le  proprie  elegie,  loda  la  disposi- 
zione di  Giovanni  alle  lettere.  Giovanni  rifece  la  rocca  di  Scandiano,  ornan- 
dola di  splendide  pitture  a  fresco.  Vedi  Tira  boschi,  Bibl.  Modenese,  I,  298 
e  G.  B.  Venturi,  Storia  di  Scandiano,  Modena,  1822,  pp.  95-96  e  99-100. 

(3)  G.  B.  Venturi,  Op.  cit,  pp.  85  e  90.  Cfr.  specialmente  G.  Ferrari 
negli  Studi  sul  Boiardo,  pp.  35-38,  ove  è  accennato  anche  il  sospetto  che 
Giovanni  non  fosse  stato  estraneo  al  tentativo  di  avvelenar  Matteo,  fatto 
conoscere  dal  Gatelani. 

(4)  Non  valsero  neppur  le  cautele  del  testamento  di  Matteo  Maria,  di  cui 
vedi  in  Tiraboschi,  Bibl.  Moden.,  VI,  35-36  e  in  G.  B.  Venturi,  Op.  cit., 
pp.  91  e  97. 

(5)  Vedemmo  nel  capit.  sulla  coltura  d'Isabella,  che  nel  sett.  del  1512  la 
marchesa  chiese  al  conte  Giovanni  Boiardo  un  libro  ebraico  sui  salmi  per 
farselo  tradurre.  Contemporaneamente  la  marchesa  aveva  interposto  i  suoi 
offici  col  duca  d'Urbino  a   vantaggio  di   Giovanni  stesso  (cfr.  Ferrari  in 
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segreti  coniugali  d'Isabella,  la  quale  la  onorava  di  tutta  la  sua 
confidenza.  Alda  accompagnava  sempre  la  marchesa  ne'  suoi 
viaggi,  e  nell'andata  a  Milano  del  genn.  1513  corse  pericolo  di 
vita.  Seguendo  il  vezzo  delle  altre  damigelle,  non  mancava  Alda 
di  civettare  cogli  ospiti  illustri;  peres.  col  Bibbiena  (1)  e  col  ma- 
gnifico Giuliano  de'  Medici  (2).  Anche  lei  si  permetteva  nel  1510 
e  nel  1511  di  prodigare  all'adolescente  Federico  Gonzaga  lontano 
quelle  frasi  galanti,  che  per  quanto  usate  a  modo  di  scherzo, 
non  cessavano  di  essere  per  lo  meno  sboccate  e  imprudenti.  Per 
gravi  dissensi  col  march.  Francesco,  Alda  dovette  abbandonare 
la  corte  dei.  Gonzaga  in  sul  finire  del  1513.  Il  marchese  ne  dava 
avviso  il  25  die.  1513  a  suor  Laura  Boiarda,  dicendo  di  aver 
dovuto  licenziare  colei,  perchè  gli  aveva  messo  in  casa  «  un  foco 

«  et  uno  incendio V'ha  seminato  tante  dissensioni  et  discordie, 

«  che  non  le  vederemo  forse  extinte  in  vita  nostra Da  questa 

«  corte  non  partì  mai  persona  tanto  universalmente  odiata  ». 
Diversa  suona  la  voce  d'Isabella,  la  quale  il  13  febbr.  1514  scrive 
a  suor  Laura  dolente  della  partenza  di  Alda,  e  soggiunge:  «  non 
«  habiamo  potuto  far  quello  che  seria  stato  l'animo  nostro  verso 
«  lei  per  lo  amor  gli  portamo  ».  E  questo  affetto  della  marchesa 
non  si  smentì  neppur  in  seguito.  Alda,  non  meno  di  Laura,  si 


Studi  sul  Boiardo,  p.  59).  Non  dissimile  dal  padre  per  l'indole  litigiosa  e 
prepotente  fu  Gio.  Battista  Boiardo  junior  e;  al  quale  Isabella  scriveva,  non 
senza  qualche  risentimento,  nel  1523,  per  indurlo  a  più  miti  propositi  verso 
un  povero  maestro  di  ceramiche,  da  lui  bersagliato: 

M.ce  amice  nr.  cariss.  —  Bap.ta  Pad  nano  M.ro  da  maiolica  ha  fatto  recorso  a  Noi  con  speranza 
che  '1  respetto  nostro  sij  per  giovargli  presso  la  M.  V.  ne  la  molestia  che  la  gli  dà  in  volerlo 
astringere  che  restituisca  certa  quantità  de  denari  che  lui  asserisse  haverli  havuti  in  dono  da  la 
ho.  me.  del  conte  v.ro  padre,  et  in  volerlo  privare  d'uno  loco  che  per  il  p.to  q.  vostro  padre  gli 
fu  concesso  per  il  lavorare.  Dove  per  la  hona  informatione  che  havimo  de  la  virtù  sua  non  ha- 
vemo  voluto  negarli  questa  nostra  lettera,  per  la  quale  pregamo  la  M.  V.  vogli  per  amor  nostro 
haverlo  raccomandato  in  desistere  de  darli  tal  noia.  Et  quando  pure  fussi  de  deliberata  voluntà 
che  restituisca  tali  dinari,  voglij  almeno  concederli  tal  termine  che  senza  la  mina  sua  ve  li  possa 
estituire,  consintendo  appresso  ch'el  non  sii  privo  del  loco  preditto,  acciò  possa  perseverare  nel 
suo  mestiero  et  cum  quello  mezo  ritrovare  il  modo  di  satisfare  la  M.  V.,  da  la  qual  1'  haverimo 
gratiss.p  offrendoni  etc.  Mantuae,  27  octobris  1523. 

(1)  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  14. 

(2)  Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  p.  222  n. 
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rivolse  a  lei  per  aiuto  allorché  papa  Leone  X  minacciava  di 
togliere  al  loro  fratello  Giovanni  il  feudo  di  Scandiano  (1):  ad 
Alda  inviò  la  marchesa  il  14  apr.  1518  alcune  pitture  di  santa 
Maria  Maddalena  fatte  acquistare  a  Lione.  Alda  morì  nell'estate 
del  1532,  e  la  Gonzaga  ringraziava  il  7  luglio  suor  Laura  per 
averle  mandato  un  S.  Girolamo,  da  lei  molto  desiderato,  ch'era 
appartenuto  alla  defunta  (2). 

Sulle  relazioni  d'Isabella  col  massimo  poeta  epico  vissuto  alla 
corte  ferrarese  non  accade  di  intrattenerci  qui  a  lungo,  perchè 
già  altrove  ne  fu  porta  specificata  notizia  (3).  Nelle  sue  frequenti 
gite  a  Ferrara  la  marchesa  avrà  avuto  agio  di  conoscere  Ludo- 
vico Ariosto,  nato  come  lei  nel  1474,  non  che  altri  di  quella  fa- 
miglia, specialmente  Rinaldo,  cugino  del  poeta  (4).  Essendo  al 
servigio  del  fratello  della  marchesa,  il  card.  Ippolito  d'Este, 
l'Ariosto  venne  in  Mantova  nel  1507  per  rallegrarsi  con  Isabella 
del  parto  di  Ferrante,  che  avea  messo  a  repentaglio  la  vita  di 
lei.  Il  messo  le  era  stato  gratissimo,  «  havendomi  (scrive  ad  Ip- 
«  polito)  cum  la  narratione  de  l'opera  che  compone  facto  pas- 
«  sare  questi  due  giorni,  non  solum  senza  fastidio,  ma  cum  piacere 
«  grandissimo  ».  Con  quel  suo  mirabile  intelletto  d'arte,  la  mar- 
chesa seguì  poi  sempre  con  interesse  l'opera  poetica  di  Ludovico, 
sia  da  Mantova,  sia  in  Ferrara,  ove  si  faceva  una  festa  di  sentirsi 
leggere  dall'autore  de' brani  del  Furioso,  sicché  non  senza  ra- 


(1)  Vedi  G.  Ferrari  negli  Studi  sul  Boiardo,  p.  60. 

(2)  Si  sarà  trattato  d'un  quadro  o  d'un  libro  ?  Nell'Invent.  I,  n°  23  figura 
una  «  Vita  di  S.  Girolamo  in  volgare  ».  Abbiamo  accennato  più  volte  ai 
rapporti  della  marchesa  con  suor  Laura  Boiardo.  Essa  era  monaca  in  Fer- 
rara, nel  monastero  del  Corpo  di  Cristo.  Nel  1514  fu  eletta  badessa  del  mo- 
nastero delle  Clarisse  di  S.  Bernardino,  fondato  da  Lucrezia  Borgia  (v.  Litta, 
Fam.,  Boiardo).  Isabella  aveva  stima  di  lei,  le  annunziava  i  suoi  parti,  si 
raccomandava  alle  sue  orazioni.  Il  21  giugno  1505  le  descrisse  la  morte  edi- 
ficante di  suor  Osanna  Andreasi.  Il  12  sett.  1512  la  pregava  di  condolersi 
da  parte  sua  con  Lucrezia  Borgia  per  la  perdita  del  figlio,  duca  di  Bisceglie. 

(3)  Vedi  le  Spigolature  Ariostesche  inserite  da  uno  di  noi  in  questo  Giorn., 
XX,  301  sgg. 

(4)  Per  la  famigliarità  d'Isabella  con  Rinaldo  Ariosto  vedi  i  rinvii  del 
Giorn.,  XX,  307. 
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gione  fu  attribuito  a  merito  di  lei  se  l'Ariosto  attese  alacremente 
a  compire  il  poema.  Quando  si  trattò  di  stamparlo,  i  Gonzaga  con- 
cessero passaggio  libero  pel  Mantovano  alla  carta  necessaria;  e 
stampato  che  fu  nell'aprile  del  1516,  l'Ariosto  andò  a  Mantova 
di  persona  per  offrirne  una  copia  al  marchese  Francesco  ed  una 
seconda  a  Isabella.  Benché  non  risulti  da  documenti,  può  rite- 
nersi come  certo  che  il  poeta  non  trascurasse  di  far  omaggio  ai 
Gonzaga  della  seconda  edizione,  uscita  in  luce  nel  1521.  Per  la 
terza  e  definitiva  edizione  in  quarantasei  canti,  che  fu  impressa 
nel  1532,  messer  Ludovico  ebbe  dai  signori  di  Mantova  esenzioni 
e  privilegi,  sicché,  riconoscente,  mandava  la  prima  copia  del 
poema  al  duca  Federico,  che  s'era  interessato  assai  alle  sue  com- 
medie e  le  avea  fatte  rappresentare  (1),  alla  duchessa  Margherita 
Paleologa  ed  alla  ormai  vecchia  Isabella. 

Quella 

d'opere  illustri  e  di  bei  studi  amica, 
ch'io  non  so  ben  se  più  leggiadra  e  bella 
mi  debba  dire,  o  più  saggia  e  pudica, 
liberale  e  magnanima  Isabella  (2), 


(1)  Giorn.,  XX,  283  e  305  e  i  rinvìi.  Ad  Isabella  prestò  l'Ariosto  una  sua 
copia  dei  Menecmi.  Gfr.  Giorn.,  XX,  282  n.  Dell'invio  dell'Orbando  Federico 
Gonzaga  ringraziava  l'Ariosto  con  questa  gentilissima  lettera  (Gop.,  lib.  305)  : 

M.co  ecc.  Non  barerei  pilotato  haver  da  voi  cosa  che  mi  fusse  stata  più  grata  di  quello  che  è 
stato  il  vostro  Orlando  Furioso  che  mi  harete  mandato,  ristampato  di  nuovo  con  le  addizioni 
che  gli  havete  fatte,  il  quale  mi  è  stato  iratissimo,  sì  perchè  legendolo  come  farò  spero  trovarvi 
cose  che  mi  habbiano  a  dilettare,  sì  per  essere  uno  delti  primi  che  habbiate  dato  fuori  ;  però  ve 
ne  ringratio  infinitamente  et  dove  possa  farvi  piacere  son  sempre  per  farlo  volentieri  come  ri- 
cercano le  virtù  vostre  et  l'amicitia  che  tenete  meco,  benché  non  vi  possa  compiacere  in  la  rec- 
comandatione  che  mi  havete  fatta  del  portator  del  dito  libro  perchè  '1  ricercava  uno  ufficio  che 
già  alcuni  dì  havevo  dato  ad  un  mio  servitore  auticho  di  casa  et  benemerito.  Però  vi  priego  che 
in  questo  mi  habbiate  per  iscusato,  tenendo  per  fermo  di  ha  vermi  sempre  paratissimo  alti  pia- 
ceri vostri  e  così  me  vi  offero. 

Di  Mantua,  alli  xvn  octobris  1532. 

(2)  Fur.,  XIII,  59.  Evidente  allusione  alla  marchesa  è  anche  in  un  altro 
luogo  del  Furioso,  il  XXIX,  26-29.  Dopoché  Isabella,  per  serbar  fedeltà  al 
morto  Zerbino,  si  fa  con  astuzia  decapitare  da  Rodomonte,  l'Ariosto  esce  in 
un'  apostrofe  alla  sua  castità,  la  quale  ridonda  a  lode  di  tutte  le  donne  che 
si  chiamano  col  suo  nome.  E  Dio  medesimo  ch'è  fatto  parlare  così  : 
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gli  rispose  il  15  ott.  1532:  «  Il  libro  vostro  d'Orlando  furioso,  che 
«  mi  havete  mandato,  ra'è  per  ogni  rispetto  gratissimo  ;  et  ma- 
«  xime  perchè,  havendolo  voi  reduto  a  nova  coretione  et  ampliato, 
«  come  me  scrivete,  non  posso  se  non  reprometermi  de  doverne 
«  pigliare  novo  piacere  et  delectatione  legendolo.  Ringratiove 
«  quanto  posso  de  la  memoria  che  de  me  mostrate  tenere,  et  vi 
«  facio  certo  ch'io  desidero  mi  se  apresenti  una  ocasione  de  po- 
«  terve  in  alchuno  conto  gratificare,  et  farve  nota  l'affectione 
«  singulare  che  ve  ho,  per  le  rarissime  virtù  vostre,  le  quali 
«  meritano  de  essere  favorite  ».  Prima  di  abbandonare  questo 
mondo,  mes.  Ludovico  potè  ancora  dimorare  in  Mantova  per  un 
mesetto,  nel  novembre  del  1532,  nella  quale  occasione  presentò 
di  sua  mano  il  Furioso  all'imperatore  Carlo  V.  Fu  l'ultima  volta 
che  la  marchesa  lo  vide.  Il  sei  luglio  del  1533  (e  non  6  giugno, 
come  si  è  finora  erroneamente  creduto)  l'Ariosto  passò  di  vita, 
e  Girolamo  da  Sestola,  ne  mandava  subito  all'indomani  la  triste 
novella  alla  marchesa  di  Mantova,  scrivendo:  «  Eri  ad  sira  a 
«  una  hora  di  note  morite  el  nostro  m.  Lodovicho  Ariosto,  che 
«  certo  è  stato  uno  grandissimo  dano.  Dio  li  perdoni  ».  La  Gon- 
zaga rispondeva  addoloratissima  il  14  luglio,  dicendo  che  di 
quella  morte  tutta  la  città  di  Ferrara  doveva  rammaricarsi, 
«  per  essere  mancato  gentilhuomo  che  appresso  la  bontà  sua  era 
«  a  lei  di  grandissimo  ornamento  per  le  rarissime  et  eccellenti 
«  virtù  che  in  lui  si  trovavano  ».  Non  è  difficile  spiegarsi  come 
avvenisse  questo  errore  nell'assegnare  la  data  della  morte  del- 


Per  l'avvenir  vo'  che  ciascuna  ch'aggia 
il  nome  tao  sia  di  sublime  ingegno, 
e  sia  bella,  gentil,  cortese  e  saggia, 
e  di  vera  onestade  arrivi  al  segno: 
onde  materia  agli  scrittori  caggia 
di  celebrare  il  nome  inclito  e  degno, 
talché  Parnasso,  Pindo  ed  Elicone 
sempre  Isabella,  Isabella  risuone. 

Non  escludiamo  vi  possa  essere  allusione  anche  ad  altre  Isabelle  contempo- 
ranee, di  gran  fama  ;  ma  la  vera  ispiratrice  di  quella  trovata  dovette  essere, 
nel  pensiero  dell'Ariosto,  la  principessa  estense,  che  tanto  sovrastava  alle  omo- 
nime e  onorava  il  poeta  di  così  schietta  e  cordiale  deferenza. 
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l'Ariosto:  un  6  Juli  fu  scambiato  per  disattenzione  in  un  6  Juni; 
e  la  svista  fu  ripetuta  da  tutti  gli  storici  ferraresi  (a  cominciare 
dal  Pistofilo  che  scrisse  la  vita  d'Alfonso  d'Este)  sino  a'  più  re- 
centi biografi  dell'Ariosto,  il  Gampori  e  il  Cappelli.  Strano  è  che 
la  lettera  del  buon  Girolamo  da  Sestola  sfuggisse  al  Gampori,  che 
pure  spogliò  diligentemente  il  carteggio  ferrarese  dell'Archivio 
Gonzaga,  e  che  nel  dettare  le  sue  preziose  notizie  sulla  vita 
dell'Ariosto,  avrebbe  potuto  correggere  uno  sgraziato  errore, 
perpetuatosi  ormai  in  tutte  le  storie  della  letteratura  italiana. 
Sulla  esattezza  del  Sestola  non  può  esservi  dubbio:  la  data  della 
lettera  è  senza  contestazione  il  7  luglio;  e  abbiamo  la  riprova 
della  risposta  d' Isabella,  che  certo  —  con  la  vicinanza  grande 
e  la  continua  frequenza  di  corrieri  tra  Mantova  e  Ferrara,  e 
con  la  viva  simpatia  ch'ella  professava  all'Ariosto  —  non  avrebbe 
aspettato  più  di  un  mese  a  condolersi  della  morte  di  lui.  Ella 
invece  espresse  il  suo  rammarico  a  volta  di  corriere,  il  14  luglio. 
Con  due  altri  poeti  epici,  l'uno  ferrarese  di  nascita  e  per  qualche 
tempo  stipendiato  dagli  Estensi,  l'altro  solo  precariamente  segre- 
tario di  una  principessa  di  casa  d'Este,  fu  pure  in  rapporto  Isa- 
bella. Il  primo  è  Francesco  Bello  detto  il  Cieco  da  Ferrara,  che 
compose  buona  parte  del  suo  Mambriano  alla  corte  dei  Gonzaga 
di  Bozzolo  e  da  Gianfrancesco  Gonzaga  fu  inviato  nel  1492  alla 
nostra  marchesa.  «Prego  quella  (scrivevale  Gianfrancesco),  quando 
«  gli  parrà  non  gli  sia  dispiacere  de  remandarlo,  perchè  qua  ho 
«  poco  altro  piacere  se  non  de  audirlo  ».  Gianfrancesco  morì  il 
28  ag.  1496,  ed  allora  è  probabile  che  il  Cieco  si  trasferisse  in 
Mantova  per  qualche  tempo,  dicendo  egli  nell'ultimo  canto  del 
poema:  Poscia  che  sotto  il  bel  castello  Manto  \  Il  debil  mio  in- 
telletto alberga  e  vive.  Dopo  la  morte  del  Cieco,  Isabella  cercò 
di  avere  la  sua  traduzione  di  Stazio  e  Baldassarre  Machiavelli 
gliela  procurava  con  lettera  del  23  febbr.  1506  (1).  Il  secondo 


(1)  Vedi  Rua,  Novelle  del  «  Mambriano  »,  Torino,  1888,  pp.  16  e  26,  e 
anche  Rua  in  questo  Giorn.,  XI,  294-95.  G.  Cimkgotto,  Studi  e  ricerche 
sul  «  Mambriano  »,  Padova- Verona,  1892,  non  aggiunge,  per  quel  ch'è  della 
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poeta  epico  a  cui  accennammo  è  l'autore  dell' Amadigi.  È  noto 
che  Bernardo  Tasso  si  trovava  in  Francia  allorché  fu  con- 
cluso il  matrimonio  di  Ercole  II  d'Este  con  Renata,  figliuola  del 
re  Luigi  XII.  Dal  servigio  di  Guido  Rangone,  passò  Bernardo  a 
quello  di  Renata,  e  la  accompagnò  a  Ferrara  —  fra  i  molti  fran- 
cesi condotti  seco  dalla  principessa,  fu  il  solo  italiano  —  in  qua- 
lità di  segretario,  con  lo  stipendio  non  elevato  di  cento  lire 
tornesi,  dimorando  in  tale  ufficio  dal  1528  al  1532  (1).  In  quelli 
anni  egli  conobbe  Isabella  e  non  potè  sottrarsi  al  rispetto  che 
ella  inspirava  a  quanti  uomini  intellettuali  la  avvicinarono. 
Quando  nel  1531  Bernardo  stampò  il  Libro  degli  amori  (2),  volle 
farne  dono  ad  Isabella  con  una  letterina  cortesissima  del  5  die, 
in  cui  diceva  alla  marchesa  che  quelle  rime  «  se  pur  merite- 
«  ranno  essere  da  lei  lodate,  mi  saranno,  vie  più  ch'or  non  sono, 
«  pregiate  et  care  »  (3).  E  la  marchesa  di  rimando  : 

M.ce  amice  cariss.e  nr.  Io  ho  havute  et  in  buona  parte  lette  le  amorose 
compositioni  vostre  vulgari  che  mi  mandaste,  et  holle  trovate  sì  ben  colte 
et  ornate  che  voi  dovete  non  solamente  credere  di  haverne  presso  di  me 
riportata  laude  et  honore,  per  la  elegantia  loro,  ma  poteti  essere  certo,  che 
per  la  dilettatione  et  piacere  che  ni  ho  preso  et  tuttavia  prendo  nel  leggerle 


biografìa,  notizie  nuove  a  quanto  indicò  il  Rua.  A.  Venturi,  L'arte  ferra- 
rese nel  periodo  d'Ercole  I  d'Este,  Bologna,  1890,  mostrando  essergli  sfuggite 
le  ricerche  del  Rua,  confonde  il  Cieco  da  Ferrara  col  Cieco  da  Firenze,  che 
fu  pure  beneficato  dagli  Estensi. 

(1)  Vedi  P.  D.  Pasolini,  /  genitori  di  T.  Tasso,  Roma,  1895,  pp.  16-17  e 
anche  A.  Solerti,  Vita  di  T.  Tasso,  I,  4,  e  B.  Fontana,  Renata  di  Francia, 
II,  116,  118,  406.  Quando  il  16  nov.  1531  Renata  ebbe  partorito  una  bambina, 
Bernardo  dedicò  alla  neonata  un'ode,  e  il  Bembo  lo  felicitava  di  essere  in 
così  buoni  termini  con  la  duchessa.  Cfr.  E.  Rodocanachi,  Renée  de  France, 
Paris,  1896,  p.  71. 

(2)  Venezia,  Sabio  ;  ediz.  registrata  dal  Graesse.  Nel  1534  comparvero  in- 
sieme il  L.  I  e  II,  pur  presso  il  Sabio;  nel  1537  il  L.  Ili  presso  lo  Stagnino. 
Nel  1F>55  il  Giolito  ristampò  i  tre  libri  degli  Amori  con  un  quarto  libro  in 
più,  ed  è  l'ediz.  completa.  Per  la  bibliografìa  delle  rime  di  B.  Tasso  vedi 
\e  accurate  indicazioni  di  F.  Pintor,  Delle  liriche  di  B.  Tasso,  Pisa,  1899, 
pp.  48-52. 

(3)  La  lettera  è  pubblicata  dal  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  pp.  120-21. 
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son  sforzata  di  havervi  obligo  di  così  nobil  dono,  che  mi  havete  fatto.  Io 
ve  ne  riferisco  donque  infinitissime  gratie,  et  dicovi  che  non  mi  poteva  da 
voi  venir  cosa  che  più  grata  mi  fosse,  né  che  mi  potesse  rendere  più  disposta 
di  quello  che  io  ero  a  desiderare  di  gratificarvi,  che  certo  desidero  che  mi 
si  appresti  una  occasione  di  farvi  conoscere  quanto  sia  buono  l'animo  mio 
verso  di  voi,  alli  piaceri  del  quale  mi  offero  sempre  di  cuore.  Mantuae,  21  de- 
cembris  1531. 

Al  n°  72  dell'inventario  dei  libri  d'Isabella  è  registrato  un  testo 
a  penna  dell'Epitalamio  di  Bernardo  Tasso.  È  indubbiamente 
una  copia  della  poesia  che  Bernardo  scrisse  per  le  nozze  del 
duca  Federico,  e  di  cui  lo  stesso  duca  lo  ringraziava  con  effusione 
il  7  marzo  1532  :  «  il  vostro  epitalamio  restarà  appresso  di  me  se- 
«  condo  la  intentione  vostra,  finché  con  altre  vostre  divine  com- 
«  positioni  ve  piacerà  pubblicarlo  »  (i).  Molti  anni  più  tardi, 
quando  Isabella  era  da  un  pezzo  sotterra  e  Bernardo  già  vecchio, 
egli  doveva  entrare,  nel  1563,  al  servigio  del  duca  Guglielmo 
Gonzaga ,  e  disimpegnare  per  più  anni  incarichi  politici  gra- 
vosi, ottenendo  la  podesteria  di  Ostiglia,  ove  spirò  il  4  sett.  1569 
tra  le  braccia  di  Torquato.  Le  sue  ossa  furono  dapprima  sepolte 
in  Mantova  e  di  là  portate  a  Ferrara  (2). 

Sarebbe  inopportuno  il  diffondersi  qui  sulla  famigliarità  d'Isa- 
bella con  quell'elegante  cortigiano  e  poeta  stimato  che  fu  Niccolò 
postumo  da  Correggio.  Ne  abbiamo  discorso  a  lungo  in  una  spe- 
ciale monografia  (3).  Niccolò,  ch'era  stretto  di  parentela  con  gli 


(1)  Bibliofilo,  IX,  87. 

(2)  Portioli,  Leu.  ined.  di  B.  T.,  Mantova,  1871,  p.  17;  Pasolini,  Op.  cit., 
pp.  136-144.  Nel  canto  XLYII  dell'Amadio»  Bernardo  loda  Federico  Gonzaga, 
il  fratel  suo  Ferrante  e  Luigi  Rodomonte.  Nel  canto  G,  Guglielmo,  Vespa- 
siano, Curzio  «  Che  con  la  persona  e  con  la  spada  |  A  l'immortalità  s' apre 
«  la  strada  ».  Tra  le  donne  dei  Gonzaga,  esalta,  nel  canto  medesimo,  Giulia, 
Ippolita,  Lucrezia  maritata  al  Manfrone  e  la  sorella  di  lei  Isabella.  Del 
resto,  pei  rapporti  di  B.  Tasso  con  i  Gonzaga  si  veda  oggi  la  cit.  memoria 
di  F.  Pintor,  pp.  10-11,  127  sgg.,  141  sgg.,  179-80. 

(3)  Inserita  nel  Giorn.,  XXI,  205  e  XXII,  65.  A  complemento  dei  rinvii 
bibliografici  riguardanti  la  vita  e  gli  scritti  di  Niccolò,  vedasi  G.  Rossi  in 
Giorn.,  XXX,  2-4  e  Pèrcopo  in  Rass.  crii.  d.   leti,  italiana,  III,  157  sgg. 
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Estensi  e  di  lunga  consuetudine  coi  Gonzaga,  assistè  nel  1490 
alle  nozze  del  march.  Francesco  con  Isabella  e  mantenne  poi 
relazione  con  l'uno  e  con  l'altra.  Ragioni  politiche  motivarono 
qualche  freddezza  fra  lui  ed  il  marchese;  ma  l'amicizia  con  Isa- 
bella non  si  offuscò  mai,  perchè  era  basata  sulla  stima  reciproca 
e  cementata  dall'amore  alle  arti,  in  entrambi  vivissimo.  Niccolò 
non  esitava  a  proclamare  la  nostra  marchesana  la  'prima  donna 
del  mondo;  e  Isabella,  a  sua  volta,  lo  qualificava,  dopo  la  sua 
morte,  «  il  più  atilato  et  de  rime  et  cortesie  erudito  cavagliere 
«  et  barone  che  ne  li  tempi  suoi  se  ritrovasse  in  Italia  ».  La  loro 
amicizia  si  estendeva  dai  rapporti  famigliari  ai  politici,  dalla 
poesia  alla  musica  ed  al  teatro.  Per  un  liuto  della  marchesa  Nic- 
colò compose  quattro  sonetti,  due  dei  quali  son  giunti  sino  a  noi. 
Egli  le  forniva  indicazioni  su  poesie  atte  ad  essere  bellamente 
musicate  dai  compositori  più  celebri  della  corte  mantovana  e  a 
questo  scopo  le  inviava  anche  rime  proprie.  Per  lei  compose  ed 
a  lei  intitolò  (1491)  la  Fabula  de  Psiche;  nel  1498  trovò  il  motto 
che  doveva  figurare  sulla  medaglia  della  marchesa.  Non  contenta 
dei  continui  invii  che  Niccolò  le  faceva  de' suoi  versi,  sempre 
accolti  con  festa,  Isabella  aveva  presso  di  lui  un  abile  mediatore, 
che  provocava  sovente  l'estro  del  rimatore  e  dei  nuovi  prodotti 
della  sua  vena  dava  subito  parte  alla  Gonzaga:  codesto  media- 
tore era  il  cosidetto  prete  da  Correggio,  verseggiatore  egli  stesso, 
di  cui  Isabella  possedeva  un  volume  intero  di  sonetti  (1). 

Niccolò  da  Correggio  mise  insieme  una  raccolta  de'  suoi  versi 
con  l'intenzione  di  dedicarla  alla  marchesa  di  Mantova.  Ma  quando 
egli  venne  a  morte,  ai  primi  di  febbraio  del  1508,  quella  rac- 
colta non  era  stata  peranco  inviata  al  suo  destino.  Quindi  le  pre- 
mure della  marchesa  per  ottenerla,  premure  attestateci  da  alcune 
lettere  importantissime,  che  chiariscono,  come  meglio  non  si  po- 
trebbe, la  relazione  d'Isabella  con  Niccolò,  e  provano  una  volta 
di  più,  luminosamente,  la  passione  della  nostra  gentildonna  per 


(1)  Vedi  Invent.  1,  n°  100. 
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le  cose  poetiche.  È  quasi  certo  che  la  marchesa  non  potè  veder 
appagato  il  suo  desiderio  di  possedere  quella  raccolta. 

Se  Niccolò  da  Correggio  teneva  in  Ferrara  luogo  cospicuo  tra 
i  rimatori  volgari,  il  principe  dei  poeti  latini  fu  senza  dubbio,  in 
quel  tempo,  l'infelice  Ercole  Strozzi.  A  lui  fu  crudelmente  tron- 
cato lo  stame  della  vita  appunto  in  queir  anno  in  cui  s' era 
spento ,  melanconico  e  abbandonato,  il  signor  di  Correggio.  «  Il 
«  poverino  de  mes.  Hercule  Stroza  (partecipava  il  6  giugno  1508 
«  Bernardino  Prosperi  alla  marchesa)  se  è  trovato  questa  matina 
«  da  S.  Francesco  scanato  et  cum  multe  ferite  in  sayone  et  cum  lo 
«  sperone  al  pede,  feria  (1)  et  capello  suo,  et  tiense  che  lì  sia  stato 
«  portato  morto,  perchè  non  se  gli  vede  sangue  ».  E  poco  dopo 
aggiunge  :  «  Ben  è  da  doler  de  quello  zentilhomo,  maxime  per 
«le  bone  lettere  che  l'haveva.  De  sua  mogliere,  che  anchora 
«  giace  del  parto  non  dico,  ma  lassaròne  lo  judicare  ad  altri  ». 
Due  -giorni  dopo,  l'8  giugno,  i  fratelli  del  morto,  Guido  e  Lorenzo 
Strozzi,  unitamente  alla  vedova  di  lui,  Barbara  Torelli,  davano 
al  marchese  l'annuncio  «  cum  el  core  addolorato  et  gli  occhi 
«  fatti  due  fonti   di  lacrime  »,   che  Ercole,  «  essendo   andato   a 

«  pigliare  uno  pocho  di  fresco  per  Ferrara  solo è  stato  amaz- 

«  zato  ».  Sperano  che  il  marchese  «  farà  vendetta  contro  chi 
«  li  ha  morto  così  fidelissimo  servitore,  come  dal  canto  nostro 
«non  mancharemo  ».  Barbara  Torelli,  la  bellissima  vedova  di 
Ercole  Bentivoglio,  aveva  avuto  una  figlia  da  Ercole  Strozzi, 
natale  tredici  giorni  prima  dell'uccisione  di  lui.  Il  matrimonio, 
che  doveva  legittimare  quella  nascita,  fu  celebrato  il  24  maggio 
1508,  e  il  marchese  di  Mantova  aveva  promesso  d' esser  pa- 
drino alla  bimba  neonata.  Dolorosamente  gli  rammentava  quella 
promessa  la  misera  madre  il  19  giugno,  e,  come  vedemmo,  il 
Gonzaga  incaricò  il  Tebaldeo  di  rappresentarlo  al  battesimo, 
rispondendo  alle  sollecitazioni  della  Torelli  con  questa  affettuosa 
lettera  conservata  nel  copialettere  L.  198  : 


(i)  Ercole  doveva  portar  le  stampelle  (feria)  perchè  zoppo:  tale  si  con- 
fessa in  una  lettera  al  Marchese  del  27  ottobre  1505. 
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M.ca  tamquam  soror  Comater  nostra  char.ma 

Il  caso  disgraziato  del  q.  m.  Hercole  consorte  di  la  M.tia  vostra  non  ci 
può  essere  se  non  molesto,  restando  noi  privati  d' un  amorevole  amico  et 
volendo  noi  continuare  con  le  reliquie  sue  nel  medesimo  amore  che  porta- 
vamo ad  esso  m.  Hercole  per  attendere  ancor  la  promessa  che  gli  fessimo 
ritrovandosi  lui  qui  de  esser  suo  compatre,  simo  contenti  di  contrahere  con 
la  M.tia  V.  comparatico  per  mezzo  di  la  figliola  che  è  restata,  al  qual  ef- 
fecto  havemo   ellecto   m.  Antonio   Thebaldeo   nostro  char.m0  che  in   nome 

nostro  la  habbia  a  levare  dal  sacro  fonte Per  il  resto  ce  offerimo  alli 

commodi  di  la  M.tìa  V.  per  amor  che  portavamo  al  defuncto  ecc. 

Mant.,  x  julij  1508. 

Al  fonte  s'  ebbe  la  bimba,  levata  per  procura  dal   marchese  di 
Mantova,  il  nome  di  Giulia. 

Somma  impressione  dovette  produrre  sull'animo  d'Isabella  l'as- 
sassinio di  Ercole  Strozzi.  È  probabile  che  nel  suo  fine  istinto  di 
donna  essa  vi  indovinasse  subito  uno  di  quei  misteriosi  delitti  di 
sangue,  che  più  volte  avevano  funestato  la  sua  casa,  ove  le  pas- 
sioni fremevano  e  ardevano  sotto  l'apparenza  levigata  della  cor- 
tigianeria più  perfetta.  Così  addentro  com'essa  era  nelle  cose 
tutte  di  Ferrara,  le  sarà  forse  caduto  subito  nella  mente  il  so- 
spetto che  a  quella  truce  fine  del  povero  Ercole  il  fratel  suo 
duca  Alfonso  non  fosse  estraneo  (1).  Comunque  sia,  non  ci  è  con- 


(1)  Sull'autore  o  gli  autori  di  quel  famoso  delitto  v'è  una  intera  lettera- 
tura. Il  fatto  è  narrato,  con  particolari  non  dissimili  da  quelli  del  nostro 
documento,  da  L.  Strozzi,  Le  vite  degli  uomini  illustri  della  Casa  Strozzi, 
Firenze,  1892,  pp.  77-78  e  dal  Frizzi,  Storia  di  Ferrara  *,  IV,  231-32.  Quan- 
tunque fuori  di  Ferrara  corressero  voci  diverse  sull'assassino  e  il  mandatario 
che  gli  avea  armato  il  braccio  (vedi  Cappelli,  Lettere  di  L.  Ariosto  3,  Mi- 
lano, 1887,  p.  lxiii,  n.  4),  in  Ferrara  si  subodorò  subito  che  nel  matrimonio 
di  Ercole  bisognasse  cercar  la  causa  del  delitto  con  cui  una  fiera  gelosia, 
divampata  in  alto  loco,  s'era  atrocemente  sfogata.  Il  Giovio  (Elogia,  ed.  cit., 
p.  104)  lo  fa  intendere  abbastanza  chiaramente.  Si  sospettò  dapprima  di 
Lucrezia  ;  poi  del  duca  ;  poi  di  entrambi.  Ma  in  realtà  oggi  tutti  i  migliori 
critici  ne  scagionano  Lucrezia  e  riversano  la  colpa  su  Alfonso,  che  amava 
Barbara  Torelli  e  nel  vederla  sottratta  da  Ercole  ai  suoi  desiderii  entrò  in 
vero  furore.  Vedi   specialmente  Carducci,  Delle  poesie  lat.  di  L.  Ariosto, 
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servata  la  lettera  di  condoglianza  ch'essa  indubbiamente  dovette 
indirizzare  agli  Strozzi  ed  a  Barbara  Torelli,  ne  abbiamo  indizii 
che  da  parte  sua  o  del  marchese  si  facesse  qualche  pratica  per 
iscoprire  l'uccisore.  La  lettera  dianzi  riferita  del  marchese  Fran- 
cesco alla  Torelli,  se  è  piena  d'affetto  per  l'estinto  e  di  pietà 
per  la  vedova,  non  contiene  alcuna  frase  che  suoni  anche  lon- 
tanamente adesione  ai  propositi  di  vendetta  manifestati  da'  con- 
giunti dello  Strozzi  nel  dargli  il  funebre  annunzio.  Evidentemente 
il  marchese  sapeva  bene  come  stessero  le  cose  e  non  voleva 
mettersi  in  contrasti  col  terribile  cognato  di  Ferrara.  Accen- 
nava dunque  vagamente  all'uccisione  di  Ercole  come  ad  un 
«  caso  disgraziato  »,  non  uscendo  dalle  espressioni  banali  d'uno 
sterile  compianto.  Eppure  queir  ingegnoso  letterato ,  che  nella 
poesia  latina  superò  di  tanto  il  padre  suo  Tito  Vespasiano 
Strozzi  (1),  che  fu  amico  di  Celio  Galcagnini,  di  Aldo  Manuzio, 


Bologna,  1876,  pp.  189-195  e  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  Firenze,  1883, 
pp.  310-12.  Le  loro  conclusioni  sono  generalmente  seguite.  Giustamente  il 
Carducci  ne  ravvisa  una  riprova  in  quel  vigoroso  sonetto  di  Barbara  Torelli 
sulla  morte  del  marito,  ch'egli  riferisce  (pp.  194-95)  noverandolo  «  fra  le  po- 
«  chissime  belle  poesie  che  abbiano  mai  scritto  le  donne  italiane  ».  Gfr.  Vil- 
lari,  N.  Machiavelli  2,  II,  38. 

(1)  La  raccolta  aldina,  Strozii  poetae  pater  et  filius,  1513,  non  ci  dà  che 
un  saggio,  come  nota  il  Barotti  (p.  131),  del  poetare  latino  di  Ercole;  ma 
è  un  saggio  pregevolissimo.  Rettamente  osserva  il  Giovio  che  Ercole  «  pa- 
«  trem  longo  intervallo  carminum  nobilitate  superavit  »  (cfr.  anche  Giraldi, 
Dialogus,  ed.  Wotke,  p.  26).  Il  poemetto  sulla  caccia  e  l'epicedio  in  morte 
di  Cesare  Borgia  sono  due  componimenti  di  singolare  pregio  (v.  Carducci, 
Op.  cit.,  pp.  91-93  e  125-129  ;  Burckhardt,  Civiltà,  I,  351).  Uno  studio  com- 
plessivo soddisfacente  sulle  poesie  latine  dello  Strozzi  non  s'è  fatto  ancora. 
Meritano  tuttavia  nota  quel  che  ne  dice  R.  Albrecht  nell'opusc.  Tito  Ve- 
spasiano Strozza,  Leipzig,  1891,  e  la  poco  accessibile  memoria  di  K.  Wotke, 
Ercole  Strozza,  ein  Hofdichter  des  Hauses  Este,  inserita  solo  in  alcuni 
esemplari  del  Programma  Speneder  di  Vienna,  1892.  La  cosa  migliore  di 
questa  mediocre  memoria  è  Tesarne  delle  poesie  di  Ercole.  In  questo  esame 
si  addentra  fino  a  un  certo  punto  Carmelo  Monteforte  nell'opuscolo  re- 
centissimo Ercole  Strozzi  poeta  ferrarese,  Catania,  1899,  studio  non  ade- 
guato al  soggetto.  11  Crescimbeni,  1.  d.  v.  p.,  IV,  3  encomia  altamente  Er- 
cole come  poeta  volgare;  ma  in  realtà  i  quattro  sonetti  di  lui  che  sono  a 
stampa  nelle  Rime  scelte  di  poeti  ferraresi,  p.  53  ed  il  quinto  che  aggiunge 
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di  Pietro  Bembo,  di  Ludovico  Ariosto  e  di  tanti  altri  contempo- 
ranei ragguardevoli  (1),  che  nel  regolare  le  cose  teatrali  in  Fer- 
rara si  diportò  da  maestro  (2),  che  vien  citato  dall'Equicola  fra 
gli  encomiatori  del  march.  Francesco  Gonzaga  (3),  era  legato  ad 
Isabella  e  a  suo  marito  da  famigliarità  ornai  antica,  se  pur  questo 
epiteto  può  appropriarsi  all'età  di  lui  giovanile.  Gli  Strozzi  di  Fer- 
rara, il  cui  ramo  si  spiccò  nel  sec.  XV  dal  vetusto  e  venerando 
tronco  degli  Strozzi  fiorentini  (4),  erano  in  grandissima  intimità 
con  gli  Estensi  dominatori.  V'è  da  credere  che  il  giovane  Ercole, 
ch'era  bambino  non  ancora  decenne  quando  Isabella  partì  da  Fer- 
rara per  Mantova,  avesse  occasione  frequente  di  avvicinarla,  ogni- 
qualvolta la  marchesa  lasciava  le  sponde  del  Mincio  per  ritornare 
alla  patria  diletta.  Né  dal  suo  canto  mancava  Ercole  di  recarsi 
a  Mantova;  e  in  una  lettera  del  2  sett.  1496  dice  di  esserci  stato 
«  ultimamente  »  (5).  Nel  1503  la  marchesa  invitò  Ercole  Strozzi 


il  Monteforte  (Op.  cit.,  p.  85),  ce  lo  mostrano  verseggiatore  italiano  sca- 
dente. Non  è  improbabile  ch'ei  poetasse  in  volgare,  più  che  per  soddisfare 
il  Bembo,  per  far  piacere  alla  Torelli.  Vedi  Carducci,  Op.  cit.,  pp.  179-182. 

(1)  Le  amicizie  di  Ercole  si  possono  desumere  specialmente  dai  suoi  versi 
latini.  Ce  ne  sono  di  diretti  al  Tebaldeo,  a  Timoteo  Bendedei,  a  Niccolò  da 
Correggio,  all'Equicola,  ecc.  Aldo  Manuzio,  a  richiesta  di  Guido  e  di  Lorenzo 
Strozzi,  si  fece  editore  de'  suoi  carmi.  Pietro  Bembo  gli  fu  amicissimo  e  l'in- 
timità crebbe  con  la  sua  dimora,  come  ospite  degli  Strozzi,  nella  loro  villa 
di  Ostellato  (v.  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VI,  1226  sgg.  e  Morsolin  in 
N.  Antologia,  Serie  II,  LII,  395  sgg.).  Per  l'amicizia  con  l'Ariosto  vedi  Fur., 
XXXVII,  8  e  XLII,  83,  e  Opere  minori,  ed.  Polidori,  I,  333  e  361. 

(2)  Barotti,  Op.  cit.,  p.  132.  Dice  il  Giovio  che  nella  corte  ferrarese  Er- 
cole «  adeo  clarus  eminebat,  ut  praeter  gravioris  consilii  munere,  in  quibus 
«  egregie  prudens  et  paratus  erat,  theatralium  etiam  ludorum  ac  omnis  ele- 
«  gantiae  arbiter  censeretur  ».  Nel  maggio  1493  fu  rappresentata  in  Ferrara 
una  commedia  «  novamente  composta  per  m.  Hercule  Strozo  »  e  a  quella 
rappresentazione  assistette  Isabella.  Cfr.  D'Ancona,  Origini*,  II,  131  n  e  il 
nostro  Mantova  e  Urbino,  p.  66  n. 

(3)  Equicola,  Storia  di  Mantova,  Mantova,  1610,  pp.  203-4. 

(4)  Vedi  Litta,  Strozzi  di  Ferrara  e  la  cit.  ediz.  Stromboli  di  L.  Strozzi 
Le  vite  degli  uomini  illustri  della  casa  Strozzi.  Una  storia  compendiosa 
ed  esatta  degli  Strozzi  può  leggersi  nel  Reumont,  Beitr.  zur.  ital.  Geschichte, 
V,  173  sgg. 

(5)  Luzio,  Precettori,  p.  27. 
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a  visitarla  insieme  col  Bembo  (1).  E  certo  egli  la  vide  in  una 
sua  gita  a  Mantova  del  1506,  che  ci  è  attestata  da  una  calorosa 
commendatizia  al  marchese,  tutta  di  pugno  di  Lucrezia  Borgia  : 

Jll  mo    g  or    mj0 

Credo  che  V.  S.  sappia  la  affectione  ch'io  porto  a  m.  Hercule  Stroza  e 
l'obligo  che  Ili  tengo  per  le  sue  singri  virtù  e  meriti.  11  viene  hora  a  V.  S. 
per  impetrare  una  gratia  da  quella,  secundo  gli  exponerà.  Gè  lo  ricom- 
mando  de  cuore  e  pregola  che  per  amore  mio  la  vogli  fare  per  m.  Hercule 
come  sum  certa  la  faria  per  me  medesima,  perchè  per  li  sopradicti  respecti 
non  mancho  desidero  il  bene  e  commodo  del  p.t0  che  '1  mio  proprio  :  tutto 
quello  beneficio  adunche  che  Ila  collocarci  nel  dicto  lo  receverò  conferito  in 
la  persona  mia  et  ne  restarò  a  V.  S.  ultra  modo  obligata.  A  la  quale  me 
ricomando. 

De  Ferrara,  adì  XXV  de  desembre  (1506). 

De  V.  S.  obedientis.ma  sorella 
La  Duchessa  de  Ferrara. 

Sarebbe  assai  interessante  il  conoscere  quale  grazia  il  gentile 
cavaliere  ferrarese  desiderasse  impetrare  dal  march.  Francesco. 
Doveva  essere  cosa  di  non  lieve  momento,  se  Lucrezia  Borgia 
giudicò  opportuno  di  accompagnare  il  suo  fido  e  galante  enco- 
miatore ed  amico  (2)  con  quelle  premurosissime  righe.  Alla  prò- 


(1)  Gian  in  Giorn.,  IX,  93-94  e  anche  la  nota  2  di  p.  94. 

(2)  Non  altro,  come  il  Gregorovius  ha  molto  bene  posto  in  chiaro.  Nel 
corteggiare  Lucrezia,  Ercole  avea  fors'anche  un  secondo  fine,  quello  di  otte- 
nere da  Alessandro  VI  la  porpora  cardinalizia.  Nella  raccolta  aldina  molti 
e  notevolissimi  sono  i  carmi  dello  Strozzi  intitolati  alla  Borgia  o  in  lode  di 
lei.  11  Burckhardt  (Civiltà,  I,  154)  afferma  che  scrivendo  del  Valentino  nel 
cit.  epicedio  Ercole  faceva  forse  tesoro  delle  espressioni  che  intorno  a  lui 
udiva  pronunciare  da  Lucrezia.  Allorché  il  4  aprile  1508  Lucrezia  diede  in 
luce  un  bimbo,  lo  Strozzi  sciolse  un  canto  genetliaco  dei  più  soavi,  pieno 
di  encomi  pe'  genitori  del  pargoletto.  Vedi  nella  cit.  ediz.  aldina  e.  53  e 
anche  Costa,  Antologia  della  lirica  latina  in  Italia,  Città  di  Castello,  1888, 
pp.  112-17.  Chi  avrebbe  potuto  allor  prevedere  che  due  mesi  dopo,  per  man- 
dato di  Alfonso,  un  assassino  avrebbe  fatto  scempio  del  delicato  poeta  ?  11 
fatto  che  Ercole  è  chiamato  dall'Ariosto  ad  attestare  l'onore  di  Lucrezia 
mostra  che  i  contemporanei  non  sospettarono  punto  ch'ella  fosse  complice 
nel  delitto. 
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tezione  dei  Gonzaga,  Ercole  Strozzi  aveva  già  dovuto  ricorrere 
nel  1505,  allorché,  morto  il  duca  Ercole,  egli  correva  pericolo 
di  perdere  il  suo  ufficio  fiscale,  che  l'aveva  reso  assai  impopolare 
a  Ferrara.  Su  ciò  Benedetto  Gapilupo  scriveva  il  3  febbraio  a 
Isabella,  che  l'aveva  mandato  a  Ferrara  per  informarla  sui  primi 
atti  del  nuovo  Duca  :  «  m.  Herculo  Strozo  è  in  gran  travaglio 
«  perchè  l'à  tutto  il  popolo  contra,  ma  si  crede  che  '1  resterà 
«  per  questo  anno  in  l'officio  et  fidanze  per  uno  rispecto  che 
«  poi  dirò  a  V.  Ex.  Nondimeno  il  pe riculo  suo  è  grande.  M.ro  Fran- 
ge cisco  (da  Castello)  lo  favorisce  molto  sotto  coperta  de  interesse 
«  de  la  camera.  Se  '1  resta  serra  cum  mala  satisfactione  dil  po- 
«  pulo  et  cum  poca  gratia  del  Signore  ».  Il  Gapilupi  si  riserbava 
di  fornire  a  voce  delle  spiegazioni,  che  probabilmente  dovevano 
riferirsi  al  favore  di  Lucrezia  per  lo  Strozzi  :  è  però  significante 
apprendere  che  già  allora  Ercole  s'era  attirato  i  sospetti  e  l'an- 
tipatia di  Alfonso  d'Este. 

Per  la  tragica  morte  di  Ercole  Strozzi  dettò  un'  orazione  fu- 
nebre, che  a  giusto  titolo  è  riguardata  come  uno  dei  fonti  bio- 
grafici più  genuini  e  copiosi  intorno  ad  Ercole  stesso,  l'amico 
suo  Celio  Calcagnini,  meritamente  tenuto  in  pregio  da  Isabella. 
Quel  poligrafo  dottissimo  (1),  bibliofilo  (2),  numismatico  (3)  e  lati- 


(1)  Fu  antiquario,  poeta,  filosofo,  storico  e  s'occupò  di  scienze  naturali. 
Per  una  trentina  d'anni  tenne  la  cattedra  di  rettorica  nell'università  di  Fer- 

^rara.~Tr5Volo  buu,  France"S(;u  Calcagnini,  era  mantovano  ed  enne  l'ufficio  di 
segretario  pres^ò^riHnffàncrijonzaga.  Vedi  Barotti,  ediz.  1777,  I,  231  sgg. 
e  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1162  sgg.,  sunteggiati  dal  Litta,  Calca 
gnini  di  Ferrara  e  dal  Roscoe,  Leone  X,  X,  79  sgg.  La  monografia  di 
Tom.  Guido  Calcagnini,  Della  vita  e  degli  scritti  di  mons.  Celio  Calca 
gnini,  Roma,  1818,  è  un  elogio  ricco  soltanto  di  frasi. 

(2)  La  sua  ricca  biblioteca  fu  da  lui  lasciata  ai  domenicani  di  Ferrara. 
Tiraboschi,  Storia,  VII,  317. 

(3)  A  pp.  100  sgg.  dei  Documenti  inediti  per  servire  alla  storia  dei  musei 
d'Italia,  II,  100  sgg.  è  pubblicato  l'elenco,  compilato  da  Celio,  delle  monete  d'oro 
esistenti  nel  medagliere  estense.  Pei  suoi  rapporti  artistici  vedi  Fr.  Kuehlen, 
Marco  Fabio  Calvi  und  Celio  Calcagnini  in  Bezug  auf  Raphael  Sanzio, 
nel  Kunstblatt,  1844,  n.  46-47.  11  Calvi,  geometra  e  matematico  lodatissimo 
dal  Calcagnini,  traduttore  di  Ippocrate,  avrebbe  aiutato,  secondo  il  Kuehlen, 
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nista  (1),  a  tempo  perduto  anche  traduttor  di  commedie  pel  teatro 
ferrarese  (2),  mandò,  nel  1512,  suoi  versi  alla  marchesa  per  la 
morte  della  cagnetta  Aura.  Isabella,  quando  si  spense  lamica  sua 
Margherita  Gantelma,  volle  che  sulla  tomba  di  lei  si  incidesse 
un  beli'  epitaffio,  e  a  questo  tìne  si  rivolse  il  4  aprile  1532  al- 
l'attore Pignatta  perchè  in  Ferrara  ne  desse  incarico  al  Calca- 
gnai e  a  qualche  altro.  «  De  tutti  li  epitaffi,  aggiungeva,  poi  farò 
«  elettione  di  quello  che  più  mi  piacerà,  et  farollo  ponere  sopra 
«  la  sepoltura  ».  Ma  appena  vide  quello  di  Celio,  lo  stimò  di  gran 
lunga  superiore  agli  altri  e  lo  prescelse  (3).  La  soddisfazione  di 
quella  entusiastica  natura,  a  cui  tutte  le  cose  belle  davano  un 
vero  fremito  di  gioia,  può  rilevarsi  anche  da  queste  righe  che 
ella  scrisse  direttamente  al  Calcagnini  il  27  apr.  1532: 

R.de  Amice  hon.  —  La  Ex.la  V.  ha  non  solamente  corresposto,  ma  di  gran 
lunga  avanzato  il  desiderio  et  aspettatione  in  che  io  stavo  di  havere  da  lei 
lo  epitaphio  per  la  q.  S.ra  Margherita  Gantelma;  perchè  invero  l'ho  ritro- 


Raffaello  ne'  suoi  studi  di  topografia  romana  (cfr.  Tiraboschi,  Storia,  VII, 
905-7).  Egli  è  il  «  m.1-0  Fabio  da  Ravena  »,  che  nel  1511  insegnava  a  Fe- 
derico Gonzaga  in  Roma.  Cfr.  Luzio,  Federico  ostaggio,  p.  35. 

(1)  Del  latino  era  entusiasta,  e  voleva  fosse  lingua  universale.  Ma  scri- 
veva rozzo  e  trascurato,  il  che  gli  valse  aspra  censura  da  parte  del  Giovio, 
Elogia,  ed.  cit.,  p.  209  ;  massime  perchè  ardì  aggredire  Cicerone.  Tom.  Guido 
Calcagnini,  nell'elogio  cit.  (pp.  56-62),  lo  difende  dalle  accuse  del  Giovio  e 
afferma  che  la  maldicenza  di  costui  proviene  dall'essere  stato  trafitto  dal 
Calcagnini  in  un  banchetto  della  corte  romana.  Narra  l'aneddoto  per  disteso 
G.  B.  Giraldi  negli  Ecatommiti,  deca  VII,  nov.  5.  Ivi  è  detto  che  monsignor 

Celio  Calcagnini  «  come  ebbe  il  nome  dal  cielo,  così è  di  divino  ingegno 

«  in  ogni  sorta  di  disciplina,  che  nella  greca  e  nella  latina  lingua  si  contenga, 
«  oltre  ch'egli  è  di  mansuetissima  natura  e  di  onestissimi  costumi  ornato  ». 

(2)  11  15  febbr.  1532  il  Coglia  partecipa  da  Ferrara  alla  marchesa  di  Man- 
tova :  «  Credo  che  dominica  che  vene  se  farà  un'  altra  comedia  che  ha  tra- 
«  duto  m.  Celio  Chaleagnino,  per  non  avere  abuto  tempo  di  farla  questo 
«  carnevale  ».  Cfr.  D'Ancona,  Origini  \  II,  431,  n.  2.  Era  la  «  comedia  de 
«  l'omo  d'arme  furioso  ». 

(3)  L'epitaffio  in  onore  della  Cantelma  si  trova  stampato  fra  i  versi  latini 
del  Calcagnini.  Nella  ediz.  veneziana  del  Valgrisio  (1553)  contenente  versi 
latini  del  Pigna,  del  Calcagnini,  di  Lud.  Ariosto,  l'epitaffio  è  a  p.  176.  Co- 
mincia Cantelma  huc  sita  Margarita  in  urna  est  e  consta  di  12  versi. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  16 
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vato  così  ornato,  et  tanto  accomodato,  che  più  non  l'havrei  saputo  deside- 
rare. Ringratiola  dell'incomodo  ch'ella  si  ha  preso  in  ciò  per  amor  mio,  et 
io  anchor  me  offero  a  tutti  gli  comodi  et  piaceri  suoi  sempre  paratissima. 
Mantuae,  27  apr.  1532. 

Fu  il  Galcagnini  fido  compagno  del  card.  Ippolito  d'Este  nei 
suoi  viaggi  in  Ungheria  (1),  ne' quali,  come  è  notissimo,  non  volle 
accompagnarlo  l'Ariosto.  Un  altro  personaggio  che  dimorò  al 
servigio  del  card.  d'Este,  ove  probabilmente  lo  conobbe  Isabella, 
fu  il  pesarese  Guido  Postumo  Silvestri,  Guido  Postumo,  a  cui 
doppia  corona  \  Pallade  quinci,  e  quindi  Febo  dona  (2).  Di 
quest'uomo  procacciante,  che  fu  non  poco  in  auge  sotto  Leone  X, 
dopo  aver  corso  perigliose  vicende  sotto  Giulio  II,  esiste  una  rac- 
colta di  versi  latini  stampata  a  Bologna  nel  1524,  che  per  la 
storia  del  fortunoso  periodo  in  cui  visse  il  Silvestri  merita  d'es- 
sere attentamente  esaminata  (3).  Di  quelle  poesie,  man  mano  che 
le  componeva,  il  Postumo  faceva  omaggio  di  buon  grado  a  Isa- 
bella, più  d'una  gliene  intitolò,  voleva,  anzi,  che  a  lei  fosse  de- 
dicata una  raccolta  di  esse.  Le  forniva  pure  frequenti  informa- 
zioni politiche  e  con  una  importante  lettera  del  16  aprile  1512 
le  descrisse  il  campo  di  battaglia  all'indomani  della  celebre  gior- 
nata di  Ravenna.  Questi  ed  altri  particolari  furono  da  uno  di  noi 
ampiamente   esposti  e  documentati  (4).  Aggiungeremo  solo  che 


(1)  Vedi  Barufpaldi,  Vita  di  Lod.  Ariosto,  Ferrara,  1807,  p.  124.  L'Ariosto, 
Fur.,  XLII,  90,  rammenta  che  Celio  cantò  Diana,  figliuola  di  Sigismondo 
d'Este.  Il  carme  latino  con  cui  il  Galcagnini  plaudì  alla  venuta  di  Lucrezia 
Borgia  a  Ferrara  è  riferito  a  pp.  86-87  dell'  Antologia  latina  del  Costa. 

(2)  Furioso,  XLII,  89. 

(3)  Ne  trasse  profitto  in  varie  occasioni  lo  Gnoli.  Vedi  anche  Cian  in 
Giorn.,  XXIX,  444-45. 

(4)  A  pp.  243  sgg.  del  voi.  per  Nozze-Cian,  Bergamo,  1894.  Alle  notizie 
ivi  date  si  aggiunga  che  da  lettere  del  dicembre  1511  e  del  marzo  1512  da 
Bologna  risulta  come  il  Postumo  fosse  segretario  di  Lucrezia  Bentivoglio. 
Tutta  di  suo  pugno  è  una  lettera  del  23  marzo  1512  con  cui  Lucrezia  infor- 
mava Isabella  dell'  ingresso  solenne  del  Card.  Sanseverino  a  Bologna.  In 
essa  è  descritto  assai  meglio  che  non  si  vegga  riferito  nel  recente  libro  di 
L.  Frati,  La  vita  privata  di  Bologna,  Bologna,  1900,  p.  172,  quel  pomposo 
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nella  primavera  del  1511  il  Postumo  si  trattenne  qualche  tempo 
a  Mantova  presso  Isabella.  Caratteristico  è  quel  che  ne  riferiva 
il  Silvestri  al  card.  d'Este  il  16  marzo  1511,  perchè  mostra  quale 
strano  miscuglio  di  giocondità  e  di  serietà  fossero  le  conversa- 
zioni della  Gonzaga:  «La  ill.ma  S.  Marchesana è  tutta  intenta 

«a  voler  intromettersi  a  questa  pace (1),  benché  questo  cancaro 
«  del  Casola  (2)  li  dica  che  la  voria  più  presto  adoperarsi  per 
«  la  pace  di  Marchone  che  per  altro  (3),  et  falla  scoppiar  da  le 
«  risa,  in  modo  che  semo  tutti  in  iubilatione  sperando  vedere  il 
«  fine  di  tante  ruine  in  bene  et  honore  della  S.  V.  »  (4).  Guido 
ritornò  a  Mantova  nell'estate,  partendone  il  16  giugno  1511  per 
accompagnare  il  cardinale  suo   padrone  in   Francia  (5),  d'onde 


spettacolo.  Una  donna  rappresentante  la  giustizia  «  recettò  cum  bona  gratia  » 
de'  versi  volgari  che  erano  acclusi  alla  lettera  di  Lucrezia.  Altri  bambini 
«  di  bellezza  eximi  »  sedevano  nel  carro  trionfale  sotto  la  giustizia,  ed  uno 
«  che  prefigurava  Bologna  disse  cura  par  gratia  et  meglior  pronunciatione 
«  altri  versi  »  pure  allegati  alla  lettera  ma  non  rimasti  nell'Archivio  Gon- 
zaga. Sul  timone  del  carro  sedevano  «  dei  giovini  di  ornato  politissimi,  che 
«e  suonavano  suavissimamente,  uno  la  violetta,  l'altro  lo  leuto  ». 

(1)  Allude  al  convegno  per  la  pace,  da  proporsi  al  battagliero  Giulio  II, 
che  si  tenne  appunto  allora  in  Mantova  ed  a  cui  presero  parte  i  rappresen- 
tanti delle  principali  potenze  e  per  l'imperatore  il  suo  fido  Matteo  Lang 
vescovo  di  Gurk.  Gfr.  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  Vili,  81  e  Pastor, 
Gesch.  der  Pdpste,  III,  619. 

(2)  Di  Girolamo  da  Cassola  sono  molte  lettere  di  quest'anno  nell'Arch.  di 
Modena,  una  delle  quali  del  16  marzo  1511,  importante  per  noi.  Chiediamo 
licenza  di  riferirne  un  brano,  nonostante  la  sua  crudezza  :  «  L'altro  giorno 
«  il  p.t0  Gurgense  (il  vescovo  Matteo  Lang)  fu  a  visitare  la  ill.ma  Marchesa, 
«  dove  io  fui  interprete,  dove  si  stete  in  grandissimo  piacere.  La  interpreta- 
«  tione  mia  fu  di  sorte  che  si  rixe  tanto,  che  dolea  il  stomacho  a  ciascuno. 
«  May  si  dixe  se  non  di  foter  et  buzerare  :  si  cantava  una  canzone  che 
«  dicea  tolle  in  mano,  et  io  dicevo  a  la  Marchexa  che  il  Gurgense  la  pre- 
«  gava  volesse  far  quello  che  comandava  la  canzone,  et  così  de  belle  in  belle 

«  cose  fumo  diete asay  dishonestamente  ma  dolcemente  anchora  ».  Tutto 

ciò  era  fatto  alla  presenza  d'un  vescovo  e  d'una  gentildonna,  e  veniva  par- 
tecipato, come  si  vede  con  singolare  compiacenza,  ad  un  cardinale  ! 

(3)  «  Dar  la  pace  di  Marcone  »  è  frase  furbesca,  registrata  dal  Manuzzi  e 
da  altri  lessici  nel  senso  di  «  congiungersi  carnalmente  ». 

(4)  Questa  lettera  è  nell'Archivio  Estense  di  Modena. 

(5)  Nozze  Cian,  p.  254,  n.  2. 
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pure  non  trascurò  d'inviare  alla  marchesa  notizie  curiose  di  ciò 
che  vedeva. 

Dimorava  abitualmente  in  Ferrara  un  letterato,  uscito  con  ogni 
probabilità  di  famiglia  mantovana,  che  appagò  specialmente  il 
gusto  d'Isabella  nel  procurarle  e  tradurle  romanzi  spagnuoli, 
Lelio  Manfredi  (1).  Possedeva  Isabella  negli  originali  due  libri 
spagnuoli  famosi.  La  càrcel  d'amor  di  Diego  de  San  Pedro  (2) 
ed  il  Tirante  el  bianco  di  Pietro  Giov.  Martorell  (3).  Non  riu- 
scendole agevole  il  leggerli,  si  rivolse  al  Manfredi  per  averne 
la  traduzione.  E  Lelio  infatti  le  inviò  nel  nov.  1513  il  Carcere 
d'amore  da  lui  volgarizzato.  Isabella,  rispondendogli  il  29  nov., 
gli  facea  tenere  denari  «  acciò  habiati  melio  il  modo  di  metter 
«  l'opera  in  stampa  ».  Con  quel  sussidio  potè  il  Manfredi  stam- 
pare la  sua  traduzione  in  Venezia  per  Giorgio  de'  Rusconi  nel 
1514  (4).  In  quell'anno  aveva  posto  mano  già  alla  traduzione  del 
Tirante,  che  peraltro  andava  adagio,  sia  per  la  lunghezza  del 
libro,  sia  per  la  malattia  del  traduttore  (5).  Ad  Isabella,  che 
aveva  già  tentato  di  farsi  tradurre  quel  romanzo  da  Niccolò  da 
Correggio  (6),  il  Manfredi  lo  mandò  nel  giugno  1519  (7).  Ma  l'e- 
semplare di  dedica,  intitolato  a  Federico,  fu  presentato  solo  più 


(1)  Non  degenere  da  quel  Bartolomeo  Manfredi  suo  antenato,  che  andò 
famoso  per  aver  costrutto  in  Mantova  l'orologio  della  torre  di  piazza  del- 
l'erbe, anche  Lelio  s'occupò  di  studi  matematici  ed  astrologici.  È  curiosa 
una  sua  lettera  ad  Isabella  del  21  nov.  1513  in  cui  dice  d'aver  cominciato 
a  comporre  certe  «  tavole  astronomice  »  da  paragonarsi  alle  tavole  Alfon- 
sino, le  quali  si  chiameranno  «  le  tavole  de  la  diva  Isabella  ».  Vedi  Giorn., 
XXII,  72,  n.  2.  Più  curioso  come  il  6  agosto  1525  egli  cercò  di  spiegare  con 
certe  combinazioni  astrologiche  un'infezione  di  mal  francese  a  cui  andava 
soggetto  il  march.  Federico  Gonzaga.  Vedi  il  docum.  in  Gabotto,  Bartol. 
Manfredi  e  l'astrologia  alla  corte  di  Mantova,  Torino,  1891,  p.  41. 

(2)  Invent.  I,  n°  43. 

(3)  Invent.  I,  n°  5.  Gfr.  Giorn.,  XXII,  71-72. 

(4)  Ad  un  esemplare  stampato  sembra  certo  si  riferisse  Isabella  chiedendo 
quel  libro  da  Milano  al  Calandra  «  per  legere  qualche  volta  per  nostro 
«  spasso  »,  il  25  luglio  1514.  Vedi  Giorn.,  XXII,  72,  n.  3. 

(5)  Vedi  in  proposito  Bibliofilo,  V,  163-164. 

(6)  Giorn.,  XXII,  70-71. 

(7)  È  forse  l'esemplare  registrato  in  Invent.  I,  n°  26. 
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tardi  (i),  e  la  stampa  indugiò  sino  al  1538  (2).  Per  Federico,  che 

10  premiò  di  bori  bene/ilio,  Lelio  voltò  pure  in  italiano  dallo 
spagnuolo  la  Historia  di  Aurelio  e  Isabella  (3),  e  compilò  un 
libro  di  cavalleria,  che  così  ciarlatanescamente  annunciava  al 
Gonzaga  il  10  marzo  1518  :  «  Mando  un'  operetta  de  l'ordine  di 

«  cavaglieria raccolta  da  autori  latini,  hebrei,  alemani,  inglesi, 

«  spagnuoli  e  francesi  »  (4).  Poscia  Lelio  indirizzò  a  Federico 
Gonzaga  addirittura  un  poema.  È  una  specie  di  viaggio  fantastico 
in  terza  rima,  nel  quale  il  poeta  finge  di  esser  guidato  dal  suo 
maestro  Niccolò  Lelio  Cosmico,  con  grandi  elogi  di  Federico,  in 
cui  è  trasmigrata  l'anima  di  Tito.  Tale  ò  il  poema  nel  ms.  908 
della  Trivulziana  (5).  Ma  il  poeta  cortigiano  stimò  giovevole  di 
servirsene  con  un  principe  più  potente  di  Federico  e  da  cui, 
quindi,  gli  era  dato  sperare  maggiori  compensi,  Francesco  I  di 
Francia.  Nel  ms.  it.  1039  della  Nazionale  di  Parigi  l'anima  di 
Tito  non  è  più  trasfusa  in  Federico  Gonzaga,  ma  in  Francesco  I, 
e  gli  encomi  prodigati  all'uno  cambiano  d'indirizzo  con  la  mas- 
sima disinvoltura.  Sembra  che  Lelio  non  si  trovasse  malcontento 
del  mecenatismo  del  re  francese,  perchè  gli  dedicò  anche  due 
commedie,  il  Paraculo  e  la  Filadelfia,  che  si  leggono  pure, 
trascritte  a  penna,  nella  maggior  biblioteca  parigina  (6). 

Porremo  fine  a  questo  capitolo  sugli  uomini  di  lettere  ferra- 
resi, o  residenti  in  Ferrara,  con  un  monaco  ed  uno  storico  grave. 

11  monaco  è  frate  Francesco  da  Ferrara;  lo  storico  Pellegrino 
Prisciani. 

Il  padre  Francesco  da  Ferrara  fu  personaggio  all'età  sua  molto 


(1)  lnvent.  II,  n»  22  e  24. 

(2)  Giorn.,  XXII,  73  e  vedi  la  stanza  di  Cassio  da  Narni  ivi  riferita. 

(3)  Giorn.,  XXII,  73,  n.  5.  Per  tutte  codeste  versioni  dallo  spagnuolo  ve- 
dasi anche  A.  Farinelli  nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  Hai.,  VII,  268-69. 

(4)  Bibliofilo,  V,  163.  Dev'essere  l'opera  che  è  indicata  così  in  lnvent.  II, 
26  :  «  Quatro  libri  de  cavalieri  eranti  tradotti  per  m.  Lelio  ». 

(5)  Quadrio,  VI,  192;  Porro,  Cat.  mss.  Trio.,  p.  232. 

(6)  Del  poema  discorse  il  Flamini  nel  voi.  per  Nozze  Cian,  pp.  237  sgg. 
e  delle  commedie  il  Flamini  medesimo  ne'  suoi  Studi  di  storia  letter.  ital. 
e  straniera,  Livorno,  1895,  pp.  244-47. 


246  LUZIO-RENIER 

ragguardevole.  Nato  a  Ferrara  dalla  famiglia  veneta  dei  Silvestri 
nel  1474,  entrò  nell'ordine  di  S.  Domenico  già  nel  1488  e  subito 
vi  si  segnalò  per  studi  ed  ingegno.  Conseguita  la  laurea  in  teo- 
logia, fu  aggregato  nel  1516  allo  Studio  di  Bologna,  poi  eletto 
priore  in  patria,  indi  vicario  generale  della  sua  congregazione 
a  Milano.  Dopo  aver  tenuto  per  due  anni  quest'ufficio,  passò  reg- 
gente nello  Studio  di  Bologna,  finché  Clemente  VII  non  lo  elesse 
vicario  generale  dell'ordine  domenicano,  alla  qual  nomina  seguì 
poco  appresso,  nel  1525,  l'elevazione  a  generale  di  tutto  l'ordine. 
Come  generale  frate  Francesco  fu  attivissimo  ed  in  un  lungo 
viaggio  che  intraprese  per  ispezionare  i  conventi  dei  predicatori 
cadde  infermo  in  Francia,  e  morì  a  Rennes  il  19  sett.  1528  (1). 
Leandro  Alberti,  che  fu  suo  compagno,  così  lo  loda  in  un  passo 
riferito  dal  Quetif  :  «  Franciscus  Ferrariensis,  nostrae  aetatis  de- 
«  liciae,  vir  optimi  ingenii  et  ad  quaeque  intelligenda  proden- 
«  daque  accomodati.  Non  illi  corporis  optima  habitudo  aut  forma 
«  deest,  non  facilitas,  non  humanitas,  qua  ad  se  amandum  omnes 
«  alliciat.  Callet  enim  litteras  graecas  et  latinas,  logicam,  philo- 
«  sophiam,  et  theologiam.  Quid  loquar  de  eloquentia,  quae  ei  pe- 
«  culiaris  est?  Quid  de  musica,  qua  apprime  delectatur?  Unum, 
«  absit  invidia  verbo,  dixerim:  rarus  est,  imo  rarissimus  homo. 
«  Soleo  dicere ,  in  ipsum  procreando  omnes  suas  vires  naturam 
«  congessisse  ». 
Con  questo  personaggio  così   straordinariamente  dotato  (2),  la 


(1)  Quetif-Echard,  Scriptores  ordinis  praedicatorum,  II,  59-60.  Gfr.  anche 
Ughi,  Uomini  illustri  ferraresi,  li,  169.  Molte  indicazioni  di  scrittori  che 
parlarono  di  Francesco  da  Ferrara  sono  in  A.  Rovetta,  Biblioth.  chrono- 
logica  illustr.  virorum  provinciae  Lombardiae  sacri  ordinis  praedica- 
torum,  Bologna,  1691,  p.  107. 

(2)  Abbiamo  veduto  in  addietro  che  il  23  ott.  1517  Francesco  da  Ferrara 
inviava  ad  Isabella  una  lettera  col  mezzo  di  frate  Serafino  e  di  Matteo  Ban- 
dello,  entrambi  domenicani.  Il  Bandello  dedica  la  nov.  38  della  P.  III  (quella 
in  cui  si  narra  del  Pomponazzi  beffato  dalle  donne  modenesi)  a  «  Francesco 
«  Silvestro  da  Ferrara,  maestro  generale  dell'ordine  di  s.  Domenico  ».  Nella 
dedicatoria  loda  il  Bandello  l'aspetto  piacente  e  la  molta  dottrina  di  padre 
Francesco:  «la  natura  v'ha  dotato  d'aspetto  graziosissimo,  di  consuetudine 
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sua  coetanea  Isabella  può  darsi  avesse  qualche  famigliarità  già  in 
Ferrara.  Il  fatto  è  che  nel  1504,  quand'egli  era  a  Milano,  l'ottimo 
domenicano  mostrava  di  interessarsi  agli  studi  che  veniva  facendo 
la  marchesa,  alla  quale  scriveva  il  17  marzo:  «  Ho  inteso  V.  S.  la 
«  grammaticha  continuare;  ho  speranza  quella,  quando  verrò  a 
«  visitarla,  ritrovare  essere  rethorica  ».  E  il  30  luglio,  in  una 
lettera  latina,  la  esortava  a  perseverare  negli  studi  classici  e 
a  curare  la  educazione  del  figliuoletto  Federico,  caldeggiando 
la  scelta  di  Francesco  Vigilio  a  suo  precettore  (1).  Il  10  marzo 
1505  Isabella  ringrazia  Francesco  da  Ferrara  per  una  lettera 
«  exhortatoria  ad  tollerare  patientemente  la  morte  de  lo  ill.mo 
«  S.  nostro  patre  »,  e  dice  che  quello  scritto  fu  sull'animo  suo 
più  efficace  di  ogni  altro  conforto,  tra  le  infinite  condoglianze 
ricevute  in  quel  lutto. 

Nelle  frequenti  dimore  che  Francesco  Silvestri  fece  in  Man- 
tova, conobbe  ed  ammirò  una  piissima  suora  dell'ordine  domeni- 
cano, ch'era  destinata  ad  avere  grandissima  fama,  la  dolce  e 
contemplativa  Osanna  Andreasi.  Su  questa  suor  Osanna  ci  av- 
verrà di  far  conoscere  altrove  più  d'un  documento  importante. 
Ella  era  nata  in  Mantova  dalla  nobile  famiglia  degli  Andreasi  il 
17  genn.  1449.  Ancor  bambina  avea  sentito  fortissima  la  voca- 
zione alla  vita  ascetica,  sicché  il  padre,  repugnante,  dovette  ac- 
condiscendere che  a  soli  14  anni  prendesse  l'abito  del  terz'ordine 
dei  penitenti  di  S.  Domenico.  Visse  tra  continue  estasi,  che  la 
rendevano  venerata  tra  il  popolo  mantovano;  di  lei  si  narrano 
prodigi  senza  numero  e  la  si  disse  pur  anco  «  di  spirito  profetico 
«  dotata  ».  La  sua  fama  fu  tanta  che  venivano  pellegrini  a  visi- 
tarla da  ogni  parte  d'Italia.  Né  solo  gente  del  volgo,  ma  gran 
signori  e  principi.  Ludovico  il  Moro  e  la  moglie  Beatrice  vollero 
che  andasse  a  Milano  e  colà  la  ricevettero  come  un  inviato  del 


«  affabile  e  dilettevole,  e  di  buone  lettere  greche  e  latine,  quanto  altro  che 
«  ci  sia;  che  della  filosofia  e  teologia  non  parlerò,  avendo  voi  in  queste  fa- 
«  colta  pochi  pari  ».  Ediz.  Pomba,  IV,  67. 
(1)  Luzio,  Precettori,  p.  39. 
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Signore.  Andò  egualmente  a  Gasale,  richiesta  da  quei  marchesi. 
I  Veneziani  la  chiamarono  anch'essi,  ma  la  santa  vergine  non 
accondiscese  al  loro  desiderio  per  non  esporsi  al  plauso  mondano. 
I  duchi  di  Urbino  e  di  Ferrara  si  raccomandavano  alle  sue  ora- 
zioni. Persino  la  regina  di  Francia  ricorse  a  lei  per  implorare 
da  Dio  la  grazia  d'un  figliuolo  maschio.  Passò  di  vita  il  18  giugno 
1505,  presenti  i  signori  Gonzaga  e  i  più  cospicui  personaggi  della 
città  (1).  I  Gonzaga,  segnatamente  Isabella,  la  tenevano  in  gran- 
dissima venerazione,  riguardandola  come  un  vero  decoro  di  Man- 
tova, e  ricorrevano  di  continuo  a  lei  nelle  loro  traversie  (2). 

Confidente  e  confessore  di  suor  Osanna  fu  Francesco  da  Fer- 
rara (3),  sicché  quando  la  santa  monaca  fu  tumulata  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  in  Mantova,  presenti  i  signori  e  popolo  immenso, 
Francesco  la  commemorò  il  19  giugno  1505  con  una  orazione 
eloquentissima.  E  forse  sin  da  quel  tempo  egli  concepì  l'idea  di 
scrivere  una  minuta  biografia  della  defunta,  per  la  quale  era 
venuto  raccogliendo  la  materia.  Nell'ottobre  1505  quella  Vita 
era  già  tutta  composta  in  latino,  perchè  con  lettera  del  22  di 
quel  mese  il  padre  Francesco  manifestava  al  marchese  l'idea  di 
farla  stampare  in  Milano  da  Alessandro  Minuziano,  chiedendo  il 
privilegio  per  parecchi  anni  e  avvertendo  che  della  traduzione 
volgare  si  era  assunta  la  cura  un  gentiluomo  milanese  letterato. 
Rispondevagli  il  marchese  Francesco  il  26  ott.  che  molto  volen- 
tieri avrebbe  concesso  il  privilegio  al  Minuziano  «  che  niuna 
«  operetta  di  queste  se  non  seranno  impresse  da  lui  siano  ven- 


(1)  Si  vedano  ir^  proposito  le  vite  antiche  di  lei,  che  citeremo  in  appresso, 
e  tra  le  opere  piùTnoderne,  Donesmondi,  Dell'istoria  ecclesiastica  di  Man- 
tova, Mantova,  1613-16,  II,  101  sgg. 

(2)  11  Ferrato,  nell'opusc.  Lettere  ined.  di  donne  mantovane  del  sec.  XV, 
Mantova,  1898,  pubblica  parecchie  lettere  di  suor  Osanna  al  march.  Fede- 
rico I  ed  al  march.  Francesco.  Malgrado  l'unzione,  quelle  lettere  sono  assai 
disinvolte  e  confidenziali,  il  che  si  spiega  fors'anco  col  fatto  che  Osanna 
nasceva  da  una  Agnese  Gonzaga,  e  correva  perciò  una  remota  parentela  fra 
lei  ed  i  signori  di  Mantova. 

(3)  «  Oculatissimus  testis  et  assiduus  cultor  »  lo  chiama  il  privilegio  rila- 
sciato dal  marchese  di  Mantova  alla  sua  vita  di  suor  Osanna. 
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«  dute  né  portate  nel  dominio  nostro  »,  e  gliene  inviava  in  quel 
giorno  stesso  la  patente  (1).  Ma  non  voleva  il  Gonzaga  che  ad 
altri  fosse  per  ciò  impedito  di  scrivere  la  vita  della  santa:  «  vo- 
«  lemo  però  anchor  ch'el  sii  licito  al  prior  di  Gredaro,  quale  etiam 
«lui  compone  la  vita  de  la  medesma  matre,  come  conscio  de 
«  molti  suoi  secreti,  a  epso  revelatili  vivendo  lui,  fare  stampare 
«  la  sua  et  venderla  nel  dominio  nostro  a  magior  celebrità  di 
«  quella  »  (2).  Si  tratta  della  biografia  preziosa,  che  della  An- 
dreasi  scrisse  in  volgare  il  p.  Girolamo  da  Mantova,  monaco  oli- 
vetano,  priore  di  Gradaro,  la  quale  recava  un  libretto  che  suor 
Osanna  medesima  scrisse  intorno  alla  propria  vita  e  43  sue  epi- 
stole spirituali.  Al  pari  di  quella  latina  del  Silvestri,  stampata, 
come  vedemmo,  nel  1505  (3),  la  biografia  volgare  fu  dedicata  a 
Francesco  e  ad  Isabella  Gonzaga,  e  vide  la  luce  in  Mantova  nel 
1507  (4).  Curioso  è  il  notare  che  quando  era  già  stesa  la  biografia 
di  frate  Francesco,  desiderò  Isabella  ch'egli  registrasse  una  grazia 
ottenuta  da  lei  a  Gonzaga  pregando  la  santa.  Eccone  il  testuale 
racconto  del  Silvestri  nel  cap.  II  del  L.  VI:  «Illustrissima  Isa- 
«  bella,  Mantuae  Princeps,  Gonzagae,  quod  Mantuanum  oppidum 


(1)  Nella  edizione  del  Minuziano,  che  ha  la  data  19  nov.  1505,  è  stampata 
essa  patente,  che  ricompare  in  Ada  Sanctomm,  sotto  18  giugno,  a  p.  724. 

(2)  Bibliofilo,  IX,  36. 

(3)  Ristampata  in  Milano  nel  1557;  poi  inserita  dai  Bollandisti  negli  Ada 
Sandorum  del  18  giugno,  pp.  667  sgg.  Un  esemplare  membranaceo  ne  pos- 
sedette Isabella.  Vedi  Invent.  I,  n°  90. 

(4)  Ristampata  a  Bologna,  1524  ;  quindi,  tradotta  in  latino,  nel  cit.  voi. 
degli  Ada  Sandorum,  pp.  724  sgg.  Vedi  Invent.  I,  n°  79.  Abbiamo  veduto 
che  il  Silvestri  parlava  al  marchese  di  certa  versione  dell'opera  sua  che 
stava  facendo  un  «  gentiluomo  milanese  ».  Quella  versione  pare  incontrasse 
pochissimo  il  gusto  del  pubblico,  come  si  può  rilevare  da  un  biglietto  del  mar- 
chese a  frate  Francesco  in  data  25  nov.  1507,  che  fu  pubblicato  nel  Biblio- 
filo, IX,  36.  Ne  comparve  un*  altra  versione  a  Vicenza  nel  1577,  in  cui  chia- 
ramente si  dice  che  fu  fatta  «  non  potendo  soffrire  quell'altra  volgare,  che 
«  tanto  scorretta  et  poco  veridica  andava  intorno  ».  Vedi  al  luogo  cit.  Quetif- 
Echard  e  Mazzuchelu,  Scrittori,  I,  II,  707.  L'Anselmo  del  Mea,  che  secondo 
una  lettera  del  3  giugno  1507,  avea  composto  un  libro  su  Osanna  (Biblio- 
filo, IX,  36),  è  forse  da  identificare  col  «  gentiluomo  milanese  »  cattivo  tra- 
duttore del  Silvestri  ? 
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«  est,  dies  aliquot  morata,  ingenti  dolore  capitis  vehementer  ur- 
«  gebatur.  Haud  secus  profecto  dolore  premebatur,  quam  si  acer- 
«  rime  caput  quispiam  contorqueret.  Subiit  autem  in  mentem 
«  ejus  Osannae  cogitatio  (quippe  incredibilem  semper  in  eam 
«  fidem  habuerat),  pensitabatque  ad  eam  prò  sua  incolumitate 
«  votum  concipere.  Cum  ab  hisce  cogitationibus  vix  mentem  de- 
«  flexisset,  concepissetque  ad  eam  votum ,  repente  eodem  mo- 
«  mento  dolor  omnis  evanuit:  restitit  solum  qusedam  in  capite 
«  perturbalo,  quae  mentem  mirum  in  modum  occupabat,  Isabel- 
«  lamque  (ut  ajunt)  reddebat  attonitam,  veluti  ei,  qui  ex  adversa 
«  fortuna  subito  quodam  casu  et  praeter  spem  in  tutum  portum 
«  cedit,  evenire  solet.  Verum  enim  vero,  post  brevissimum  tem- 
«  poris  interstitium ,  de  tanta  mentis  perturbatione  pienissime 
«  convaluit.  Rem  hanc  ipsa,  non  modo  verbis  litterisque  signifi- 
«  cavit,  verum  argenteo  etiam  capite,  ad  Divae  Osannae  sepul- 
«  crum  appensa,  testata  est  »  (1).  In  una  lettera  del  25  ott.  1505 
Isabella  avea  narrato  il  fatto  a  frate  Francesco,  dicendo  che 
«  cum  una  testa  di  argento  ni  daremo  publica  noticia  presso  il 
«  corpo  suo  ».  Già  da  quella  lettera  si  ricava  che  la  marchesa 
attendeva  a  far  costrurre  un  degno  monumento  alla  sua  predi- 
letta monacella.  N'ebbe  incarico  Gian  Gristoforo  Romano,  che  fece 
un  lavoro  decoroso  e  non  molto  costoso,  perchè  la  Gonzaga  era 
allora  a  corto  di  denari.  Fu  un'  arca  nobilmente  lavorata,  soste- 
nuta a  mezz'aria  da  quattro  colonnine  e  posta  sopra  l'altare 
d'una  cappella  della  chiesa  di  S.  Domenico.  Frate  Francesco  sov- 
venne Isabella  in  questa  piccola  ma  pietosa  opera  (2). 


(1)  Ada  Sanclorum,  voi.  cit,  p.  724.  Nella  vita  si  parla  di  altri  miracoli 
fatti  dalla  Andreasi  a  beneficio  della  marchesa.  Una  volta  impetrò  dal  cielo 
d'essere  affetta  d'una  malattia  che  doveva  colpire  la  marchesa,  «  quam 
«  admodum  diligebat  »  (p.  682).  Osanna  impetrò  per  Isabella  il  desiderato 
figlio  maschio.  Dio  stesso,  in  visione,  annunziò  alla  santa  che  per  le  sue 
preci  questa  grazia  sarebbe  concessa;  e  quando  la  marchesa,  che  ignorava 
ancora  d'essere  incinta,  andò  a  trovare  la  pia  domenicana,  suor  Osanna  le 
vide  chiaramente  il  bambino  maschio  nel  ventre  «  ceu  in  vitreo  taberna- 
«  culo  »,  come  disse  la  santa  medesima  (p.  707). 

(2)  Documenti  di  ciò  dati  da  A.  Ventuhi  nell'Arca,  storico  dell'arte,  I, 
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Neppure  in  seguito  venne  meno  l'interesse  della  gentildonna 
e  del  frate  a  tuttociò  che  riguardava  suor  Osanna,  ed  essendosi 
nel  1510  accese  non  sappiamo  quali  dispute  fratesche  intorno  al 
dono  delle  stimmate,  per  cui  la  Andreasi  andò  celebre,  il  Sil- 
vestri prese  a  scriverne  un  dialogo,  ove  si  parlava  delle  stim- 
mate di  Osanna  e  di  quelle  di  S.  Caterina  (1).  Con  lettera  da 
Ferrara  del  primo  febbr.  1510  così  il  buon  frate  ne  informava 
la  marchesa  :  «  Havendo  ne  le  feste  de  Natale  il  legere  inter- 
«  misso,  per  satisfare  al  desiderio  di  V.  S.  mi  missi  a  componere 
«  un  breve  tractato  in  defensione  de  la  nostra  devota  e  sancta 
«  donna  ».  Il  20  gennaio  1515  Osanna  fu  proclamata  beata  da 
Leone  X;  ma  non  v'ha  dubbio  che  si  proseguissero  le  pratiche 
per  la  santificazione,  giacché  troviamo  che  il  23  agosto  di  quel- 
l'anno la  marchesa  scriveva  a  frate  Francesco  :  «  Ha  verno  visto 
«  quanto  V.  P.  ce  scrive  per  una  sua  circa  la  canonizatione  dela 
«  nostra  beata  Osanna,  per  la  quale  in  qualunque  loco  dove  pos- 
«  siamo  mai  semo  per  manchare.  Ma  ni  pareria  che  il  carico 
«  de  sollicitare  il  processo  et  instare  la  cosa  havesse  ad  essere 
«  deli  vostri  Patri,  promettendo  noi  che  dove  sii  bisogno  che  per 


113-17.  Nessuna  traccia  è  oggi  serbata  di  quell'arca,  che  il  Donesmondi 
(Op.  cil.,  II,  110)  vide  ancora  co' suoi  occhi  nel  seicento.  Ne  abbiamo  il  di- 
segno conservatoci  dai  Bollandisti  e  riprodotto  in  piccolo  dal  Venturi. 

(1)  Il  dono  delle  stimmate,  tanto  vero  quanto  poco  miracoloso,  concesso  a 
S.  Francesco  d'Assisi  (cfr.  in  proposito  Sabatier,  Vie  de  S.  Francois  d'As- 
sise, Paris,  1894,  pp.  401  sgg.),  fu  notoriamente  una  delle  glorie  di  S.  Ca- 
terina da  Siena.  Il  Sodoma,  in  un  suo  affresco  stupendo,  che  s'ammira  nella 
cappella  di  S.  Caterina  in  S.  Domenico  di  Siena,  ritrae  appunto  la  santa  nel 
momento  in  che  riceve  le  stimmate  e  cade  tramortita  in  braccio  a  due  suore 
(Vasari,  ed.  G.  Milanesi,  VI,  394).  11  caso  si  ripetè  ne'  secoli  posteriori,  spe- 
cialmente in  donne  ferventi  ed  isteriche  (cfr.  nel  I  voi.  del  Bullett.  storico 
pavese  la  memoria  di  G.  Romano  su  Suor  Maria  Dominila  d'Acqui).  Che 
suor  Osanna  avesse  le  stimmate  è  attestato  dalle  antiche  vite  di  lei  e  da  do- 
cumenti sincroni.  Nel  1499  Ercole  d'Este  fece  venire  da  Viterbo  a  Ferrara, 
per  fondarvi  un  monastero,  suor  Lucia  da  Narni,  ch'era  pur  piagata  come 
Gesù  Cristo  ed  ogni  venerdì  le  piaghe  le  si  riaprivano  (Frizzi,  St.  di  Fer- 
rara, pp.  193-195;  Gregorovius,  Lucr.  Borgia,  p.  245).  Vedi  su  quella 
Lucia  anche  Antonelli,  Lucr.  Borgia  in  Ferrara,  pp.  52  e  67,  e  L.  G.  PÉ- 
lissier  in  Annales  de  la  Facultè  des  lettres  de  Bordeaux,  1893,  pp.  87-88. 
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«  noi  si  facia  alcuna  cosa  circa  questo  bisogno  di  non  mancare 
«  in  conto  alcuno,  perchè  non  manco  desideramo  la  gloria  di 
«  questa  nostra  cara  matre,  che  facci  alcuna  altra  persona  »  (1). 
La  famiglia  dei  Prisciani,  o  da  Prisciano,  era  molto  addentro 
nella  grazia  degli  Estensi.  Prisciano  Prisciani  fu  fattor  generale 
sotto  Borso  e  per  le  sue  benemerenze  ebbe  in  dono  un  podere 
dal  suo  liberale  signore  (2).  Pellegrino,  figlio  di  Prisciano  (3), 
fu  personaggio  assai  importante.  Custode  della  libreria  e 
dell'archivio   sotto   Borso  e  sotto  Ercole  I  (4),   oratore  (5),  e 


(1)  Frate  Francesco  fu  a  Mantova,  invitato  da  Isabella,  nella  primavera 
del  1516;  ma  era  di  ben  cattivo  umore.  «Pensi,  le  scriveva  il  29  maggio, 
«  quanto  piacere  havesse  in  vedere  el  palazo  de  Porto  cum  tal  consolatione 
«  sopragiontami  !  Quantunque  al  mio  judicio  loco  amenissimo  mi  paresse  et 
«  cum  grande  ingegno  da  V.  S.  ordinato,  pur  la  amaritudine  che  dentro  mi 
«  si  chiudea  non  mi  lassò  la  delicia  di  quel  loco  pienamente  gustare.  Rin- 
«  grado  bene  V.  S.  che  così  amorevolmente  mi  facesse  de'  suoi  logi  delecte- 
«  voli  partecipe.  Desidero  un'altra  volta,  che  più  alegro  sia,  ritornarvi  et  cum 
«  magiore  diligentia  il  palazo,  li  giardini  et  i  logi  delicati  contemplare  ».  La 
causa  del  malumore  era  la  nomina  a  priore  dei  Domenicani  in  Ferrara  : 
«  Sa  bene  quanto  el  governo  dei  frati  a  mi  sia  molesto,  e  nientedimeno, 
«  quando  mi  pensava  andare  a  Milano,  son  stato  costretto,  non  obstante  ogni 
«  mia  contradictione,  venirmene  col  capo  chino  priore  a  Ferrara  ». 

(2)  Frizzi,  Storia  di  Ferrara1*,  IV,  34.  Quella  tenuta  ha  oggi  ancora  il 
nome  di  Prisciane,  come  attesta  C.  Gessi  in  questo  Giorn.,  Suppl.  n°  2, 
p.  78  n. 

(3)  Da  non  confondersi  con  Pellegrino  Prisciani  figlio  di  Pietro,  il  quale 
fu  orefice.  Di  questo  Pellegrino  orefice  trovansi  documenti  del  1531,  mentre 
il  nostro  Pellegrino  morì  nel  1518.  Della  famiglia  dei  Prisciani  orefici  parla 
L.  N.  Cittadella,  Notizie  relative  a  Ferrara,  Ferrara,  1864,  pp.  692-93. 
È  probabile  che  da  Pellegrino  orefice  avesse  Isabella  un  «  orologieto  da  sole  ». 
11  28  maggio  1509  scrive  infatti  a  Bernardino  Prosperi:  «  Altra  volta  noi 
«  havessimo  da  mes.  Peregrino  de  Prisciano  questo  orologieto,  il  quale  sempre 
«  per  la  beleza  et  bontà  sua  ni  è  stato  grato  et  lo  havemo  havuto  caro;  di 
«  una  sola  cosa  adesso,  che  designamo  de  servircene  più  che  mai,  el  ni 
«  mancha,  che  ben  voressimo  eh' el  fosse  più  legiero  et  più  portatile  ch'el 
«  non  è  ».  E  però  ne  ordina  un  altro  simile  d'oro,  ma  più  piccolo  e  più  leg- 
giero. Gfr.  il  nostro  Lusso  d'Isabella,  p.  73  e  Bertolotti,  Le  arti  minori 
alla  corte  di  Mantova,  Milano,  1889,  p.  74.  Gonvien  peraltro  riflettere  che 
alla  costruzione  degli  orologi  davano  opera  anche  gli  astrologi. 

(4)  Frizzi,  IV,  165. 

(5)  Nella  bibl.  di  Ferrara  conservasi  autografa  e  inedita   una  sua  Oratio 
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poeta  (1),  lettore  di  astrologia  nello  Studio  di  Ferrara  (2),  perito  nel 
greco  e  nelle  cose  classiche  (3),  ebbe  la  carica  giuridica  di  conser- 
vatore delle  ragioni  ducali  e  della  comunità  (4),  e  raccolse  in  vari 
tomi  eruditissimi  tutte  le  notizie  che  potè  intorno  alla  Gasa  d'Este 
e  alla  città  di  Ferrara,  opera  preziosa,  che  purtroppo  giunse  a 
noi  solo  in  frammenti  (5).  Per  questo  illustre  personaggio,  in 
onore  del  quale  Sperandio  mantovano  gettò  nel  1473  una  me- 
daglia col  molto  Superis  gratus  et  imìs  (6),  ebbe  anche  Isabella 
la  deferenza  che  i  suoi  meriti  ed  i  vincoli  ond'era  legato  alla 
famiglia  estense  imponevano.  Già  prima  del  matrimonio,  il  22 
agosto  1486,  la  dodicenne  Isabella  scriveva  al  suo  fidanzato  in 


in  nupliis  Alphonsi  I  Estensis  et  Lucretiae  Borgiae.  Nel  disbrigo  degli  af- 
fari la  sua  eloquenza  riusciva  talvolta  molesta  per  eccessiva  prolissità,  come 
può  rilevarsi  da  un  dispaccio  fatto  conoscere  da  A.  Venturi,  L'arte  ferra- 
rese nel  periodo  d'Ercole  I  d'Este,  p.  12,  n.  1. 

(1)  Nell'Orafo  citata  sopra,  il  Prisciani  riferisce  alcuni  versi  d'un  suo 
poema  latino  su  Alessandro  VI,  di  cui  s'ignora  la  sorte.  Vedi  Antonelu, 
Mss.  bibl.  Ferrara,  I,  118. 

(2)  Borsetti,  Hist.  Ferr.  gymnasii,  I,  136.  Il  BarufFaldi,  nella  continua- 
zione del  Borsetti,  rammenta  che  Pellegrino  ebbe  in  Ferrara  una  disputa  su 
materia  astrologica  col  celebre  Luca  Gaurico,  e  lo  vinse.  Vedi  Pèrcopo,  I 
Gaurico,  Napoli,  1895,  p.  137. 

(3)  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1274.  Il  Barotti,  Letter.  ferraresi, 
Ferrara,  1793,  II,  31  sgg.  afferma  che  in  età  giovanile  tradusse  Esiodo  in 
versi  latini. 

(4)  11  titolo  suona  :  «  jurium  Ducalis  Gamerae  et  Gomunis  Ferrariae  con- 
«  servator  »  (Borsetti,  I,  137-38  e  II,  124-25),  che  il  Barotti  (II,  34)  ri- 
tiene debba  tradursi  «  fiscale  della  Camera  e  del  Comune  ». 

(5)  Ne  lamenta  assai  la  perdita,  dovuta  ad  «  un  artefice  di  razzi  e  d'altri 
«  giuochi  di  fuoco  »  il  Muratori,  Antichità  estensi,  I,  68-69.  Cfr.  Cipolla 
nella  Miscellanea  per  nozze  Biadego,  Verona,  1896,  p.  18.  Quella  grande 
opera  storica,  alla  quale  contribuì  efficacemente  il  duca  Ercole  I,  era  già 
frammentaria  ai  tempi  del  Borsetti,  che  se  ne  lamenta.  Cfr.  Barotti,  Op. 
cit.,  Il,  31  sgg.  e  Pat.  Antolini,  Mss.  relativi  alla  storia  di  Ferrara,  Ar- 
genta, 1891,  pp.  35-36,  il  quale  dà  indicazioni  abbastanza  precise  sui  fram- 
menti conservati. 

(6)  Descrive  la  medaglia  il  Barotti,  II,  36.  Cfr.  Armand,  Médailleurs, 
II,  45.  Sul  recto  essa  ha  la  leggenda  :  Priscianus  equestri  decoratus  auro 
Ducibus  stiis  ac  Mercurio  gratissimus.  Dal  testamento  si  rileva  che,  oltreché 
di  cavaliere,  ebbe  grado  di  conte. 
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favore  di  un  Alberto  Biondo,  che  stava  in  Mantova  presso  il  po- 
destà Pellegrino  Prisciani.  Ciò  si  rileva  anche  da  un  biglietto  di 
Leonora  d'Aragona,  nel  quale  chiede  il  4  agosto  1487  di  dar  li- 
cenza per  dieci  giorni  a  Pellegrino  «  hora  podestà  de  Mantua  », 

volendolo  «  per  certa  nostra  occurrentia mandare  in  certo 

«  luoco  ».  L'anno  appresso  (1488),  il  25  luglio,  Leonora  rivolgeva 
a  Francesco  Gonzaga  la  seguente  domanda: 

Ill.m0  et  Ex.m0  Dne  frater  et  gener  nr.  delectissime.  —  Essendo  noi  sum- 
mamente  desiderose  de  intendere  certe  cosse,  quale  havemo  multo  a  core, 
havemo  chiamato  ad  noi  mes.  Peregrino  da  Prisciano,  quale,  come  scià  la 
S.  V.,  se  dilecta  molto  de  virtù  et  varie  scientie.  Lui  ni  ha  risposto  non 
potere  satisfare  a  tale  nostro  desiderio  per  essere  uno  suo  libro  azuro,  sul 
quale  ha  raccolto  multe  pratiche  et  sue  observatione,  in  le  mane  de  V.  Srla; 
dove  noi,  dubitando  che  questa  non  sia  qualche  bugia,  et  non  sapendo  se 
invero  cussi  sii,  mandemo  questo  nostro  messo  et  cavallaro  a  posta  ad  V.  S.ria, 
pregando  quella  che,  se  l'ha  dicto  libro,  la  ce  lo  voglia  mandare  per  dicto 
nostro  cavallaro,  che  per  uno  apiacere  la  non  ne  poteria  fare  il  mazore  per 
hora.  Et  bene  valeat  D.  V.  —  Ferrariae,  XXV  julii  1488. 

Eleonora  de  Aragonia 
Ducissa  Ferrariae. 

Quel  libro  azzurro  pare  si  trovasse  realmente  nelle  mani  di 
Francesco,  perchè  Leonora,  con  sua  lettera  del  30  luglio,  insiste 
per  averlo  in  prestito,  promettendo  di  restituirlo  «  liberamente  ». 
Crediamo  di  non  ingannarci  asserendo  che  quel  libro  doveva 
contenere  materia  astrologica,  nella  quale  il  Prisciani  era  partico- 
larmente versato,  avendo  anche  insegnato  astrologia  nello  Studio 
di  Ferrara.  Isabella,  molto  più  tardi,  nella  luttuosa  contingenza 
della  prigionia  del  marito  (1509),  fidente  nell'astrologia  (1),  ri- 
corse appunto  al  Prisciani  per  un  consiglio  astrologico,  ed  è  cu- 
riosissima la  lettera  ch'egli  le  rispose.  Quantunque  già  pubbli- 
cata (2),  stimiamo  pregio  dell'opera  il  riferirla  intera,  perchè  è 


(1)  Mantova  e  Urbino,  pp.  80-82. 

(2)  Da  F.  Gabotto,  Bartol.  Manfredi  e  l'astrologia  alla  corte  di  Man- 
tova,  Torino,  1891,  pp.  36-38. 
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uno  dei  più  ghiotti  documenti  del  genere  che  siano  giunti  agli 
occhi  nostri,  essendovi  in  singoiar  guisa  accostata  e  mescolata 
la  credenza  negli  influssi  degli  astri  e  la  fede  religiosa. 

Ill.ma  Madama  mia.  —  Havendomi  la  bona  memoria  del  M.co  q.  patre  mio 
et  li  celi  insieme  generatome  et  producto  in  questo  mundo  aciò  che  doppo 
la  genitura  di  vostra  gratiosissima  et  illustrante  Signoria  gli  havesse  ad 
esser  intiero  servitore,  necessario  per  ciò  è  che  tute  le  occurrentie  de  l'una 
et  l'altra  fortuna  d'epsa  V.  Cel.ne,  cioè  bona  et  trista,  a  me  siano  peculiare 
et  proprie.  Per  questo  adonche  affanato,  sbatuto  et  percosso  al  tuto  il  cor 
mio,  tuti  li  spiriti  et  propria  anima,  dal  caso  inopinato  et  tristo  de  lo  lll.m0  S.r 
consorte  vostro,  et  travalgiandome  in  questa  nocte  passata  per  modo  che 
riposo  alcuno  non  ritrovava,  et  di  questo  chiamo  l'omnipotente  Dio  in  testi- 
monio quale  da  nui  homini  non  se  potè  inganare,  parse  et  già  non  dormiva 
in  ventate  che  tuto  il  sangue  et  cor  se  mi  movessero  dal  proprio  loco  et 
subito  se  mi  presentasse  certa  doctrina  antiquissima  et  anche  da  nostri  mo- 
derni registrata,  et  sentesse  quodammodo  essermi  dicto  :  che  hora  era  il 
tempo~  che  a  V.  S.  la  fede  et  devotione  mia,  cum  bon  piacere  de  Dio,  se 
demonstrariano,  molto  più  anche  di  quanto  per  il  passato  si  eran  demon- 
strate  ;  et  che  se  cognosceria  la  meravelgiosa  possanza  de  la  conjunctione 
del  capo  del  Dracone  cum  la  salutifera  stella  de  Jove.  Steti  io  cusì  pensoso 
alquanto  et  doppo  tolti  libri  in  mane  et  candela,  transcorso  il  facto  et  co- 
gnoscendo  la  cosa  esser  vera  et  li  celi  cusi  volere  et  il  tempo  instare,  su- 
bito pilgiato  in  mane  il  calamo  mi  sum  posto  in  scriver  il  tuto  a  V.  111.  S. 
non  dubitando  affermarli  che  facendo  la  operatione  cum  bona  devotione  la 
vederà  presto  el  meravelgioso  effecto.  Et  la  cosa  sta  in  questo  modo. 

11  Conciliatore  che  fu  Petro  de  Appono,  philosopho  medico  et  astronomo 
doctissimo,  in  la  differenza  centesima  quinquagesima  sexta  recerca  se  le  in- 
cantatone conferiscono  in  effecto,  e  prima  disputando  la  cosa  cum  diverse 
argumentatione  dice  che  non.  Doppo  arguendo  terribilmente  et  cum  diverse 
experientie  de  molti  et  molti  incanti,  conclude  che  si.  Et  finaliter  scrive,  et 
queste  sono  le  proprie  parole  sue  :  Che  similmente  le  stelle,  premise  per  nui 
debite  oratione,  se  placano  et  se  concitano  in  nostro  subsidio  et  favore,  come 
chiaramente  appare  in  li  tractati  et  epilogi  de  le  oratione  de  loro  pianeti. 
Et  perciò  Albumasar  scrive  :  Li  Re  de  Grecia  quando  volevano  obtenire 
qualche  gratia  da  Dio  per  qualche  loro  facenda  ponevano  il  capo  del  Dra- 
cone nel  megio  del  celo  cum  Jove,  o  vero  da  Jove  risguardato  cum  ami- 
cabile  figura  et  la  luna  conjuncta  a  Jove  o  partendossi  da  Jove  che  se  con- 
j ungesse  cum  il  Sig.r  de  lo  Ascendente   e   oltra   di    questo  cum  amicabile 
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figura   del   capo   del  Dracone ,  et  alhora  dicevano  la  domanda  sua  da  Dio 
essere  exaudita.  (Cita  Almansore  nel  CX  degli  Aforismi  ed  altri). 

Gum  piacere  de  Dio  adonche  et  gaudio  e  consolatione  de  V.  Illma  Sria  tal 
potente  quanto  benedecta  constellatione  da  astrologi  et  sapienti  molti,  molte 
volte  per  molti  et  molti  anni  expectata,  corre  sabato  p.  f.  che  sera  adi  XVIII 
del  p.  mese  de  augusto  ad  hore  de  horologio  XXIII  et  minute  XXVII,  cioè 
minuti  111  mancho  de  meza  hora.  Vostra  Gel. ne  sabbato  predicto,  cusì  piacendoli 
de  fare,  se  ne  starà  in  quella  più  ardente  devotione  la  poterà  in  sue  oratione, 
et  proximandossi  a  la  prenotata  hora  ingenochiata  cum  le  mane  conjuncte 
et  ochij  dirizati  al  celo  farà  sua  confessione  cum  il  core,  dicendo  confiteor, 
e  doppo  cum  quelle  più  accomodate  parole  li  occorreranno  domandarà  a 
•  l'Altissimo  et  eterno  Dio  che  di  gratia  se  digni  restituirli  il  suo  dilectissimo 
marito  libero  et  sano  et  salvo,  et  cusì  iterarà  la  domanda  sua  per  tre  fiate 

et  effectualmente  in  breve  tempo  gli  sera  facto  la  gratia Non  li  tacendo 

che  '1  suo  111.  filiolino  et  figliole  poterano  anche  epsi   domandare  che  altra 
gratia  li  para. 

Ferrariae,  die  XV  augusti  MDIX. 

Devot.  Sor. 
Peregrinus  Priscianus. 

Ma  anche  come  consulente  legale  fu  adoperato  il  Prisciani  da 
Isabella.  Nel  1491,  mentre  il  marchese  era  assente,  la  nostra 
gentildonna  ebbe  ad  occuparsi  di  certa  chiavica  costrutta  da  Ga- 
leotto della  Mirandola  «  per  divertire  parte  de  l'aqua  de  Sechia  », 
e  che  i  Gonzaga  sostenevan  dannosa  al  loro  dominio  (1).  Allora 
Pellegrino  Prisciani  andò  a  Mantova  in  nome  del  duca  d'Este  ed 
è  curiosa  una  letterina  che  in  proposito  scrisse  Isabella  al  ma- 
rito, perchè  vi  si  legge  tra  le  righe  come  il  pesante  sfoggio  d'eru- 


(1)  Vedi  in  proposito  una  lunga  lettera  di  Isabella  a  Ludovico  Sforza, 
20  agosto  1491,  eh  e  nel  L.  I  del  Copialettere.  Ivi  la  marchesa  si  lamenta 
che  Galeotto  Pico  si  vanti  di  goder  il  favore  di  Ludovico  il  Moro  in  maggior 
misura  degli  stessi  Gonzaga:  i  quali  «  per  esserli  per  istinto  naturale  coniuncti 
«  in  amicitia,  benevolentia  et  observantia  già  tanto  tempo  che  non  gli  è  me- 
«  moria  in  contrario,  se  può  dire  che  la  natura  da  sé  habia  facto  fra  queste 
«  due  ill.me  case  copulatione  de  sangue  ultra  l'affinità  che  havemo  al  presente 
«  insieme  et  paterno  amore  che  la  Ex.  V.  dimostra  al  S.  mio  consorte  et  in 
«  specialità  a  me,  per  il  che  messer  Galeotto  non  debbe  presumere  de  essere 
«  più  favorito  da  lei  che  nui  ».  Sui  rapporti  fra  i  Gonzaga  ed  i  Pico  vedi 
Gtorn.,  XXXI,  130,  n.  3. 
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dizione  che  non  mancò  di  fare   l'erudito  ferrarese   le  riuscisse 
anzichenò  uggioso  e  risibile  : 

Ill.m0  S.  mio.  —  Per  dare  principio  de  rendere  conto  a  la  Ex.  V.  de  le 
occurentie  di  qua,  gli  8Ìgnifico  come  hozi  doppo  disinar  è  venuto  qui  a  me 
mes.  Pelegrino  de  Prisciano  inseme  cum  Benedicto  Mastino,  quali  havendo 
prima  fra  loro  et  mes.  Donino  studiato  el  caso  de  la  chiavega  de  Sechia, 
trovano  che  cum  rasone  ponno  confutare  tutte  le  allegatione  facte  a  dicto 
mes.  Pelegrino  per  el  sig.r  Galeotto,  et  cussi  le  ha  tolte  in  scriptis  spinta- 
mente per  sapere  responderli  in  questo  suo  ritorno,  perchè  fa  pensere  de 
fare  quella  via  andando  a  Ferrara  et  che  poi  farrà  intendere  el  tutto  a  lo 
ill.mo  S.r  mio  patre.  Esso  mes.  Pelegrino  me  ha  facto  uno  longo  exordio, 
el  quale  al  juditio  mio  ha  superato  quello  de  la  Ex.  V.  poiché  ad  essa  al- 
legava solum  Plinio,  ma  ad  me  ha  allegato  Tholomeo,  Vitruvio,  Homero, 
Horatio  et  molti  altri  auctori  greci  et  latini,  di  quali  tanto  ho  inteso  de 
l'uno  quanto  de  l'altro.  Una  cosa  me  haverà  ben  giovato,  che  havendo  ve- 
duto et  examinato  quelli  designi  là,  ho  principiato  ad  imparare  architectura 
per  forma,  che  quando  la  S.  V.  me  parlarà  di  suoi  hedificii,  la  intenderò 
meglio.  Io  sto  bene  et  desidero  el  simile  sentire  ogni  hora  de  la  Ex.  V.  a 
la  cui  buona  gratia  me  raccomando  sempre.  Ex.  palatio  Portus,  13  sept.  1491, 

Il  giorno  appresso  notificava  al  marito:  «Mes.  Pellegrino  partì 
«  neri,  tanto  ben  informato  de  la  rasone  nostra  circa  quella  chia- 
«  vega  de  Sechia,  che  non  sciò  che  gli  poterà  respondere  el  S.r  Ga- 
«  leotto,  se  non  negare  pertinacemente  la  ventate,  come  è  con- 
«  sueto  ».  Non  sappiamo  come  finisse  la  vertenza  ;  ma  non  farebbe 
meraviglia  che  l'astuto  Galeotto  della  Mirandola  avesse  raggirato, 
con  tutta  la  sua  pomposa  dottrina,  il  buon  Pellegrino  Prisciani. 
Gol  quale  giudichiamo  esaurita  questa  lunga  disamina  degli 
uomini  di  lettere  ferraresi,  famigliari  d'Isabella.  Accadrà  forse 
che  qualche  altro  letterato  da  lei  conosciuto  in  Ferrara,  ma  non 
ferrarese  di  nascita,  trovi  posto  in  uno  dei  gruppi  successivi,  che 
verremo  passando  in  rassegna.  Vogliano  i  lettori  esserci  indul- 
genti per  questa  apparente  inconseguenza,  che  è  spiegata,  se  non 
interamente  giustificata,  dalla  necessità  di  raggruppare  con  chia- 
rezza un  così  ricco  e  svariato  materiale. 

Alessandro  Luzio  -  Rodolfo  Renier. 


Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105. 


LA  PRIMA 

AMBASCERIA  DI  BERNARDO  BEMBO 

A    FIRENZE 


Vittorio  Gian,  in  due  lettere  dirette  al  prof.  Rodolfo  Renier  e 
pubblicate  in  questo  Giornale  (1),  quasi  a  giustificarsi  della  non- 
curanza in  cui  aveva  lasciato,  e  lasciava,  dopo  la  pubblicazione 
del  suo  Un  decennio  della  vita  di  Messer  P.  Bembo  (2),  il  ma- 
gnifico cardinale,  ha  pensato  «  di  rievocare  un  po' la  figura, 

«  bella  e  buona  del  padre  suo  Bernardo,  che  egli  amò  di  affetto 
«vivissimo,  e  di  cui,  per  sua  e  nostra  ventura,  segui  i  nobili 
«  esempì  »  (3).  Questi  due  scritti,  solo  che  si  consideri  con  atten- 
zione e  cognizione  di  causa,  non  appartengono  alla  categoria  di 
quelle  esumazioni  postume  di  scrittori  restati  meritamente  nel- 
l'oscurità fino  al  momento  in  cui  qualche  studioso  abbia  avuta 
la  melanconica  idea  di  levameli  fuori;  e  ciò  non  tanto  per  i 
meriti  speciali  del  personaggio  studiato  dal  Gian,  meriti  che  esso 
«  si  acquistò,  spianando  la  via  al  figlio  negli  studi,  con  le  colle- 
«  zioni  di  codici  e  di  libri  a  stampa  e  di  opere  artistiche,  con 


(1)  Voi.  XXVIII,  pp.  348  sgg.  :  Per  Bernardo  Bembo.  —  Le  sue  rela- 
zioni coi  Medici;  e  voi.  XXXI,  pp.  49  sgg.  :  Per  Bernardo  Bembo.  —  Le 
relazioni  letterarie,  i  codici  e  gli  scritti. 

(2)  Torino,  1885. 

(3)  Lettera  I,  loc.  cit.,  p.  349. 
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«gli  eccitamenti  e  l'esempio,  nonché  con  le  relazioni  personali 
«  insieme  e  letterarie,  molte  e  svariate  e  veramente  preziose»  (1); 
quanto  per  il  fatto  che  messer  Bernardo  è  patrizio  veneziano, 
«  une  des  figures  les  plus  sympathiques  de  Venise  au  XVe  siècle», 
come  dice  Pierre  de  Nolhac  (2),  e  studiar  la  sua  vita  vuol  dire 
prender  cognizione  di  quella  parte  della  Rinascenza  italiana  che 
si  svolse  a  Venezia,  e  che  finora,  ingiustamente,  non  fu  ancora 
presa  dagli  studiosi  nella  dovuta  considerazione,  nemmeno  da 
coloro  che  di  quella  splendida  epoca  della  coltura  nostra  ebbero 
cognizione  estesissima  e  sicura.  Lo  stesso  Voigt,  come  ha  fatto 
notare  il  prof.  Ferdinando  Gabotto  nel  suo  breve  articolo  11  trionfo 
dell'umanesimo  nella  Venezia  del  Quattrocento  (3),  ha  affatto 
trascurato  di  mettere  nella  debita  luce  la  parte  che  nella  Rina- 
scenza e  nell' Umanesimo  spetta  a  Venezia,  e  ciò  lasciandosi  tra- 
scinare «  da  quel  concetto,  che  ha  sedotto  prima  di  lui  tanti 
«  altri,  di  riassumere  e  concentrare  in  Firenze  tutto  il  rigoglio 
«  dell'Umanesimo  »  (4),  e  credendo  che  nell'organamento  politico 
della  Serenissima  la  dottrina  formasse  «  la  delizia  privata  di 
«  alcuni  nobili  »,  anzi  «  fosse  tenuta  a  una  certa  distanza  dalla 
«  cosa  pubblica  dalla  rigidità  della  ragion  di  Stato  »  (5).  Niente 
di  meno  vero  di  tutto  ciò:  l'Umanesimo  si  svolge  a  Venezia  nel 
modo  più  completo:  oltre  che  in  essa  sorgono  alcuni  dei  più 
cospicui  rappresentanti  dell'erudizione  filologica  del  400,  sono 
invitati  ad  insegnarvi  in  scuole  sussidiate  dallo  Stato,  per  istru- 
zione sia  del  pubblico  in  genere  sia  in  particolare  dei  suoi  futuri 
segretari  d'ambasciata,  i  più  illustri  umanisti  d'Italia  ;  la  stampa 
vi  è  favorita  dal  Governo  con  ogni  sorta  di  privilegi;  si  dà  in- 
carico pubblico  ed  officiale  di  redigere  la   storia   patria  ai  più 


(1)  Gian,  lettera  I,  loc.  cit.,  p.  349. 

(2)  La  Bibliothèque  de  Fulvio  Orsini,  Paris,  Vieweg,  1887,  p.  236. 

(3)  Estratto  dell'Ateneo  Veneto,  settembre-ottobre  1890,  Venezia,  tip.  Fon- 
tana, 1890. 

(4)  Gabotto,  Op.  cit.,  p.  5. 

(5)  Giorgio  Voigt,  Il  risorgimento  dell'antichità  classica,  ovvero  il  primo 
secolo  dell'umanesimo,  trad.  Valbusa,  t.  I,  Firenze,  1888,  p.  410. 
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noti  storiografi;  infine  (indizio  questo  massimo  di  cultura  diffusa 
e  di  sempre  crescente  fervore  per  gli  studi)  per  parte  della  no- 
biltà si  esercita  il  mecenatismo  colla  più  grande  magnificenza. 
E  fra  i  mecenati  veneziani  del  sec.  XV  basterebbe  uno  solo  a 
far  abbandonare  il  giudizio  del  dotto  tedesco,  ed  è  appunto  il 
nostro  messer  Bernardo,  che  fra  quelli  occupa  uno  dei  primi 
posti,  non  tanto  per  maggior  liberalità  nell'accogliere  e  proteg- 
gere i  letterati,  o  per  più  di  cura  e  d'amore  messo  nel  racco- 
gliere codici  da  ogni  parte  d'Italia  (1),  quanto  per  il  fatto  che  le 
sue  peregrinazioni  politiche  lo  misero  a  contatto  coi  più  grandi 
letterati  ed  umanisti  della  seconda  metà  del  XV  secolo;  i  quali 
tutti  lo  amarono  e  stimarono,  moltissimi  in  segno  di  questa  loro 
stima  ed  affezione  gli  dedicarono  almeno  una  delle  loro  opere, 
non  pochi  le  sottoposero  al  suo  giudizio  prima  di  pubblicarle. 

Ond'è  che  sarebbe  davvero  desiderabile  «  un  lavoro  complessivo 
«  sulla  vita  e  l'operosità  letteraria  e  politica  del  patrizio  vene- 
«  ziano  »,  come  ne  ha  espresso  il  desiderio  anche  il  prof.  Gian; 
e  siccome  lo  scrivente,  occupato  presentemente  in  altri  studi, 
non  può  dedicarsi,  per  ora  almeno,  ad  un  tema,  che,  oltre  alle 
ricerche  immediatamente  ad  esso  attinenti,  esige  una  conoscenza 
sicura  del  movimento  letterario  della  Rinascenza  non  nella  sola 
Venezia,  ma  in  tutta  Italia,  così  pensa  sia  opportuno  di  mettere 
a  disposizione  del  valoroso  che  ci  si  voglia  accingere,  queste  poche 
note  intorno  alla  prima  delle  due  ambascerie  fiorentine  del  pa- 
trizio veneziano,  nella  quale  questi  ebbe  occasione  di  stringere 
amicizia  coi  «  più  illustri  fra  coloro  che  formavano  la  clientela 
«  letteraria  medicea  »  e  di  cementare  quella  che  non  a  torto  il 


(i)  Questa  parte  dell'attività  letteraria  del  Bembo  si  può  dire  quasi  com- 
piutamente illustrata;  cfr.  l' articolo  di  Enrico  Narducci  Intorno  all'auten- 
ticità di  un  cod.  Vaticano  ecc.,  in  Atti  dell" Accad.  dei  Lincei,  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche,  voi.  Vili,  serie  3a  (1883),  pp.  243  sgg.  ; 
e  i  lavori  già  citati  del  Cian  ,  Un  decennio  della  vita  di  M.  P.  Bembo, 
specialmente  i  cap.  8,  9,  "IO  passim  e  del  De  Nolhac,  La  Bibliothèque  de 
Fulvio  Orsini,  passim;  ed  infine  la  seconda  delle  lettere,  pure  già  citate, 
del  Gian,  loc.  cit.,  pp.  66  sgg. 


LA   PRIMA  AMBASCERIA   DI  B.   BEMBO  261 

Cian  crede  che  egli  avesse  conlratta  con  Lorenzo  dei  Medici  fin 
dal  1465,  anno  in  cui  questi,  giovanetto  ancora,  s'era  recato  a 
Venezia  (1). 


(1)  Cfr.  Gian  nella  la  delle  sue  due  lettere  citate,  loc.  cit.,  p.  350.  Se  si 
accettasse  poi,  così  com'  è,  una  notizia  che  ci  dà  Angelo  Maria  Bandini  nel 
suo  Specimen  Literaturae  Florentinae  saeculi  XV,  Florentiae,  1747-1751, 
si  dovrebbe  credere  che  anche  col  Landino  il  Bembo  avesse  stretta  relazione 
prima  della  sua  venuta  in  Firenze.  11  Bandini,  Op.  cit.,  t.  II,  p.  164,  n.  2, 
raccogliendo  alcune  delle  testimonianze  che  riguardano  questa  stessa  rela- 
zione, riporta  fra  V  altro  questo  brano  della  prefazione  al  dialogo  De  vera 
nobilitate  del  Landino:  «  Erat  Philotimus  minime  indoctus  vir,  quippe  qui 
«  et  multa  audisset,  et  multa  legisset.  Extant  quidam  partim  natura  producti, 
«  partim  liberalibus  artibus  exculpti  eximii  viri  et  multa  sapientia  praediti, 
«  in  quibus  tuum  Bernardum  Bembum,  o  Landine,  praecipuum  enumero  ». 
Questo  dialogo,  secondo  quello  che  ce  ne  dice  lo  stesso  Bandini  (ibid.  p.  109), 
sarebbe  stato  scritto  in  occasione  d'un  convito  dato  da  Lorenzo  de'  Medici 
a  un  certo  Filotimo,  ricco  signore  di  Costantinopoli,  che  capitato  in  uno  dei 
suoi  viaggi  a  Roma  ed  ivi  saputo  della  morte  del  padre  di  Lorenzo,  Pietro, 
subito  s'  era  mosso  alla  volta  di  Firenze  per  consolarvi  1'  afflitto  figlio  :  a 
questo  convito  avevan  preso  parte,  oltre  Lorenzo  e  il  Landino,  Gentile  Bechi 
vescovo  d'Arezzo,  Antonio  Allio,  vescovo  di  Volterra,  Giorgio  Antonio  Ve- 
spucci,  canonico  fiorentino,  Angelo  Poliziano,  Leon  Battista  Alberti,  Marsilio 
Ficino,  Giovanni  Argiropulo,  Donato  e  Pietro  Acciaiuoli  ed  Alamanno  Ri- 
nuccini.  Ora  siccome  la  morte  di  Pietro  de'  Medici  cade  il  13  dicembre  1469 
(il  Bandini,  p.  196,  confondendo  Pietro  con  Cosimo,  ha  1464),  così  il  dialogo 
del  Landino,  sempre  secondo  il  Bandini,  sarebbe  della  fine  del  1469,  prima 
dunque  assai  della  venuta  del  Bembo  in  Firenze.  Con  ciò  bisognerebbe  am- 
mettere che  il  patrizio  veneziano  e  il  rettore  fiorentino  si  fossero  conosciuti 
prima  del  1469  e  perciò  fuori  di  Firenze ,  giacché  la  prima  volta  che  il 
Bembo  venne  a  Firenze  fu  appunto  in  occasione  della  sua  prima  ambasceria 
in  quella  città  (e  basta  a  convincercene  il  fatto  che  Marsilio  Ficino  in  una 
sua  lettera,  che  riporteremo  più  avanti,  ci  dà  agio  di  sapere  che  prima  del 
febbraio  1475  egli  e  il  Bembo  non  si  conoscevan  punto,  il  che,  data  l' in- 
clinazione tutta  speciale  del  patrizio  veneto  per  i  letterati  in  genere  e  per 
quelli  di  grido  in  particolare,  non  sarebbe  di  certo  accaduto,  se  prima  di 
quell'anno  egli  si  fosse  trovato  a  Firenze).  Ma  contro  tale  conclusione  sta 
anzitutto  il  fatto  che  del  Landino  non  ricaviamo  da  nessuna  fonte  che  egli 
si  sia  mai  recato  nella  Venezia,  dove  soggiornava  il  Bembo  negl'  intervalli 
di  riposo  concessigli  dagli  affari  politici.  In  secondo  luogo  il  Bandini,  oltre 
a  dirci  (e  anche  colla  svista  più  su  citata)  che  gli  antefatti  del  dialogo  si 
riferiscono  alla  fine  del  1469,  non  ci  dà  nessun'altra  prova  per  confermare 
la  sua  asserzione  che  la  composizione  del  dialogo  cade  nello  stesso  anno  ;  e 
se  tutto  si  limita  a  ciò,  ciascun  vede   che   dal    perchè  un  fatto  è  accaduto 
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La  Comrnissio  ducalts,  colla  quale  si  dava  ordine  al  Bembo 
di  andare  ambasciatore  a  Firenze  fu  pubblicata  da  Enrico  Nar- 
ducci  (1),  e  porta  la  data  del  23  dicembre  1474.  Il  Bembo  era 
tornalo  da  poco  più  di  7  mesi  da  un'ambasceria,  che  aveva  du- 
rato quasi  tre  anni  in  uno  stato  fuori  d'Italia  e  precisamente 
alla  corte  di  Carlo  di  Borgogna  (2)  ;  ma  correvano  tempi  in  cui 
s'aveva  troppo  bisogno  dell'opera  sua,  perchè  gli  si  concedesse 
un  più  lungo  riposo,  parendo  finalmente  che  lieta  sorridesse  la 
speranza  di  una  confederazione  fra  i  principali  Stati  d'Italia  a 
danno  del  Turco.  A  tale  confederazione  era  buona  preparazione 
l'alleanza  che  era  stata  conchiusa  il  2  novembre  1474   fra  Ve- 


in  un  dato  anno  non  si  può  niente  affatto  ricavare  che  la  descrizione 
di  esso  sia  dello  stesso  anno  ;  e  perciò  un  convito  celebrato  nel  1469  il 
Landino  poteva  benissimo  descriverlo  nel  1475  o  nel  1476.  In  terzo  luogo 
lo  stesso  Bandini,  Op.  cit.,  p.  112,  n.  11,  riporta  il  principio  della  prefazione 
del  dialogo  in  questione,  prefazione  che  indirizzata  a  Lorenzo  (il  cui  voca- 
tivo Laurenti  apparisce  una  volta  nel  brano  riportato),  mentre  nel  brano 
della  stessa  prefazione,  su  riferito,  dal  vocativo  in  esso  usato,  Landine,  pare 
che  a  quest'  ultimo  sia  indirizzato  il  discorso.  Ora  com'  è  possibile  che  il 
Landino  nella  prefazione  ad  una  sua  opera,  nella  quale  si  rivolgeva  a  Lo- 
renzo, a  cui  essa  opera  era  dedicata,  diriga  così  di  punto  in  bianco  la  parola 
a  sé  stesso?  Pare  perciò  probabile  che  quel  Landine  sia  un  lapsus  lectionis 
del  Bandini,  e  che  in  luogo  suo  si  debba  leggere  Laurenti.  Il  che  se  fosse 
vero  (e  per  constatarlo  bisognerebbe  aver  visione  dell'opera  che  giace  inedita 
in  un  codice  della  Corsiniana  di  Roma,  che  lo  scrivente  non  ha  ora  agio  di 
consultare),  non  costituirebbe  altro  che  una  prova  di  più  delle  relazioni  di 
amicizia  che  correvano  fra  il  patrizio  veneto  e  il  Magnifico. 

(1)  Nel  suo  articolo  già  citato,  pp.  256-261. 

(2)  La  Comrnissio  ducalis  colla  quale  si  dava  ordine  al  Bembo  di  partire 
alla  volta  di  Borgogna  porta  la  data  16  luglio  1471,  ed  è  pur  essa  pubbli- 
cata dal  Narducci.  Gli  si  dava  licenza  di  tornare  nella  Comrnissio,  colla 
quale  si  ordinava  ad  Antonio  Morosini  di  andarlo  a  surrogare,  e  che  porta 
la  data  del  2  aprile  1474:  in  essa  si  raccomandava  al  nuovo  ambasciatore 
di  dire  «  missum  te  esse  oratorem  nostrum  loco  viri  nobilis  Bernardi  Bembo 
«  doctoris  et  militis,  qui,  diuturnitate  absentie  et  peregrinationis,  licentiam 

«  repatriandi  meruit   apud  Gels.  suam Gum  tecum  steterit  suprascriptus 

«  precessor  tuus  duos  aut  tres  dies  et  te   particulariter  informaverit  de  ter- 

«  minis  in  quibus  reperietur  materia  Gapitanei  nostri sumus  contenti  ut 

«  in  bona  gratia,  accepta  a  domino  duce  bona  et  grata  licencia,  redeat  ad 
«  presentiam  nostram  »  (Archivio  di  Stato  in  Venezia;  Secreta  del  Senato; 
R.°  26,  p.  81  r). 
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nezia,  Firenze  e  Milano  per  un  periodo  di  25  anni,  e  nella  quale 
questi  tre  Stati  avevano  di  mira  la  conservazione  e  difesa  degli 
Stati  d'Italia  contro  chiunque  osasse  assalirla;  invitavano  anche 
il  papa  ed  il  re  di  Napoli  ad  aderirvi,  scrivendo  nello  stesso  tempo 
al  duca  di  Borgogna  per  la  lega  generale  contro  il  Turco  (1).  Ed 
a  messer  Bernardo  coll'ordine  di  partir  per  Firenze  si  dava  ap- 
punto l'incarico  di  rassodare  l'alleanza,  di  insinuare  abilmente 
negli  animi  dei  Signori  Fiorentini  e  del  Magnifico  Lorenzo  il 
timor  dei  Turchi,  ed  indurli  a  far  pressione  sul  papa  per  mezzo 
del  loro  ambasciatore  in  Roma,  affinchè  anch'egli  si  decidesse 
ad  indire  una  crociata  contro  il  Turco  stesso.  Questo  eterno  ideale 
della  politica  veneziana  non  potè  essere  realizzato  nemmeno  per 
allora,  e  ciò  specialmente  per  causa  della  gelosia  e  dei  sospetti 
del  duca  di  Milano,  che  se  ne  dimostrò  «  alieno  —  come  dice  il 
«  Guicciardini  —,  perchè  gli  pareva,  stando  i  Viniziani  in  guerra, 
«  avere  da  non  temere  di  loro  ;  dove,  quando  fussino  in  pace, 
«  non  gli  pareva  essere  così  sicuro  del  suo  Stato  »  (2);  ma,  in 
sulle  prime,  la  sola  notizia  dell'alleanza  stretta  con  Venezia  fu 
causa  di  grandissima  gioia  in  tutti  gli  Stati  collegati  e  special- 
mente in  Firenze.  «Fecesene  grandissima  festa  —  dice  il  cronista 
Lionardo  Morelli  —  e  per  ringraziare  Iddio  ci  feciono  venire 
«  la  tavola  di  Nostra  Donna  da  Santa  Maria  Impruneta  a  di  20 
«  detto  con  grandissima  divozione.  A  dì  28  di  gennaio  1474  [stile 
«  fior.]  si  fé'  una  maggior  giostra  in  su  la  piazza  di  Santa 
«  Croce  »  (3).  A  questa  giostra ,  che  è  la  famosa  cantata  nelle 
Stanze  del  Poliziano,  ed  a  cui  presero  parte,  oltre  Giuliano  ed 
altri  rimasti  ignorati,  Jacopo  Pitti,  nove  della  famiglia  dei  Nerli, 
Gianfrancesco  e  Gaspare  Sanseverino,  figli  del  grande  Roberto, 
vien  subito  fatto  di  supporre  che  assistesse  il  Bembo  come  am- 


(1)  Romanin,  Storia  documentala  di   Venezia,  voi.  IV,  p.  373. 

(2)  Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini  ,  Firenze ,  Barbèra ,  1859, 
voi.  Ili,  p.  31. 

(3)  Vedi  questo  passo  in  Florentia  di  Isidoro  del  Lungo  ,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1897,  pp.  405-406. 
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basciator  veneto  ;  ma  siamo  in  grado  di  affermar  questa  sua  pre- 
senza con  dati  di  fatto.  Il  Del  Lungo,  che  ha  studiato  recente- 
mente questa  giostra  (1),  fra  le  diverse  testimonianze  che  servono 
a  determinarne  la  data,  cita  alcune  poesie,  che  la  celebrano,  do- 
vute alla  penna  di  Giovanni  Aurelio  Augurello,  giovane  poeta, 
nativo  di  Rimini,  che  nel  1458  aveva  lasciato  la  patria  per  andare 
a  fare  i  suoi  studi  nella  celebre  università  di  Padova  (2),  e  che 
fin  dal  1473  si  trovava  a  Firenze,  dove  s'era  recato,  forse  per 
perfezionarsi  negli  studi,  a  quella  scuola  d'umanità  e  filosofia, 
come  lo  fa  presumere,  oltre  che  la  relazione  che  strinse  verso 
quel  tempo  col  Ficino,  che  egli  andava  a  visitare  nella  sua  Aca- 
demia,  il  fatto  che  lo  troviamo  presente  ad  una  delle  tante  di- 
scussioni letterarie  che  si  tenevano  fra  i  frequentatori  della  scuola 
stessa  (3).  In  queste  poesie  (son  diciotto  di  numero),  tutte  in  metro 


(ì)  Op.  cit.,  pp.  391  sgg. 

(2)  Cfr.  Rambaldo  degli  Azzoni  Atogaro,  Notizie  di  Giovanni  Aurelio 
Augurello  canonico  di  Trivigi,  in  Nuova  Raccolta  d'opuscoli  del  Calogerà, 
t.  VI,  Venezia,  1760,  p.  165.  Si  parla  dell'Augurello  anche  in  La  Coltura 
letteraria  e  scientifica  in  Rimini  dal  secolo  XIV  ai  primordi  del  XIX, 
voi.  I,  Rimini,  1884,  di  G.  Tonini;  ma  l'articolo  in  proposito  è  una  cattiva 
compilazione  delle  pagine  dell'Azzoni  (cfr.  l' Op.  cit.  del  Gian,  Un  decennio  ecc., 
p.  48  nota). 

(3)  Delle  sue  relazioni  col  Ficino  fan  prova  le  tre  lettere  di  quest'ultimo 
a  lui  dirette,  e  consultabili  nell'epistolario  Ficiniano  (Marsili  Ficini  Fioren- 
tini,  insignis  Philosophi  Platonici,  Medici,  atque  Theologi  dar  issimi 
opera,  voi.  I ,  Basileae  ex  officina  Henricpetrina,  1576,  pp.  651,  754,  870). 
Quanto  poi  alle  visite  dell' Augurello  al  filosofo,  ne  conosciamo  una  da  una 
lettera  di  quest'  ultimo  a  Francesco  Musano  (Op.  cit.,  p.  609),  La  data  del 
1473  la  si  ricava  da  un  passo  della  XIX  fra  le  Miscellanee  del  Poliziano. 
Tratta  in  esso  l'autore  dell'aspirazione  in  latino,  ed  esposti  i  passi  degli  au- 
tori latini  da  cui  appare  che  essa  in  latino  non  esisteva,  osserva:  «  Sed  ista 
«video  iam  sic  innotuisse,  ut  aliena  fortasse  cuipiam  videri  possint:  atqui 
«  tamen  pene  adhuc  adolescens,  coram  literatis  aliquot,  quos  et  meminisse 
«  arbitror,  de  hoc  ipso  loco  ad  Domitium  Florentiae  retuli,  qui  sic  ei  statim 
«  applausit,  ut  ingenue  fateretur,  se  plus  eo  die  ab  uno  scholastico  didicisse, 
«  quam  multis  ante  annis  a  quopiam  professorum.  Scit  Aurelius  Ariminensis 
«  (ut  alios  omittam),  qui  nunc  Patavii  degit,  praestanti  juvenis  et  ingenio  et 
«  literatura ,  quam  multos  abhinc  annos,  istam  de  nobis  enarrationem,  Fio- 
«  rentiae  tum  quidem  agitans  acceperit »  (Angeli  PolUiani  opera,  Ba- 
sileae, 1553,  pp.  242-43).  Dunque   il    Poliziano  ci  si   presenta  pene  adhuc 
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elegiaco  ad  eccezione  dell'ultima  di  metro  saffico,  che,  raccolte 
insieme,  furono  dal  poeta  dedicate  a  Giuliano  stesso,  finge  l'au- 
tore di  esprimere  i  sentimenti  di  un'  amica  di  Giuliano,  che,  spa- 


adolescens ,  e  come  scholasticus  ossia  scolaro,  e,  come  dice  il  Del  Lungo, 
Op.  cit.,  p.  109,  i  termini  del  suo  giovanile  tirocinio  vanno  dal  1469  a  verso 
il  1474,  nel  quale  anno  Lorenzo  lo  impiegò  presso  di  sé  come  cancelliere. 
Ora  sappiamo  che  la  prima  venuta  di  Domizio  Galderini  a  Firenze  cade 
appunto  fra  quei  due  termini,  ossia  nel  1473.  Si  ricava  ciò  da  una  lettera 
dello  stesso  Domizio  con  cui  egli  dedica  a  Giuliano  de'  Medici  i  suoi  com- 
menti a  Giovenale,  editi  la  prima  volta  in  Roma  colla  data  del  1°  settembre 
1474  (cfr.  Catalogus  historico-criticus  Romanarum  editionum  saeculi  XV, 
di  G.  B.  Audiffredi ,  Roma,  1783,  p.  157);  lettera  della  quale  ecco  i  brani 
più  importanti  per  noi  (abbiamo  vista  l'edizione  «  Venetiis,  impressum  per 
«  Magistrum  Thomam  de  Alexandria,  1483  die  decimanona  Julii ,  regnante 
«  inclito  principe  Joanne  Mocenigo  »,  cfr.  carta  a  i  v)  :  «  Domitii  Calderini 
«  Veronensis  secretarli  apostolici  in  commentarios  Juvenalis  ad  clarissimum 
«  virum  Julianum  Medicem  Petri  Cosmi  filium  florentinum.  Domitius  Ju- 
«  lianò  Medici  salutem.  Et  si  multa  de  prudentia,  humanitate,  virtute  tua, 
«  ohm  mihi  saepe   afferebantur,  Juliane   tamen   cum   superiore   anno  istic 

«  essem  ea  omnia  in  te  prospexi ».  Dice  perciò  di  volergli  dedicare  i  suoi 

commenti  a  Giovenale,  commenti  che  gli  han  costato  molto  studio,  e  gli 
procureran  certamente  molte  lodi,  malgrado  l'avviso  in  contrario  di  Fiden- 
tino  (Angelo  Sabino)  e  del  suo  maestro  Broteo  (Niccolò  Perotti),  il  quale  è 
appunto  quel  tale  «  qui  lucubratione  nostra  in  Martialem,  quam  Laurentio 
«  fratri  dicavi,  tantopere  est  offensus,  ut  contumeliis,  calummis,  cavillatio- 
«  nibus  non  aliter  me  insectetur,  quam  si  in  eo  omnis  vitae  &  dignitatis 
«  rationes  positas  haberet.  Huius  aliquot  epistolis  hactenus  respondi,  quod 
«  in  fine  huius  operis  leges,  rursusque  actuavi  hominis  ignorantiam  in  re- 
«  cognitione  Plinii,  quem  ducentis  &  septuaginta  quinque  locis  ab  eo  depra- 
«  vatum  fuisse  altera  lucubratione  facile  coniicimus  ».  Ma  non  vuole  più 
parlare  di  ciò,  «  ne  homo  quinquagenarius  ab  eo,  qui  nondum  vigesimum 
«  nonum  complevit  annum  discere  videatur...  ».  I  suoi  commentari  poi  «  eo 
«  autem  celerius  emittuntur,  quod  Marcus  Aurelius,  Senatus  Veneti  scriba, 
«  vii*  doctissimus  eloquentissimusque  mecum  iam  pridem  per  litteras  egit,  ut 
«  tandem  aliquando  hos  ederem,  quos  vehementer  legere  cuperet.  Est  enim 
«  his  studiis  eruditissimus,  &  quum  fides,  morum  gravitas,  aliaque  ornamenta 
«  quotidie  in  eo  spectentur,  doctrina  maxime  eminet.  Marsilium  Ficinum 
«  nostrum  aliquando  ad  hos  legendos  adhibebis,  si  a  philosophis  suis  discedere 
«  potest,  in  quibus  locum  obtinet  locupletissimum.  Vale  ».  Questa  lettera, 
benché  sia  senza  data,  si  può  in  modo  indubbio  fissare  al  1474,  e  ciò  non 
tanto  pel  fatto  che  i  commentari  escirono,  come  s'è  notato,  nel  1474  (il  che 
del  resto  non  costituirebbe  che  il  termine  ante  quem),  quanto  piuttosto  per 
l'altro  che  il  Galderini  ci  si  presenta  in  essa  come  colui  che  non  ha  ancora 
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ventata  ed  angosciata  dapprima  dai  preparativi  della  giostra, 
perchè  crede  si  apparecchi  una  guerra,  a  cui  il  suo  Giuliano 
debba  prendere  parte,  sfoga  i  sentimenti  di  timore  dell'anima  sua 
innamorata  in  lamentevoli  elegie,  finche,  intravveduta  poi  la  ve- 
rità, erompe  in  un  carme  di  giubilo  alla  notizia  della  vittoria 
dell'amato  (1).  Orbene  fra  questi  carmi  ce  n'è  uno,  con  cui  il 
poeta  risponde  ad  una  domanda  del  Bembo,  che  gli  aveva  chiesto 
perchè  sull'insegna,  che  pendeva  dalle  spalle  del  Medici,  fosse 
dipinto  Amore  con  abbattuto  sembiante  e  le  mani  legate  dietro 
la  schiena  e  sopra  di  lui  con  minacciosa  attitudine  la  Dea  Bel- 
lona (2);  e  dal  posto  che  questo  carme  occupa  nella  serie  delle 
poesie  componenti  il  libretto  poetico  dell'Augurello,  si  ricava  be- 
nissimo come  questa  domanda  il  Bembo  l'avesse  rivolta,  mentre 


29  anni  (nondum  XXIX  annum).  Ora  il  Galderini  morto  nel  1478  a  32  anni 
(cfr.  Tiraboschi,  Storia  della  letter.  ital.,  voi.  VI,  Firenze,  1809,  p.  1058), 
dovè  nascere  nel  1446,  a  cui  aggiungendo  28  si  ha  appunto  1474.  in  questo 
anno  poi,  all'ingrosso  si  poteva  dire  quinquagenarins  un  uomo  che  ,  come 
il  Perotti,  era  nato  nel  1430.  Quindi  il  superiore  anno,  nel  quale  il  Calde- 
rini  ci  dice  nella  sua  lettera  d'  essere  a  Firenze  è  il  1473.  Ma  non  basta, 
dalle  prime  parole  della  stessa  lettera  appare  che  il  1473  era  la  prima  volta 
che  Domizio  veniva  a  Firenze,  perchè  egli  dichiara  che  nell'  occasione  di 
quella  sua  venuta  egli  aveva  finalmente  potuto  constatare  de  visu  che  tutto 
quel  bene  che  si  diceva  di  Giuliano  era  vero,  il  che  avrebbe  invece  potuto 
constatar  prima,  se  prima  fosse  venuto  a  Firenze.  Infine  siccome  la  lettera 
stessa  ci  mostra  Domizio  in  relazione  col  circolo  letterario  mediceo,  e  perciò, 
benché  ivi  non  lo  nomini,  perchè  ancor  troppo  giovane,  col  Poliziano,  così 
si  potrà  concludere  che  i  fatti  accennati  dal  Poliziano  nella  sua  Miscellanea 
sono  realmente  accaduti  nel  1473,  e  che  perciò  l'Augurello,  che  con  quel 
tum  {Florentiae  tum  quidem  agitans)  è  fatto  presente  ad  essi,  si  trovava 
a  Firenze  nel  1473. 

(1)  Questi  carmi  dell'umanista  riminese  furon  pubblicati  a  Rimini  nel  1818 
in  un  opuscolo ,  in  cui  li  lesse  il  Del  Lungo,  come  egli  afferma ,  Op.  cit., 
p.  401,  n  2;  secondo  una  nota  dell'editore  di  essi,  furono  estratti  «  ex  ms. 
«  bibliothecaeAriminensis».  Noi  invece,  essendoci  rimasto  inaccessibile  tale 
opuscolo,  li  leggemmo  nel  Laurenziano  Plut.  34,  cod.  46,  che  è  l'esemplare 
stesso  che  l'Augurello  presentò  a  Giuliano. 

(2)  Non  sembri  strana  questa  insegna:  nell'elegia  Amica  ad  M.  Julianum 

Medicen  ci  vien  detto,  come  fra  gli  altri  torneanti  ve  n'era  uno  il  quale 

«  Phoebo  tentat  Pythona  necanti  Depicto  in  signis,  omnibus  esse  timor  » 
cfr.  cod.  cit.,  ce.  15u-16r. 
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assisteva  alla  sfilala  dei  cavalieri  che  dovevano  prendere  parte 
alla  giostra.  Eccolo: 

Aurelius  ad  M.cum  oratorem  Bernardum  Bembum. 

In  signis  quare  Medici  sit,  Bembe,  requiris 

Post  tergum  vinctis  pictus  amor  manibus, 
Sub  pedibusque  tenens  arcus  fractamque  pharetram, 

Pendeat  ex  humeris  nullaque  penna  suis  ; 
Atque  solo  teneat  fixos  immotus  ocellos, 

Immeritam  veluti  sentiat  ille  crucem. 
Horrida  cui  tereti  Pallas  supereminet  hasta 

Et  galea  et  saeva  gorgone  terribilis. 
Multi  multa  ferunt,  eadem  sententia  nulli  est  : 

Pulchrius  est  pictis  istud  imaginibus  (1). 

Anzi  l'Augurello  si  accinse  a  celebrare  la  giostra  di  Giuliano 
dietro  l'incitamento  del  Bembo  stesso,  il  cui  consiglio  non  gli 
mancò  durante  l'esecuzione,  come  si  rileva  dal  carme  con  cui 
indirizza  a  messer  Bernardo  l'intera  raccolta  delle  sue  elegie, 
affinchè  questi  poi,  qualora  ne  la  stimi  degna,  le  faccia  valicare 
la  soglia  del  Palazzo  di  Via  Larga  : 

Ad  magnificum  ac  facundissimum  Venetum  Oratorem 
Bernardum  Bembum. 

Facunde  orator  Veneti,  Bernarde,  Senatus, 

Qui  tenui  curas  Carmine  saepe  levas, 
Accipe  quod  nullo,  te  praeter,  Apolline  coepi, 

Subque  tuo  coeptum  numine  crevit  opus. 
Hoc  —  tua  sed  postquam  dederit  censura  —  iubeto 

Ut  Medicum  doctas  audeat  ire  domos. 
Nam  modo  magnorum  veneranda  volumina  vatum 

Horret,  quae  bonus  his  quisque  poeta  dicat; 
Vel  te,  qui  nobis  Romanum  reddis  Homerum, 

Felix  ingenio,  Politiane,  tuo, 


(1)  God.  cit.,  ce.  18r-18t>. 
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Et  saepe  ante  oculos  geminorum  grandia  fratrum 

Judicia,  et  doctae  mentis  acumen  habes. 
Quod  si  perfecto  iubeas  examine,  Bembe, 

Pergere,  quod  timuit,  volabit  iter  (1). 

I  termini  con  cui  quivi  si  parla  del  Bembo  ci  dimostra  l'alta 
stima,  in  cui  il  poeta  lo  teneva,  e  non  si  comprenderebbe  come 
questa  fosse  potuta  nascere,  se  si  dovessero  limitare  le  relazioni 
fra  quei  due  al  tempo  che  era  corso  fra  l'arrivo  dell'orator  ve- 
neziano in  Firenze  (primi  di  gennaio)  e  la  data  della  giostra 
(28  gennaio).  D'altra  parte,  ch'essi  si  fossero  già  conosciuti  avanti, 
lo  si  può  benissimo  presumere  dal  fatto,  già  notato,  che  l'Augu- 
rello  aveva  soggiornato  fin  dal  maggio  del  1458  nella  Venezia, 
e  precisamente  a  Padova,  dove  tre  anni  prima  s'era  laureato  in 
leggi  lo  stesso  Bembo  (2).  E  sempre  in  omaggio  a  lui  l'Augurello 
nella  serie  delle  sue  poesie  ne  introduce  una  per  augurar  vit- 
toria a  Carlo  il  Temerari©,  di  cui  il  patrizio  veneto  aveva  con- 
cepito grandissima  stima  nel  tempo  che  era  stato  presso  di  lui 
come  ambasciatore  della  Serenissima,  e  che  in  quel  tempo  aveva 
cominciato  le  ostilità  colla  lega  che  contro  di  lui  avevano  for- 
mato l'arciduca  Sigismondo,  le  città  del  Reno,  la  Svizzera  ed  il 
Re  di  Francia.  «  La  Fortuna  ora  ti  si  mostra  avversa,  o  Carlo 
invitto  —  canta  il  poeta  —  giacché  ella  ha  mosso  contro  di  te 
tante  barbare  genti;  ma  sta  sicuro: 

Ipsaque  quae  primo  visa  est  Rhamnusia  campo 
Esse  gravis,  veniet  sub  tua  vota  levis, 


(1)  God.  cit.,  e.  2v. 

(2)  Gfr.  Giuseppe  Valentinelli,  in  Bibliotheca  manuscripta  ad  S.  Marci 
Venetiarum,  t.  H  (Godices  manuss.  latini),  Venetiis,  1869,  p.  11,  dove  illu- 
strando in  un  codice  miscellaneo  1'  opera  M.  Yalerii  Messalae  Corvini  ad 
Octavianum  Caesarem  Augustum  de  progenie  sua  et  regiminibus  inclitae 
urbis  Romae  breve  compendium,  dice:  «  Godicem  scripsit  Bernardus  Bembus 
v<  Petri  cardinalis  pater,  et  ipse  litteris  clarus,  Patavii  annis  1450-1451  . . . 
«  Lauream  in  utroque  iure,  prò  illius  aetatis  more,  Bembus  accepit  anno 
«  1455 . .  .  quod  ex  episcopatus  patavini  tabulis  liquet  ». 
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Certabitque  tibi  laetum  praebere  favorenti 

Quo  tuus  hinc  omnes  ante  triumphus  eat 

Bernardoque  tuo  manet  haec  sententia  Bembo, 

Desinit  haud  laudes  qui  celebrare  tuas, 
Quique  Fluentinam  Venetorum  orator  ad  urbem, 

Hanc  etiam  etruscis  gaudet  inesse  viris: 
Denique  de  te  eadem  populos  it  fama  per  omnis 

Italiae;  pugnes  tu  modo,  more  tuo, 
Fortiter,  et  coepto,  dux  inclite  Carole,  bello 

Belliger,  invidi  Martis  alumne,  vaces  (1). 

Questa  amicizia  del  Bembo  coll'Augurello,  cominciata  con  tutta 
probabilità  a  Padova,  riconfermata  a  Firenze,  non  si  spense  col- 
l'andar  degli  anni,  e  il  Gian  stesso  c'informa  come  l'umanista 
riminese  molto  tempo  dopo  frequentasse  «  la  dotta  e  lieta  brigata 
«  di  amici,  che  si  raccoglievano  nell'amena  villa  del  Bembo  a 
«ragionare  de' loro  studi  e  sollevare  i  loro  ardori  amorosi  al- 
«  l'ombra  degli  alti  pioppi  susurranti  sulla  riva  del  Piovego  », 
e  come  si  legasse  poi  di  vivissimo  affetto  con  suo   figlio  Pietro, 

di  cui  diventò  consigliere  «  per  non  dire  collaboratore nel- 

«  l'impresa  di  diffondere  lo  studio  rinnovato  e  migliorato  della 
«  lingua  volgare  nel  Veneto  »,  non  dimenticandosi  però,  per  questo 
nuovo  affetto,  del  padre  della  cui  elezione  a  podestà  di  Verona 
(1502-1503)  egli  si  rallegrava  in  un  carme  gratulatorio  indiriz- 
zato allo  stesso  Pietro  (2). 

Al  principio  di  febbraio  messer  Bernardo  si  recava  al  Gym- 
nasium  (3)  di  Marsilio  Ficino  per  visitarvi  e  riverirvi  quel  grande 
filosofo  e  principe  dei  letterati  che  s'adunavano  alla  corte  fioren- 
tina. Questi  stesso  ci  porge  tale  notizia  in  una  epistola  al  Bembo, 
che  porta  la  data  degl'idi  di  luglio  1479:  Il  cielo  ci  unì  —  egli 


(1)  God.  cit.,  e.  20  r. 

(2)  Gfr.  Gian,  lettera  2%  loc.  cit.,  p.  54. 

(3)  Sul  significato  da  darsi  a  questa  parola  vedi  per  ora  Del  Lungo,  Fio- 
rentia,  p.  129  n.  È  in  corso  di  stampa  una  nostra  Storia  dell'Accademia 
Platonica  di  Firenze. 
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dice  —  o  amicissimo  mio,  «  coelum,  inquam,  propterea  quod, 
«  eodem  anno  atque  die  sub  eodem  sidere  nati  sumus(l).  Divinam 
«  praeterea  providentiam  nos  invicem  devinxisse  ex  eo  potissimum 
«  assero,  quod  eo  anno,  quo  primum  orator  Florentiam  acces- 
tì sisti,  quarto  fere  ante  accessum  mense  mihi  graviter  aegro- 
«  tanti,  statim  post  votum  quoddam  prò  salute  Deo  divaeque 
«  Mariae  suppliciter  institutum ,  visus  es  certe  tum  primum 
«  nobis  noius  in  somnis,  ante  prorsus  incognitus ,  citam  pro- 
«  speramque  valetudinem  polliceri.  Expergefactus,  paene  sanus 
«  brevi  prorsus  convalui.  Quinto  post  mense,  quo  die  voto  penitus 
«  satisfeci,  eademque  hora  nostrum  sponte  primum  adisti  gym- 
«  nasium ,  magna  comitante  caterva ,  atque  ea  forma ,  qua  in 
«somnis  olim  praevideram,  divinitus  salutasti,  multaque  inter 
«  nos  dieta  tunc  et  facta  sunt  eodem  prorsus  pacto  quo  somnians 

«  videram »  (2).  Noi  non  sappiamo  la  data  precisa  dell'arrivo 

del  Bembo  in  Firenze  :  ma  tenendo  conto  del  fatto  che  a  Venezia 
all'ambasciatore  designato  si  concedevano  dieci  giorni,  a  partire 
da  quello  in  cui  era  stato  approvato  il  decreto  della  sua  par- 
tenza, affinchè  egli  potesse  prendere  congedo  dalla  famiglia  e 
dai  conoscenti  ed  assestare  i  propri  affari,  e  che  nel  caso  par- 
ticolare del  Bembo  dentro  questi  giorni  cadevano  le  feste  nata- 
lizie, non  saremo  certamente  troppo  lungi  dal  vero  supponendo 
che  egli  approfittasse  del  permesso  concessogli  dalla  legge,  che 
perciò  partisse  —  essendo  la  sua  Commissio  del  23  dicembre  1474 
—  il  4  o  5  gennaio  successivo,  e  che  perciò  si  trovasse  in  Firenze 
dentro  la  prima  decade  di  questo  mese.  Questo  ammesso,  l'espres- 
sione quarto  fere  ante  accessum  mense  ci  porta  al  principio 
del  settembre  1474,  e  l'altra  quinto  post  mense  al  principio  del 
febbraio  1475.  Non  farà  poi  difficoltà  il  fatto  che  Marsilio  attri- 
buisca allo  stesso  anno  l'arrivo  del  Bembo  in  Firenze,  la  propria 


(1)  Sul  valore  da  assegnarsi  a  questa  affermazione  del  Ficino,  vedi  l'arti- 
colo di  Eugenia  Levi  ,  Lo  zibaldone  di  Bernardo  Bembo,  in  Rass.  bibl. 
della  letter.  ital.,  febbraio  1896,  p.  46,  n.  1. 

(2)  Cfr.   Opera  ecc.  di  Marsilio  Ficino,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  821. 
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malattia,  e  la  visita  ricevuta  dal  patrizio,  mentre  per  i  calcoli 
su  fatti  la  malattia  cade  nel  settembre  del  1474,  l'arrivo  invece 
e  la  visita  nel  gennaio  e  febbraio  1475;  perchè  l'anno  fiorentino, 
secondo  il  quale  il  Ficino  esprimeva  le  date,  finiva,  com'è  noto, 
nel  marzo. 

L'incontro  dei  due  uomini,  che  prima  d'allora  non  s'erano  mai 
visti  (anteprorsus  incognitus),  fu  certo  cordialissimo;  cosa  questa 
che  se  subito  si  capisce  nel  Bembo  rispetto  al  Ficino,  la  cui  fama 
correva  per  tutta  Italia,  e  la  cui  conoscenza  e  conversazione  do- 
veva certamente  lusingare  l'animo  di  qualunque  cospicuo  per- 
sonaggio, riesce  altrettanto  chiara  nel  Ficino  rispetto  al  Bembo, 
appena  si  consideri  il  nome  illustre  che  portava  il  patrizio,  e  la 
carica  di  cui  allora  egli  era  investito.  Infatti,  come  sapevasi,  egli 
si  trovava  a  Firenze  oltreché  come  rappresentante  dello  Stato 
alleato,  anche  come  propugnatore  dell'idea  d'un'alleanza  contro 
il  Turco,  della  quale  il  Ficino,  e  con  lui  i  principali  platonici 
di  Firenze,  non  poteva  non  essere  caldissimo  fautore.  E  un  fatto 
questo,  che  anche  come  semplice  presunzione  ha  tutti  i  caratteri 
della  probabilità  per  la  semplice  ragione  che  il  Ficino,  come 
riverente  ed  entusiasta  dei  Greci,  che  s'erano  rifugiati  ai  suoi 
tempi  in  Italia,  insieme  alla  scienza  dell'antichità  ne  doveva  na- 
turalmente aver  preso  e  il  compianto  delle  calamità  che  s'eran 
rovesciate  sul  sacro  suolo  dell'Eliade  all'irrompere  delle  selvagge 
orde  degli  Ottomani,  e  il  conseguente  interesse  per  tutti  i  ten- 
tativi che  affine  d'indurre  i  principali  italiani  ad  unirsi  e  ricac- 
ciare i  barbari  nell'Asia  era  venuto  facendo  il  più  grande  dei 
Greci  residenti  in  Italia,  cioè  il  cardinal  Bessarione  (1);  e,  come 
inventore  di  un  sistema  filosofico,  che  aveva  per  iscopo  di  raf- 
forzare la  religione  cristiana  mediante  i  raziocini  tolti  alla  filo- 
sofia classica,  non  meno  naturalmente  doveva  con  ogni  sua  possa 
opporsi  a  quanto  la  menomasse  anche  nell'integrità  materiale. 


(1)  Cfr.  Henri  Vast  ,  Le  cardinal  Bessarion ,  Paris ,  1878 ,  libro  IV,  e 
capitolo  I  del  libro  VI. 
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Ma  oltre  queste,  che  sono  solo  considerazioni  d'ordine  generali-, 
abbiamo  delle  prove  sicure  circa  ai  sentimenti,  diciamoli  così, 
turcofobi  di  Marsilio.  Anzi  per  tempi  posteriori  alla  prima  amba- 
sceria del  Bembo  ne  abbiamo  testimonianza  positiva  nella  lettera 
colla  quale  egli  in  data  del  1°  ottobre  1480  dedicò  a  Mattia  Cor- 
vino, re  d'Ungheria,  il  III  libro  del  suo  Epistolario:  «  Matthiam 
«  —  dice  in  essa  il  Ficino  —  non  literati,  quos  dixi,  tantum,  ve- 
«  rumetiam  nationes  quam  plurimae  in  Asia  atque  Europa  sub 
«  Turchis  immanibus,  quasi  Judaei  sub  impio  Pharaone  misera- 
«  biliter  servientes,  Matthiam,  inquam,  tamquam  Moysem  alterum 

«  assidue  clamitant Matthiam  rursus  Italia  pulchra  atque  ipsa 

«  honorum  omnium  mater  sancta  Religio  assiduis  vocat  clamo- 

«  ribus Surge,  age,  Matthia,....,  surge,  precamur,  o  Victor  Her- 

«  cules,  dum  tempus  adest,  adversus  dira  haec  et  immania 
«  monstra,  quae  tam  nefarie  depopulant  agros ,  bppida  diruunt, 
«  devorant  homines,  legum  omnium  liberaliumque  artium  disci- 
«  plinas  atque,  id  quod  miserrimum  est,  religionem  sanctam  non 
«  solum  sordidissimis  pedibus  impie  calcant,  verum  etiam,  quantum 

«in  eis  est,  ex  omni  hominum  memoria  dolent ».  Non  cosi 

patenti  sono  le  testimonianze  per  quello  che  riguarda  i  tempi 
antecedenti  a  detta  ambasceria,  ma  non  per  questo  meno  deci- 
sive e  sicure:  ce  le  fornisce  una  curiosa  operetta  di  Benedetto 
Golucci  da  Pistoia,  intitolata  Ad  magnificum  virum  Julianum 
Medicen  Benedica  Pistoriensis  Declamationum  lioer  incipit, 
che  giace  inedita  nel  cod.  Laurenziano  segnato  Pluteo  LIV.9.  Ci 
dice  dunque  l'autore,  come  quindici  giorni  prima  del  natale  d'un 
anno,  che  è  senza  dubbio  il  1472,  Marsilio  Ficino,  che  ci  è  pre- 
sentato come  Academiae  o  Academicorum  princeps,  avesse  dato 
incarico  a  cinque  giovani  appartenenti  alle  più  distinte  famiglio 
di  Firenze,  ossia  Giovanni  Cavalcanti,  Bindaccio  Ricasoli,  Paolo 
Antonio  Soderim",  Francesco  Berlinghieri,  Carlo  Marsuppini,  di 
preparare  ciascuno  un'orazione  diretta  ad  uno  dei  principi  Ita- 
liani per  incitarlo  a  muover  guerra  ai  Turchi,  e  di  venirla  a 
recitare  il  prossimo  natale  nel  suo  Ginnasio.  Ed  infatti,  essendo 
ivi  il  giorno  stabilito  convenuti  oltre  ai  cinque  designati  e  il  Fi- 
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cino,  Naldo  Naldi,  Alessandro  Braccesi,  Angelo  Poliziano,  Niccolò 
Michelozzi,  Benedetto  Golucci  ed  un  Mariano  da  Pistoia,  i  quali 
tutti  nell'operetta  ci  son  presentati  come  Academici  (i),  tocca 
in  sorte  al  Cavalcanti  di  declamare  l'orazione  diretta  al  ponte- 
fice Sisto  IV,  al  Ricasoli  quella  a  Ferdinando,  re  di  Napoli,  al 
Soderini  quella  al  Senato  veneto,  al  Berlinghieri  quella  a  Galeazzo 
Sforza  duca  di  Milano,  ed  a  Carlo  Marsuppini  quella  al  Senato 
fiorentino  (2).  Le  orazioni  non  furon  recitate  tutte  in  un  sol 
giorno,  ma  in  tre,  e  ciò  come  dice  nell'operetta  il  Ficino  con 
quella  sua  curiosa  superstizione  cabalistica,  che  è  una  delle  ca- 
ratteristiche più  spiccate  del  suo  sistema  filosofico,  «  ut  terna- 


(1)  Neil'  operetta  del  Golucci  non  si  dice  espressamente  che  questi  sei 
siano  Accademici  ;  ma  lo  si  ricava,  considerando  il  discorsetto  che  il  Ficino 
fa,  quando  il  Marsuppini,  ultimo  designato,  ha  finito  di  parlare.  In  esso  il 
filosofo  si  rivolge  ai  presenti,  che  erano  i  cinque  giovani  che  avevano  de- 
clamato, e  i  sei  in  questione,  e,  dopo  aver  lodato  i  giovani  oratori,  egli  con- 
tinua :  Vos  autem,  Academici,  animadvertistis  quanta  arte  haec  iuventus 
usa  sit,  colla  quale  espressione  evidentemente  si  rivolge  a  quelli  fra  i  pre- 
senti che  non  erano  i  cinque  giovani,  ossia  ai  su  registrati. 

(2)  Ecco  come  sono  narrati  gli  antefatti  dal  Colucci:  «Felicissimo...  die, 
«  quo  immortalis  Regum  Regis  natalitia  celebrantur,  cum  Marsilio  principe 
«  nostro  in  Gymnasio  suo  convenerant  Naldus  ac  Alexander  Braccius,  duo 
«  eloquentissimi  viri ,  Nicolaus  Michelotius  et  Angelus  Politianus ,  felices 
«  contubernales  tui  [si  rivolge  a  Giuliano  de'  Medici ,  a  cui,  come  si  vede 
«  subito  anche  dal  titolo ,  1'  operetta  è  dedicata].  Eos  adiere  quinque  prae- 
«  stantes  ex  nobilitate  huius  inclitae  civitates  iuvenes.  Paulus  Antonius  vi- 
«  delicet  Soderinus  ,  Johannes  Cavalcantes ,  Bindaecius  Ricasulanus ,  Fran- 
«  ciscus  Berlingherius  iunior,  et  noster  Carolus  Marsupinus.  His  quindecim 
«  ante  dies  Ficinus  statuerat  ut  in  tali  solemnitate  quisque  eorum  declama- 
ci tionem  conditam  haberet;  in  qua  ad  suscipienda  arma  contra  barbarorum 
«  immanitatem  nostros  hortarentur  »;  cfr.  cod.  cit.,  ce.  3  r-3  v.  Quanto  alla 
data  del  1472,  essa  si  ricava,  considerando  che  l'operetta  fu  finita  dall'autore 
poco  dopo  il  marzo  del  1473  (vedi  Benedigti  Coluccii  Pistoriensis  ,  De 
discordiis  Florentinorum  Liber,  Florentiae,  1747,  a  cura  di  Lorenzo  Mehus, 
che  nella  introduzione  da  pp.  xiv-xx  studia  la  vita  dell'autore,  e  da  pp.  xxi- 
xxxii  ne  analizza  e  ne  data  le  opere  ;  per  le  Declamationes  cfr.  da  p.  xxv 
a  p.  xxxii),  il  che  costituisce  il  termine  ante  guem  ;  e  poi  dalle  parole  messe 
in  bocca  in  essa  ad  Alessandro  Braccesi,  quando  questi,  finito  che  ebbe  i{ 
Cavalcanti  di  parlare,  per  dissipare  la  triste  impressione  suscitata  dal  suo 
discorso,  che  aveva  messo  a  nudo  le  inumanità  dei  Turchi,  e  la  vergognosa 
inazione  dei  principi  Italiani,  aveva  preso  a  parlare  dei  Medici  e  delle  loro 

Stornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  18 
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«  rium  irapleamus  sanctissimum  numerum  »  (1);  e  cosi  nel  primo 
giorno  parlò  solo  il  Cavalcanti,  nel  secondo  il  Ricasoli  ed  il  So- 
derini,  nel  terzo  il  Berlinghieri  e  Marsuppini,  tutti  unanimemente 
facendo  risaltare  i  danni  che  già  eran  venuti  e  sarebber  per  ve- 
nire alla  Cristianità  dall'invasione  dei  Turchi,  e  facendo  rilevare 
come  questi  sarebbero  stati  un  pericolo  permanente  in  particolar 
modo  per  gli  Stati  italiani,  e  fra  questi  per  la  repubblica  di  Ve- 
nezia, della  quale  tutti  i  cinque  oratori  fanno  menzione  o  per 
compiangerne  la  pericolosa  situazione,  o  per  magnificarne  i  tita- 
nici sforzi  sostenuti  da  sola  per  opporsi  al  dilagare  della  potenza 
turca.  Quando  l'ultimo  oratore  ebbe  finita  la  sua  orazione,  prese 
la  parola  il  Ficino  per  lodare  i  cinque  giovani  ed  incitarli  sempre 
all'amore  delle  lettere  e  dell'eloquenza,  e  rivolgendosi  in  ultimo 
al  Colucci,  gli  disse:  «Tu  vero,  Benedicte,  Pistoriensis,  si  quid 
«  apud  te  Marsilium  posse  censes,  quae  tribus  bis  diebus  dieta 
«  sunt  colligas  —  non  enim  diffido  memoriae  tuae  —  et  opusculum 
«  conficias;  illudque  cuivis,  praeterquam  Juliano  Medici  dedi- 
«  candum  cures?  ».  E  il  Colucci  :  «  Princeps  noster,  Marsili,  vosque 
«  facundissimi  socii,  nihil  meminisse  valerem  ob  gravem  moesti- 
«  tiam,  qua  sum  confectus.  Sed  si  haec  Juliano  Medici,  cui,  ut 
«  nostis,  iam  pridem  omnia  mea  dedicavi,  scriptis  edere  conces- 
«seritis,  ille  vires  et  mentem  reddet  »  (2).  Colle  quali  parole 
l'adunanza  si  sciolse.  —  Se  i  fatti  narrati  in  questa  operetta 
fossero  realmente  accaduti,  e  le  orazioni,  in  essa  riportata, 
realmente  recitate  come,  dal  breve  cenno  che  ne  fa,  mostra  di 
crederlo  il  Bandini  (3),  basterebbe  la  esposizione  di  quelli  e  un 


benemerenze,  fra  le  quali  egli  appunto  enumera  la  costituzione  dello  Studio  a 
Pisa,  come  avvenuta  nunc.  Col  che  dunque  le  parole  del  Braccesi  si  suppongono 
pronunciate  nel  tempo  in  cui  si  decretava  il  trasporto  a  Pisa  dello  Studio 
fiorentino,  il  che  avvenne  il  19  dicembre  1472  (cfr.  Historiae  Academiae 
Pisanae,  volumen  J,  di  Angelo  Fabroni,  Pisis,  1791,  pp.  76  e  409).  E  quindi 
fuor  di  dubbio  che  il  natale  a  cui  fa  cenno  il  Colucci  è  quello  del  1472. 
(1;  Cod.  cit.,  ce.  33  u.-34  r. 

(2)  Cod.  cit.,  ce.  49r.-49t>. 

(3)  Specimen  literaturae  Florent.  saec.  XV,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  203,  ».  14. 
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riassunto  di  queste  per  convincerci  che  fin  dalla  fine  del  1472 
anche  l'Accademia  Platonica  col  suo  fondatore  era  animata  da 
sentimenti  ostilissimi  agli  Ottomani,  e  che  perciò,  quando  sul 
principio  del  1475  arrivò  in  Firenze  il  Bembo,  come  propugna- 
tore d'un'alleanza  a  loro  danno,  non  poteva  non  accogliere  il 
patrizio  veneto  con  tutte  le  più  aperte  manifestazioni  di  simpatia. 
Se  non  che  è  certo  che  le  orazioni  sono  invece  e  nella  forma  e 
nel  contenuto  fattura  del  Colucci,  un  antico  ed  accanito  opposi- 
tore dei  Turchi,  che  aveva  già  assistito  al  congresso  radunato 
in  Mantova  da  papa  Pio  II  nel  1459  per  deliberarvi  circa  la  cro- 
ciata contro  di  essi,  e  che  con  dette  orazioni  vuole  in  certo 
qual  modo  sfogare  i  suoi  sentimenti;  e  quanto  poi  alle  circostanze 
di  luogo  e  di  tempo,  in  cui  egli  fa  recitare  le  stesse  orazioni, 
non  sono  che  una  sua  finzione,  e  dovevano  nella  mente  dell'au- 
tore servir  loro  soltanto  come  un  contorno,  come  uno  sfondo,  che 
insieme  alla  parvenza  della  realtà  loro  desse  un  maggior  inte- 
resse. Il  che  si  ricava  non  tanto  dal  titolo  complessivo  dell'ope- 
retta Benedica  Pistoriensis  Declamationum  Liber,  a  giustificare 
il  quale  si  potrebbe  dire  che  con  esso  l'autore  non  ha  voluto 
attribuirsi  che  la  rielaborazione  stilistica  delle  orazioni  realmente 
recitate  dai  cinque  nobili  fiorentini,  quanto  dalle  singole  rubri- 
chette  che  precedono  ciascuna  orazione,  e  che  son  tutte  foggiate 
sul  tipo  di  questa:  Ad  Sanctitatem  Sixti I1II pontificis  Maximi 
Christianorum  Benedicti  Coluccii  Pistoriensis  Declamatici  in- 
cipit: loquitur  Cavalcantes,  la  quale,  chi  la  volesse  tradurre, 
suonerebbe  così:  «Comincia  ora  l'orazione  al  pontefice,  fatta  da 
«  Benedetto  Colucci,  e  messa  da  lui  in  bocca  a  Giovanni  Caval- 
«  canti  ».  Decisive  poi  in  proposito  sono  le  esplicite  parole  della 
prefazione,  con  cui  il  Colucci  dedica  l'operetta  sua  a  Giuliano 
de'  Medici  :  «  Quandoquidem  statuimus  nihil  a  nobis  editum  sine 
«  tuis  auspiciis  in  lucem  prodere,  declamationes  quasdam  nostras 
«  ad  latinorum  principe.*  et  senatus  tuo  nomini  dedicavimus. 
«  Huius  nostri  incepti,  quod  quidem  prò  religione  nostra  susce- 
«  pimus,  Marsilius  Ficinus  philosophus  gravissimus  auctor  et 
«  princeps  a  nobis  non  iniuria  factus  est.  Quippe  cum  in  tali  viro 
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«  magna  auctoritas  sit  apud  eos  praecipue,  qui  vere  philosophiam 
«  sectantur,  dignitalem  eius  demissam  orationem  nostrani  extol- 
«  lere  arbitramur  »  (1).  Queste  parole,  oltre  che  l'assoluta  pater- 
nità delle  orazioni,  rivendicano  all'autore  anche  l'ispirazione  di 
scriverle  (huius  nostri  incepti  quodpro  religione  nostra  susce- 
pimus),  e  ci  rivelano  che  egli  ha  finto  (a  nobis  faclus  est)  che 
invece  essa  gli  venisse  dal  Ficino  solo  perchè  l'autorità  del  suo 
nome  aggiungesse  pregio  all'opera  sua.  La  quale  dunque  ci  rap- 
presenta circostanze  che  non  sono  state  reali.  Ma  nello  stesso 
tempo  che  affermiamo  ciò,  bisogna  che  ci  affrettiamo  -subito  a 
notare  che  tutta  l'operetta  doveva  avere  almeno  qualche  vero- 
simiglianza. Come  poteva  anzitutto  fingere  l'autore  che  le  sue 
orazioni  fossero  recitate  nel  Ginnasio  del  Ficino,  se  questo  in 
realtà  non  fosse  stato  l'ambiente  più  adatto  ai  sentimenti  in  essa 
espressi?  Come  poteva  questi  stessi  sentimenti  prestarli  a  giovani 
frequentatori  della  scuola  ficiniana,  e  farli  condividere  dal  loro 
maestro  e  dai  suoi  consoci  accademici,  se  questi  e  quelli  non  li 
avessero  realmente  provati?  Possiam  anzi  dire  che  l'atto  d'attri- 
buire l'ispirazione  della  sua  operetta  a  Marsilio,  non  potè  certo 
avvenire  senza  il  consenso  di  lui,  e  senza  che  questi  ponesse 
attenzione  a  che  le  opinioni  attribuitegli  nell'opera  del  Colucci 
corrispondessero  a  quelle  che  egli  aveva  nella  realtà,  e  ciò  per  il 
fatto  che  lo  stesso  Marsilio  inviava  a  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Me- 
dici le  Declamationes  con  una  lettera  così  redatta  :  «  Acci  pi  te 
«  laeto  animo,  Medices,  Naldi  fiorentini  poema  et  Benedicti  Co- 
«  luccii  Pistoriensis  Declamationes.  Alter  est  Phoebi  deliciae,  alter 
«  Mercurii  comes.  Non  libet  eos  parce  laudare,  quum  videantur 

«  supra  modum  esse  laudandi »  (2).  Cosicché  se  non  è  vero 

che  il  Ficino  incitasse  i  cinque  giovani  nobili  a  recitare  delle  de- 
clamazioni contro  il  Turco,  come  f\no;e  il  Colucci,  deve  però  es- 
sere vero  che  le  opinioni  che  il  Ficino  aveva  a  proposito  degli 


(1)  Cod.  cit.,  e.  'òr. 

(2)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  618. 
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Ottomani  fossero  tali  da  poter  giustificare  una  simile  finzione, 
ossia  che  anch'egli  riputasse  necessario  di  allontanarli  dall'Eu- 
ropa Cristiana,  e  a  tal  uopo  menasse  per  buona  l'idea  di  una 
confederazione  degli  Stati  d'Italia  contro  di  essi.  Non  è  quindi 
andar  troppo  oltre  attribuire  al  Ficino  ed  all'Accademia  quei 
pensieri  circa  alla  guerra  contro  i  Turchi,  ed  alla  parie  che  vi 
aveva  sostenuto  e  slava  per  sostenervi  Venezia,  i  quali  noi  tro- 
viamo espressi  nella  declamazione  me^sa  dal  Golucci  in  bocca  a 
Paolo  Antonio  Soderini  e  che  è  diretta,  come  dicemmo,  al  Senato 

Veneto:  « Si  fieri  posset  ut  mente  et  animo  omnes  latini  idem 

«  sentiremus,  victricia  illa  nostra  omnium  gentium  arma  ad  tu- 
<  tanda  paterna  regna  immane  monstrum  impulissent.  Vellem 
«  equidem  tum  prò  vestro  imperio,  tum  prò  communi  Christia- 
«  norum  salute  Bergomensen  ductorem  copias  illas  validissimas 
«in  barbaros  contulisse;  quibus  tanto  furore,  nulla  lacessitus 
«  iniuria,  agrum  nostrum  vasta  re  conatus  est.  Sed  inter  fratres 
«  coniunctissimos  dissidia  nonnumquam  orta  sunt.  Itaque  nunc 
«  omnis  Italia  marte  placanda  est  ;  cum  praecipue  in  commune 
«  consulendum  esse  videatur.  Nos  vero  in  veterem  amicitiam 
«  quae  inviolata  diutissime  apud  maiores  nostros  permansit,  mi- 
«  nime  obliti  sumus.  Vos  quoque,  patres  Veneti,  omnia  pietatis 
«  officia  in  Julianum  Medicen,  reipublicae  nostrae  felicissimum 

«  alumnum  effudistis Haec  res  non  mediocriter  civitatem  no- 

•«  stram  amplissimo  Senatui  vestro  gratissimam  esse  aperuit.  Nam 
«  quid  huic  populo  maius  aut  amplius  fieri  potest  quam  colere 
«et  ornare  propugnatores  libertatis,  qui  quidem  huius  imperii 
«  dignitatem  sua  egregia  virtute  maxime  decorarunM  Rediens 
«  Julianus  Medices,  vestris  magnificis  honoribus  ornatus,  omnes 
«  bonos  cives  et  recte  de  republica  sentientes  ad  colendam  urbem 
«  naturali  necessitudine  nobis  coniunctissimam  vehementissime 
«  excitavit  »  (1).  E  continua  insistendo  sull'idea  d'un'alleanza  per 
tener  fronte  e  sconfiggere  il  nemico  comune.  A  tali  sentimenti, 


(1)  God.  cit.,  ce.  29  r.  sgg. 
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che  esprimono  il  desiderio  vivissimo  di  un  riavvicinamento  alla 
Serenissima,  corrispose,  come  già  vedemmo,  la  letizia  universale 
provata  in  Firenze  all'annunzio  dell'alleanza  con  Venezia:  ed 
occorre  ora  dire  che  da  essi  si  può  benissimo  arguire  con  quanta 
deferenza,  con  quanta  simpatia  il  Bembo,  che  era  il  promotore 
ufficiale  di  quell'alleanza  fosse  accolto  e  dal  Ficino  e  dalla  sua 
Accademia  ? 

Ma  che  la  inclinazione  reciproca  mostrata  in  questo  primo 
incontro  non  fosse  un  fuoco  di  paglia,  ma  si  tramutasse  ben 
presto  in  vivissimo  affetto,  lo  si  ricava  dall'Epistolario  del  Ficino 
stesso.  C'è  una  lettera  in  esso,  datata  «  Florentiae  7  Martii  1474  », 
ossia,  perchè,  secondo  l'uso  costante  del  Ficino,  lo  stile  adoperato 
è  il  fiorentino,  1475  (i),  e  perciò  scritta  neanche  un  mese  dopo 
il  primo  incontro  di  lui  con  messer  Bernardo,  la  quale  è  tuttavia 
già  riboccante  di  affetto  profondo:  per  essa  lo  scrivente  dichiara 
che  egli  s'ama  ancor  di  più  di  quello  che  per  l'avanti  non  s'a- 
masse, perchè  adesso  si  sa  amato  dal  Bembo.  Ora,  siccome  questo 
accrescimento  d'amore  di  se  stesso  è  riferito  al  giorno  anteriore 
a  quello  in  cui  la  lettera  era  stata  scritta,  non  è  troppo  audace 
arguire  che  in  quel  giorno  aveva  il  Ficino  ricevuta  qualche  di- 
mostrazione d'affetto  da  parte  del  patrizio,  consistesse  essa  in 
qualche  favore  speciale,  oppure  in  un  componimento  poetico, 
come  sappiamo  che  questi  ne  scriveva.  Inoltre,  essendo  la  lettera 
scritta  da  Firenze,  è  da  dedurne  che  il  Bembo  o  se  ne  trovasse 
momentaneamente  fuori,  o  che  pure,  trovandovisi,  il  Ficino  non 
potendosi  recare  in  persona  a  ringraziarlo,  gl'in viasse  la  lettera 
in  questione.  «  Opinabar,  Bernarde  —  egli  dice  —  me  sic  amare 

«  Marsilium  ut  eum  magis  aliquando  amare  non  possem Sed 

«  heri  mea  haec  feliciter  nimium  fefellit  opinio.  Tunc  enim  pri- 


(1)  Che  qui  poi  il  1474  corrisponda  ad  un  1475  del  nostro  stile,  va  posto 
fuor  di  dubbio,  considerando  il  fatto,  già  notato,  che  la  prima  volta  che  il 
Ficino  ed  il  Bembo  si  videro,  fu  nell'  occasione  della  prima  ambasceria  di 
quest'ultimo  a  Firenze;  col  che  noi  siam  portati,  come  si  sa,  a  dopo  il  23  di- 
cembre 1474,  data  della  sua  Commissio. 
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«  mum  ardentius,  quam  consueveram,  amare  me  coepi,  cum 
«  primum  certissime  agnovi  abs   te   ardcnter  amari,  viro  prae 

«  ceteris  amore  dignissimo Utinam  tibi   placeam,  Bernarde, 

«  semper,  ut  prudentium  nulli  displiceam.  Ergo  amori  huic  in 
«  me  tuo  quid  gratiae  referam?  amorem »  (1).  Ma  meglio  an- 
cora appare  questo  affetto  da  altre  lettere  del  Ficino  non  solo 
al  Bembo,  ma  anche  ad  altri,  dopo  che  il  patrizio  veneto  fu  par- 
tito da  Firenze.  Così,  scrivendo  ad  Amerigo  Corsini  sull'amicizia, 
egli  dice  :  «  Denique  ubi  causae  plures  concurrunt,  ibi  mutua 
«  benivolentia  vehementior  reperitur;  ubi  omnes,  illic  Pythiae  Da- 

«  monisque,  Piladis  et  Orestis  resurgit  affeclus Huiusmodi  ratio, 

«  Araerige,  Johannem  Cavalcantem  Marsiliumque  Ficinum  iamdiu 
«  divino  quodam  amore  coniunxit;  ratio  eadem  Amerigum  quoque 
«  feliciter  iam  nobis  adiungit.  Quid  de  Bernardo  Bembo  dicam  ? 
«  Hunc  nobis  non  ratio  quaedam  eiusmodi   solum,  verumetiam 

«  divina  providentia  coniunxit »  (2).  In  un'altra  lettera  incarica 

Febo  Gapella,  segretario  ducale  veneto,  di  salutare  «  Marsilii  lite- 
«  ratorumque  omnium  nomine  Bernardum  Bembum  Venetum, 
«  immo  etiam  Florentinum,  populique  nostri  delitias»  (3).  Altrove 
egli  dice  di  essere  cosa  tutta  del  Bembo:  «  Ego,  suavissime  mi 
«  Bernarde,  nihil  iamdiu  tibi  dare  possem  novi:  omnia  olim  semel 
«  tibi  dedi,  quando  tibi  dedi  Marsilium.  Etsi  levis  possessio  eiusmodi 
«  est  —  non  enim  tantus  sum,  ut  merita  tua  impleam  — ,  non  tamen 
«  leve  est,  quod  ceteros  omnes  non  minus  quam  me  moribus  tuis 
«  rapueris  literis:  tu  enim  horum  omnium  desiderium:  tu  populi 

«  nostri  delitiae »  (4).  Ed  è  sempre  in  nome  di  questo  affetto 

che  al  Bembo  vien  dedicato  il  quinto  libro  dell'epistolario  fici- 
niano,  perchè  lui,  dice  Marsilio  nella  stessa  lettera  di  dedica, 
«  nobiscum,  ut  alibi  demonstravimus,  lex  divina  coelestisque  co- 
«  niunxit  »  (5).  Tutta  l'Accademia  anche  ama  Bernardo.  «  Rogas 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  cit.,  voi.  I,  p.  652. 

(2)  Ibidem,  pp.  672-673. 

(3)  Ibidem,  p.  717. 

(4)  Ibidem,  p.  761. 

(5)  Ibidem,  p.  782. 
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«  —  gli  scrive  un'  altra  volta  il  Ficino  —  quidnam  agat  Academia, 
<c  mi  Bernarde?  Amat  Bembum.  Quid  rursus?  Veneratur  Aca- 
«  doraia  Bembum.  Omnes  apud  nos  in  hoc  consentiunt  literati, 
«  hunc  esse  apprime  amandum  et  venerandum,  cuius  pectus  gra- 
«  tiarum  teraplum  est,  ac  mens  est  fons  musarum  »  (1).  Infatti  è 
anche  stima  profonda  dell'intelligenza  e  dottrina  del  Bembo,  non 
sola  inclinazione  di  sentimento  quella  dell'Accademia  Platonica 
e  del  suo  capo.  Così  quando  questi  detta  le  regole  d'un  convito 
secondo  l'uso  platonico,  egli  non  sa  a  chi  meglio  dirigerle  se  non 
al  patrizio  veneto:  «Cogitanti  mihi  nonnihil  philosophicum  de 
«  vera  convivi]'  magnifìcentia  et  elegantia  scribere,  primus,  ad 
«  quem  hac  de  re  scriberem,  Bernardus  Bembus  occurrit,  philo 
«  sophiae  carus  alumnus  ac  magnifìcentia  et  elegantia    singu- 

«  laris ».  E  dopo  aver  esposte  dette  regole  finisce:  «Vale  fe- 

«  liciter  una  cum  felicissimo  Senatu  vestro,  Bernarde  clarissime: 
«  Academia  millies  se  tibi  commendat  »  (2).  In  altra  occasione 
ritiratosi  in  campagna  gli  vien  fatto  di  scrivere  alcun  che  per 
dimostrare  che  «  Nullum  in  malis  refugium  est  nisi  ad  summum 
«  bonum  »;  ma  quanto  ha  scritto  «  frustra  esset  ad  meos  [fami- 
«  liares]  scriptum,  nisi  Bembo  meo  imprimis  transcriberetur  »  (3). 
Scrivendo  sulla  difficilissima  questione  della  salita  di  S.  Paolo  al 


(1)  Ibidem,  p.  730. 

(2)  Ibidem,  pp.  "/39-740. 

(3)  Ibidem,  p.  787.  Nella  lettera,  com"  è  stampata,  si  dice  soltanto  che  il 
Ficino,  ritiratosi  sul  monte  Gelano,  vi  scrisse  qualchecosa  a'  suoi  famigliari, 
né  questo  qualchecosa  vi  è  specificato.  Ma  che  ciò  sia  Topuscoletto  «  Nullum 
«  in  malis  refugium  est  nisi  ad  summum  bonum  »  che  nell'ed.  cit.  è  a  p.  784 
lo  prova  incontestabilmente  il  trovarsi  esso  immediatamente  dopo  la  suddetta 
lettera  nel  noto  cod.  miscellaneo  n°  162  della  Comunale  di  Ferrara  (di  cui 
diede  ampia  relazione  un  erudito  di  Cento,  Girolamo  Baruffaldi  nella  Rac- 
colta d'opuscoli  del  Calogerà,  N.  S.,  t.  XXVI ,  pp.  155  sgg.,  e  che  è  tutto 
di  cose  o  dedicate  al  Bembo  o  del  Bernbo  stesso,  quasi  tutte  autografe,  o 
per  lo  meno  con  correzioni  autografe),  dove  occupa  il  V  posto  nella  serie 
degli  opuscoli  che  lo  compongono.  Anzi  il 'fatto  che  lettera  ed  opuscolo  si 
trovano  in  un  foglio,  indipendente  dalle  rimanenti  pagine  del  codice,  e  por- 
tante ancora  le  traccie  della  piegatura ,  ci  dice  che  noi  siamo  davanti  alla 
lettera  autentica  di  Marsilio. 
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terzo  cielo,  egli  si  perde,  ed  invano  invita  ad  esporre  un  suo 
giudizio  Giovanni  Cavalcanti,  che  non  ne  capisce  più  di  lui  ;  finché 
tutti  e  due  pensano  di  rivolgersi  al  Bembo:  «  Judicem  ad  hoc 
«  —  egli  dice  —  Johannem  adhibui  Gavalcantem;  verum  quoniam 
«  et  hic  similiter  una  mecum  calligare  videtur,  idcirco  eadem 
«  ambo  sententia  Bernardum  Bembum  nostrum  linceis  praeditum 
«  oculis  hac  in  re  iudicem  conslituimus  »  (i). 

Queste  lettere  non  si  hanno  per  nulla  a  credere  dettate  da 
quello  spirito  adulatorio  che  è  così  frequente  negli  eruditi  del 
sec.  XV  all'indirizzo  di  altri  eruditi,  quando  non  si  frapponesse 
l'invidia  e  la  gelosia  del  mestiere];  ma  bensì  i  sentimenti  in  esse 
espressi  si  devono  ad  una  sincera  ammirazione  per  quella  eru- 
dizione, quella  finezza  di  gusto,  quella  educazione  aristocratica, 
che  nel  Bembo  lodano  tutti  i  letterati  che  lo  conobbero.  Di  ciò 
possiamo  esser  certi  per  via  d'una  circostanza  che  avrebbe  do- 
vuto anziché  avvicinare,  allontanare  il  patrizio  veneto  ed  il  filo- 
sofo, toccano,  e  troncare  fin  da  principio  ogni  loro  eventuale 
relazione.  E  la  circostanza  è  questa,  che  il  Bembo,  ed  il  Ficino 
lo  sapeva,  seguiva  in  filosofia  un  sistema  non  soltanto  diverso 
da  quello  escogitato  dal  filosofo  fiorentino,  ma  addirittura  opposto, 
quello  anzi  a  combattere  il  quale  quest'ultimo  aveva  rivolto,  e 
rivolgeva  tuttavia,  tutto  l'acume  del  suo  ingegno,  ossia  l'aver- 
roistico:  giacché,  come  ha  dimostrato  il  Benan  (2),  il  platonismo  fi- 
ciniano  è  in  diretta  opposizione  all'averroismo.  Niuna  meraviglia 
ci  può  recare  il  fatto  che  il  Bembo  fosse  averroista,  seguace 
cioè  d'una  filosofia  che  non  era  altro  che  la  scolastica  medioe- 
vale sopravvivente  a  sé  stessa,  e  che  perciò  è  in  contraddizione 
con  quelle  sue  tendenze  umanistiche  cosi  spiccate,  che  invece 
implicherebbero  l'avversione  assoluta  a  tutto  ciò  che  fosse  me- 
dievale. Questa  è  pure  la  contraddizione  di  tutta  la  Venezia,  dove 
le  classi  colte  s'erano  abbandonate  con  entusiasmo  all'umanesimo, 


(1)  Ibidem,  p.  794. 

(2)  Averroès  et  V Averroisme,  Paris,  Levy,  1857,  pp.  388-391. 
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e  professavano  nello  stesso  tempo  l'averroismo,  che  anzi  in  quella 
regione  avea  la  sua  sede  ;  e  se  ne  trova  la  spiegazione  nel  fatto 
che  l'elemento  positivo  che  stava  a  base  di  quel  sistema  filoso- 
fico corrispondeva  a  perfezione  allo  spirito  esatto  ed  appunto 
positivo  del  popolo  veneziano,  alla  sua  tendenza  all'analisi,  al  suo 
rigore  razionalistico,  proveniente  dal  genere  della  vita,  passata 
tutta  in  mezzo  agli  affari.  Comunque  sia,  per  quel  che  riguarda 
il  Bembo  è  d'uopo  ricordare  come  egli  frequentasse  l'università 
di  Padova  in  tempi  in  cui  v'insegnava  filosofìa  uno  dei  [rincipali 
sostenitori  dell'averroismo,  vale  a  dire  Gaetano  da  Tiene,  il  cui 
nome  apparisce  fra  quelli  dei  proìnotores  del  Bembo  stesso, 
quando  questi  entrò  nel  Collegium  arlistarum  (l).  E  queste  sue 
credenze  filosofiche  erano  note,  come  abbiamo  accennato,  al  Fi- 
cino,  che  scrivendo  ad  Antonio  Vinciguerra,  segretario  del  Bembo 
anche  durante  la  sua  seconda  ambasceria  in  Firenze,  dice: 
«  Omnibus  in  rebus  observandus  nobis  est  Bembus  noster.  In  hac 
«  una  forsitan  aliquando  parte  vitandus.  Dicamne?  Dicam  certe. 
«  ubi  enim  exuberat  amor,  ibi  abundat  et  venia.  Averroicus  vi- 
«  detur  esse  Bernardus  quodammodo  polius  quam  platonicus,  si 
«  quidem  hic  unus  illam  Averrois  haeresim  tacendo  persuadet 
«  multo  magis,  quam  omnes  A.verroici  disputando.  Quippe  dum, 
«  mirabili  quadam  gratia  et  amore  conflante,  unam  in  pluribus 
«  conficit  voluntatem,  unum  quoque,  ut  est  apud  Avenoem,  si- 
«  gnificare  videtur  in  pluribus  intellectum.  Verum  nequid  orni- 
«  nemur  impii,  ubi  de  ipsa  piotate  disserimus,  Davidicus  sit  Bembus 
«  noster  non  Averroicus:  o  quam  bonum,  o  quam  iucundum  ha- 


(1)  Vedi  la  Bibliotheca  Manuscripta  ad  S.  Marci  Venetiarum,  di  Giu- 
seppe Valentinelli,  Venétiis,  1869,  t.  II.  Illustrandovisi  in  un  codice  mi- 
scellaneo una  lettera  di  M.  Valerio  Messala  Corvino  ad  Ottaviano,  si  dice 
che  essa  fu  copiata  dal  Bembo,  come  appare  da  una  sua  postilla,  e  che  nel 
verso  dell'ultimo  foglio  dell'opuscolo  sta  scritta  quest'altra  postilla  «Noto 
«  quod  die  15  octobris  1455  die  sabbati  ego  Bernardus  Bembus  temptativum 

«  ingressus  sum  Patavii  sub  artistarum  collegio,  et  Ecclesia  divi  Urbani 

«  Promotores  hi  fuere  :  Gaetanus  Thyenensis  artium  interpres,  Stephanus 
«  de  Doctoribus,  Sigismundus  da  Polcastris  ecc.  ». 
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«  bitare  fratres  in  unum!  »  (1).  Ma  gli  sforzi  dei  due  platonici 
per  a! tirare  dalla  loro  il  patrizio  averroista  riuscirono  certamente 
vani,  a  giudicarne  almeno  dall'impegno  che  egli  mostrò  nell'ot- 
tenere  la  cattedra  di  filosofia  nell'Università  di  Padova  pel  Pom- 
ponazzi,  le  cui  opinioni,  tutt'altro  che  platoniche,  eran  ben  note 
a  tutti  (2). 

E  tali  idee  dovette  il  Bembo  sostenere  in  quella  discussione 
filosofica  intorno  all'immortalità  dell'anima,  che,  come  ci  ricorda 
il  Ficino  stesso  nella  sua  Theologia  Platonica,  si  tenne  in  casa 
di  lui  in  occasione  d'un  banchetto,  che  ebbe  luogo  nella  seconda 
metà  di  febbraio  del  1475,  ed  al  quale  il  patrizio  aveva  invitato, 
oltre  Marsilio,  anche  l'amico  inseparabile  di  lui  Giovanni  Caval- 
canti, il  suo  segretario  d'ambasciala  Antonio  Vinciguerra  e  De- 
metrio Calcondila,  che  fin  dal  principio  del  1473  era  in  Firenze, 
e  ci  visse  copiando  manoscritti,  finche  nel  settembre  del  1475  fu 
Otello  professore  di  filosofia  e  poetica  greca  nello  studio  (3).  Ecco 
il  luogo  del  Ficino:  «  Haec  [si  riferisce  al  detto  prima]  olim  in 
«  agro  Regnano  apud  Johannem  Cavalcantem  unicum  amicum 
«  nostrum  Calendis  Martiis  sub  Lauro  disputaveram.  Quibus  dis- 
«  serendis  interfuerunt  praecipui  familiares  nostri  tres:  Ghristo- 
«  phorus  Landinus,  Bernardus  Nuthius,  Georgius  Antonius  Ves- 
«  puccius,  viri  probitate  et  doclrina  clarissimi.  His  autem  Johannes 
«  stimma  cum  attentione  auditis:  *  Marsili  Ficine  -  inquit  -  dici 
«  non  posset  quantum  superiori  disputatione  fuerim  delectatus  '  ». 
Fatte  indi  alcune  obbiezioni,  gli  dice  che  egli  avrebbe  dimostrato 
in  modo  assoluto  l'immortalità  dell'anima  solo  quando  avesse  pro- 
vato «  divinum  quiddam  hominis  animam  esse Sic   enim  con- 

«  stabit  animam  in  tertiae  essentiae  ordine  collocari.  Id  vero  non 
«  mihi  solum  videtnr,  sed  etiam,  cum  superioribus  diebus  apud 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  cit.,  voi.  1,  pp.  803-804. 

(2)  Cfr.  Pietro  Pomponazzi,   di   F.  Fiorentino,  Firenze,  1868,  p.  16;  e 
V.  Cian  nella  2a  delle  sue  lettere,  loc.  cit.,  pp.  64-65  e  n.  1  a  p.  65. 

(3)  Cfr.  Badini-Confalonieri  e  Gabotto,  Notizie  biografiche  di  Demetrio 
Calcondila,  in  Giornale  Ligustico,  an.  XIX  (1892),  pp.  241-299  e  331-336. 
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«  Berna rdum  Bembum  tuum,  clarissimum  equitem,  atque  hoc 
«tempore  Veneti  Senatus  oratorem,  convivio  discumberemus, 
«  meminisli  (ut  arbitror)  idem  Antonio  Chronico  Veneto  ac  De- 

«  metrio  Attico  disputatoribus  argutissimis  visum  fuisse Haec 

«  il  le  :  his  ego  respondi  »,  e  segue  la  risposta  del  Ficino  (1).  Questo 


(1)  Theologia  Platonica ,  libro  VI ,  cap.  I.  Leopoldo  Galeotti  nel  suo 
Saggio  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di  Marsilio  Ficino,  in  Arch.  storico 
italiano,  N.  S.,  t.  IX,  P.  Il,  pp.  25-91  e  t.  X,  P.  I,  pp.  3-55  (1859),  parlando 
al  §  X  dei  banchetti  eruditi  della  Firenze  del  secolo  XV,  riguardo  a  quello 
del  Bembo,  collega  strettamente  quelle  delle  parole  del  Cavalcanti,  che  ab- 
biamo su  riportate,  alle  altre  ad  esse  immediatamente  seguenti  e  da  noi 
tralasciate,  dimodoché  dal  brano  che  suonerebbe  così  :  «  ...  Id  vero  non  mihi 
«  solum  videtur,  sed  etiam  cum  superioribus  dictus  apud  Bernardum  Bembum 
«  tuum,  clarissimum  equitem ,  atque  hoc  tempore  Veneti  senatus  oratorem, 
«  convivio  discumberemus ,  meministi  (ut  arbitror)  idem  Antonio  Chronico 
«  Veneto  ac  Demetrio  Attico  disputatoribus  argutissimis  visum  fuisse,  mox 
«  etiam  a  Richardo  Angellerio  Anglariensi  et  ab  Oliverio  Arduino  Floren- 
«  tino  insignibus  Peripateticis  similiter  esse  conclusum,  ubi  affuerunt  tres 
«  amici  Naldus  Naldius,  Bartholomaeus  Fontius,  Johannes  Baptista  Bonin- 
«  ?ognius,  viri  doctissimi.  Eadem  esse  sententiam  nostri  Petri  Leonis  Spole- 
«  tini,  qui  Platonica  Peripateticis  praeclarissime  iunxit.  Haec  ille:  his  ego 
«  respondi  »,  egli  ricava,  che  al  banchetto  del  Bembo  «  intervennero,  oltre 
«  a  lui,  Andrea  [sj'c]  Cronico  veneziano,  Demetrio  Calcondila,  Riccardo  An- 
«  geleri,  Oliviero  Arduino,  Naldo  Naldi,  Bartolomeo  Fonti,  Giovan  Battista 
«  Boninsegni.  Pier  Leone,  Giovanni  Cavalcanti  ».  Perchè  questa  interpreta- 
zione fosse  vera  bisognerebbe  che  nel  brano  Ficiniano  quel  mox  volesse 
dire  «  subito  dopo  il  Vinciguerra  e  il  Calcondila  »,  quasi  «  dietro  il  loro 
«  esempio  ».  Ma,  oltre  la  stranezza  dell'espressione  che  terrebbe  luogo  di  un 
più  naturale  «  post  eos  »,  tale  significato  è  impedito  da  quel  relativo  «  ubi 
«  affuerunt  Naldus  »  ecc.,  che  trova  il  suo  correlativo  nello  stesso  mox,  come 
in  determinazione  temporale  a  lui  più  vicina,  e  il  mox  con  tale  circostanza 
concomitante  che  lo  determina,  e  gli  dà  un'importanza  sua  propria,  riesce 
distinto  ed  affatto  indipendente  dall'altra  determinazione  temporale  «  cum 
«  superioribus  diebus  apud  B.  B.  convivio  discumberemus  »,  a  cui  così  si 
contrappone  e  prende  il  significato  di  «in  un'occasione  di  poco  posteriore 
«  al  banchetto,  alla  quale  furon  presenti  Naldo  »  ecc.  Par  quindi  certo  che 
al  banchetto  presero  parte  solo  il  Bembo,  il  Ficino,  il  Cavalcanti,  il  Vinci- 
guerra, il  Calcondila.  —  Quanto  poi  alla  data  del  banchetto  stesso  dalle 
parole  «  hoc  tempore  Veneti  Senatus  oratorem  »  si  ricava  che  esso  deve 
aver  avuto  luogo  durante  una  delle  due  ambascerie  del  Bembo  a  Firenze 
ossia,  o  fra  il  gennaio  1475  e  il  29  marzo  1476  (quando  gli  venne,  come 
vedremo,  da  Venezia  l'ordine   di   partire),  o  fra  il  17  luglio  del  1478  (data 
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brano  ci  fa  dunque  sapere  come  le  obbiezioni  mosse  a  Marsilio 
dal  Cavalcanti  nella  discussione,  tenuta  nella  sua  villa  di  Rignano; 
sieno  quelle  medesime  che  erano  state  mosse  dallo  stesso  Ca- 
valcanti assieme  al  Vinciguerra  ed  al  Calcondila  pochi  giorni 
prima  al  banchetto  dato  dal  Bembo;  il  che  porta  con  sé  che 
tanto  nell'una  che  nell'altra  occasione  le  dichiarazioni  del  Ficino, 


dell'arrivo  del  Bembo  in  Firenze  in  occasione  della  sua  seconda  ambasceria 
in  Firenze;  cfr.  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  Lettere  dei  X  di  balia: 
Missive,  voi.  VI,  e.  58  r.  dov'  è  una  lettera  a  Pierfilippo  Pandolfini,  oratore 

fiorentino  a  Venezia,  del  18  luglio  1478; «  hieri  arrivò  il  Magn.co  Ber- 

«  nardo  Bembo  »)  e  la  fine  del  marzo  1480,  quando  il  patrizio  veneto,  con- 
chiusa la  pace ,  che  chiudeva  la  guerra  suscitata  dalla  congiura  dei  Pazzi, 
se  ne  tornò  a  Venezia.  Il  Gaspary,  che  tocca  del  banchetto,  a  proposito  della 
data  della  composizione  della  Theologia  Platonica ,  preferisce  d'  ascriverlo 
alla  seconda  ambasceria.  Infatti  dopo  aver  detto  nel  testo  (Storia  della  let- 
teratura italiana,  II,  P.  I,  p.  152)  che  il  Ficino  compi  la  Teologia  Platonica 
«  dopo  un  lavoro  di  5  anni  fra  il  1478  e  il  1480  »  aggiunge  nell'Appendice 
di  note  bibliografiche  e  critiche  (ibid.  p.  344)  che  «  la  disputa  ad  un  con- 
«  vito  di  Bernardo  Bembo  che  vi  è  menzionata,  VI,  1,  deve  cadere  durante 
«  il  soggiorno  di  questo  a  Firenze  fra  il  1478  ed  il  1480  (l'ambasceria  ante- 
«  riore  di  Bernardo  Bembo  del  1474  non  va  presa  in  considerazione);  anche 
«  nel  libro  XVI11,  9,  è  ricordato  l'anno  1478.  Che  vi  lavorò  intorno  cinqu'anni, 
«  prova  la  lettera  al  Bandini  in  Opera,  p.  660  ».  Dunque  il  Gaspary  mette 
il  banchetto  del  Bembo  (rammentato  nel  libro  VI  dell'opera  ficiniana)  fra  il 
1478  e  il  1480  solo  perchè,  avendo  in  altro  luogo  di  essa  (ossia  il  lib.  XVIII) 
qualificato  l'anno  1478  come  «  nostra  etate  »,  l'opera  stessa  appare  scritta 
intorno  al  1478.  Ma,  oltreché,  trattandosi  di  un'opera  voluminosa  com'è  la 
Theologia  Platonica,  è  possibissimo  che  una  parte  di  essa,  cioè  il  XV11I 
libro,  sia  stata  scritta  intorno  al  1478,  e  un'  altra,  di  tanto  ad  essa  prece- 
dente, ossia  il  VI,  sia  stata  scritta  invece  parecchio  tempo  prima  e  perciò 
anche  intorno  al  1475,  al  Gaspary  è  sfuggito  che  la  menzione  del  banchetto 
del  Bembo  è  posta  dal  Ficino  in  bocca  al  Cavalcanti,  essendo  da  lui  ripor- 
tate le  parole  che  questi  aveva  pronunciate  in  una  disputa  tenuta  a  Rignano 
olim;  dimodoché,  se  anche  il  libro  VI,  come  il  XVIII  libro,  è  stato  scritto 
intorno  al  1478,  quello  che  vi  è  riportato  come  accaduto  olim  è  certo  che 
può,  anzi  deve  essere  precedente  a  quel  tempo.  Oltre  di  che  non  è  niente 
affatto  vero  che  la  composizione  della  Theologia  Platonica  cada  fra  il  1475 
e  il  1480,  e  ciò  per  la  semplice  ragione  che  la  lettera  al  Bandini  citata 
anche  dal  Gaspary,  la  quale  dà  la  Theologia  come  già  compiuta  nei  suoi 
18  libri  e  ne  riporta  anzi  un  principio  che  è  identico  a  •quello  della  Theo- 
logia  quale  oggi  la  possediamo,  ed  un'  altra  lettera  dello  stesso  Ficino  al 
Poliziano  colla  quale  gli  manda  la  lista  de'  suoi  lavori,  fra  cui  cita  la  Theo- 
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che  provocarono  queste  obbiezioni,  sieno  state  press' a  poco  le 
stesse.  Si  può  quindi  dire  che  con  tutta  probabilità  la  discussione 
tenuta  nel  primaverile  convegno  di  Rignano,  non  sia  che  un  ri- 
flesso, una  ripetizione  della  discussione  avvenuta  pochi  giorni 
prima  a  casa  Bembo.  Ora  siccome  le  obbiezioni  del  Cavalcanti, 
riportate  come  s'è.  visto  nel  I  capitolo  del  VI  libro  della  sua  Teo- 


logiain  de  Immortaliate  animorum  in  libris  octo  decemque  (Opera  del 
Ficino,  ed.  e  voi.  cit.,  p.  619),  benché  tutte  e  due  senza  data,  tuttavia,  come 
appartenenti  al  1  libro  dell'Epistolario  Ficiniano,  sono  da  ritenersi  con  tutta 
certezza  non  posteriori  alla  fine  del  1476,  giacché  uno  dei  codici  Laurenziani 
che  contengono  detto  libro  e  precisamente  l'XI  del  Pluteo  li  porta  in  calce 
questa  scritta  :  «  Transcripsit  hunc  librum  Bastianus  Salvinus  Praesbiter 
«Nono  Kal.  Martii  1476»  [stile  fior.  =  11  febbraio  1477] ;  il  che  vuol  dire 
che,  data  l'estensione  dello  stesso  codice,  questo  dovè  essere  cominciato  a 
copiare  verso  il  principio  del  gennaio  1477,  data  alla  quale  le  /lettere  con- 
tenute dallo  stesso  deve  essere  anteriore.  Ma,  si  dirà,  e  la  data  del  1478 
trovata  dal  Gaspary  al  cap.  9  del  XVIII  libro  della  Theologiaì  Tratta  in 
questo  luogo  il  Ficino  della  risurrezione  dei  corpi:  prova  di  questo  fatto  — 
egli  dice  —  è  che  «  sanctos  homines  etiam  vita  functos  fecisse  miracula, 
«  atque  quotidie  facere.  Mitto  reliqua,  innumerabilia  enim  sunt,  certe  nostra 
«  aetate,  anno  1477  Decembre  atque  lanuario  reliquiae  quaedam  Petri  Apo- 
«  stoli  in  urbe  Volaterrana  repertae,  miracula  duodecim  ostenderunt  &  in- 
«  gentia  illa  quidem  &  oxni  populo  manifesta  ».  Ora  sapendo  che  questo 
avvenimento  aveva  prodotto  un'impressione  grandissima  sull'animo  credulo 
e  superstizioso  di  Marsilio,  come  lo  prova  il  fatto  che  egli  lo  ricorda  anche 
in  una  lettera  del  natale  1478  a  Sisto  IV  e  colle  stesse  parole  (cfr.  Op.  cit., 
p.  813:  «  Anno  superiore,  Beatissime  Pater,  in  ipso  omnipotentis  Christi  Na- 
«  talis,  reliquiae  quaedam  Apostoli  Petri  urbe  Volaterrana  miracula  duodecim 
«  mense  uno  ingentia  ostenderunt,  omni  populo  manifesta  »,  e  continua  dicendo 
che  egli  insieme  a  «  conphilosophi  quatuor ,  &  Prophetiae  &  Astrologiae 
«  pariter  studiosi  »  ne  aveva  ricavato  che  la  guerra  avrebbe  funestato  l'Italia, 
ma  che  il  papa  avrebbe  a  questo  proposito  fatto  di  gran  miracoli),  ed  osser- 
vando che  esso  tal  quale  ci  è  riportato  nel  citato  capitolo  della  Theologia 
non  ne  forma  parte  integrale,  essendo  addotto  per  confermare  una  verità  che 
con  tanti  altri  avvenimenti  di  simil  fatta  poteva  venir  illustrata,  vien  subito 
fatto  d'arguire  che  questa  sia  un'aggiunta  posteriore  alla  composizione  del- 
l'opera. E  che  il  Ficino  la  venisse  emendando  e  correggendo  anche  dopo 
averla  compiuta,  ce  lo  assicura  egli  stesso  nel  suo  Argumentum  in  Plato- 
nicam  Theologiam  ad  Laurenlium  Medicem  patriae  seroatorem,  anche 
esso  non  posteriore,  alla  fine  del  1476,  perchè  citato  nella  detta  lettera  al 
Poliziano.  «  Decrevi,  Magnanime  Laurenti  —  egli  dice  —  antequam  grande 
<  illud  Platonicae  Theologiae  volumen  ederem  tuo  nomini  dedicatum  in  quo 
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logia,  vertono  su  una  questione  che  il  Ficino  slesso  tratta  nei 
5  libri  precedenti,  ci  sarà  facilissimo  coll'aiuto  di  questi  rico- 
struire la  discussione  di  Rignano,  e  perciò  quella  accesasi  a  Fi- 
renze fra  i  convitati  del  Bembo.  Questi  adunque,  com'era  naturale 
in  un  uomo  che  tanto  s'interessava  al  movimento  della  cultura 
e  degli  studi,  dovette  anzitutto   per  mostrare,  questo  interessa- 


«  adhuc  superest  nonnihil  quod  examinatione  indigeat,  edere  si  tibi  placuerit, 
«  argumentum  »  (Op.  cit.,  706).  Inoltre  da  una  lettera  al  Cavalcanti,  senza 
data,  ma  appartenente  al  libro  VII,  e  perciò  senza  alcun  dubbio  posteriore 
di  4  o  5  anni  al  1476,  si  ricava  come  intorno  alla  Teologia  il  Ficino  stesse 
tuttora  lavorando.  «  Cum  hac  aurora  —  egli  dice  —  absolvendo  sacro  Theo- 
«  logiae  operi,  quod  iamdiu  molior,  totus  incumberem  »  ecc.  (Op.  cit.,  p.  856). 
—  Senonchè  vien  subito  fatto  di  avanzare  un'altra  obbiezione  :  non  potrebbe 
darsi  il  caso  che  anche  Y  episodio  del  convegno  di  Rignano  sia  stato  ag- 
giunto ad  opera  compiuta?  Il  che  se  fosse  solo  possibile,  niente  vieterebbe 
di  porlo  durante  la  seconda  ambasceria  del  Bembo,  durante  la  quale  ver- 
rebbe a  cadere  anche  il  banchetto  in  questione.  Anzi  c'è  a  questo  proposito 
una  lettera  dello  stesso  Ficino  a  Girolamo  Rossi,  datata  «  Calendis  Martiis 
«  1179  [s.  f.]  in  agro  Regnano  »  (Op.  cit.,  p.  825)  data  colla  quale  parrebbe 
combaciare  appuntino  quella  della  disputa  in  questione,  avvenuta  «  Calendis 
«  Martiis  in  agro  Regnano  »,  e  ciò  tanto  più  che  nella  lettera  stessa  il  Fi- 
cino ci  fa  sapere  come  di  tanto  in  tanto  egli  andasse  a  Firenze,  solo  per 
vedervi  il  Bembo,  in  una  delle  quali  visite  potrebbe  benissimo  cadere  il 
banchetto,  che  pure  secondo  le  parole  del  Cavalcanti  dev'  essere  anteriore 
al  1°  di  marzo.  —  Ma  anzitutto ,  quanto  a  questa  lettera ,  non  se  ne  può 
tener  calcolo  affatto  nella  presente  questione,  perchè  avanti  il  febbraio  del- 
l'anno 1480  il  Vinciguerra ,  uno  degli  invitati  al  banchetto  stesso ,  era  già 
fuori  di  Firenze  e  della  Toscana,  essendo  datate  dal  primo  di  quello  stesso 
mese  le  credenziali  ducali  che  lo  raccomandavano  al  conte  dell'isola  di 
Veglia,  nel  golfo  del  Quarnero,  dove  egli  era  spedito  per  rafforzarvi  l'alta 
sovranità  della  Serenissima  (v.  dette  credenziali  in  Monumenta  spectantia 
Historiam  Slavorum  Meridionalium  ,  voi.  VI,  t.  I,  Zagabriae  1876,  dov'  è 
pubblicata  la  Relazione  scritta  dal  Vinciguerra  intorno  al  modo  in  cui  aveva 
eseguito  il  suo  mandato),  e  il  banchetto  della  seconda  metà  di  febbraio 
non  può  perciò  cadere  nell'anno  1480,  e  nemmeno  quindi  la  discussione  di 
Rignano.  In  secondo  luogo  poi,  all'opinione  che  questa  sia  stata  aggiunta, 
come  episodio,  solo  posteriormente  alla  composizione  della  Teologia,  sta 
contro  il  fatto  che  essa  ne  forma  parte  integrale,  fatto  che  risulta  dalle  se- 
guenti considerazioni.  Anzitutto  i  libri  VI-1X  della  Teologia,  a  cui  si  rife- 
risce l'«  Haec  respondi  »,  con  cui  si  chiude  il  I  cap.  del  lib.  VI,  contengono 
la  risposta  appunto  all'obbiezione  mossa  a  Rignano  dal  Cavalcanti.  Infatti, 
come   dice   il   Ficino,  al  capo  III   del  1.  VI:  «  Propositae  quaestionis  ordo 
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mento  ai  lavori  del  Ficino,  interrogarlo  sullo  stato  di  essi,  e  sui 
risultati  a  cui  egli  era  arrivato;  ed  il  filosofo,  che  stava  appunto 
lavorando  alla  sua  Teologia,  non  si  sarà  potuto  esimere,  rispon- 
dendo al  patrizio,  dall'esporre  alcune  delle  sue  principali  argo- 
mentazioni circa  l'immortalità  dell'anima,  che  era  l'argomento 
di  quell'opera.  Di  queste  una  appunto  è  che  l'anima  è  immortale, 


«  requirit,  ut  in  Ia  sequentis  disputationis  parte  ostendamus  per  virtutem 
«  animae  naturalem,  hominis  quidem  animam  potissimum  quidem  non  esse 
«  corpus,  partim  etiam  non  esse  formam  divisano  in  corpore;  in  IIa  parte 
«  per  virtutem  sentiendi  monstremus  idem,  scilicet  animam  esse  formam  in- 
«  divisibilem,  ac  insuper  illud  adiiciamus,  eam  videlicet  non  alicui  corporis 
«  membro  affigi,  sed  totam  per  singula  fundi,  in  llla  vero  parte  per  virtu- 
«  tem  intelligendi  eadem  confirmemus,  scilicet  eam  esse  formam  impartibilem 
«  ubique  totam  &  illud  adiiciamus,  quod  nullam  trahat  originem  a  materia. 
«  Sic  enim  anima  hominis  ad  tertiam  illam  essentiam  quae  est  perpetua 
«  pertinebit,  et  immortalis  merito  iudicabitur  ».  Ora  la  la  parte  è  sviluppata 
nel  VI  libro,  la  2a  nel  VII,  la  3a  nell'VIH  e  nel  IX.  Ma  di  questi  libri 
non  solo  si  sa  che  contengono  la  risposta  all'obbiezione  del  Cavalcanti,  ma 
anche  si  può  provare  che  prima  che  essa  obbiezione  fosse  avanzata,  non 
erano  ancora  stati  composti,  dal  che  si  ricava  che  devono  la  loro  composi- 
zione appunto  ad  essa.  Infatti,  secondo  le  parole  stesse  del  Cavalcanti,  questi 
a  Rignano  non  fece  altro  che  ripetere  l'obbiezione  mossa  al  Ficino  già  al 
banchetto  del  Bembo  dal  Vinciguerra  e  dal  Calcondila;  il  che  vuol  dire  che 
al  banchetto  del  Bembo  il  Ficino  non  aveva  presentata  alcuna  risposta  al- 
l'obbiezione, perchè,  se  no,  il  Cavalcanti  non  l'avrebbe  ripetuta.  Ma  siccome 
questa  risposta  il  filosofo  la  diede  a  Rignano,  ed  essa  forma,  ben  s'intende 
ampliamente  sviluppata,  appunto  i  libri  VI-1X  della  Teologia,  vuol  dire  che 
da  una  parte  al  tempo  del  banchetto  del  Bembo  egli  non  ne  aveva  ancora 
concepite  le  linee  generali,  perchè,  se  no,  egli  le  avrebbe  esposte  pur  di  non 
far  la  figura  di  restar  soccombente  nella  discussione,  e  dall'altra  che  nel- 
l'intervallo di  tempo  fra  il  banchetto  del  Bembo  e  la  sua  disputa  col  Ca- 
valcanti egli  aveva  ben  pensato  ad  una  risposta.  Dal  che  dunque  si  ricava 
che  la  discussione  avvenuta  a  casa  Bembo,  e  ripresa  a  villa  Cavalcanti, 
forma  parte  tanto  integrale  dei  libri  VI,  VII,  Vili,  IX  della  Teologia  fici- 
niana,  che  si  può  dire  che  senza  di  essa,  questi  non  sarebbero  forse  stati 
nemmeno  concepiti,  o  per  lo  meno  le  idee  in  essi  sviluppate  sarebbero  state 
esposte  e  ordinate  altrimenti.  A  chi  finalmente  obbiettasse  che,  anche  questo 
ammesso,  non  se  ne  ricava  che  il  banchetto  stesso  deve  cadere  durante  la 
prima  ambasceria  del  Bembo,  perchè,  se  anche  la  Teologia  era  certamente 
compiuta  nei  suoi  18  libri  alla  fine  del  1476,  pel  fatto  che  ad  essa  il  Ficino 
lavorò  posteriormente  a  quel  tempo  ancor  così  a  lungo,  può  supporsi  che  i 
quattro  libri  in  questione  siano  stati  composti  appunto  dopo  il  1476,  e  sosti- 
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perchè  occupa  la  sede  media  fra  Dio  e  la  materia,  cosicché  se 
nella  esplicazione  della  propria  energia  è  ostacolata  dalla  passi- 
vità di  questa,  nella  propria  essenza  partecipa  invece  della  atti- 
vità di  quello,  la  quale  è  eterna  (1);  ed  il  Ficino,  espostala,  avrà 
forse  dovuto  spiegare  meglio  quella  scala  graduatoria  delle  essenze, 
della  quale  l'anima  razionale  occupa  il  grado  mediano.  E  qui, 
appoggiandosi  a  quello  che  per  lui  era  uno  dei  principi  logici 
fondamentali,  che  cioè  «  ab  extremo  ad  extremum  omnia  per 
«  media  transeunt,  ut  ab  hieme  per  ver  in  aestatem,  ab  aestate 
«  in  hiemem  per  autumnum  »  (2),  avrà  detto  come  al  più  infimo 
grado  stia  il  corpo  che  è  la  materia  passiva  non  avente  moto  se 
non  le  viene  trasmesso  dal  di  fuori  ;  poi  la  qualità  che  è  ciò  per 
cui  il  corpo ,  spinto  ad  operare ,  manifesta  la  sua  azione  (come 
per  il  caldo  opera  il  fuoco,  per  il  freddo  il  ghiaccio,  e  così  via), 
ma  è  sempre  inerente  alla  materia,  e  con  essa  sottoponibile  a 
divisione  ;  indi  l'anima  razionale,  che  invece  è  indivisibile  e  in- 
dipendente dalla  materia,  ma  non  è  ancora  del  tutto  immobile 
(giacché  essa  desidera  ed  aspira  a  qualche  cosa  fuor  di  sé,  e  per 
ciò  si  muove  in  conseguenza),  ed  è  ancora  plurima  (mobilis  mul- 
titudo);  in  quarto  luogo  l'angelo,  che  è  immobile,  pur  dando  il 


tuiti  in  luogo  di  4  preesistenti,  e  non  più  apprezzati  dall'autore,  e  che  perciò 
il  relativo  banchetto  cada  dopo  la  prima  ambasceria  di  messer  Bernardo, 
si  può  rispondere  che,  siccome  il  libro  IX ,  a  cui  come  già  scritto,  si  ac- 
cenna in  una  lettera  del  Ficino  al  Cavalcanti,  appartenuto  al  I  libro  del- 
l'Epistolario (Op.  cit.,  pp.  626-7:  Le  questioni  ivi  trattate  sono  «utrum  in- 
«  tellectus  seiungi  a  corpore  possit,  ac  deposito  corpore  vivere  atque  operari  » 
e  «  si  quid  tunc  intelligit  utrum  dare  intelligat,  necne  >  e  si  dice  che  se 
ne  parlerà  brevemente,  perchè  «  haec  &  similia  in  Theologia  nostra  de  ani- 
«  morum  immortalitate  latissime  disputantur  »  il  che  difatti  accade  nel  IX 
libro,  specialmente  al  cap.  II  e  al  cap.  V),  non  può  essere  perciò  posteriore 
alla  fine  del  1476,  così  non  lo  potranno  nemmeno  essere  gli  altri  tre  ossia 
VI-VIII  che  formano  con  esso  un  solo  tutto  ;  e  non  lo  potrà  essere  nemmeno 
il  banchetto  del  Bembo,  che  deve  perciò  cadere  nella  sua  la  ambasceria.  E 
dei  due  anni  che  essa  durò,  deve  scegliersi  il  1475,  perchè  il  1°  di  marzo 
del  1476  il  Ficino  era  a  Firenze.  Gfr.  la  lettera  a  Pietro  Guicciardini  (Opera, 
p.  754). 

(1)  Gfr.  cap.  3  del  libro  V  della  Theologia  Platonica. 

(2)  Ibidem,  libro  1,  4. 

Giornale  storico,  XXXV,  fate.  104-105.  19 
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moto  ai  mondi,  perchè  questo  moto  è  ordinato,  e  non  c'è  ordine, 
se  c'è  mobilità  ed  irrequietezza  nel  motore,  ma  è  ancora  plurimo, 
perchè  più  e  distinti  sono  i  moti  dati  da  lui  (multitudo  immo- 
bilis);  e  finalmente  Dio  che  è  immobile  ma  è  anche  uno,  perchè 
il  principio  di  tutte  le  cose  dev'essere  assoluto  e  perciò  unico. 
Quindi  l'anima  ha  sede  nella  terza  delle  cinque  essenze,  otte- 
nendo così  fra  esse  il  posto  medio  (1).  Questo  non  vuol  però  dire 
che  l'anima  sia  creata  dagli  angeli:  essa  è  creata  immediata- 
mente da  Dio,  Infatti  l'anima,  non  constando  di  parti,  non  può 
derivare  da  ciò  che  è  plurimo,  che  anche  riunito  e  concentrato 
in  uno,  consterà  però  sempre  di  parti;  e  non  essendo  materia, 
non  può  esser  prodotta  dando  una  forma  all'informe  materia 
prima,  che  pure  non  consta  di  parti;  ma  deriva  dal  niente.  Ora, 
siccome  dal  niente  si  viene  solo  per  creazione,  e  Dio  solo  crea, 
così  Dio  dev'essere  immediato  creatore  dell'anima,  per  la  quale 
questa  creazione  vale  come  un'  altra  prova  della  sua  immorta- 
lità (2).  Ma  l'anima  è  immortale  non  solo  per  questa  sua  imme- 
diata creazione  da  parte  di  Dio  che  nella  scala  delle  essenze 
occupa  il  grado  più  sublime,  ma  anche  per  il  fatto  che  dà  il 
moto  alla  materia,  che  invece  occupa  nella  scala  stessa  il  grado 
più  infimo.  Questa  materia  infatti,  nonché  non  ridursi  al  nulla 
non  si  corrompe  né  si  dissolve  mai,  perchè  non  consta  di  parti, 
ma  è  omogenea,  quindi  essa  è  immortale,  e  perciò  lo  è  anche 
l'anima  che  è  quella  che  le  dà  il  moto,  e  col  moto  la  vita  (3). 
Quindi  dal  fatto  che  l'anima  razionale  sta  in  mezzo  a  Dio  ed 
alla  materia  e  serve  d'anello  di  congiunzione  fra  loro,  si  ricava 
la  prova  della  sua  immortalità,  perchè  da  una  parte  Dio  le  par- 
tecipa quanto  è  possibile  della  sua  eternità,  e  dall'altra  parte  la 
materia  che  riceve  da  lei  vita  e  moto,  è  essa  stessa  indissolvibile 
ed  imperitura.  —  Questo  deve  ad  un  dipresso  aver  esposto  il  Fi- 
cino  al  banchetto  di  casa  Bembo,  perchè  a  tali  concetti   corri- 


(1)  Ibidem,  libro  I. 

(2)  Ibidem,  libro  V,  13. 

(3)  Ibidem,  libro  V,  4. 
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spondono  appunto  le  obbiezioni,  mossegli  dal  Cavalcanti  nella 
discussione  di  Rignano  e  prima  ancora  nel  detto  banchetto,  ac- 
cordandosi, come  s'è  detto,  con  lui  due  dei  commensali  ossia  il 
Vinciguerra  ed  il  Galcondila.  «  Noi  ti  concediamo  —  obbiettaron 
«  costoro  al  Ficino  —  che  vi  siano  questi  cinque  gradi  di  essenze, 
«  come  tu  hai  dimostrato  finora,  ma  che  fra  questi  il  medio  sia 
«  occupato  dall'anima  razionale,  la  quale  sarebbe,  secondo  te, 
«  sciolta  dalla  materia  ed  imperitura,  non  te  lo  concediamo  in 
«  modo  assoluto;  anzi  affermiamo  che  non  potrà  essere  comple- 
«  tamente  dimostrato,  se  prima  tu  non  scarti  le  opinioni  di  quei 
«  filosofi  che  riducono  l'anima  o  alla  materia  o  ad  una  manife- 
«  stazione  della  materia  :  col  che  verrebbe  a  togliersi  ad  essa 
«  quella  spiritualità,  che  è  appunto  il  suo  punto  di  contatto  coi 
«  gradi  superiori  della  scala  delle  essenze,  di  cui  quindi  essa  non 
«  occuperebbe  più  il  grado  mediano.  Ora  le  opinioni  dei  filosofi 
«  circa  l'anima  si  possono  ridurre  a  cinque  categorie:  alla  prima 
«  appartengono  coloro  che  sostengono  non  essere  l'anima  che 
«  una  materia  più  tenue  diffusa  attraverso  la  massa  corporale, 
«  sia  essa  ignea,  o  acquea,  o  terrea,  o  aerea;  alla  seconda  quelli 
«  che  l'identificano  con  una  delle  qualitates  cotyorzs,  ossia  col 
«  calore  sparso  per  le  diverse  parti  del  corpo  ;  alla  terza  quelli 
«  che  pur  accordandosi  coi  precedenti  quanto  all'essenza  dell'a- 
«  nima,  la  raccolgono  tutta  in  un  punto  speciale  del  corpo,  o  il 
«  cuore,  o  il  cervello,  donde  governa  tutte  le  altre  membra  ;  alla 
«  quarta  quelli  che  la  confondono  colla  stessa  forza  muscolare, 
«  inerente  quindi  alla  materia  corporale  ;  alla  quinta  infine  coloro 
«  i  quali  ritengono  un  divinum  quiddam  indivisibile  per  sé, 
«  sparsa  per  tutta  la  macchina  del  corpo,  e  creata  da  un  crea- 
«  tore  incorporeo.  Orbene  ti  tocca  di  queste  cinque  opinioni  scar- 
«  tare  le  quattro  prime,  e  provar  vera  l'ultima;  solo  allora  'con- 
«  stabit  animam  in  tertiae  essentiae  ordine  collocari  '  »  (Ib.  VI,  1). 
—  Al  Ficino  dovette  tornar  nuova  questa  obbiezione,  perchè  al 
banchetto  non  la  risolse,  come  risulta  dal  fatto  che  ripresa  la 
discussione  a  Rignano,  essa  gli  fu  ripresentata  dal  Cavalcanti.  E 
dall'altra  parte,  messo  alle  strette,  dovè  pur  rispondere  qualcosa, 
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e  forse  si  limitò  per  allora  ad  una  delle  solite  tiratine  contro  i 
filosofi  materialisti,  rinfarcita  dei  non  meno  soliti  argomenti, 
quale  appunto  la  troviamo  nel  2°  cap.  del  libro  VI,  al  quale  im- 
mediatamente si  riferisce  V  «  Haec  respondi  »,  con  cui  si  chiude 
il  1°  cap.  dello  stesso  libro.  Prometteva  però  ai  commensali  di 
tornar  di  proposito  sulla  questione,  e  di  metterli  a  parte  delle 
argomentazioni  escogitate  a  questo  riguardo,  come  di  fatti  poi 
fece  col  Bembo,  a  cui  sappiamo  che  mandò  il  VI  libro  stesso, 
contenente  la  prima  parte  della  risposta  ficiniana  (1):  «  Voi  m'op- 
«  ponete  —  avrà  egli  detto  —  le  conclusioni  dei  filosofi  materia- 
«  listi;  ma  osservate,  vi  prego,  che  costoro  arrivarono  ad  esse 
«  solo  per  il  cattivo  preconcetto  di  non  volersi  mai  dipartire  dal 
«  mondo  immediatamente  sottoponibile  ai  loro  sensi.  Ora  vi  par 
«  egli  che  sia  un  buon  metodo  quello  che  consiste  nel  prender 
«  le  mosse  da  uno  solo  degli  aspetti  dell'essere?  Perchè  non  hanno 
«  essi  tenuto  calcolo  oltre  che  della  parte  materiale  e  visibile 
«anche  della  parte  spirituale  ed  invisibile  del  mondo?  Eppure 
«  alla  convinzione  che  anche  questa  esiste,  si  perviene  con  un 
«  mezzo  non  meno  sicuro  di  quello  offerto  dai  sensi,  ossia  colla 
«  logica.  Dicono  essi  che  nel  mondo  non  c'è  niente  che  sia  spi- 
«  rituale  ;  ma  osservino  la  luce  del  Sole,  che  pure  all'occhio  di 
«chiunque  riesce  evidente  che  non  è  un  corpo,  perchè  si  dif- 
«  fonde  in  un  momento  in  tutte  le  cose,  e  nonostante  questa  dif- 
«  fusione  di  sé  stessa  essa  non  perde  la  propria  interezza,  essa 
«  non  s'infrange.  Ecco  dunque  come  il  concetto  di  spirito  possa 
«  sorgere  dalla  stessa  contemplazione  sensibile.  Quanto  poi  all'altra 
«  obbiezione  che  vorrebbe  negare  l'esistenza  del  mondo  spirituale, 
«  perchè  non  lo  si  vede,  vi  persuaderete  voi  stessi  che  non  vai 
«  nulla,  dietro  la  semplice  considerazione  che  ci  son  tante  cose 
«  che  non  si  vedono,  e  di  cui  pure  si  sa  certamente  che  esistono. 
«  La  luce  stessa  del  Sole  non  cessa  di  esistere  per  il  fatto  che 
«  le  civette  né  lo  vedono,  ne  lo  conoscono.  Così  le  sfere  dell'aria, 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  pp.  880  e  907,  al  Bembo. 
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<  del  fuoco  e  del  cielo,  perchè  non  si  vedono,  non  dovrebbero 
«  esistere,  mentre  dai  loro  effetti  si  sa  che  realmente  ci  sono. 
«  Quindi  '  infelix  diffidenza  illa  tollatur,  quae  longissime  a  spi- 
«  ritualium  confessione  abducit  animos  plebeiorum  '  >.  E  il  Bembo 
che  parte  prese  alla  disputa?  Abbiamo  già  detto  che  ei  vi  do- 
vette sostenere  le  idee  di  Averroè,  delle  quali  non  si  poteva  non 
tener  calcolo  discutendo  sull'immortalità  dell'anima,  e  ciò  solo 
perchè  queste  idee  eran  anche  le  sue;  ma  lo  si  può  arguire 
anche  dal  fatto  che  fra  tutti  i  commensali  del  banchetto,  il  Bembo 
è  il  solo  di  cui  il  Ficino  non  ci  fa  sapere  l'opinione,  il  che  non 
avrebbe  mancato  di  fare,  data  la  stima  in  che  egli  teneva  l'in- 
gegno del  patrizio,  se  essa  anche  lontanamente  avesse  combaciato, 
se  non  colla  propria,  con  quella  almeno  del  Cavalcanti  e  degli 
altri  due.  Ed  il  magnifico  ambasciatore  sentendo  parlare  il  Ficino 
sull'anima  come  di  una  «  multitudo  mobilis  »  creata  da  Dio,  avrà 
subito  opposto  il  concetto  averroistico  dei  due  intelletti,  uno  il 
passivo,  che  non  è  niente  altro  che  la  disposizione  in  noi  a  ria- 
vere le  sensazioni,  ed  è  poi  plurimo  variando  a  seconda  degli  in- 
dividui, con  cui  vive  e  muore,  l'altro  attivo  che  non  è  niente 
altro  che  il  principio  spirituale  dell'uomo,  ossia  l'anima,  per  cui 
l'uomo  astrae  dalla  percezione  l'idea,  e  che  invece  è  unico  ed 
eterno,  la  nozione  di  numero  non  potendosi  ad  esso  applicare 
che  in  ragione  degl'individui  che  ne  partecipano.  E  qui  il  Ficino 
ad  opporre  forse  al  patrizio  le  sue  obbiezioni  in  proposito,  che 
non  sono  altro  che  le  viete  obbiezioni  della  scolastica,  che  cioè 
l'unità  dell'intelletto  attivo  è  da  negarsi,  non  appena  si  consideri 
la  diversità  di  esso  nei  diversi  individui,  essendo  «  in  alio  doc- 
«  tissimus,  indoctus  in  alio,  in  ilio  iustus  probusque,  in  ilio  in- 
«  iustus  et  improbus,  in  ilio  felix,  miser  in  ilio  »  (1).  Alla  super- 
ficialità delle  quali  obbiezioni  il  Bembo  non  avrà  potuto  a  meno 
di  fare  un  sorrisetto  un  po' ironico,  vedendo  quanto  poco  si  ap- 
profondiva il  pensiero  del  suo   filosofo  per  cui  «  l'unità  dell'in- 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  p.  628. 
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«  telletto  non  significa  altra  cosa  che  l'universalità  dei  principi 
«  della  ragion  pura  e  l'unità  di  struttura  psicologica  nella  specie 
«  umana  »  (1).  —  Ma  però  questa  divergenza  d'opinioni  non  do- 
vette produrre  allora  al  banchetto,  né  produsse  di  fatti  per  l'av- 
venire, come  abbiamo  visto,  nessuno  screzio  fra  i  due  uomini, 
tanto  profonda  era  la  stima  che  l'uno  aveva  dell'altro.  D'altra 
parte  non  era  della  natura  mite  e  gentile  del  filosofo  di  mettersi 
in  urto  con  qualcheduno,  ed  egli  stesso  era  di  parere  che  in  un 
banchetto  che  (come  egli  si  espresse  più  tardi  in  una  lettera  al 
Bembo,  nella  quale  gli  scriveva  «  nonnihil  philosophicum  de  vera 
«  convivii  magni ficentia  et  elegantia  »,  forse  in  memoria  di  quello 
al  quale  egli  era  stato  da  lui  «  philosophiae  carus  alumnus  ac 
«  magnificentia  et  elegantia  singularis  »  invitato)  doveva  essere 
«  laborum  requies,  remissio  curarum,  ingenii  pabulum,  amoris 
«et  magnificentiae  argumentum,  esca  benivolentiae,  amicitiae 
«  condimentum,  fomentum  gratiae,  vitae  solatium  »  (2),  era  ne- 
cessario badare  «ne  quis  contentiosus  &  qui  propere  excandescat, 
«  facile  admittatur,  nisi  forte  talis  sit,  ut  vel  primo  poculo  vel 
«  uno  verbulo  mitigetur  ».  Anzi  forse  per  ricreare  gli  animi 
del  Bembo  e  dei  commensali  dal  peso  di  una  discussione  così 
astrusa,  egli  che  raccomandava  che  a  tavola  il  favellare  fosse 
non  solo  giocondo  ma  anche  variato,  cosicché  con  argomenti 
gravi  fossero  alternati  discorsi  festosi  e  piacevoli,  si  sarà  messo 
a  raccontar  qualche  allegro  aneddoto,  o  a  dire  una  di  quelle  sue 
arguzie,  che  diventaron  poi  proverbiali  e  giravano  ancora  per 
il  popolo  parecchio  tempo  dopo  la  sua  morte  (3).  Oppure  accor- 
data la  sua  lira,  che,  secondo  lui,  era  ingrediente  indispensabile 
d'ogni  banchetto,  come  quella  che  era  decoro  di  Febo,  dolce  mi- 
tigamento delle  fatiche,  ed  ornamento  dei   conviti    del  sommo 


(1)  RENAN,  Op.  cit.,  P.  I. 

(2)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  739. 

(3)  Marsilii  Ficini  Vita,  auclore  Joanne  Corsio  cum  Angeli  Mariae  Ban- 
dinii  Adnotationibus ,  in  Miscellanei  di  varia  letteratura,  t.  Vili ,  Lucca, 
1772,  pp.  245-277,  al  §  XV. 
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Giove  (i),  e  che  d'altra  parte  egli  sapeva  così  maestrevolmente 
suonare  da  esserne  sempre  richiesto  da  chi  l'andava  a  visitare  (2), 
e  da  esser  pregato  di  portarla  con  sé,  quando  era  invitato  fuori 
a  pranzo,  si  sarà  messo  a  cantare,  accompagnandosi  al  suono  di 
essa,  qualche  brano  dei  canti  d'Orfeo,  non  senza  però  prima  aver 
gustato  di  quel  buon  vino  di  Valdarno  di  cui  egli  soleva  portar 
sempre  con  sé  un  buon  fiaschetto  anche  quando  andava  a  man- 
giar fuori  di  casa  (3),  e  ciò  per  ottemperare  al  detto  di  Platone 
che  aveva  affermato  «  ingenium  ac  vires  temperato  vini  calore 
«  mirifice  foveri  ».  Così  infatti  il  lieto  e  sereno  spirito  della 
Rinascenza  italiana  sapeva  contemperare  in  un  tutto  armonico 
e  proporzionalo  le  più  disparate  funzioni  ed  energie  del  corpo  e 
dell'anima!  E  come  doveva  trovarsi  a  suo  bel  agio  in  un  tale 
ambiente  il  magnifico  ambasciator  veneziano,  che  per  larghezza 
di  vedute  acquistata  nei  numerosi  viaggi  e  per  la  limpidezza  e 
prontezza  d'ingegno,  sviluppata  nel  maneggio  degli  affari  politici, 
era  disposto  ad  accogliere  e  adatto  a  comprendere  le  più  svariate 
manifestazioni  dell'intelletto  umano,  e  d'altra  parte  per  un  cotal 
senso  epicureo  proveniente  dalle  sue  opinioni  filosofiche  era  por- 
tato ad  a p prezzare -*d  a  godere  di  tutte  le  comodità  e  di  tutti  i 
piaceri  della  vita! 

Va  da  sé  che  le  relazioni  strette  dal  Bembo  in  Firenze  non 
si  limitarono  a  quella  col  Ficino.  Dalle  lettere  di  quest'  ultimo 
abbiamo  già  visto  quanto  egli  fosse  caro  all'Accademia  Platonica  ; 
il  che  ci  assicura  ch'egli  dovette  venire  a  conoscere  la  maggior 
parte  dei  suoi  membri.  Fra  i  quali ,  anche  se  mancasse  ogni 
prova  positiva  in  proposito,  sarebbe  lecito  presumere  che  Mar- 
silio gli  presentasse  subito  il  suo,  più  che  amico,  fratello  Gio- 
vanni Cavalcanti.  Quest'uomo,  che  per  la  parte  sostenuta  nella 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  740. 

(2)  Ìbidem,  p.  609:  lettera  a  Francesco  Musano  Cesiense. 

(3)  Sommario  della  vita  di  Marsilio  Ficino,  raccolto  da  messer  Piero 
Caponsacchi  filosofo  Aretino,  in  Termini  di  mezzo  rilievo  ecc.,  di  Filippo 
Valori,  Firenze,  1604,  pp.  28  sgg. 
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discussione  filosofica  accesasi  fra  i  convitati  al  banchetto  del 
Bembo,  ci  si  presenta  come  fornito  di  non  comune  ingegno  e 
nudrito  di  forti  studi,  e  che  difatti  il  Landino,  il  quale  lo  aveva 
avuto  discepolo  (1),  e  lo  ebbe  di  poi  fra  i  suoi  più  cari  amici  (2), 
chiama  «  uomo  et  di  naturai  prudenza  et  di  dottrina,  degno 
«  d'essere  in  somma  loda  •»  (3)  e  il  Ficino  ci  dice  tuttavia  «  in- 
«  genti  literarum  studio  admodum  occupa tus  »  (4),  aveva  fatto 
conoscenza  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  con  Marsilio  (5).  Il 
quale  malgrado  una  spiccata  differenza  di  temperamento,  mala- 
ticcio e  melanconico  nell'uno  (6),  sano  e  giocondamente  sereno 
nell'altro,  e  forse  anzi  in  grazia  ad  essa,  giacché,  come  acuta- 
mente nota  in  proposito  il  Sieveking,  senza  tali  contrapposti 
«  selten  eine  tiefere  Freundschaft  sich  unter  den  Menschen  zu 
«  entwickeln  pflegt  »  (7),  lo  aveva  preso  ad  amare  e  lo  amava 
tuttora  più  che  tutti  gli  altri  suoi  amici,  chiamandolo,  per  desi- 
gnare questa  sua  speciale  preferenza,  col  titolo  di  «  amicus 
«  unicus  »,  ed  ascrivendo  il  merito  di  questo  dolce  legame  d'a- 


(1)  Bandini,  Specimen  ecc.,  t.  II,  p.  173. 

(2)  Ìbidem,  pp.  165-166. 

(3)  Ìbidem,  p.  160. 

(4)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  736  :  lettera  al  Cavalcanti. 
—  Sarebbe  quasi  inutile,  per  1"  evidenza  sua,  avvertire  qui  il  grosso  errore 
in  cui  è  caduto  Ludwig  Geiger,  che  a  p.  113  del  suo  Renaissance  und 
Humanismus  in  Italien  und  Deutschland  identifica  questo  Giovanni  Caval- 
canti coll'omonimo  scrittore  di  storia.  Come  si  ricava  infatti  dalla  prefazione 
che  va  avanti  all'edizione  delle  Storie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti 
curata  da  F.  Polidori  e  pubblicata  in  Firenze  in  due  volumi  1838-39,  p.  x 
e  n.  21,  questo  Cavalcanti  nel  1403  era  già  adulto,  stando  a  bottega  presso 
un  certo  Zanobi  Rangi;  mentre  il  nostro  appare  ancor  vivo  e  vegeto  il  20 
settembre  del  1494,  data  d'una  lettera  che  gli  scrive  il  Ficino  (Opera,  p.  964), 
il  quale  in  un'altra,  senza  data  ed  appartenente  al  libro  III  del  suo  Episto- 
lario, ci  dice  che  egli  aveva  30  anni  {Ibidem,  p.  724). 

(5)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  724  a  Giovanni  Cavalcanti, 
e  p.  936  a  Martino  Uranio. 

(6)  Giovanni  Corsi,   Vita  Marsilii  Ficini,  loc.  cit.,  §  XV. 

(7)  R.  Sieveking,  Die  Geschichte  der  Plalonischen  Akademie  zu  Fio- 
renz,  appendice  alla  Geschichte  von  Florenz,  dello  stesso,  Hamburg,  1844, 
p.  157. 
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raicizia  a  Dio  stesso,  «  qui feliciter  nane  copulam  instituit 

«  atque  conflavit  »  (1).  Quando  il  Bembo  arrivò  in  Firenze,  il 
Cavalcanti  non  era  in  città  (2),  e  se  questi  non  v'  era  ancora 
tornato ,  quando  l'ambasciator  veneto ,  andando  ad  ossequiar  il 
Ficino  alla  sua  scuola,  ne  fece  la  conoscenza,  chissà  quante  volte 
lo  avrà  sentito  lamentare  la  sua  mancanza!  Eran  questi  i  giorni 
che  da  Marsilio  si  solevano  «  nigro  numerari  lapillo  »  (3),  in 
cui  nemmeno  il  culto  divino  e  le  funzioni  religiose  riuscivangli 
gradite,  perchè  non  vi  partecipava  il  suo  Giovanni  (4)  ;  e  i  suoi 
concittadini ,  che  sapevano  quale  amicizia  unisse  i  due  uomini, 
vedendolo  vagar  solo  per  la  città,  tutto  rannuvolato  e  di  malu- 
more, quasi  a  consolarlo,  mostrandogli  il  loro  interessamento  al 
suo  dolore ,  gli  domandavano  premurosamente  se  ancora  il  Ca- 
valcanti non  era  tornato  (5).  Niente  di  più  naturale  quindi  che  il 
filosofo,  appena  potè,  presentasse  il  suo  Pilade  a  messer  Bernardo; 
e  che,  dietro  la  presentazione,  fra  questo  e  il  Cavalcanti  si  strin- 
gessero relazioni  d' amicizia ,  lo  prova,  oltre  il  fatto,  già  visto, 
che  il  fiorentino  fu  uno  degli  invitati  al  banchetto  Bembiano,  il 
ricordo  affettuoso  che  del  Bembo  serbò  Io  stesso  Cavalcanti,  il 
quale  ha  cura  di  augurargli  prospera  la  salute  e  di  farsi  rac- 
comandare a  lui  nelle  lettere  che  gì'  inviava  l'amico  comune 
Marsilio.  «  Sive  me  tibi  nunc  commendavero  —  scrive  questi 
pochi  mesi  dopo  che  il  patrizio  veneto  era  partito  da  Firenze 
«  —  mi  Bernardo,  intellige  heroem  illum  nostrum  Joannem  Ca- 
«  valcantem  sub  Marsilii  verbis  ab  heroe  prosperam  valetudinem 
«  exoptatam  »  (6). 

In  questa  stessa  lettera  fan  salutare  il  Bembo  anche  due  altri 
frequentatori   del   circolo    ficiniano,  ossia  Jacopo   Bracciolini  e 


(1)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  634  al  Cavalcanti. 

(2)  Ibidem,  p.  624  al  Cavalcanti  in  data  del  5  gennaio  1474  [st.  fiorentino]. 

(3)  Ibidem,  p.  626:  seconda  lettera  ivi  al  Cavalcanti. 

(4)  Ibidem,  p.  631  :  prima  lettera  ivi  al  Cavalcanti. 

(5)  Ibidem,  p.  624. 

(6)  Ibidem,  p.  787  :  nel  citato  cod.  Ferrarese  questa  lettera  porta  la  data 
del  12  settembre  1476. 
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Cristoforo  Landino  ,  che  anzi  Marsilio  in  essa  dice  addirittura 
«  delitiae  »  di  lui.  Gol  primo  di  questi  due  letterati,  il  terzo  dei 
sei  figli  di  Poggio,  erede  dell'arte  paterna,  come  lo  chiama  il 
Ficino  (i),  che  lo  sapeva  occupato  in  scriver  storia  e  con  ogni 
sua  forza  lo  incitava  a  perseverare  nell'assunta  impresa,  il  pa- 
trizio veneto  avrebbe  avuta  ben  altra  occasione  di  stringere 
relazione,  che  non  quella  di  incontrarlo  all'Accademia  Ficiniana, 
di  cui  egli  era  uno  dei  principali  membri,  come  lo  prova  il  fatto 
che  egli  fu  uno  degli  invitati  al  banchetto  celebrato  in  casa  di 
Francesco  Bandini  per  festeggiare  l'anniversario  di  Platone  (2). 
Il  Bembo  infatti ,  da  quel  grande  bibliofilo  che  era,  appena  ar- 
rivato a  Firenze,  e  sistemati  gli  affari  politici  più  urgenti,  non 
potè  non  cercar  di  visitarvi  tutte  le  biblioteche  pubbliche  e  pri- 
vate, come  sappiamo  che  di  fatto  visitò  e  prese  esattissima  co- 
gnizione della  famosa  biblioteca  di  S.  Spirito,  a  cui  il  Boccaccio 
aveva  lasciato  i  suoi  autografi.  Di  questi  anzi,  assieme  alla  tra- 
dizione che  ne  correva  fra  i  letterati  fiorentini ,  si  valse  per 
identificare  colla  mano  del  Boccaccio  stesso,  quella  con  cui  era 
scritta  una  copia  del  De  consolatone  di  Boezio,  da  lui  pos- 
seduta, come  risulta  da  questa  postilla,  del  Bembo  stesso,  da 
cui  si  ricavano  le  cose  dette:  ...  «  Huius  [Boccaccii]  opera  ma- 
«  nuum  plurima  extitere  praeter  ea  quae  ingenio  emanarunt.  Fuit 
«  enim  in  scriptione  multus  et  frequens  ut  indicant  multiplicia 
«  eius  volumina  testamento  relieta  Bibliothecae  Sancti  Spiritus 
«  Florentiae,  quae  omnia  ad  unguem  mihi  nota  et  explorata 
«  sunt.  Hunc  autem  libellum  de  consolatone  admodum  adolescens 
«  scripsit,  ut  fama  indubia  florentinorum  tulit,  mihique  innotuit 
«  ex  collatione  caracterum  cum  iis  libris  acta;  dum  ibidem  Ora- 
«  toria  fungerer  anno  domini  1475  Bern[ardus]  Bem[busJ  Doct- 
«  Mil.-Orat.  »  (8).  Ora,  siccome  il  Bracciolini  si  trovava  ancora 
a  possedere  la  magnifica  biblioteca  di  suo  padre,  par  certo  che; 


(1)  Ibidem,  p.  627. 

(2)  Ibidem,  p.  657. 

(3)  Questo  codice  si  trova  ora  nella  Vaticana  (dove  porta  il  n°  3362),  e 
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il  Bembo,  se  non  se  ne  fosse  pòrta  a  lui  subita  e  comoda  occa- 
sione presso  il  Ficino,  avrebbe  certamente  tentato  tutti  i  mezzi 
per  arrivarlo  a  conoscere  onde  farsi  mostrare  quel  tesoro  vera- 
mente inestimabile,  non  tanto  per  i  codici  rari,  ed  alcuni  anche 
unici,  che  conteneva,  quanto  per  essere  parte  di  essi  trascritti 
di  pugno  di  messer  Poggio  con  quella  sua  stupenda  calligrafia, 
per  cui  era  diventato  universalmente  noto  fra  i  dotti.  E  fu  forse 
dietro  l'ammirazione  che  l'orator  veneziano  ne  espresse  in  una 
di  queste  visite  al  Bracciolini,  che  questi  gli  inviava  poi  in  dono 
un  codice  contenente  le  Academica  posteriore/,  e  il  De  le- 
gibus  di  Cicerone ,  scritto  tutto  di  pugno  del  padre ,  aggiun- 
tavi in  calce  di  suo  questa  lettera:  «  Quereretur  haud  iniuria 
«  Poggius  pater  se  patriis  privari  laribus  et  asilo  pientissimo  de- 
«  stitui,  nisi  facile  perciperet  se  in  amplissimam  rem  per  nobi- 
«  lissimam  familiam  a  prestantissimo  equite  Bernardo  Bembo 
«  cooptari.  Quod  quum  equo  animo  ferat,  suscipe  eum,  ut  te 
«  dignum  est.  Hospes  erit  non  ingratus  :  presertim  cum  philo- 
«  sophiam  et  leges  a  Cicerone  editas,  a  se  vero  Johannis  XXIII 
«  pont.  tempore  scriptas,  afferat.  Vale.  Tuus  Jacobus  Poggius 
«  Florentinus  »  (1).  Chissà   quanti  '  ringraziamenti,   oltre   quelli 


fu  studiato  da  Enrico   Narducci  nell'  articolo   già   citato.  Vedi  la  postilla 
a  p.  244. 

(1)  Anche  questo  codice,  pel  tramite  di  Fulvio  Orsini,  passò  in  Vaticana, 
dove  porta  il  n°  3245:  lo  descrive  P.  De  Nolhac,  Op.  cit.,  p.  193  dov'è 
anche  la  lettera  su  riportata.  Senonchè  il  dotto  francese  per  uno  strano 
malinteso,  come  ha  già  fatto  notare  il  Gaspary  (Op.  cit.,  II,  P.  I,  p.  336), 
dice  di  esso  codice  che  «  il  fut  offert  à  Bernardo  Bembo,  lorsque  Poggio 
€  exilé  vient  lui  demander  l'hospitalité  »  e  ciò  fondandosi  appunto  su  detta 
lettera.  Il  Gian  poi,  sulla  fede  del  De  Nolhac,  nella  2a  delle  due  lettere  ci- 
tate, dopo  aver  detto  nel  testo,  p.  51,  che  il  Bembo  aveva  conosciuto  il 
Poggio  a  Venezia,  aggiunge  in  nota  2:  «  In  ricambio  dell'ospitalità  avuta 
€  in  Venezia,  Poggio  faceva  al  Bembo  un  dono,  per  quel  tempo  preziosis- 
«  simo,  inviandogli  un  codice  di  Cicerone  contenente  due  scritti  di  Cicerone 
€  corretti  sui  margini  di  mano  sua  »,  differendo,  come  si  vede,  dal  De  Nolhac 
in  ciò  che  mentre  questi  fa  consegnare  al  Bembo  il  codice  sul  punto  che 
(lorsque)  Poggio  esiliato  capita  a  Venezia ,  egli  glielo  fa  inviare ,  dopo 
perciò  che  il  Poggio  era  tornato  da  questo  esilio.  Ma,  lo  ripetiamo,  si  tratta 
di  un  malinteso.  Dalla  lettera  (che  tradotta  suona  così:  «  Mio  padre  si  trova 
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mandatigli  senza  alcun  dubbio  per  iscritto,  gli  avrebbe  fatto  a 
voce  il  Bembo,  quando  ei  ritornò  nel  luglio  del  1478  a  Firenze, 
se  ve  l'avesse  trovato  ancora  vivo  !  Invece  il  povero  Jacopo  fu 
di  quelli,  che  egli  non  rivide  più,  giacché  esso,  entrato  al  ser- 
vizio del  cardinal  Riario,  e  trovatosi  implicato  nella  congiura  dei 
Pazzi,  fu  appeso  alle  finestre  della  Sala  del  Consiglio  il  26  aprile 
del  1478  (1). 

Quanto  poi  a  Cristoforo  Landino,  l'altro  dei  due  letterati  che 
fan  salutare  nella  citata  lettera  del  Ficino  il  Bembo,  non  dovette 


«  ad  esser  fuori;  e  gliene  rincrescerebbe  moltissimo,  se  non  sapesse  che 
«  Bernardo  Bembo  sta  per  collocarlo  in  onorevolissima  posizione  col  met- 
«  terlo  in  nobile  compagnia  (per  nobilissimam  familiam).  Ciò  gli  va  molto 
«  a  genio  e  perciò  ricevilo  come  degno  di  te.  Ti  sarà  ospite  non  sgradito, 
«  specialmente  perchè  porta  con  sé  alcune  opere  di  Cicerone  da  lui  stesso 
«  trascritte  »)  non  si  può  trarre  che  il  Poggio  consegnò  il  codice  a  Bernardo 
Bembo  a  Venezia,  altro  che  prendendo  quel  Poggius  pater  nel  significato 
più  ovvio,  ossia  nel  letterale  di  mio  padre  Poggio  in  carne  ed  ossa.  Ma 
ne  verrebbe  subito  la  strana  conclusione  che  con  questa  letterina  il  figlio 
avrebbe  quasi  raccomandato  al  Bembo  il  padre,  il  quale,  una  volta  arrivato 
a  Venezia,  si  sarebbe  presentato  al  patrizio  col  suo  bravo  codice  ed  in  esso 
la  sua  commendatizia,  perchè  gli  fosse  data  ospitalità.  E  salta  subito  agli 
occhi  l'inverosimiglianza  di  tutta  questa  fantastica  costruzione ,  per  cui  un 
uomo  così  universalmente  noto  come  Poggio  Bracciolini,  avrebbe  avuto  bi- 
sogno per  presentarsi  al  Bembo  della  commendatizia  di  suo  figlio,  che,  pure 
ammettendo  che  il  dono  del  codice  sia  stato  fatto  nell'anno  stesso  della 
morte  di  Poggio  (1459),  non  aveva  che  18  anni  (giacché  Jacopo  è  del  1441). 
Ma  si  sa  poi  di  certo  che  dal  1440  alla  sua  morte  il  Poggio  non  visitò  altre 
città  che  Roma,  dove  lo  riteneva  l'impiego  di  segretario  della  curia,  e  Fi- 
renze, che  rivedeva  però  una  volta  all'anno  (cfr.  Voigt,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  329), 
e  in  cui  si  stabili  definitivamente  senza  più  muoversene  dal  tempo  cho  vi  as- 
sunse la  carica  di  cancelliere  della  repubblica,  il  che  fu  nell'8  giugno  1453 
(Ibidem,  p.  330).  Cosicché  rimandando  necessariamente  questo  presunto 
viaggio  del  Poggio  a  Venezia  al  1440,  si  farebbe  scrivere  una  lettera  a  suo 
figlio,  quando  questi  non  era  ancora  nato.  Tutte  queste  difficoltà  vengono 
schivate  una  volta  che  si  intenda  quel  Poggius  pater  meus  per  un  codice 
scritto  di  pugno  del  padre  mio;  notando  che  la  metafora  che  viene  così  ad 
essere  stata  usata  da  Jacopo  è  comunissima  anche  ai  giorni  nostri,  in  cui 
per  dire  un  libro  stampato  da  Aldo  Manuzio  si  dice  semplicemente  un  Aldo. 
(1)  Cfr.  V Avvertimento  di  F.  Polidori ,  premesso  alla  stampa  della  Vita 
di  Filippo  Spano,  di  Jacopo  Bracciolini,  in  Archivio  storico  ital.,  voi.  IV» 
Firenze,  1843,  p.  122  n. 
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questi  aver  bisogno  di  presentazione  per  conoscerne  il  nome  ed 
i  meriti.  Nel  circolo  letterario  mediceo  il  celebre  professore  di 
«  facultate  oratoria  et  poetica  »  dello  Studio  poteva  davvero  con- 
siderarsi come  il  maestro  di  color  che  sanno:  precettore  a  Lo- 
renzo, ne  aveva  intuito  l'ingegno  poetico  e  predetto  il  primo  posto 
fra  gli  scrittori  del  tempo  (1);  amico  col  padre  del  Ficino  (2),  e 
conosciuto  perciò  il  Ficino  stesso  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  (3), 
ne  aveva  decisa  la  vocazione  filosofica  verso  il  Platonismo  inci- 
tandolo circa  il  1456  a  scrivere  le  Institutiones  Platonicae  (4); 
maestro  al  Poliziano,  aveva  saputo  coltivare  in  modo  degno  di 
lui  il  meraviglioso  giovinetto,  che  nel  tempi),  di  cui  discorriamo 
stava  attendendo  alla  versione  dell'  Iliade:  dalla  sua  scuola  in- 
somma, secondo  l'immagine  tanto  gradita  agli  umanisti  del  tempo, 
erano  usciti  come  dal  cavallo  troiano  coloro  che  dovevano  es- 
sere i  più  valenti  eruditi  dei  tempi  seguenti.  Ed  il  Bembo  che 
arrivato  a  Firenze  vi  aveva  trovato  nel  suo  protetto  Augurello 
un  frequentatore  dello  Studio,  e  nel  Ficino  un  antico  discepolo 
del  Landino,  dovette  subito  cercare  per  mezzo  loro  di  conoscerlo 
personalmente.  E  ciò  risulta  di  fatto  da  un'elegia  che  il  Landino 
gl'indirizzo  appunto  poco  dopo  il  suo  arrivo  in  Firenze  in  occa- 
sione della  sua  prima  ambasciata,  come  vedremo  più  avanti,  e 
che  riportiamo  in  appendice.  «  Se  a  me,  —  egli  canta  —  sgor- 
gasse dall'anima  il  canto  così  affascinante  e  potente,  come  quello 
che  Calliopea  concesse  al  cantore  d' Ismaro,  non  io  ricondurrei 
alle  loro  eccelse  scaturigini  i  fiumi,  non  io  trascinerei  sulle  mie 
orme  per  le  alte  giogaie  delle  montagne  i  biondi  lupi,  ma  te  e 
le  tue  lodi  celebrerei,  o  Bembo,  che  sei  stella  propizia  all'etrusco 
leone,  e  che  giungesti  or  ora,  a  noi  inviato  dalle  venete  lagune 
(«  Qui  nuper  Veneta  missus  ab  urbe  venis  »)  (5).  Dal  che,  oltre 


(1)  A.  M.  Bandini,  Specimen  ecc.,  voi.  I,  p.  182. 

(2)  Ibidem,  voi.  I,  p.  151. 

(3)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  936  a  Martino  Uranio. 

(4)  Ibidem,  p.  929  a  Filippo  Valori. 

(5)  Appendice,  elegia  1*  del  Landino. 
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al  fatto  che  i  due  uomini  si  conobbero  personalmente  assai  per 
tempo,  si  constata  l'altro  che  il  Bembo  dette  subito  al  Landino 
evidente  prova  delle  doti  dell'animo  suo  elettissimo,  se  questi  si 
accinge  ad  esaltarle  nei  suoi  versi;  e:  «  Te  canterei  —  continua 
egli  nell'elegia  su  citata  —  o  Bembo,  che  dai  lustro  e  decoro  a 
«  a  noi,  che  sei  dolce  alunno  delle  Grazie  e  delizia  delle  Muse, 
«  e  il  cui  capo  è  sacro  a  Pallade.  Ma  donde  comincerò,  ove  fi- 
«nirò?»  e  si  lamenta  che  Calliope  non  gli  conceda  il  canto 
d'Orfeo,  ed  Apollo  non  gli  porga  la  lira  di  Lino.  In  un'altra 
elegia,  pure  indirizzata  al  Bembo,  il  poeta  ne  riconosce  la  nobiltà 
dei  natali,  e  la  gloria  degli  antenati,  insigniti  nella  patria  delle 
più  onorifiche  cariche,  ma,  pur  tenendo  dell'una  e  dell'altra  quel 
calcolo  che  ne  dev'esser  fatto  :  «  Io  son  platonico  —  egli  dichiara 
«  —  e  come  tale  solo  la  virtù  attuale,  presente,  cred'io  che  possa 
«  aggiungere  pregio  e  decoro  all'uomo  che  la  possiede.  E  il 
«  Bembo  appunto  la  possiede,  egli  che  colla  coltura  intellettuale 
«  e  la  purezza  dei  costumi  ha  saputo  temprare  l'animo  proprio 
«  ai  principi  dell'onestà  e  del  disinteresse,  egli  che  penetrando 
«  nei  misteri  della  natura  ha  potuto  giungere  alla  verità.  Chi 
«  poi  meglio  di  lui  per  la  versatilità  dell'  ingegno  sa  adattarsi 
«alla  diversità  delle  circostanze?  Quando  se  ne  porge  occasione 
«  facile  gli  sgorga  dal  labbro  l'arguzia,  ma  quando  l'impone  la 
«solennità  dell'argomento,  sublime  si  fa  il  suo  stile,  grandioso 
«  il  suo  eloquio.  Se  un  pericolo  minaccia  la  cosa  pubblica,  chi 
«  mai  se  non  il  Bembo  sa  prevenirla  colla  celerità  del  provve- 
«  dere?  E  noi  ci  chiniamo,  ammirando,  alla  prontezza  dell'ingegno 
«  che  nei  casi  dubbi  propone  subitamente  i  rimedi,  ed  alla  pon- 
«  deratezza  del  senno,  che  fra  questi  sceglie  i  più  opportuni,  e 
«  ciò  tanto  più  che  in  lui  all'una  e  all'altra  s'aggiunge  l'incor- 
«  ruttibilità  dell'onesto  cui  non  l'oro  di  Serse,  non  i  tormenti  di 
«  Falaride,  non  le  blande  lusinghe  delle  Sirene  bastano  a  smuo- 
«  vere  »  (1).  Ma  alla  fantasia  del   poeta   fanno  non  minore  im- 


(1)  Appendice,  elegia  IV  del  Landino. 
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pressione  i  viaggi  compiuti  dal  Bembo,  il  quale  in  occasione  delle 
sue  numerose  ambascerie  poteva  davvero  dire  d'aver  veduto 
parecchio  mondo ,  dalla  Gastiglia  dove  era  slato  ambasciatore, 
come  speriamo  di  far  vedere  in  altra  occasione,  fra  la  prima 
quindicina  dell'agosto  1468  e  il  23  febbraio  1469,  alle  parti  set- 
tentrionali dell'impero  di  Germania,  dove  s'era  spinto  in  occa- 
sione della  sua  ambasceria  di  Borgogna  ,  sempre  allo  scopo  di 
conchiudere  alleanze  per  la  sua  repubblica  (1).  «  Nel  cantar  te 
«  —  dichiara  il  Landino  in  un'altra  elegia  —  a  me  sembra  di 
«  cantar  Ulisse,  dagli  svariatissimi  viaggi,  dalle  mille  avventure. 
«  Infatti  dalla  terra  dove  Pirene  ricca  di  molti  metalli,  eleva 
«  rilucente  alle  stelle  il  capo  circondato  di  nubi,  fino  alle  insor- 
«  montabili  colonne  piantate  da  Ercole  su  quei  lidi,  che  son 
«  battuti  dalle  onde  dello  stretto  Gaditano,  quante  e  svariate 
*  genti  non  hai  tu  visitate,  quali  diverse  costumanze  non  hai 
«  tu  viste!  Né  soltanto  son  noti  a  te  i  paesi  dell'Occidente,  ma 
«  frena nco  le  terre  del  Settentrione,  condannate  ad  un  eterno  gelo: 
«  giacché  tu  valicate  le  alpi  Franche  soggiornasti  nella  regione 
«  del  Rodano,  ed  indi  traghettato  alla  città  Cesarea  di  Treviri 
«  il  Reno  prendesti  conoscenza  delle  popolazioni  teutoniche.  E  da 
«  questi  viaggi  andò  cresciuta  al  Senato  della  tua  terra  l'autorità 
«  ed  il  prestigio,  a  te  l'esperienza  del  mondo  e  l'abilità  nel  ma- 
«  neggio  degli  affari  politici  »  (2).  Queste  parole  di  calda  ammi- 
razione pel  Bembo  sono  certamente  frutto  di  conversazioni  coi 
letterati  fiorentini,  nelle  quali  egli  doveva  parlare  dei  suoi  viaggi 


(1)  Cfr.  The  Athenaeum  del  21  dicembre  1895.  In  un  articolo  A  Vene- 
tian's  Commonplaces  si  rende  conto  di  un  zibaldone  del  Bembo,  dove  questi 
andava  via  via  notando  sotto  rubriche  distinte  le  frasi  ed  i  versi  che  nelle 
sue  letture  gli  facevano  più  impressione,  ed  anche  gli  aneddoti  più  salienti 
della  sua  vita  sì  pubblica  che  privata.  «  Così  —  dice  l'autore  dell'articolo  — 
«  egli  ha  pure  brevi  cenni  della  sua  presenza  e  residenza  a  Ferrara,  Ravenna 
«  (dove,  fra  l'altre  occupazioni,  egli  copiava  degli  epitaffi),  Padova,  Treviri 
«  (dove  egli  vide  nel  1473  Carlo  il  Temerario  riconosciuto  nel  Ducato  di 
«  Gueldres),  Roma  e  molti  altri  posti  ». 

(2)  Appendice;  elegia  I  del  Landino,  verso  la  fine. 
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e  delle  sue  ambascerie,  come  si  può  ricavare  dai  già  citati  versi 
dell'Augurello,  che  dice  come  egli  conversando  coi  fiorentini 
solesse  celebrare  su  tutti  i  toni  le  lodi  di  Carlo  di  Borgogna, 
presso  cui  era  stato  ambasciatore,  e  di  cui  serbava  una  favore- 
volissima impressione.  E  chissà  quante  volte  i  suoi  amici  fioren- 
tini lo  avranno  sentito  descrivere  le  rovine  di  Cartagine  o  le 
meraviglie  dei  giardini  dell'Alcazar  in  Siviglia,  che  egli  aveva 
visitate  durante  la  sua  ambasceria  in  Castiglia,  o  narrare  qual- 
cuno dei  suoi  episodi  di  viaggio,  che  notava  via  via  nel  suo 
Zibaldone,  come  quello  avvenutogli  alla  corte  di  Carlo,  dove  per 
una  burla  giocatagli  egli  ebbe  paura  d'una  leonessa  sdentata  del 
Duca,  in  mezzo  alle  più  grasse  risa  dei  cortigiani  (1)  !  E  che  il 
Landino  assistesse  a  queste  conversazioni  risulta  appunto  dai 
suoi  versi,  più  su  tradotti.  Va  poi  da  sé  che  questa  sua  ammi- 
razione pel  Bembo  si  mutò  ben  presto  in  amicizia  profonda  e 
sincera  e  col  frequente  contatto  e  cogli  scambievoli  servigi.  Così 
il  Landino  presta  a  leggere  al  patrizio  il  suo  canzoniere  latino, 
intitolato  da  «  Xandra  »,  la  bellissima  fanciullla  dai  neri  occhi, 
dal  collo  di  cigno  e  dai  capelli  d'oro,  che  egli  aveva  amata  nella 
sua  giovinezza  e  che  era  celebrata  nel  canzoniere  stesso;  ed  il 
Bembo,  ammirando  i  molli  versi  del  poeta,  e,  come  al  solito, 
interessandosi  ai  suoi  lavori ,  gli  domanda  perchè  oramai  non 
cantasse  più  la  sua  amata  :  forse  perchè  il  pensiero  di  lei  s'era 
da  lungo  tempo  dileguato?  «  No  —  gli  rispose  il  Landino  in  una 
«  elegia  a  lui  indirizzata  — ;  l'Arno  cesserà  d' inviare  le  sue 
«  acque  al  Tirreno  prima  che  si  spenga  il  mio  amore,  che  durerà 
«  finche  io  vivo;  perchè  esso  si  riferisce  alla  parte  spirituale 
«  della  mia  donna,  che  cresce  in  perfezione  cogli  anni,  non  alla 
«  parte  corporale  che  invece  ;con  essi  decade  :  ma  nonostante 
«  la  perseveranza  del  mio  affetto  per  lei,  egli  è  conveniente 
«  che  io  tralasci  di  cantar  gli  amori,  e  mi  rivolga  a  più  seri  e 
«  solenni  argomenti  »  (2).  Ma  intanto  il  Bembo  non  cessa  di  di- 


fi)  Vedi  il  citato  articolo  àeìYAthenaeum. 

(2)  Appendice;  elegia  II  del  Landino,  verso  il  principio. 
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Iettarsi  per  questo  dei  dolci  carmi  del  Landino,  e  tanto  insiste 
che  questi  gliene  fa  fare  una  elegantissima  copia,  che  ancora  si 
conserva  in  Vaticana  (dove  porta  il  n°  33G6)  (1),  con  una  lettera 
dedicatoria  al  patrizio,  il  cui  giudizio  critico  dichiara  di  tenere 
nel  più  gran  conto,  benché  nel  caso  presente  la  serenità  di  esso 
potesse  essere  offuscata  dal  grande  amore  che  egli,  il  Bembo,  gli 
portava  :  «  Quod  ais  —  egli  dice  —  te  elegis  nostris  miriflce 
«  delectari,  id  me,  ut  verum  fatear,  immortaliter  delectat.  Tanti 
«  enim  nostra  semper  facere  consuevi,  quanti  illa  ab  iis  viris 
«  fieri  intelligo,  quorum  et  ingenio  perspicacissimum,  et  doctri- 
«  nam  summam  ac  multiplicem  et  iudicium  sapientissimum  esse 
«  consta t.  Quid  ergo,  inquies?  Tu  Carmen  tuum,  verborum  no- 
«  strorum  laude  ponderabis?  movent  me  profecto  ea,  quae  dixi, 
«  quae  quidem  omnia  in  te  maxima  exactissimaque  esse  cognovi. 
«  Sed  vereor  interdum,  ne  mirificus  Tuus  in  me  amor  perstri- 
«  gator  adsit.  Novi  enim  quam  indulgentes  sint,  qui  amant, 
«  quamque  lynceis,  ut  aiunt,  oculis,  si  quid  boni  in  amato  sit, 
«  admirari  consueverint,  quam  contra  ad  omne  mendum  Tyresiam 
«  agant.  Verum  ego  quoque,  me  ipsum  amans,  mihi  indulgebo, 
«  atque  in  huiusmodi  tuo  de  nobis  iudicio,  non  quantum  nos 
«  amas,  sed  quantum  ingenio  ac  litteris  possis,  recordabor.  Librum 
«  autem  ipsum  cum  iamdiu  flagitanti  tibi  denegare  non  substi- 
«  neam,  ad  te  mitto ...»  (2).  Si  possono  trovare  parole  di  più 
ardente  affetto  e  di  più  calda  ammirazione?  E  ad  accrescer 
quello  e  tener  viva  questa  contribuì  potentemente  il  culto  di 
Dante  comune  tanto  al  Bembo  che  al  Landino.  La  memoria  e  lo 
studio  di  Dante,  non  mai  totalmente  decaduti  in  Firenze,  rifio- 
rivano allora  di  novella  vigoria.  Né  era  possibile  altrimenti  in 
una  città,  in  cui  l'uomo  che  stava  a  capo  non  solo  degli  affari 
politici  ma  anche  della  coltura  intellettuale,  difendendo  l'uso  del 
volgare  in  mezzo  agli  adoratori  fanatici  degli  antichi,  osava  dire 


(1)  Questo  codice  fu  illustrato  dal  De  Nolhac,  Op.  cit.,  p.  240. 

(2)  Bandini,  Specimen,  II,  164-165. 

Giortiale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  20 


306  A.   DELLA   TORRE 

che  si  trovava  «  in  un  solo  Dante  assai  perfettamente  assoluto 
«  quello  che  in  diversi  autori  così  greci  come  latini  si  trova  »  (1). 
E  l'Accademia  Platonica  che  regolava  le  sue  inclinazioni  su  quelle 
del  Magnifico,  si  era  fatta  essa  stessa  propagatrice  del  culto  di 
Dante.  Il  quale,  per  usare  le  stesse  parole  del  proemio  che  il 
Ficino  premise  alla  sua  traduzione  della  Monarchia,  «  benché 
«  non  parlasse  in  lingua  greca  con  quello  sacro  padre  de'  filosofi, 
«  interpreti  della  verità,  Platone,  nientedimeno  in  ispirito  parlò 
«  in  modo  con  lui,  che  di  molte  sentenzie  platoniche  adornò  i 
«  libri  suoi . . .  Tre  regni  troviamo  scritti  dal  nostro  rettissimo 
«  duce  Platone  :  uno  de'  beati,  l'altro  dei  miseri,  e  il  terzo  dei 
«  peregrini.  Beati  chiama  quelli  che  sono  nella  città  di  vita  re- 
«  stituiti  ;  miseri,  quelli  che  per  sempre  ne  sono  privati  ;  pere- 
«  grini,  quelli  che  fuori  di  detta  città  sono,  ma  non  giudicati  in 
«  sempiterno  esilio.  In  questo  terzo  ordine  pone  tutti  i  viventi,  e 
«  de'  morti  quella  parte,  che  a  temporale  purgazione  è  deputata. 
«  Questo  ordine  platonico  prima  seguì  Virgilio,  questo  seguì 
«  Dante  di  poi,  col  vaso  di  Virgilio  beendo  alle  platoniche  fonti. 
«  E  però  del  regno  de'  beati,  de'  miseri,  e  de'  peregrini,  di  questa 
«  vita  passati,  nella  sua  Commedia  elegantemente  trattò...  »  (2). 
Ed  il  Landino  benché  non  si  fosse  ancor  messo  di  proposito  al 
commento  della  Divina  Commedia,  l'aveva  avuta  sott'occhio  nella 
dichiarazione  deWEneide  da  lui  nelle  Disputationes  Camaldu- 
lenses  messa  in  bocca  a  Leon  Battista  Alberti,  ad  essa  parecchie 
volte  rinviando,  tanto  che  poi  fa  dire  a  Lorenzo  che  «  di  pari 
«passo  coli' interpretazione  di  Virgilio  procede  per  lui  l'intel- 
«  iigenza  di  Dante  e  che  ora  vede  come  quest'ultimo  abbia 
«  quasi  in  tutto  imitato  il  primo  »  (3).  Con  tali  sentimenti  verso 
Dante  e  l'opera  sua  chissà  qual  piacere  deve  aver  provato  il 
Landino  e  con  lui  tutto  il  circolo  mediceo,  quando  il  Magnifico 
annunziò  che  Bernardo  Bembo  aveva  promesso  che,  tornato  in 


(1)  Lorenzo  de'  Medici,  Poesie,  ed.  Carducci,  Firenze,  1859,  p.  15. 

(2)  Opere  min.  di  Dante,  ed.  Fraticelli,  Firenze,  1892,  II,  277. 

(3)  Gaspary,  Op.  cit.,  voi.  Il,  P.  1,  p.  160. 
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patria,  avrebbe  procurato  per  mezzo  delle  autorità  di  Venezia 
di  decidere  la  città  di  Ravenna ,  che  dalla  Serenissima  dipen- 
deva, a  rendere  le  ossa  di  Dante  alla  città  natale.  Antonio 
Manetti,  che  ci  dà  notizia  della  cosa  in  una  lettera  a  Lorenzo, 
dice  in  essa  che  ben  a  ragione  questi  gli  aveva  detto,  tornando 
secolui  dalle  esequie  di  Matteo  Palmieri  nell'  aprile  del  1475  e 
mettendolo  a  parte  della  promessa  dell'orator  Veneziano,  che  egli 
ne  avrebbe  provata  la  più  gran  gioia,  giacché,  come  egli  si 
esprime  :  «  per  un  piacere  a  mia  dì,  non  so  quale  io  mi  potessi 
«  averlo  magiore,  che  vedere  ripatriare  quell'ossa,  che  per  la 
«  Magnificenza  di  detto  ambasciadore  dopo  la  tornata  sua  vi 
«furono  promesse:  massime  perchè  io  mi  rendo  certissimo,  che 
«  con  quella  gratitudine  e  magnificenza  per  Voi  si  preparerà, 
«  che,  per  quanto  si  può  fare,  merita  uno  uomo  tanto  eccellente, 
«  circa  ricevere  quelle  degnissime  ossa,  la  corona,  la  sepoltura 
«  e  '1  luogo.  Al  magnanimo  s'appartengono  le  gran  cose,  ma  qual 
«  può  essere  magiore  che  questa?»  (1).  Ed  il  Ficino  stesso  non 
potè  forse  frenare  alla  notizia  quelle  parole,  con  cui  espresse 
più  tardi  il  giubilo  suo  e  di  tutti  i  letterati  alla  pubblicazione 
del  commento  Landiniano:  «  Vaticinatus  es  quondam,  mi  Dantes, 
«  in  exilio  constitutus,  fore  tempus  quo  pietas,  superans  impie- 
«  tatem,  feliciter  te  patriae  redderet,  atque  in  excelsa  Baptistae 
«  Joannis  aede  sertis  Apollineis  coronaret  ».  Orbene,  ora,  «  Flo- 
«  rentia,  iamdiu  moesta,  sed  tandem  laeta,  Danti  suo  Aligherio 
«  post  duo  ferme  saecula  iam  redivivo  &  in  patriam  restituto  ac 
«  denique  coronato  congratulatur  »  (2).  La  promessa  del  Bembo 
non  ebbe  effetto,  forse  perchè  egli  promise  più  di  quello  che 
credesse  in  effetto  poter  mantenere,  desideroso  di  piacere  a  Lo- 
renzo: o  confidò  un  po'  troppo  nella  padronanza  assoluta  che 
di  quel  tempo  la  Serenissima  esercitava  in  Ravenna.  Costretto, 
comunque  sia,  a  mancare   alla   sua   promessa,  fece   poi  quanto 


(1)  Vedi  questa  lettera  colle  questioni  relative    in  Un  pensiero  a  Dante, 
in  Florentia,  cTIsidoro  Del  Lungo,  pp.  45i  sgg. 

(2)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  840. 
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stette  in  lui  per  onorare  il  grande  poeta,  di  cui ,  com'  è  noto, 
ricompose  nel  1483  in  degno  sepolcro  le  ossa,  quando  era  podestà 
di  Ravenna.  Ed  è  appunto  in  questa  occasione  che  il  Landino 
gì' inviava  una  lettera,  esaltandolo  per  la  pietà  mostrata  agli 
avanzi  mortali  di  Dante,  e  mostrandosi  dolente  di  non  essere 
più  in  tempo  a  dedicargli  un'opera  che  aveva  allora  tra  le  mani, 
e  di  genere  non  molto  diverso  da  quello  (1). 

Ma  alla  dolce  intimità  di  questa  amicizia  fra  i  due  uomini 
accenna  un  altro  episodio  della  vita  del  Bembo  durante  la  sua 
prima  ambasceria  in  Firenze,  vale  a  dire  il  suo  amore  per  una 
fanciulla  fiorentina  di  nome  Ginevra  de'  Benci,  cantato  in  versi 
dal  Landino  stesso  per  compiacere  al  magnifico  amico.  In  quella 
stessa  lettera  dedicatoria,  con  cui  il  poeta  regalava  a  costui  una 
copia  del  suo  «  Xandra  »,  continua  lo  scrivente  immediatamente 
dopo  le  parole  su  riportate:  «.  Adiunxi  etiam  i Ili  [idest:  libro 
«  meorum  carminum]  Elegias  nonnullas,  quae  mutui  atque  im- 
«  mortalis  in  te  nostri  amoris  testes  futurae  sint,  quibus  ego 
«  ingenuum  omnino  animi  tui  amorem  exprimere  conatus  sum. 
«  Vidi  enim  te  nihil  terrenum,  quia  terrenum  sit,  adamare,  sed 
«  ipsius  divinitatis,  e  qua  animi  nostri  sint,  similitudine,  ubicum- 
«  que  illa  reperiatur,  vehementer  delectari.  Ea  igitur  in  re  si 
«  versiculos  nostros  generositati  mentis  tuae  pares  non  reperies, 
«  erit  eius  humanitatis,  atque  clementiae,  quibus  omnes  facile 
«  superas,  non  quid  potuerim,  sed  quid  voluerim,  considerare. 
«  Vale  »  (2).  Ed  infatti   come  appendice  al  canzoniere  sono  nel 


(1)  Gfr.  E.  G.  Ledos,  Lettre  inèdite  de  Cristoforo  Landino  à  Bernardo 
Bembo,  in  Bibliothèque  de  Vècole  des  Chartes,  LIV,  6,  pp.  721-724.  È  cu- 
rioso che  il  Gian,  che  pure  dà  nuove  notizie  che  illustrano  il  culto  del 
Bembo  per  il  divino  poeta,  non  abbia  cognizione  di  questa  lettera,  la  quale 
conosciuta  avrebbe  mutato  in  affermazione  certa  e  sicura  quella  che  nel 
dotto  professore  non  era  che  una  opinione,  che  cioè  le  «  manifestazioni  di 
«  entusiasmo  intelligente  per  Dante  da  parte  dei  tre  amici  [B.  Bembo,  M.  Fi- 

«  cino,  G.  Landino] siano  tutt'altro  che  casuali  e  indipendenti  fra  loro  » 

(2a  lettera,  loc.  cit.,  p.  61,  n.  1). 

(2)  Bandini,  Specimen,  li,  164. 
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detto  codice  aggiunti  quattro  componimenti  in  metro  elegiaco, 
■celebranti  gli  amori  del  Bembo  (i).  Né  sono  questi  i  soli  del 
Landino,  riguardanti  lo  stesso  soggetto:  altri  due  se  ne  trovano 
nel  già  citato  codice  miscellaneo  della  comunale  di  Ferrara,  dove 
occupano  nella  serie  degli  opuscoli  che  lo  compongono  il  X  posto. 
Li  contiene  un  fascicoletto  di  20  pagine  indipendente  dal  resto 
del  codice,  in  quest'ordine:  1)  prima  elegia;  2)  una  lettera  del 
Landino  al  Bembo  datata  31  agosto  1478,  e  perciò  da  riportarsi 
alla  seconda  ambasceria  del  Bembo  stesso;  3)  seconda  elegia, 
essendo  le  rimanenti  12  carte  bianche  affatto  (-').  Né  fu  il  solo 
Landino,  che  cantò  gli  amori  dell'orator  veneto,  ma  ne  fece 
argomento  dei  suoi  carmi  anche  un  altro  frequentatore  del  cir- 
colo mediceo,  ossia  Alessandro  di  Rinaldo  Braccesi,  poeta  genia- 
lissimo,  come  ce  lo  rivelano  i  suoi  canzonieri  latino  e  italiano, 
-che  ancor  ci  rimangono  di  lui  in  Laurenziana,  ed  anche,  come 
lo  .comportava  lo  spirito  dei  suoi  tempi,  nei  quali  il  genio  poetico 
non  era  niente  affatto  incompatibile  colla  erudizione,  dotto  filo- 
logo, come  ne  fa  prova  la  sua  versione  dell'Appiano  Alessan- 
drino (3).  Anch'esso  era  un  accademico  platonico,  come  risulta 
dall'operetta  di  Benedetto  Colucci,  ed  il  Bembo  lo  conobbe  forse 
presso  il  Ficino,  della  cui  amicizia  con  lui  fan  prova  le  lettere 
che  gli  scrisse  il  Ficino  stesso,  una  delle  quali  per  ringraziarlo 
d'  un  carme  elogiativo  da  lui  inviatogli  (4).  Ora,  quattro  elegie 


(1)  Vedili  in  Appendice  B,  dal  n°  I-IV. 

(2)  Vedili  in  Appendice  B,  dal  n°  IMI*. 

(3)  Speriamo  di  dare  fra  breve  uno  studio  completo  su  questa  interessante 
figura  di  poeta,  d'erudito,  d'ambasciatore.  Si  vedano  per  ora  le  indicazioni 
date  in  proposito  nel  Quattrocento  di  Vittorio  Rossi,  Milano,  Vallardi,  1898. 

(4)  Una  di  queste  lettere  è  in  Opera  di  Marsilio  Ficino,  p.  635,  l'altra 
Ibidem,  p.  673,  ed  è  appunto  quella  con  cui  ringrazia  il  Braccesi  per  questa 
sua  poesia  (Laurenziano,  Plut.  XCI  sup.,  cod.  41,  p.  502)  : 

Ad  Marsilium  Ficinum. 

Ingenio  meriti  si  praeberentur  honores 

Si  qnae  forent  doctis  praemia  digna  riris, 
Magne  Ficine,  dia  tibi  iam  diadema  fuisset 

Impositum,  capiti  debita  signa  tuo; 
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del  Braccesi  cantano  gli  amori  del  patrizio  veneto,  e  si  trovano 
l'una  di  seguito  all'altra  appunto  nel  codice  contenente  i  suoi  due 
canzonieri ,  e  che ,  come  accennammo ,  esiste  in  Laurenziana 
colla  segnatura:  Pluteo  XGI  sup.,  cod.  41  (1). 

Venendo  ora  a  determinare  il  tempo  dell'innamoramento  del 
Bembo  per  questa  Ginevra,  è  certo  che  esso  deve  cadere  du- 
rante una  delle  due  ambascerie  fiorentine  del  patrizio  veneto, 
giacché  come  ambasciatore  a  Firenze  egli  ci  vien  presentato  in 
questi  due  versi  di  una  delle  dette  elegie  del  Landino: 

Seri  te,  tyrrheno  sidus  salutare  leoni, 
Qui  nuper  veneta  missus  ab  urbe  venis  (2). 

Ed  a  credere  che  qui  si  tratti  della  prima  ambasceria  non  farà 
difficoltà  il  fatto,  già  notato,  che  nel  codice  ferrarese  fra  le  due 
poesie  del  Landino  sta  una  lettera  pure  del  Landino,  colla  data 
del  31  agosto  1478,  della  quale,  e  perciò  del  tempo  della  seconda 
ambasceria,  parrebbe  così  che  fossero  anche  esse  due  poesie  che 
l'accompagnano.  Ma  l'ordine  stesso  in  cui  sono  disposti  questi 
tre  componimenti,  e  il  fatto  che  la  lettera  in  questione  (è  per 
iscusarsi  del  ritardo  che  il  Landino  metteva  nel  render  al  Bembo 
un  suo  cavallo)  non  ha  alcuna  relazione  colle  elegie,  con  cui  è 


Inqne  sacerdotes  merito  colerere  priores, 

Teque  ego  nudarem  praeterennte  caput. 
Auctores  monumenta  suos  si  clara  sequuntur 

Ingenii  et  docta  scripta  notata  mann, 
Nulla  tuoni  nomen  poterit  delere  vetustas, 

Ac  tibi,  crede  nubi,  fama  perennis  erit: 
Scripta  legànt  quoniam  tua  iam  vulgata  Britanni, 

Illa  Thomitani  gensque  Sabaea  legunt, 
Ut  taceam  nostros,  quorum  versaris  in  ore, 

Et  qui  te  in  coelum  laudibus  usque  ferunt. 
Ast  ego  cur  tenni  calamo  tibi  dicere  laudes 

Tento  ?  quid  haec  raucis  versibus  ipse  cano  ? 
Dulcìus  eloquium  namque  haec  maiusque  requirunt 

Et  magis  exculta  sunt  relebranda  lyra. 
Haec  ego  si  magno  succensus  amore  notavi, 

Da  veniam  nisi  te  carmina  digna  leges. 


(1)  Vedile  in  Appendice  A,  dal  n°  1-1V. 

(2)  Vedi  in  Appendice,  l'elegia  n°  1*. 
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messa  insieme  nel  codice,  ci  provano  che  qui  siamo  davanti  ad 
una  copia,  nella  quale  i  componimenti  trascritti  non  hanno  ap- 
punto nessuna  relazione  fra  loro,  all'infuori  di  quella  di  essere 
tutti  opera  del  Landino,  e  ciò  risulta  anche  dall'altra  conside- 
razione che  su  20  pagine  di  cui  consta  il  fascicoletto  del  codice 
ferrarese  che  li  contiene,  solo  le  otto  prime  sono  scritte,  il  che 
indica  appunto  come  esso  fosse  destinato  a  comprendere  altri 
componimenti,  man  mano  che  si  presentasse  l'occasione  di  co- 
piarli. Ora,  siccome  dei  componimenti  riportati  in  una  copia  non 
si  può  dire  altro  che  sono  anteriori  al  tempo  in  cui  essa  fu 
fatta,  e  nel  nostro  caso  poi,  se  si  può  dire  che  il  tempo,  in  cui 
il  fascicoletto  fu  scritto,  ò  posteriore  al  31  agosto  1478,  non  si 
può  del  resto  dire  di  quanto,  così  dei  due  componimenti  elegiaci 
che  accompagnano  la  lettera  datata,  si  può  ugualmente  sostenere 
tanto  che  siano  dopo  quella  data,  quanto  appunto  che  sieno 
avanti.  Cosicché  nulla  vieta  dunque  di  ascrivere  alla  prima  sua 
ambasceria  in  Firenze  gli  amori  del  Bembo.  Ma  che  ciò  sia  vero 
lo  provano  incontestabilmente  alcuni  versi  di  quella  delle  elegie 
in  questione  del  Landino,  in  cui  questi,  come  abbiam  visto, 
risponde  al  sospetto  espressogli  dal  suo  amico ,  che  cioè  egli 
non  ami  più  la  sua  Xandra,  col  dichiarare  che  anzi  egli  l'ama 
più  di  prima,  e  soggiungendo  poco  più  avanti  : 

Hoc  me  iam  sextum  lustrum  tenet,  hocque  tenebit 
Dumque  animus  stabit,  dum  memor  ipse  mei  (1), 

il  che  vuol  dire  che  nel  tempo,  in  cui  il  poeta  dettava  questa 
elegia,  erano  trenta  anni  che  egli  s' era  innamoralo  della  sua 
Xandra.  Ora  dai  seguenti  versi  del  suo  canzoniere  latino,  ripor- 
tati dal  Bandini  : 

«  Ternis  addideram  lustris  vix  quatuor  annos, 
Nec  bene  dum  noram  quid  sit  amare  malum  »  (2), 


(1)  Vedi  Appendice;  elegia  li. 

(2)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  127. 
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si  ricava  che  il  Landino,  quando  s' innamorò,  era  nel  suo  ven- 
tesimo anno  di  vita,  il  che  vuol  dire  che  essendo  egli  nato  nel 
1424,  correva  allora  l'anno  1444,  al  quale  aggiungendo  i  trenta 
anni,  già  notati,  si  viene  appunto  al  1474.  Ne  si  opponga  il  fatto 
che  il  Bembo  arrivò  in  Firenze  sui  primi  giorni  del  1475,  ba- 
stando a  questo  proposito  ricordare  che  l'anno  fiorentino  finisce 
col  marzo,  e  che  perciò  mentre  per  noi  i  primi  tempi  dell'am- 
basceria del  Bembo  cadono  nei  primi  mesi  del  1475,  per  i  Fio- 
rentini cadevano  invece  negli  ultimi  del  1474.  È  quindi  da  con- 
cludere che  il  Bembo  s'innamorò  di  Ginevra  uno  dei  primi  mesi 
del  1475,  appena  insomma  arrivato  a  Firenze,  come  d'altra  parte 
risulta  anche  dal  verso  del  Landino,  più  su  citato: 

Qui  nuper  veneta  missus  ab  urbe  venis  (1). 

Chi  fosse  questa  Ginevra  de'  Benci,  amata  dal  Bembo,  non  ci 
è  riuscito  di  sapere  :  certo  non  può  identificarsi  con  alcuna  di 


(1)  Queste  deduzioni  sono  confermate  da  argomenti  di  genere  negativo, 
tali  cioè  che  viene  per  mezzo  loro  escluso  in  modo  assoluto  che  l'innamo- 
ramento del  Bembo  possa  essere  avvenuto  durante  la  sua  seconda  ambasceria 
in  Firenze.  C  è  anzitutto  la  ragione  d'ordine  generale  che  il  tempo,  in  cui 
questa  cade,  appare  tempo  ben  poco  propizio  ad  idilli  amorosi  per  parte 
del  patrizio.  Infieriva  infatti  allora  in  tutta  la  Toscana  la  guerra  suscitata 
dalla  congiura  dei  Pazzi,  e  per  di  più  sfavorevole  alle  milizie  fiorentine,  che 
dal  principio  delle  ostilità  fino  alla  conclusione  della  pace  (che  fu  il  16  marzo 
1480)  ebbero  sempre  la  peggio;  ed  il  Bembo,  come  rappresentante  dello  Stato 
alleato,  doveva  attendere  al  disbrigo  degli  affari  concernenti  l'andamento 
della  guerra  in  generale,  ed  in  particolare  il  mantenimento  delle  truppe  ve- 
neziane in  campo.  E  quanto  avesse  a  fare  l'ambasciatore  ce  lo  potrebbero 
benissimo  dimostrare  le  lettere  dei  dieci  di  balia  sì  missive  (all'anno  1479) 
che  responsive  (voli.  VI-X)  esistenti  all'Archivio  di  Stato  in  Firenze  ;  ma 
basterà  dire  che  si  dovette  a  Venezia  pensare  ad  un  assistente  pel  Bembo, 
benché  quasti  avesse  già  vicino  a  sé  in  Firenze  il  Vinciguerra,  e  in  campo 
un  altro  segretario  ossia  Rinaldo  Gavardio,  e  questo  assistente  eletto  nella 
persona  di  Antonio  Donato  con  decreto  dell'I  1  settembre  1479  (Archivio  di 
Stato  di  Venezia,  Secreta  Senatus,  Reg.  XXIX,  p.  35  r.),  riceveva  le  sue 
credenziali  in  data  del  20  dello  stesso  mese  (Ibidem).  Si  considerino  inoltre 
quelle  delle  elegie  sì  del  Braccesi  che  del  Landino,  in  cui  essi  danno  il  sa- 
luto al  Bembo  che  ritorna  in  patria.  Dice  il  primo  (cfr.  Appendice:  elegia  IV): 
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quelle  tre  Ginevre,  pure  de'  Benci,  di  cui  ha  dato  notizia  Enrico 
Ridolfi  nel  suo  articolo  Giovanna  Tornaouoni  e  Ginevra  de' 
Benci  nel  Coro  di  S.  Maria  Novella,  perchè  una  moriva  il 
17  agosto  1473,  e  le  altre  due  non  erano  ancora  nate  nel  tempo 
della  prima  ambasciata  del  Bembo  (1).  E  nemmeno  si  può  iden- 
tificare con  quella  a  cui  il  Landino  nel  primo  libro  della  sua 
Xandra  dirige  un  carme  giambico  per  lamentarsi  della  sua  cru- 
deltà, dal  quale  si  ricava  bensì  che  essa  era  bionda  cogli  occhi 
neri  come  quella  amata  da  messer  Bernardo,  ma  anche  che  era 
un  poco  di  buono  (2),  mentre  l'amata  del  patrizio  veneto  ci  è 
presentata  come  la  più  casta  di  tutte  le  donne  ;  e  che  di  lei  era 
innamorato  il  Landino  (3),  circostanza  questa  che  unita  all'altra 


Dii  tibi  dent  patriae  felicis  carbasa  portu 

Colligere:  ac  patrios  dent  tetigisse  lares.... 
Coniugis  optatos  amplexus,  oscula  nati. 

Et  dextrìs  dextras  iungere  posse  manus. 

Il  Landino  invece  dice  (vedi  Appendice:  elegia  XI): 

Ergo  ibis,  care»  felix  visure  propinquos 
Et  Julcis  natos,  coniugiumque  pium. 

Orbene  questi  versi  non  potevano  essere  scritti  per  la  partenza  del  Bembo 
da  Firenze  dopo  la  sua  seconda  ambasceria,  perchè  in  questa  egli  aveva 
seco  il  figliuolo  Pietro.  Si  leggano  inoltre  quei  versi  della  prima  fra  le  sei 
elegie  del  Landino,  riportate  in  Appendice,  dove  questi,  descrivendo,  come 
abbiamo  visto,  le  varie  ambascerie  sostenute  dal  Bembo,  fa  cenno  di  quelle 
di  Gastiglia,  di  Borgogna,  di  Germania,  ma  non  allude  per  nulla  ad  una 
sostenuta  in  Firenze,  la  quale  naturalmente  non  avrebbe  mancato  di  registrare, 
se  l'innamoramento  che  egli  celebra  nell'elegia  stessa  fosse  avvenuto  du- 
rante la  seconda  ambasceria  del  patrizio. 

(1)  In  Archivio  storico  ital.,  serie  V,  t.  VI.  Gfr.  a  pp.  454-55  e  p.  456  n. 

(2)  Lo  provano  ancor  meglio  i  distici  pure  del  primo  libro  della  «  Xandra  » 
indirizzati  dal  poeta  : 

Ad  Oinetram  sub  fido  nomine. 

ilisisti  Hientam  credo  hac  ratione,  Leandra, 

Ut  caperes  nostra  tu  quoque  dona  roanu. 
Ast  ego  muneribus  vincam  te,  namque  virenti 

Nunc  tibi  prò  menta,  mentula  nostra  venit. 

(3)  Nei  detti  giambi  ad  Gineoram  : 

Flavis  crinibos  aureisque  pulchra, 
Et  nigris  oculis  gena  nitenti, 
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che  questi  giambi  e  distici  si  trovano  nel  codice  stesso  offerto 
da  lui  al  Bembo,  ci  fa  escludere  come  addirittura  inaccettabile 
l'opinione  che  questa  Ginevra  e  la  Ginevra  del  Bembo  sieno  la 
stessa  persona.  Certo  che  essa  doveva  appartenere  all'alta  società 
fiorentina,  come  risulta  non  soltanto  dal  nome  che  essa  porta, 
e  che  è  quello  d'una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Firenze,  ma 
anche  dal  fatto  che,  come  vedremo,  il  Bembo  la  incontra  la 
prima  volta  nelle  sale  d'uno  che  l'aveva  invitato  ad  una  festa, 
e  che  perciò  non  poteva  non  essere  uno  dei  più  alti  personaggi 
della  città  medicea.  Il  Braccesi  poi  ed  il  Landino  ce  la  descrivono 
nei  loro  versi  come  bellissima  giovinetta,  anzi  come  la  più  bella 
delle  giovinette  fiorentine  del  tempo  :  il  primo  ce  la  dice  degna 
addirittura  dei  versi  di  Gallo,  Tibullo  e  Properzio,  e  presagisce 
l'immortalità  al  poeta  che  vorrà  celebrarla  nei  suoi  carmi  (1); 
il  secondo  si  lamenta  di  non  avere  il  ricco  stile  e  il  limpido 
verso  del  cantore  di  Laura  per  poterla  degnamente  esaltare  (2); 
e  le  presta  intanto  la  grazia  di  Venere  e  l'incesso  di  Giunone; 
dice  che  le  sue  mani  sono  opera  di  Minerva,  che  la  sua  nuca 
ha  il  candor  della  neve,  mentre  le  labbra  purpuree  fioriscono 
come  fiori  che  sbocciano  nella  stagione  primaverile:  i  suoi  occhi 
son  neri,  i  capelli  son  biondi  (3).  Ma  nello  stesso  tempo  Ginevra 
è  castissima  :  essa  vince  in  pudicizia  Penelope  antica  (4),  e  Giove 
stesso  le  ha  istillato  nel  petto  le  leggi  della  castità  e  del  pu- 
dore (5).  E  tale  del  resto  essa  doveva  essere  per  piacere  al  Bembo, 
il  quale  da  vero  sapiente  non  può  desiderare  cosa  turpe  e  non 
lecita,  non  stima  bella  che  quella  fanciulla  la  quale  alla  bellezza 


Et  tota  facie  nimis  superba 
Incedis  tetrico,  Ginevra,  vultn 
Et  nostras  tibi  cura  nulla  flammas 
Est  restinguere,  nec  meo  dolori 
Succurris,  nimis  ahi  nimis  sera. 

(1)  Vedi  in  Appendice,  elegia  1  del  Braccesi. 

(2)  Ibidem,  Landino,  II. 

(3)  Ibidem,  Landino,  I. 

(4)  Ibidem,  Braccesi,  li. 

(5)  Ibidem,  Landino,  IV. 


LA.   PRIMA   AMBASCERIA   DI   B.   BEMBO  315 

delle  forme  aggiunga  quella  dell'animo  (1),  ed  infine  non  può 
porre  il  suo  amore  se  non  dove  rifulga  l' immagine  della  divi- 
nità (2).  D'  altra  parte  Bernardo  non  è  forse  già  ammogliato  ? 
Perciò  egli  non  può  amare  che  d' amor  puro  e  scevro  d' ogni 
idea  di  possesso  carnale.  Egli  odia  le  Elene,  le  Cinzie,  le  Lesbie 
o  chiunque  altra  abbia  rotta  fede  al  talamo  nuziale;  mentre  egli 
ammira  Penelope, 

Et  quaecumque  olim  duro  succumbere  leto 

Maluit  et  Stygii  nare  per  uda  lacus, 
Debita  legitimi  qnam  rumpere  foedera  lecti 

Solvere  vel  sancti  vincula  coniugii  (3). 

Quest'amore  del  Bembo  è  quindi  tutta  una  cosa  platonica,  cor- 
rispondente (ci  si  permetta  la  frase)  all'ambiente  platonico  in 
cui  egli  viveva;  ed  ecco  con  quali  versi  ce  lo  descrive  il  Landino: 

Hoc  age,  Erato,  Bembi  referamus  amores, 

Sed  quos  coelestis  comprobet  ipsa  Venus. 
Hic  nibil  obscoenum  est  turpive  libidine  tetrum  ; 

Gastus  amor  castani  postulat  usque  fidem. 
Talis  amor  Bembi,  qualem  divina  Platonis 

Pagina  socraticis  exprimit  eloquiis. 
Namque  amor  a  pulcbro  cum  sit,  perculsa  Cupido 

Pulchrum  amat,  et  pulcbris  gaudet  imaginibus. 
At  quodcumque  bonum,  pulchrum  est;  turpe  omne  nefandum  : 

Sic  bona  deposcit,  sic  mala  vitat  amor »  (4). 

Così  infatti  il  capo  dell'Accademia  Platonica  concepiva  l'amore, 
che  deve  consistere  nel  rivolgersi  della  creatura  al  suo  punto 
d'origine,  ossia  a  Dio,  e  cercare  anche  nel  mondo  terreno,  spi- 
rituale e  materiale,  le  traccie  della  bellezza  divina  (5);  e  così  lo 


(1)  Ibidem,  Braccesi,  11. 

(2)  Vedi  la  fine  della  lettera  con  cui  il  Landino  dedicò  il  suo  Xandra  al 
Bembo,  su  riportata. 

(3)  Vedi  in  Appendice,  Landino,  1*. 

(4)  Ibidem,  Landino,  I. 

(5)  Gaspary,  Op.  cit,  II,  P.  I,  pp.  154-Ì55. 
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concepiva  il  platonico  Landino,  il  quale  nella  sua  IV  elegia  al 
Bembo  dice  che  l'amore  è  figlio  della  bellezza  e  dell'onestà;  e 
che  V  uomo  ama  d'amor  tanto  più  vero,  quanto  la  donna  è  più 
vicina  all'immagine  del  suo  creatore  ed  è  così  come  un  simu- 
lacro del  Sommo  Bene.  Altrove  avendogli  il  patrizio,  come  abbiam 
visto,  domandato  perchè  i  suoi  carmi  non  celebrassero  più  la 
sua  Alessandra,  e  sospettato  che  la  ragione  se  ne  dovesse  ricer- 
care nello  svanire  di  quel  suo  primo  amore,  egli  risponde  che 
non  la  bellezza  della  forma  egli  aveva  amata  in  quella  fanciulla, 
perchè  la  bellezza  sfiorisce  e  muore,  ma  la  vita  dell'animo,  che 
s'accresce  col  passar  del  tempo;  e  che  perciò  il  suo  amore  non 
era  morto,  anzi  s'era  sempre  più  rafforzato.  «  Discite  —  egli 
dice, 

Discite,  mortales,  animo  non  corpori  formam 
Optandam:  et  verum  discite  amare  decus »  (1). 

In  mezzo  a  tulto  questo  filosofeggiare,  il  Landino  non  si  dimen- 
tica però  di  descriverci  le  circostanze  del  primo  incontro  di  Gi- 
nevra col  Bembo,  e  del  subito  innamoramento  di  quest'  ultimo. 
Si  trovava  egli  nelle  stanze  di  un  ospite,  probabilmente  invitatovi 
ad  una  festa,  e  fu  lì  che  la  vide  per  la  prima  volta  :  sorpreso 
dalla  sua  bellezza  egli  la  salutò,  e  le  diresse  qualche  parola. 
Ella  rispose  per  allora  solo  qualche  frase,  arrossendo  pudica- 
mente in  viso;  ma  poi  essi  si  sedettero  accanto,  e  dimessa  ogni 
suggezione,  fecero  a  gara  di  scherzi  e  di  motti  arguti.  In  questa 
conversazione  appunto  il  Bembo  s'infiammò  d'ardentissimo  amore 
per  la  fanciulla  (2).  Dal  Braccesi  poi  abbiamo  la  descrizione  di 
un  graziosissimo  episodio  di  quest'  amore.  La  donzella  si  recava 
al  tempio  della  Vergine  a  pregare,  vede  il  poeta,  che  sa  legato 
d'amicizia  col  Bembo,  ed  allora  lascia  cadere  le  viole  che 
teneva  in  seno.  Il  poeta,  intelligente ,  capisce  il  segreto  inten- 


(1)  Vedi  in  Appendice,  Landino,  II. 

(2)  Ibidem,  Landino,  II*. 
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dimento  della  fanciulla ,  raccoglie  i  fiori  e  li  manda  all'  amico 
Bernardo  con  un  carme ,  dove  narra  in  elegantissimi  versi  il 
fatto  (i). 

Ma  la  lettura  dei  versi  da  cui  abbiamo  tratte  queste  notizie, 
mette  in  sodo  un  altro  fatto,  quello  cioè  dell'intimità  di  legami 
che  stringevano  il  Bembo  ai  due  poeti  platonici.  Il  Braccesi  si 
dice  a  lui  congiunto  veteris  foedere  amicitìae,  espressione  che, 
tenuto  conto  del  fatto  che  il  poeta  non  potè  conoscere  il  patrizio 
se  non  nell'occasione  della  sua  prima  ambasceria,  durante  la 
quale  avvenne  il  suo  innamoramento  per  Ginevra,  va  interpre- 
tata così  :  Siamo  come  amici  di  vecchia  data.  Da  un'altra  poesia 
dello  stesso,  che  trovandosi  nel  suo  già  citato  codice  autografo 
immediatamente  dopo  quelle  quattro,  di  cui  fin  qui  s'è  discorso, 
è  da  ascriversi  con  ogni  probabilità  allo  stesso  tempo,  si  sa  come 
il  Bembo  gli  desse  incarico  di  descrivere  la  villa  medicea  di 
Careggi  e  ciò  in  gara  con  un  altro  poeta,  ivi  chiamato  Melìor, 
e  di  cui  non  sappiamo  dir  nulla.  Questo  carme,  anch'esso  in 
metro  elegiaco,  è  pubblicato  dal  Bandini  nel  suo  Catalogo,  porta 
il  titolo  Descriptio  horti  Laurentii  Medicis,  e  comincia: 

Ne  me  forte  putes  oblitum,  Bembe,  laboris 

Propositi  nuper  cum  Meliore  mihi, 
Decrevi  Medicum  quaecumque  legantur  in  horto 

Scribere;  quot  Melior  non  queat  ille  tuus. 
Prodeat  in  campum  nunc,  et  se  Carmine  iactet; 

Namque  mihi  validas  sentiet  esse  manus, 
Gumque  viro  forti,  cum  bellatore  tremendo, 

Milite  cum  strenuo  proelia  seva  geret; 
Victorique  dabit  victus  vel  terga  potenti, 

Me  vocitans  clarum  magnanimumque  ducem, 
Vel  captiva  meos  augebit  praeda  triumphos, 

Afferet  et  titulos  Gressia  palma  novos. 
Nunc  hortus  qui  sit  Medicum  placido  accipe  vultu, 

(Perlege  nunc  iussa  carmina  facta  tuo) 


(1)  Ibidem,  Braccesi,  III. 
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Villa  suburbanis  felix  quem  continet  arvis, 
Garegio  notum  cui  bene  nomen  inest  (i), 

e  continua  descrivendo  tutte  le  piante  che  in  essa  villa  si  tro- 
vavano. Come  si  vede,  anche  nelle  relazioni  col  Braccesi,  è  sempre 
la  indole  del  mecenate  che  appare  nel  Bembo,  il  quale  conosciuto 
un  poeta,  gli  domanda  notizia  dei  suoi  lavori  poetici,  e  gli  dà 
nuovi  soggetti  da  trattare.  Non  abbiam  visto  come  anche  all'Au- 
gurello  desse  incarico  di  celebrare  in  versi  la  giostra  di  Giuliano? 
Non  abbiam  visto  come  anche  al  Landino  domandasse  perchè 
mai  non  cantasse  più  nei  suoi  carmi  la  sua  Alessandra?  Questa 
posizione  di  protettore,  che  il  Bembo  si  assumeva  coi  suoi  amici 
letterati,  faceva  sì  che  il  sentimento  d'amicizia,  che  questi  pro- 
vavano per  lui,  prendesse  la  forma  di  quella  riverenza  che  si 
deve  aver  per  un  padre;  e  tale  appunto  gliela  professa  il  Landino: 

Aetas  germanum  facit  ac  reverenda  patrem 
Te  colit  .  .  . 

dice  il  poeta  in  quella  delle  sue  elegie  dove  saluta  il  Bembo  che 
ritorna  in  patria,  e  che  deve  leggersi  in  modo  speciale  come 
quella  in  cui  il  Landino  manifesta  meglio  che  altrove  il  senti- 
mento dell'amicizia  che  lo  legava  al  patrizio  veneto.  «  Tu  ritorni 
«  alla  patria  terra,  —  egli  canta  in  essa  — ,  dove  t'aspetta  l'affetto 
«della  sposa  e  della  prole,  poiché  finalmente,  cessato  il  termine 
«  stabilito,  ti  se  ne  dà  licenza.  Ma  tu  porti  certo  fìssa  nel  cuore 
«e  nell'anima  la  grandezza  dell'amicizia  del  tuo  Landino,  che 
«  t'ama  con  tutte  le  sue  forze  attirato  a  te  dalla  considerazione 
«  delle  tue  molte  e  grandi  virtù,  e  la  prudenza,  e  la  gentilezza, 
«  e  la  dottrina.  0  voi ,  dotte  sorelle  che  soggiornate  sulla  rupe 
«  Pieria,  ispirate  al  cantore  una  solenne  lode  dell'uomo  illustre, 
«  affinchè  le  venture  età  conoscan  i  meriti  suoi,  e  la  vita  spesa 
«  in  prò  della  sua  patria  »  (2).  Qual  più  splendido  elogio  poteva 


(1)  Catalogus  codicum  latin.  Biblioth.  Mediceo-Laurentianae  del  Bandini, 
voi.  Ili,  coli.  788-90. 

(2)  Vedi  in  Appendice,  Landino,  111. 
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accompagnare  il  Bembo,  quando  egli  sui  primi  d'aprile  1476 
prese  la  via  delle  sue  lagune?  (1).  E  che  esso  non  fosse  dovuto 
a  spirito  d'adulazione,  ma  a  vera  simpatia  lo  mostra  il  giubilo 
che  si  provò  in  Firenze  quando  vi  arrivò  la  notizia  che  con 
decreto  del  2  luglio  1478  il  Bembo  era  nuovamente  detto  amba- 
sciatore presso  il  Medici  (2);  giubilo  di  cui  si  fece  interprete  il 
Ficino  in  una  lettera  a  Marco  Aurelio,  segretario  ducale  Veneto, 
quegli  forse  che  aveva  fatto  saper  la  cosa  :  «  Quemadmodum  — 
«  scrive  Marsilio  —  occidente  quidem  sole,  moerere,  oriente  vero 
«  laetari  cuncta  videntur ,  sic  Bernardo  Bembo  quondam  hinc 
«  abeunte,  populus  hic  omnis  manifeste  condoluit;  iam  iam  re- 
«  deunte  congratulatur.  Juvat  hic  Senatum  Venetum  parumper 
«  affari.  Si  quando,  divine  Senatus,  vel  sistere  fluvios  volueris, 
«  vel  saxa  movere,  non  Orpheos  advocabis,  non  Àmphiones,  imo 
«  Bernardum.  Non  enim  minus  hic  tacendo  ob  mirabilem  quandam 
«  gratiam  persuadet,  quam  ili i  canendo.  Si  longinquas  aut  re- 
«  belles  oportuerit  subigere  nationes,  non  Gaesares  Pompeiosve 
«  mittes,  imo  Bernardum.  Plures  enim  faciliusque  hic  humanitate 
«  capit  atque  amore ,  quam  armis  Imperatores.  Quorsum  ista 
«  tecum,  optime  Marce  ?  Ut  ipse  intelligas  familiaribusque  signi- 
«  fices,  quantum  apud  omnes  vestra  isthaec  probetur  electio, 
«  atque  Bernardum  ipsum,  nostrorum  praesertim  literatorum 
«  nomine  roges  ut  et  celer  et  alacer  carpat  iter »  (3). 

Arnaldo  Della  Torre. 


(1)  L'ordine  gliene  fu  dato  con  decreto  del  29  marzo  1476  :  cfr.  Secreta 
Senatus,  R.  27,  p.  62  r.  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Venezia.  Il  Bembo  poi 
dovette  partire  da  Firenze  prima  del  13  aprile. 

(2)  Vedi  il  principio  di  questo  decreto  in  Ragionamento  (storico  sopra  le 
collezioni  delle  Fiorentine  Pandette  fatte  da  Angelo  Poliziano  di  Angelo 
Maria  Bandini,  Livorno,  1762,  p.  xliv. 

(3)  Opera  di  Marsilio  Ficino,  ed.  e  v.  cit.,  p.  801. 
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APPENDICE 


A. 

Elegie  di  Alessandro  Braccesi 
(Laur.  pi.  XG1  sup.,  cod.  41). 

p.  44  a        I.  Ad  Ginevram  Benciam  puellam  formosissimam. 

Ille  sali  numerare  licet  pertentet  arenas 

Immensumque  nimis  aggrediatur  opus, 
Qui  morum  et  formae  studeat  tibi  dicere  Iaudes, 

Te  quibus  haud  unquara  clarior  ulla  fuit. 
Sic  tamen  et  veneror  simul  atque  admiror  utrumque, 

Afficiorque  adeo  propter  utrumque  tibi, 
Ut  memorare  meis  ausim  te  versibus,  ore 

Quos  precor  ut  placido,  cara  puella,  legas. 
Bencia  carminibus  celebrari  digna  Tibulli, 

Dignaque  divino  Carmine  Gallimachi  ; 
Quam  canat  et  Gallus,  culti  quam  musa  Properti; 

Digna  sacris  vatum  protinus  ingeniis. 
Parcite  vos  reliquae  tusca  regione  puellae; 

Haec  superat  cunctas  moribus  et  facie; 
Illa  fluentinis  est  unica  gloria  nymphis 

Splendor  et  ornatus  perpetuumque  decus. 
Qui  cupitis  vates  aeterna  in  saecula  nomen, 

Semper  et  a  cupida  posteritate  legi, 
Aurea  carminibus  dicatur  Bencia  vestris, 

Bencia  quae  vestrum  nobile  reddet  opus. 

II.  Ad  dar.  Equitem   Venetum  Bernardum  Bembum. 
p.  44  b  Bembe,  tuum  merito  quis  carpere  possit  amorem 
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Quisve  faces  valeat  carpere  iure  tuas? 
'  Bembe,  tuum  magnis  quis  non  extollat  amorem 

Laudibus,  altisonis  non  celebretque  modis? 
Namque  foves  casto  flammas  in  corde  pudicas, 

Turpeque  nil  sapiens  illicitumque  cupis. 
Nec  formosa  tibi,  nisi  quae  sit  casta,  videri 

UUa  potest,  nisi  sit  clara  pudicitia. 
Gastus  amor  tuus  est:  castas  colis  inde  puellas 

Nec  tibi  pulchra  placet,  sit  nisi  casta  simul. 
Nil  igitur  mirum,  castas  si  Bencia  tantum 

Iniecit  flammas  pectus  in  omne  tuum; 
Namque  pudicitiam  si  quis  respexerit  huius, 

Haud  neget  hanc  priscam  vincere  Penelopem. 
Illius  at  faciem  si  quis  meditetur  honestam, 

Non  eam  inficias  vincere  Tyndarida. 
Sitne  tamen  formosa  magis  quam  casta  iuventus 

In  dubio  est  omnis,  lisque  agitatur  adbuc: 
Pulcbrior  hac  tota  non  cernitur  urbe  puella, 

Altera  nec  maior  ulla  pudicitia. 
Ergo  tuum  merito  quis  carpere  possit  amorem 

Quisve  faces  valeat  carpere  iure  tuas? 
p.  45  a  Bembe,  tuum  meritis  qui  non  extollit  amorem 

Laudibus,  huic  circum  stat  sua  corda  silex; 
Impius  est  nimium,  tristemque  in  pectore  nutrit 

Invidiam,  ac  totus  ferreus  ille  vir  est. 

III.  Ad  Eundem. 

Mittimus  bas  violas,  digitis  quas  legit  eburnis 

Et  dignata  suo  est  Bencia  nympha  sinu. 
Sit  datus  unde  tamen  nobis  si  forte  requiras 

Hic  flos,  in  nOstras  incideritque  manus, 
Bencia,  dum  peterem  celeberrima  tempia  verendae 

Virginis,  est  oculis  obvia  facta  meis. 
Ut  me  conspexit,  veteris  quem  foedere  iunctum 

Novit  amicitiae  protinus  esse  tibi. 
Permisit  violas  manibus  cecidisse  solutis, 

Gredens  ut  legerem,  Bembe,  daremque  tibi. 
Accipe  dona  igitur  nutu  tibi  missa  puellae 

Delicias  inter  semper  babenda  tuas. 

Giornali  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  21 
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IV.  Ad  Eundem. 

Bembe,  decus  Veneti  clarum  Bernarde  Senatus, 

Delitiae  patriae,  splendor  honosque  tuae, 
Gratia  frontis  inest  oris  cui  tanta  sereni, 

Cui  nitor  est  morum  tantus  amabilium, 
p.  45  b  Ingenium  tantum,  virtus  quoque  tanta  gerendis 

Rebus,  et  eloquii  pondera  tanta  gravis, 
Omnis  ut  observet  fiorentina  iuventus, 

Sis  patribus  carus,  sis  in  honore  viris, 
(Ac  tua  sublimis  tota  resplendet  in  urbe 

Fama,  velut  radians  Lucifer  ante  diem), 
Dii  tibi  dent  patriae  felicis  carbasa  portu 

Colligere,  ac  patrios  dent  tetigisse  lares, 
Ac  tibi  dent  longae  felicia  tempora  vitae 

Et  tibi  dent  annos  vivere  nestoreos, 
Goniugis  optatos  amplexos,  oscula  nati, 

Et  dextris  dextras  iungere  posse  manus. 
Bencia  te  lacrimis  Bembum  comitetur  euntem, 

Arguat  inque  suas  numina  surda  preces, 
Atque  moras  cupiat  longas,  iter  ardua  tardent 

Guncta  tuum  superis  supplicet  illa  Deis, 
Discessum  adversis  ventis  gravibusque  procellis 

Optet  ut  impediant  astra  benigna  tuum  (1). 


B. 

Elegie  di  Cristoforo  Landino 
(Vaticano  3366). 

p.  79  b        I.  Ad  Bernardum  Bembum  Senatorem  Equitemque 

Venetum. 

Hoc  age,  nunc,  Erato,  Bembi  referamus  amores, 

Sed  quos  coelestis  comprobet  ipsa  Venus. 
Hic  nihil  obscenum  est  turpive  libidineque  tetrum; 


(I)  Questa  poesia   fu   pubblicata   dal    Bardisi  nel   suo  Calai,  coi.  lat.  Mediceo- Laurentiana* 
voi.  Ili,  col.  788.  Noi  la  riportammo  qui  per  comodo  del  lettore. 
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Gastus  amor  castam  postulat  usque  fidera. 
Talis  amor  Bembi,  qualem  divina  Platonis 
Pagina  socraticis  exprimit  eloquiis; 
p.  80  a  Namque  amor  a  pulchro  cum  sit,  perculsa  cupido 

Pulchrum  amat,  et  pulchris  gaudet  imaginibus. 
At  quodcumque  bonum,  pulcbrum  est,  turpe  omne,  nefandum: 

Sic  bona  deposcit,  sic  mala  vitat  amor. 
His  flammis  Bembus  talique  accensus  amore 

Uritur,  et  medio  corde  Ginevra  sedet. 
Forma  quidem  pulchra  est:  animus  quoque  pulcber  in  illa: 

Horum  utrum  superet  non  bene,  Bembe,  vides. 
Ergo  nil  mirum  est,  nam  maxima  semina  flammis 

Virtus  et  dominae  dant  tibi  forma  tuis. 
Teque  etiam  ingenio  finxit  natura  benigno, 

Solertemque  animum  stella  secunda  dedit  ; 
Hinc  oculis  priscas  stupidis  mirare  figuras 

Sive  bominum,  seu  sint  baec  simulacra  deùm, 
Si  qua  aut  parrhasio  fulget  splendore  tabella, 

Ductus  apellea  si  quis  ab  arte  color. 
Sed  Gnidiae  quondam  Veneris  simulacra  retecta 

Praxitelis  docta  sunt  tibi  visa  manu: 
His  tu  non  italam,  non  gallam,  Bembe,  puellam 
Hactenus  aut  aliam  conspicis  assimilem. 
p.  80  b  Bencia  sed  nuper  flavos  redimita  capillos, 

Gum  primum  est  oculis  visa  Ginevra  tuis, 
Tunc  ut  plebeae  reliquae  de  pectore  formae 

Gesserunt!  visa  est  sola  Ginevra  dea. 
Tunc  mens  insolita  stupuit,  Bernarde,  figuras, 

Cernere  supra  hominem  nescio  quid  reputans. 
Sed  neget  alatum  quis  te  volucremque,  Cupido, 

Quo  celere  est  toto  tam  nihil  orbe  magis  ? 
Conspedu  ut  primo  stupuit  Bernardus!  ut  illi 

Corripuit  subito  pectora  tota  furor! 
Vidit,  et  internas  irrupit  fiamma  medullas, 

Atque  horrens  subiit  dura  per  ossa  tremor. 
Nam  facies  illi,  quale  cum  saepe  videmus 

Candida  purpureis  lilia  mixta  rosis, 
Vel  si  phoenicio  veniat  suffusa  colore 
Indica  erythraeo  gemma  reperta  mari. 
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Et  Venus  ipsa  oculos  divino  spargit  honore 

Et  Charitum  tota  gratia  fronte  nitet. 
Ambulat  incessum?  vires  Junonis  in  illa: 

Est  opus  in  manibus?  Palladis  extat  opus. 
p.  81  a  Vidimus,  horrisono  Borea  cessante,  reducta 

Gandentem  subito  crescere  valle  nivem  ; 
At  si  cervicem  spectes  et  colla  Ginevrae, 

Gandentem  poteris  temnere  iure  nivem. 
Ardent  purpurei  vernali  tempore  flores; 

Sed  nihil  ad  dominae  pulchra  labella  tuae. 
Quid  frontem  nitidam  et  dentes  referamus  eburnos, 

Et  posita  in  roseis  lumina  nigra  genis? 
Nec  mores  qui  sint,  nec  quales  ore  lepores 

Humano  sperem  posse  referre  sono. 
Ergo  si  casu  in  talem,  Bernarde,  furorem 

Incidis,  Aeternùm  sors  memoranda  datur; 
Sin  illam  ex  tota  prudenter  deligis  urbe, 

Quis  prorsus,  quisnam  te  mage,  Bembe,  sapit? 
Es  felix  igitur,  sed  non  minus  illa  beata, 

Quae  quondam  tanto  vivat  amata  viro 
Nam  quis  nobilior  Veneto  cui  prisca  Senatu 

Progenies  multos  enumeravit  avos? 
Est  aetas  viridis,  pulchro  est  in  corpore  virtus, 

Admixtusque  decens  cum  gravitate  iocus. 
p.  81  b  Smyrnaeo  celebrem  versu  laudamus  Ulixem, 

Plurima  qui  magno  viderat  orbe  loca. 
Hic  passus  diros  Ciconas  belloque  superbum 

Ismaron,  et  forti  proelia  gesta  manu. 
Nam  quid  Cyclopas  referam  vel  quas  Polyphemus 

Horrendo  ferox  edidit  ore  minas? 
Hic  vidit  sociis  falsa  sub  imagine  captis 

Dissutis  ventos  utribus  ire  lenes, 
Lestrigonum  et  diras  epulas,  fugiendaque  Girces 

Litora,  et  in  varias  corpora  versa  feras. 
Syrenum  fugit  cantus,  et  nota  Garybdis 

Furta,  et  Scyllaeos,  horrida  monstra,  canes. 
Nec  semel  aequoreas  enavit  naufragus  undas, 

Sic,  Neptune,  tibi,  sic  tibi,  Phoebe,  placet. 
At  siquas  terras  adiit,  quos  aequore  tractus, 
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Dum  peragit  patriae  iussa  verenda  suae, 
Nunc  referam.  Varias  missus  legatus  in  oras, 

Dulichium  poterit  vincere  Bembus  iter. 
Nam  qua  Pyrene,  multis  ditata  metallis, 

Splendida  nubiferum  tollit  ad  astra  caput, 
82  a  Herculis  ad  metas  extremaque  nomina  Galpes 

Et  Gaditano  litora  tunsa  freto, 
Innumeros  populos  variasque  ex  ordine  gentes 

Circuit,  et  variis  moribus  ingenia, 
Nec  tantum  Geminum  noster  cognovit  Iberos 

Bembus  et  occiduae  litora  longa  plagae, 
Sed  quae  sunt  gelido  septem  subiecta  trioni, 

Damnata  aeterno  frigore  rura  gelu. 
Nam  iuga  Gallorum  Rhodanumque  et  pervia  ponte 

Transivit  Rheni  flumina  Gaesareo; 
Atque  omnes  quos  magna  colit  Germania  montes 

Et  Morinum  sedes  Teutonicasque  manus. 
Atque  aucta  Venetum  sic  maiestate  Senatum 

Golligat  externis  foedere  principibus. 
Magnarum  hinc  igitur  sic  experientia  rerum 

Egregium  mira  reddidit  arte  virum; 
Hinc  callet  quidquid  civilia  dogmata  poscunt; 

Quid  dux,  quid  miles,  quidve  Senatus  agat; 
Quae  belli,  quae  summa  bonae  sint  munera  pacis, 

Curia  quod  mandet,  causidicumve  forum. 
82  b  Te  decus  egregium  Veneti  te  nominis  honos 

Plebei  lucem  patriciique  vocant. 
Magna  domi  praestas,  magno  de  pectore  promens, 

Consilia  in  dubiis,  magnaque  saepe  foris. 
His  facilis  rebus  iam  iam  commota  Ginevra 

(Dura  nec  bumano  pectore  saxa  gerit), 
Perpetuo  reddi  cupiens  insignis  amore, 

Optat  adoptivae  nomina  clara  domus, 
Mutatisque  notis  gentili  e  stirpe  duabus, 

Benda  quae  fuerat,  Bembia  nomen  erit. 

II.  Ad  Eundem. 

Quaeris,  Bembe,  diu  sileat  cur  nostra  Tbalia, 
Nec  Xandram  nobis  pagina  muta  sonet; 
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Idque  putas  causae  curisque  forte  solutum 

Insano  sanum  pectus  amore  vacet. 
At,  mini  crede,  prius  Pisanas  tuscus  in   undas 

Arnus  ab  aéreis  desinet  ire  jugis, 
Quam  nostro  auratae  vellantur  corde  sagittae, 

Meque  suis  faculis  urere  cesset  amor, 
p.  83  a  Non  Xandrae,  ut  quondam,  flavent  in  vertice  crines, 

Nec  tantus,  fateor,  fulget  in  ore  nitor. 
Sic  voluit  stabili  fatorum  lege  potestas, 

Ut  quae  sunt,  ipso  tempore  nata  cadant. 
Sic  formae  decus  omne  perit  fugiente  iuventa, 

Paulatim  et  faciem  ruga  senilis  arat. 
Sed  mihi  nec  flavi  crines  nec  lumina  nigra, 

Crede,  olim  tanti  causa  furoris  erant; 
Sed  mage  me  virtus  muliebri  in  corde  virilis 

Movit,  et  ingenii  vis  memoranda  sui. 
.  Inque  dies  crevit  virtus,  crescentibus  annis, 

Inque  dies  nobis  sic  quoque  crevit  amor. 
Nam  quisquis  sola  forma  vincitur  amator, 

Lubricus  instabili  nititur  ille  gradu; 
Si  quis  et  egregiam  mentem,  si  diligit  acre 

Ingenium  et  variis  corda  referta  bonis, 
Hic  pulchrum  sequitur,  quod  nec  vitiare  vetustas, 

Ulla  nec  a  coelo  magna  ruina  potest. 
Discite,  mortales,  animo  non  corpore  formam 

Optandam,  et  verum  discite  amare  decus. 
p.  83  b  Hoc  me  iam  sextum  lustrum  tenet,  hocque  tenebit 

Dumque  animus  stabit,  dum  memor  ipse  mei. 
Nunc  quia  prima  pios  aetas  cantavit  amores, 

Et  lusit  dominae  cycnea  colla  meae, 
Quae  posthac  veniet  maturis  serior  annis 

(Nam  sic,  Bembe,  decet),  iam  graviora  canet. 
Et  tamen  interdum  dulcis  tibi,  Bembe,  Ginevrae, 

Sit  modo  Musa  favens,  nomen  in  astra  feram. 
Pierides,  Bembo  vos  hoc  praestabitis  :  orbe 

Carmi nibus  toto  nota  sit  illa  meis. 
Hanc  nostris  soboles  miretur  Graia  libellis, 

Hanc  stupeant  Latii,  me  recinente,  viri. 
UH  Smyrnaeo  dicent  te  Carmine  dignam, 
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Hique  Maroneo,  Bencia  diva,  sono  ; 
Quaeque  fluentina  florebit  in  urbe  iuventus 

Illa,  modo  de  te  carmina  nostra  legat  : 
4  Heu  —  dicet  —  tersi  cur  non  fecunda  Petrarcae 

Incidit  in  talem  tempore  lingua  deam; 
Namque  pudicitia,  forma,  comitate  modoque 

Haec  Lauram  et  sanctis  moribus  annuerit  '. 

p.  84  a     111.  Ad  Eundem. 

Non  desiderio  tali  concussa  Thoantis 

Gum  subito  Argoam  vidit  abire  ratem, 
Nec  tantun  doluit  Phrygio  delusa  marito, 

Gum  lucem  dura  fugit  elisa  nece, 
Nec  tulit  Actaeam  gravius  discedere  classem 

In  frondes  Phillis  mox  abitura  novas, 
Atque  tuo  deflet  discessu,  Bembe,  Ginevra, 

Et  queritur  surdos  in  sua  vota  deos. 
Heu!  surdos  sua  vota  deos  contemnere  luget, 

Orbari  et  castis  Bencia  delitiis. 
Delitias  ah!  moesta  pias  sanctumque  furorem 

Nunc  nimium  celeri  luget  abire  fuga. 
Sed  tamen  excelsi  testatur  numen  Olympi, 

Si  qua  fides  sanctae  est,  Bembe,  pudicitiae, 
Se  numquam  memori  moturam  pectore  Bembum, 

Nestoreos  annos  vixerit  illa  licet. 
Ergo  ibis,  caros  felix  visure  propinquos 

Et  dulcis  natos  coniugiumque  pium; 
p.  84  b  Nam  tandem  exacto  patria  consistere  lustro 

Sede  tibi,  magno  munere  functe,  datur. 
Tu  tamen  infixum  generoso  in  pectore  condes, 

Qua  tibi  Landinus  iunctus  amicitia  est. 
Nec  tantum  argivum  Pylades  dilexit  Orestem, 

Cui  comes  horrendo  factus  in  exilio  est, 
Castora  nec  Pollux  duris  in  caestibus  audax, 

Fortem  nec  fortis  Thesea  Pirithous, 
Quanto  ego  nunc  Bembi  teneor  devictus  amore, 

Quem  iam  nulla  queat  dissoluisse  dies. 
Magna  Philoctetae  potuit  reverentia  magnum 

Alcidem  obsequio  conciliare  pio; 
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Tuque  mihi  Alcides;  sed  nec  pietate  fideque 

Berabe,  Philoctetes  me  superare  potest, 
Namque  ego  te  tota  complector  mente  animoque: 

Virtutes  mirae  sic  voluere  tuae. 
Prudentem  admiror,  facilem  te  diligo,  Berabe, 

Te  doctum  stupeo,  te  fruor  usque  comi. 
Aetas  germanum  facit,  ac  reverentia  patrem 

Te  colit:  ingenti  natus  amore  venis. 
Ergo  perpetuum  nostri  sit  pignus  amoris, 

Quae  colit  aonium  turba  canora  nemus. 
p.  85  a  Vos,  o  pieria  doctae  de  rupe  sorores, 

Immo  me  Bembi  condite  corde  mei  ; 
Atque  viri  ingentem  laudem  aspirate  canenti, 

Spiritus  ut  grandi  surgat  in  ore  novus. 
Tunc  noscet  ventura  aetas,  Venetusque  Senatus, 

Quae  fuerint  civis  munera  magna  sui, 
Quid  patriae  dederit  varias  legatus  ad  urbes, 

Eloquio  ante  omnes  consilioque  potens. 

IV.  Ad  Eundem. 

Nobilitas  prisco  si  forte  a  sanguine  surgit, 

Quod  gravis  usque  tamen  stoica  secta  negat, 
Quis  te  plura  tulit  ramoso  in  stegmate,  Bembe, 

Nomina  vel  plures  enumeravit  avos? 
Sunt  alii,  patriae  qui  si  moderentur  habenas 

Publica,  vel  populi  munera  magna  gerant 
Sese  troiugenas,  et  Cadmi  semine  natos, 

Gecropiumque  putant  exsuperare  genus. 
Sed  si  prima  urbis  Venetae  repetatur  origo, 

Quae  latum  imperium  saecula  longa  tenet! 
p.  85  b  Nusqùam  Bemba  manum  domus  a  temone  remisit, 

Sed  semper  dubiis  addita  consiliis. 
At  si  sola  potest  virtus,  nihil  indiga  rerum 

Fortunae,  quemvis  nobilitasse  virum, 
Socrate  iam  gradibus  convincam  iudice  Bembum 

Omnibus  exactum  nobilitatis  opus. 
Namque  illi  est  animus  generoso  incoctus  honesto 

Quod  sibi  doctrina,  quod  sibi  more  parat. 
Nam  docilis  subiens  dudum  penetralia  sanctae 
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Naturae,  ad  verum  iam  sibi  fecit  iter. 
Hic  salibus  lepidus  variis,  huic  ore  rotundo 

Grandibus  in  rebus  grandia  verba  sonant. 
Publica  si  dubio  tractantur  munera  casu, 

Atque  opus  est  celeri  mente  praeire  malum, 
Ingenii  velox  magni  miramur  acumen, 

Rebus  in  ambiguis  consiliumque  grave. 
Non  aurum  Xersis,  siculi  non  monstra  Perilli 

Sperent  robusto  corde  movere  fìdem, 
Syrenas  contra  clausit  nec  firmius  aures, 

Guius  ob  ingenium  Pergama  celsa  jacent; 
Atque  voluptatum  illecebras,  Bernarde,  dolosas 

Et  dirae  Circes  noxia  philtra  fugis. 
Sed  nullum  est  maius  generoso  in  pectore  signum 

Musarum  sacros  quam  coluisse  choros; 
Nam,  quem  Pegaseo  lavere  in  fonte  sorores, 

Ad  gremium  summi  subvolat  ille  Jovis; 
Terrenasque  odit  labes,  raptatur  amore 

Coelestum,  et  patrias  gaudet  inire  domos. 
Neve  novum  aut  vilem  iam,  Bembe,  putabam  amorem: 

Nil  magis  antiquum,  nobiliusve  nihil. 
Ante  enim  coelos  et  clari  sidera  mundi 

Stabat  amor  servans  atria  summa  Dei. 
Et  si  quos  habeat  genitores  forte  requiris, 

Forma  parens  illi  est,  et  pater  ipse  decor. 
Te  sine,  dulcis  amor,  rerum  natura  creatrix 

Nil  agit,  artifices  nec  movet  illa  manus. 
Te  duce,  mortales,  imi  licet  infima  mundi 

Heu!  procul  a  patris  sedibus  antra  colant, 
Goelestis  quoniam  sunt  haec  simulacra  decori, 

Pulcbrum  adamant,  siquid  dedala  terra  tulit. 
Spiritus  est  homini  Superorum  incensus  amore, 

Et  cupit  aeterno  ponere  fonte  sitim. 
At  loca  dum  silvae  peragrat  tenebrosa  profundae, 

Nec  coelum  in  tanta  cernere  nocte  valet, 
Quae  terrena  sui  genitoris  imagine  fulgent, 

Haec  amat,  haec  Summi  sunt  simulacra  Boni. 
Sic  tu  quamprimum  vidisti,  Bembe,  Ginevram, 

Godesti  lapsam  credis  adesse  choro. 
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Et  certe  aut  diva  est,  aut  munus  tale  deorum 

Quale  hominum  generi  saecula  rara  ferunt. 
Namque  caput  Pallas  dedit,  at  Venus  aurea  crines  ; 

A  radiis  oculi  sunt  sibi,  Phoebe,  tuis. 
luppiter  impressit  clementi  in  pectore  castum 

Propositum  et  sanctae  iura  pudicitiae. 
Cornibus  at  demptis,  faciem  Semeleius  affert, 

Et  Charites,  deceat  quod  facit  omne,  iubent. 
Dulce  loqui  dulci  risu  ingenuoque  pudore 

Mercurius  facili  sidere,  Bembe,  dedit; 
Nani  pudor  et  risus  coeunt  sic  viribus  aequis, 

Ut  rubeat  fulgor,  fulgeat  ore  rubor. 
p.  87  a  Hinc  radii  veniunt  oculos  qui  luce  retundant 

Quique  urant  flammis  mollia  corda  suis. 
Talis  enim  fulgor,  qualis  percussa  nitenti 

Gurgite  de  Tyrio  purpura  sole  micat. 
Uni  igitur  cedit  generosum  pectus  amori, 

Nobilibusque  animis  imperat  unus  amor. 
Adsit  amor,  nullae  poterunt  cohibere  catenae, 

Nobile  cor  nullis  viribus  impar  erit, 
Veruni  sponte  sua  sequitur  meliora  monentem, 

Pulchrum  amat;  in  pulchrum  nam  rapit  altus  amor. 
Quid,  si  mala  mandent?  non,  si  ruat  arduus  aether, 

Parebit;  quoniam  turpia  vitat  amor. 


(Codice  Ferrarese  n°  162  parte  X,  senza  segnatura  di  pagine). 
I*  Christophorus  Landinus  Bernardo  Bembo  : 

Tale  meo  Carmen  resone  t  si  pectore,  quale 

Ismario  vati  Galliopaea  dedit, 
Non  ego  ad  excelsos  revocarem  flumina  fontes, 

Nec  traherem  fulvos  per  iuga  summa  lupos; 
Blanda  nec  auritae  sequerentur  carmina  quercus, 

Nec  premeret  gressus  lynx  stupefacta  suos, 
Sed  te,  tyrrheno  sidus  salutare  leoni, 

Qui  nuper  Veneta  missus  ab  urbe  venis, 
Sensibus  amplectens  imis  et  pectore  firmo, 

Cantarem  laudes,  maxime  Bembe,  tuas, 
Bembe,  decus  nostri,  Musarum  dulcis  alumne, 

Delitiae  Gharitum,  palladiumque  caput. 
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Quod  mihi  principium,  meritos  dum  reddere  honores 

Gonor,  Bembe,  tibi,  quis  mihi  finis  erit? 
Magna  facit  variis  inopem  me  copia  rebus, 

Virtutes  dubium  me  tenuere  tuae. 
Nedum  plura  feram,  plura  et  referenda  relinquam 

Immensumque  novo  Carmine  crescat  opus. 
Stultus  sed  tenui  sublimia  sidera  penna 

Ire  paro,  icarias  mox  subiturus  aquas, 
Nani  nec  Calliope  Rhodopei  carmina  vatis, 

Nec  Lini  nobis  praebet  Apollo  lyram; 
Sed  curtis  elegis  Erato  me  iussit  amantum 

Usta  cupidinea  ludere  corda  face. 
Quapropter  Bembi  castos  ludemus  amores, 

Versibus  ut  surgat  Bencia  nota  meis. 
Bembus,  pulchra,  tuam  miratur,  Bencia,  formam, 

Coelestes  valeas  qua  superare  Deas, 
Quam  magnus  Veneris  Mavors  praeponere  amori, 

Quam,  missa  Europa,  Iupiter  ipse  velit. 
Sed  magis  antiquos  mores  pectusque  pudicum 

Miratur  stupidus  palladiasque  manus. 
Semper  amore  pio  calet  hic,  contagia  tetrae 

Nec  possunt  illum  tangere  luxuriae. 
Nullam  Helenem  laudat  Bembus,  nullamve  Gorinnam 

Gynthia  nulla  illi,  Lesbia  nulla  placet; 
Nec  si  qua  est  castum  quae  ausit  violare  cubile 

Goniugis,  et  firmam  voluit  esse  fidem. 
Grata  sed  Alceste,  grata  et  quae  coniugis  atros 

Evadne  voluit  scandere  viva  rogos, 
Grata  et  Penelope,  quam  nec  potuere  parentes 

Flectere,  nec  dites,  turva  proterva,  proci, 
Et  quaecumque  olim  duro  succumbere  leto 

Maluit  et  Stygii  nare  per  uda  lacus, 
Debita  legitimi  quam  rumpere  foedera  lecti, 

Solvere  vel  sancti  vincula  coniugii. 
Qua  propter,  tales  artes  imitata,  puellis 

Esemplar  Tuscis,  Bencia  pulchra,  venis. 
Notus  amor  Paridis,  fateor  [test]orque  (1),  Lacenae 


(1)  Qui  il  codice  ha  una  piccola  lacerazione  :  la  lezione  proposta,  pare  s'imponga  di  per  sé. 
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Sed  turpi  tamen  est  notus  adulterio. 
Pulchrior  at  Ledae  partu  iam,  Bencia,  cunctis 
Gentibus  es  rara  nota  pudicitia. 

Ego,  ut  spero,  propediem  ad  vos  redibo.  Interim  vero  si  equum  tibi 
tuum  serius,  quam  aequum  fuerat,  remisero,  iniquitati  meae  tua  aequitas 
veniam  dabit.  Usus  sum  tuo,  fateor,  usus  sum  tamen  et  meo;  nam,  si  ami- 
corum  communia  omnia  sunt,  multo  magis  quae  amicissimorum:  quid  igitur 
Bembi  erit,  atque  idem  Landini  non  erit?  'Nihil  igitur  —  inques  —  mihi 
debes '.  Nihil  penitus,  et  tamen,  cum  nihil  debeam,  omnia  tibi,  omnia, 
inquam,  tibi  debeo.  Quod  quidem  tam  grande,  tam  immensum  debitum, 
quod  ego,  cum  nihil  tibi  debeam,  omnino  debeo?  Una  re  facile  dissolvam, 
sed  ea  tamen,  cui  non  auro,  non  opibus,  non  rebus  omnibus  quot  sunt,  quot 
fuerunt  quotque  futuros  erunt  in  annos,  sed  se  ipsa  fieri  satis  potest.  Sed 
quis  tibi  videor?  quem  tu  philosophum  minira[w»t  cred]as  (1).  Possem  et 
plura,  sed  nolo  huiusmodi  Ficinum  potius  quam  Landinum  dixisse  putes. 
Pauca  tamen  haec  quae  ex  eius  hortis  oluscula  legimus,  ita  per  iocum  pro- 
tulimus,  ut  nihil  unquam  magis  serio  neque  ego,  neque  ipse,  a  quo  mana- 
runt,  prompturi  simus.  Vale.  Ego  autem  vel  nonis  septembribus  vel  postridie 
eius  diei  te  visurus  eram.  Ex  Gasentinati  agro,  pridie  kalendas  Sept.  1478. 

II'  0  te  felicem!  Lux  o  qu (1)  signet 

Gemma  et  natali  non  super (1)  o: 

Qua  licuit  dominam  propter  tibi,  Bembe,  sedere 

Ludereque  ac  mutuo  mille  referre  sales. 
Fare,  age,  quis  pallor,  quis  te  rubor  una  timorque 

Gorripuit,  tremulo  qualis  more  sonus, 
Hospitis  in  mediis  laribus,  nil  tale  putanti, 

Obvia  cum  facta  est  dia  Ginevra  tibi, 
Cumque  salutanti  respondit  pauca  modeste, 

Purpureus  niveo  crevit  et  ore  calor. 
Non  ita  concaluit,  cum  primum  Sestia  virgo 

Vidit  Abydenum  nare  per  alta  virum; 
Candida  nec  Dido,  viridi  residentis  in  antro 

Cernens  Dardanii  membra  decora  ducis; 
Ut  tu  divinae  subito  fulgore  puellae, 

Arsisti  tacita  gaudia  mente  ferens. 


(1)  Anche  in  questi  punti  del  codice  c'è  una  piccola  lacerazione. 
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Es  tibi  tunc  visus  pinnatis,  Bembe,  quadrigis 

Scandere  lucentis  regna  superna  poli, 
Colloquioque  frui  Divùm  (1)  coetuque  Dearum 

Permixtus  sanctos  concelebrare  choros? 
Die  igitur:  quae  tunc  renovatae  in  pectore  flammae, 

Et  quibus  ah!  durus  ignibus  ussit  amor? 
Sed  dices  (2)  numquam;  parvo  namque  igne  calescit, 

Qui  quantum  caleat  dicere,  Bembe,  valet(3). 
Die,  Erato (4)  qui  pectus  amantum 

Incutiant (4)  sola  referre  potes  ; 

Die,  quibus  obstupuit  verbis  vel  quae  ora  Medusae 

Vertere  eum  in  silicem  sic  potuere  novam. 
Surripuit  phrygium  puerum  Jovis  ales  in  altum, 

Misceat  ut  regi  pocula  coelicolum; 
Bencia  sed  Bembum  divinae  assistere  mensae, 

Et  dedit  ambrosias  sumere  posse  dapes. 
Ludebat,  lusum  decuit,  loquebatur;  ab  ore 

Jurares  Gharites  fundere  verba  suo. 
Vidi  ego  post  atros  imbres,  iam  nube  fugata, 

Fulgentem  subita  luce  redire  diem; 
At  modico  risu  si  forte  Ginevra  refulxit, 

Tunc  soles  geminos  emicuisse  putes. 
Candida  lux  igitur  niveoque  notanda  lapillo 

Illa  fuit,  fateor;  sed  tamen  una  fuit; 
Quod  si  felici  redeat  nunc  altera  fato, 

Bembe,  immortalem  te  mea  musa  cantet. 


(1)  Questo  Divum  è  correzione  della  stessa  mano  della  lettera  e  dell'elegia  I*,  in  luogo   del 
Deum  che  vi  si  legge  tuttora. 

(2)  Questo  dictì  era  stato  tralasciato  dalla  mano  che  ha  scritto  l'elegia,  ma  è  stato  introdotto 
in  margine  dalla  mano  che  ha  scritto  la  lettera  e  l'elegia  I*. 

(3)  A  questi  ultimi  quattro  versi,  mediante  richiamo,  la  solita  prima  mano  riferisce  a  pie'  di 
pagina  il  noto  verso:  «  Chi  può  dir  com'egli  arde  e  in  breve  foco  ». 

(4)  Anche  qui  piccola  lacerazione. 


VARIETÀ 


"SENECA  MORALE,, 

{Inferno,  IV,  141). 


Araong  the  great  men  of  antiquity  whom  Dante  places  in  his 
Limbo  he  includes  Seneca  the  moralist,  «  Seneca  morale  ».  The 
qualiflcation  morale  here  applied  to  Seneca  must  not  be  regarded 
as  a  mere  epitheton  ornans.  The  term  was  no  doubt  employed 
by  Dante  in  order  to  distinguisi!  the  philosopher  Seneca,  not 
from  Seneca  the  rhetorician,  of  whom  probably  Dante  had  never 
heard,  but  from  the  Seneca  who  wrote  tragedies.  The  latter,  it 
may  be  remembered,  is  mentioned  by  Dante  in  his  letter  to  Can 
Grande,  «  ut  patet  per  Senecam  in  suis  tragoediis  »  (EpisL,  X,  10). 
It  was  a  common  opinion  in  the  middle  ages,  which  was  held 
even  by  such  a  comparatively  enlightened  scholar  as  Goluccio  Sa- 
lutati (1),  while  even  Petrarch  (2)  had  his  doubts,  that  Seneca  the 
philosopher  and  Seneca  the  tragedian  were  two  distinct  persons. 
Vincent  of  Beauvais,  for  instance,  who  died  probably  within  a 
year  or  two  of  Dante's  birth,  in  his  Speculum  Naturale  com« 
monly  quotes  the  author  of  the  Quaestiones  Naturales  as  «  Se- 
«  neca  moralis  »  (e-g.  IV,  70;  VI,  38),  evidently  by  way  of  distin- 
guishing  him  from  «  Seneca  tragicus  ».  Boccaccio,  in  his  com- 


(1)  See  below. 

(2)  See  Nolhac,  Pétrarque  et  l'humanisme,  p.  310. 
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raent  on  this  passage  of  the  Inferno  (I,  396-7),  expressly  states 
that  there  were  two  Senecas,  one  the  philosopher,  the  other 
the  tragedian  ;  and  he  makes  out  that  the  latter  was  called 
Marcus  Annaeus  Seneca,  thus  confusing  Seneca  the  philosopher 
with  his  own  father,  though  he  supposes  Marcus  Annaeus  to  have 
lived  later  than  Lucius  Annaeus. 

«  È  cognominato  questo  Seneca,  morale  (he  says)  a  differenza 
«  d'altro  Seneca,  il  quale  della  sua  famiglia  medesima  fu,  poco 
«  tempo  appresso  di  lui,  il  quale,  essendo  il  nome  di  questo  mo- 
«  rale,  Lucio  Anneo  Seneca,  fu  chiamato  Marco  Anneo  Seneca, 
«  e  fu  poeta  tragédo  ;  perciocché  egli  scrisse  quelle  tragedie  le 
«  quali  molti  credono  che  Seneca  morale  scrivesse  ». 

Guiniforte  delli  Bargigi  goes  one  step  further  and  says  boldly 
that  Seneca  the  tragic  writer  was  the  son  of  the  moralist. 

Boccaccio  was  otherwise  better  informed  about  Seneca,  for 
he  had  access  to  the  Annals  of  Tacitus,  whence  his  details  of 
Seneca 's  life  were  taken.  In  this  respect  he  had  the  advantage 
of  his  friend  Petrarch,  who  curiously  enough  not  only  never 
quotes,  but  never  even  mentions  the  name  of  Tacitus,  thus  prò- 
ving  pretty  conclusively  that  he  had  no  acquaintance  with  him  (i). 

Boccaccio  insists  once  more  on  the  distinction  between  Seneca 
the  philosopher  and  Seneca  the  poet  in  a  later  passage  of  his 
Comento  (II,  177-8),  where  he  comments  on  Inferno,  IX,  97. 
Here,  in  a  discussion  as  to  the  three  Fates,  he  gives  first  the 
opinion  of  Seneca  «  in  una  epistola  a  Lucilio  »,  and  then  that  of 
«  Seneca  tragédo  in  quella  tragedia  la  quale  è  intitolata  Edipo  ». 
This  passage,  it  may  be  observed,  like  most  of  the  mythological 
discussions  in  the  Comento,  is  derived  from  an  earlier  work  of 
Boccaccio,  his  De  Genealogia  Deorum  (I,  5),  the  mediaeval  clas- 
sical  dictionary,  in  which  also  the  distinction  between  «  Seneca 
«  philosophus  »  and  «  Seneca  poeta  tragicus  »  is  consistently  pre- 
served. 

Benvenuto  da  Imola,  like  his  «  revered  master  »  Boccaccio, 
also  insists  on  the  distinction  between  the  two  Senecas.  In  his 
Comentum  (I,  179)  he  says: 

«  Autor  dicit  signanter  Seneca  morale,  ad  differentiam  Senecae 
«  poetae,  qui  scripsit  tragedias.  Seneca  enim  tragediarum  autor, 
«  fuit  alius  de  stirpe  ejus,  sicut  potest  probari  ratione  et  auto- 


(1)  See  Nolhac,  Pètrarque  et  Vhumanisme,  pp.  266-7. 
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«  ritate.  Ratione,  quia  Seneca  in  ea  tragedia ,  quae  intitulatur 
«  Octavia,  predicit  mortem  Neronis,  quod  facere  non  potuit,  nisi 
«  fuisset  propheta.  Autoritate,  quia  Sidonius  in  quodam  libro  suo 
«  metrico  dicit  expresse  quod  duo  fuerunt  Senecae,  quorum  alter 
«  morum  censor,  alter  tragediarum  autor  ». 

These  arguments  Benvenuto  derived  from  a  letter  of  his  friend 
Coluccio  Salutati,  which  he  borrowed  (1)  for  the  purpose  of  uti- 
lising  it  in  his  Gommentary  on  the  Divina  Commedia.  Goluccio's 
letter  (2)  has  a  special  interest  as  showing  that  the  question  as 
to  the  identity  or  not  of  the  two  Senecas  was  one  of  the  de- 
bated  points  among  literary  men  of  that  day.  Coluccio  himself 
decides  against  the  identity  of  the  philosopher  and  the  poet 
(who  he  thinks  may  have  been  the  philosopher's  brother,  Lucius 
Annaeus  Mela),  and  he  expresses  surprise  that  Petrarch  (3) 
should  have  inclined  to  the  opposite  opinion. 

The  verses  of  Sidonius  Apollinaris  to  which  Benvenuto  refers 
are  quoted  in  extenso  by  Coluccio  Salutati,  who  appears  to  have 
been  the  first  to  introduce  Sidonius  into  the  discussion  —  at 
any  rate,  the  lines  in  question  were  evidently  unknown  to  Pe- 
trarch and  Boccaccio. 

The  statement  of  Sidonius  —  to  which  Coluccio  attaches  undue 
importance,  for  he  admits  that  there  is  the  weight  of  Quintilian's 
authority  (4)  on  the  other  side  —  was  probably,  as  Novati  points 
out  (5),  due  to  a  misunderstanding  of  Martial's  reference  to 
the  «  duos  Senecas  facundos  »  (6),  meaning  the  rhetorician  and 
the  philosopher. 

In  his  list  of  Seneca's  works  which  he  gives  in  his  Contento 
(I,  397-8)  Boccaccio  introduces  yet  another  element  of  confusion. 
For  while  he  deprives  Seneca  of  his  tragedies,  he  on  the  other 


(1)  See  letter  of  Coluccio  to  Benvenuto,  printed  by  Novati  in  the  Epi- 
stolario di  Coluccio  Salutati,  I,  167-172. 

(2)  To  Tancredo  Vergiolesi;  Epistolario,  I,  150-155. 

(3)  Petrarch  in  his  Epistle  to  Seneca  assumes  him  at  the  outset  to  have 
been  the  author  of  the  tragedies,  but  subsequently  confesses  to  a  doubt  as 
to  whether  the  contrary  may  not  have  been  the  case,  «  nisi  illa  forsitan 
«  opinio  vera  est  quae  tragaediarum  non  te  illarum,  sed  tui  norainis  alterum 
«  vult  auctorem  ».  See  Nolhac,  Op.  cit.,  pp.  310-11. 

(4)  Instit.  Orai.,  X,  1. 

(5)  Epistolario  di  Coluccio  Salutati,  I,  155,  n.  3. 

(6)  Epigram.,  I,  61,  7. 
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hand  wrongly  credits  him  with  the  Declamationes  of  his  father, 
a  mistake  which  he  shared  with  Petrarch  (1),  and  which  was 
at  any  rate  as  old  as  John  of  Salisbury. 

Boccaccio,  like  Brunetto  Latino,  Dante,  and  other  mediaeval 
writers,  includes  the  De  Remediis  Fortuitorum  and  the  De 
Quatuor  Virtutibus  Cardinalibus  amoog  the  genuine  works  of 
Seneca.  It  is  one  of  Petrarch's  claims  to  scholarship  that  he  did 
not  accept  this  attribution,  at  least  in  so  far  as  the  De  Quatuor 
Virtutibus  is  concerned.  In  one  of  his  Epistolae  Rerum  Seni- 
lium  (II,  4)  he  writes: 

«  Senecae  libellus  nolenti,  non  dubitem,  datus  est,  cujus  titulus 
«  est  De  Quatuor  virtutibus.  Omne  vulgus  opusculum  illud  avi- 
«  dissime  legit,  ac  Senecae  libris  interserit,  inque  eo  quod  Seneca 
«  nunquam  vidit  Senecam  praedicant  rairanturque.  Sunt  qui  inter 
«  ipsius  Senecae  libros  omnes,  hunc  maxime  diligant,  quippe  il- 
«  lorum  maxime  ingeniis  conforme  ». 

He  then  goes  on  to  point  out  that  the  real  author  of  the  work 
was  one  Martin  of  Dumio  in  Portugal,  who  was  archbishop  of 
Braga  in  the  sixth  century.  In  spite  of  Petrarch's  protest,  how- 
ever,  the  treatise,  which  was  otherwise  known  as  Formula  Ho- 
nestae  Vitae,  continued  to  be  ascribed  to  Seneca,  even  as  late  as 
the  sixteenth  century.  It  has  recently  been  shown  by  Hauréau  (2) 
that,  as  a  matter  of  fact,  Martin  of  Braga  was  not  the  actual 
author  of  the  treatise.  The  archbishop,  it  appears,  with  what  would 
be  regarded  nowadays  as  somewhat  doubtful  morality,  simply 
stole  it  from  an  earlier  apocryphal  work  of  Seneca,  entitled  De 
Copia  Verborum,  and  wrote  a  preface  to  it,  on  the  strength  of 
which  he  has  been  credited  with  the  dubious  distinction  of  being 
the  author. 

From  what  has  been  said  above  it  may  be  pretty  certainly 
inferred  that  to  Dante  «  Seneca  morale  »  meant  the  author  of 
the  works  commonly  attributed  to  Lucius  Annaeus  Seneca,  with 
the  exception  of  the  tragedies,  and  with  the  addition  of  the  apo- 
cryphal De  Remediis  Fortuitorum  and  De  Quatuor  Virtutibus. 
The  best  known  of  the  genuine  works  in  the  middle  ages  and 
the  most  highly  esteemed  were  undoubtedly  the   Quaestiones 


(1)  See  Nolhac,  Op.  cil.,  pp.  132,  282,  310,  319. 

(2)  Notices  et  Extraits  des  mss.,  XXXIII,  I,  208  ff. 

Giornal*  itorico,  XXXV,  fase.  104-105.  22 
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Naturales,  the  De  Beneficiis,  and  above  ali  the  Episiolae  ad 
Lucilium.  From  ali  three  of  these  Dante  quotes  in  the  Convivio, 
the  last  two  directly  (1),  the  Quaestiones  at  second  hand  from 
the  De  Meteoris  of  Albertus  Magnus  (2).  He  also  quotes  from 
both  of  the  apocryphal  works  (3). 

Paget  Toynbee. 


(1)  Conv.,  I,  8,  121-3;  IV,  12,  82-3.  (The  references  are  to  the  'Oxford 
Dante  '). 

(2)  Conv.,  II,  14,  174-6. 

(3)  Conv.,  Ili,  8,  107-10;  Mon.,  II,  8,  24-6;  Epist.,  IV,  5. 


LA  PRIMA  CONOSCENZA 


"  DIVINA  COMMEDIA  „  IN  SICILIA 


In  un  nostro  opuscoletto  sopra  Un  precursore  siciliano  del- 
l'Umanesimo  (i)  avevamo  escluso  quasi  assolutamente  l'ipotesi 
che  Niccolò  Speciale,  vissuto  alla  corte  di  Federico  II  d'Aragona, 
e  autore  d'una  Historia  Sicula,  composta  con  tutta  certezza  tra 
il  1337  e  il  1342  (2),  avesse  avuto  conoscenza  della  Divina  Com- 
media. Ritornando  ora  sull'argomento,  dopo  più  matura  rifles- 
sione, ci  sembra  di  poter  affermare  che  lo  Speciale  conobbe,  con 
ogni  probabilità,  il  capolavoro  dantesco,  del  cui  studio  a  noi  ap- 
paiono evidenti  e  notevoli  tracce  nella  sua  cronaca.  E  valga 
questa  notiziola  come  piccolo  contributo  alla  storia  della  fortuna 
di  Dante  nel  secolo  XIV  e  della  conoscenza  che  si  ebbe  in  Sicilia, 
fin  dal  suo  primo  apparire,  del  nostro  maggior  poema. 


I. 


Parecchi  anni  or  sono,  il  prof.  Luigi  Natoli  poteva  affermare 
che,  se  di  Dante  non  si  trova  alcuna  menzione  negli  scrittori 
siciliani  anteriori  alla  seconda  metà  del  secolo  XVI,  ciò  non  toglie 
ch'egli  «  abbia  avuto  lettori  e  studiosi  nell'isola,  e  goduto  una 
«  certa  popolarità,  più  che  qualunque  altro  scrittore  toscano,  fin 


(1)  Acireale,  tip.  dell'Etna,  1898,  p.  15.  Cfr.  questo  Giornale,  XXXII,  441. 

(2)  Cfr.  Un  precursore  cit.,  p.  4.  Della  Eistoria  Sicula  citiamo  l'edizione 
del  Gregorio,  Bibl.  Script.  Aragon.,  I,  293-508,  Panormi,  1791. 
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«  dal  trecento  medesimo  »  (1).  In  Dante  stesso  erano  infatti  alcuni 
elementi,  che  spiegano  questa  predilezione  dei  Siciliani.  L'isola 
del  Vespro  è  ricordata  spesso  da  lui  con  affetto  e  con  ammira- 
zione; frequenti  sono  nella  Commedia  le  allusioni  a  uomini  e 
cose  di  questa  parte  d'Italia;  e  lo  spirito  politico,  che  anima  il 
poema,  è  infine  lo  stesso  che  spingeva  la  Sicilia  a  combattere 
energicamente  Napoli,  la  Curia  romana  e  la  Francia.  A  ragione 
osserva  l'Amari  che  il  rozzo  stile  degli  scrittori  del  Vespro,  «  al 
«  toccar  della  corte  di  Roma,  rinfocasi  a  un  tratto,  sfavilla  d'ira- 
«  magini  scritturali,  suona  le  aspre  parole  di  Dante  »  (2).  A  Fe- 
derico II  d'Aragona,  considerato,  dopo  la  morte  di  Enrico  VII 
di  Lussemburgo,  come  l'unico  rappresentante  del  Ghibellinismo 
in  Italia,  l'Alighieri  pensò  forse  per  un  momento  di  dedicare  la 
terza  cantica,  che  andò  poi  sotto  il  nome  di  Gangrande  della 
Scala  (3). 

Le  attive  relazioni  politiche  e  commerciali  tra  la  Sicilia  e  il 
continente  italiano  dovevano  contribuire,  d'altra  parte,  alla  diffu- 
sione del  poema,  che  nell'isola  con  grande  probabilità  sarà  stato 
importato  dai  fiorentini  e  dai  pisani,  che  in  molte  città  siciliane 
avevano  numerose  colonie  e  banchi  prosperosi.  L'anno  stesso 
della  conquista  angioina,  troviamo  rettore  per  Carlo  in  Messina 
un  Leonardo  Aldighieri,  di  famiglia  fiorentina  e  forse  della  stessa 
stirpe  di  Dante  (4).  E  già  in  quel  tempo  gli  studenti  siciliani  co- 
minciavano a  recarsi  in  buon  numero  nelle  Università  del  con- 


(1)  Gli  studi  danteschi  in  Sicilia,  in  Arch.  stor.  sic,  voi.  XVIII  (1893), 
p.  388. 

(2)  La  guerra  del  Vespro,  9»  ed.,  1,  186,  Milano,  Hoepli,  1886. 

(3)  La  notizia  è  data  per  primo,  anche  in  forma  dubitativa,  dal  Boccaccio: 
«  La  terza  parte,  cioè  Paradiso,  (Dante  dedicò)  a  Federigo  Terzo,  re  di  Si- 
«  cilia.  Alcuni  vogliono  dire,  lui  averlo  titolato  tutto  (il  poema)  a  Messer 
«  Cane  della  Scala  ;  ma  qual  sia  l'una  di  queste  due  la  verità,  niuna  cosa 
«  altra  n'abbiamo,  che  solamente  il  volontario  ragionare  di  diversi  ».  Sul- 
l'argomento c'è,  com'è  noto,  tutta  una  letteratura;  ma  ancora  la  causa  è 
sub  iudice.  Il  Boccaccio  invero  crede  sia  questa  una  ricerca  oziosa  :  «  né 
«  egli  è  si  gran  fatto,  che  solenne  investigazione  ne  bisogni  »;  ma  noi,  trat- 
tandosi del  nostro  massimo  Poeta,  non  possiamo  essere  dello  stesso  avviso. 
Del  Boccaccio  abbiamo  citato  dalla  Vita  di  Dante,  ediz.  Macrì-Leone,  Fi- 
renze, 1888,  p.  72.  L'autenticità  dell'Epistola  di  Dante  a  Gangrande  fu  im- 
pugnata di  recente,  con  l'usato  acume,  dal  d'Ovidio,  nella  Rivista  d'Italia, 
16  settembre  1899. 

(4)  Natoli,  Op.  cit.,  pp.  390,  428. 
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tinente,  specialmente  a  Siena,  Firenze,  Pisa,  Perugia,  Padova, 
facendosi  poi  nell'isola  «  ricercatori  e  propagatori  benemeriti , 
«  spesso  senza  saperlo  od  oltre  l'intenzion  loro,  di  scienza,  di  studi, 
«  d'impulsi  intellettuali  svariati  »  (1).  A  Bologna,  dove  forse,  a 
meno  d'un  anno  dalla  morte  dell'Alighieri,  vide  la  luce  in  forma 
completa  il  poema,  dal  1300  al  1340  troviamo  ricordo  di  otto 
studenti  siciliani  (2). 

Fa  al  nostro  proposito  quanto  narra,  riferendosi  agli  ultimi 
anni  del  secolo  XIV,  un  antico  commentatore  di  Dante,  il  quale, 
trovandosi  a  «  Trapano  di  Cecilia  »,  andò  a  visitare  «  uno  vec- 
«  chio  uomo  pisano,  perché  aveva  fama  per  tutta  Cecilia  d'in- 
«  tender  molto  bene  la  Commedia  di  Dante  »  (3).  Del  resto  la 
conoscenza  di  Dante  in  Sicilia  nel  sec.  XIV  è  attestata  dalle  me- 
morie e  dall'esistenza  dei  codici  della  Divina  Commedia,  dovuti 
ad  amanuensi  siciliani.  Nell'inventario  poi  degli  arredi  di  Fede- 
rico III  il  Semplice  del  1367  è  ricordato  «  librum  unum  dictum 
«  lu  Dante,  quod  dicitur  de  inferno  »  (4). 


(1)  V.  Cian,  Ricordi  di  storia  lett.  sicil.  da  manoscritti  veneti,  p.  4,  Mes- 
sina, D'Amico,  1899  ;  estratto  dagli  Atti  della  R.  Accad.  Peloritana,  a.  XIII. 

(2)  N.  Rodolico,  Siciliani  nello  studio  di  Bologna  nel  M.  Evo,  in  Arch. 
stor.  sic,  voi.  XX  (1895),  pp.  142-4. 

(3)  Carducci,  Opere,  Vili,  282-83.  Cfr.  Natoli,  Op.  cit.,  p.  506. 

(4)  Natoli,  Op.  cit.,  pp.  391-98  ;  462-67.  Ci  sia  permessa  qui  una  digres- 
sione. A  proposito  della  fortuna  di  Dante  in  Sicilia  nel  sec.  XVII,  il  Natoli 
(p.  407  segg.)  ricorda  gli  accenni,  che  alla  Divina  Commedia  sono  negli 
scritti  di  Antonino  Tansillo,  in  una  orazione  di  Berlinghiero  Ventimiglia, 
aggiungendo  che  «  qua  e  là  nelle  rime  è  qualche  imagine  sbiadita ...  In 
«  Sicilia  si  perdette  quasi  ogni  ricordo  di  Dante  ».  In  tanta  povertà  di  esempì, 
ci  sia  lecito  di  ricordare  un  mediocre  poema  di  quel  secolo,  il  Palermo  Li- 
berato del  cav.  Tommaso  Balli  (Palermo,  Maringo,  1612).  All'imitazione 
dantesca  in  questo  poema  ha  già  accennato  il  prof.  A.  Belloni  nel  suo  noto 
volume  su  Gli  epigoni  della  Gerusalemme  Liberata,  pp.  364-5  (Padova, 
Draghi,  1893).  A  noi  piace  qui  di  riferire  un  brano  d'un'efficacia  veramente 
straordinaria  per  quel  tempo  ;  brano  in  cui  l'imitazione  dantesca  è  più  nella 
sostanza  che  nella  forma.  Roberto  e  Averardo,  due  eroi  del  campo  normanno, 
visitano  l'inferno  sotto  la  guida  di  S.  Michele  e  dell'abate  Gioacchino,  ri- 
cordato anche  dall'Alighieri  (Par.,  XII,  140-1).  Nella  città  di  Dite  stanno  a 
penare,  fra  gli  altri,  quelli 

Che  si  nomar  pastori  e  furon  lupi. 
(C.  XXI,  st.  122). 
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Sicché,  a  priori,  ben  ci  è  lecito  supporre  che  una  tale  cono- 
scenza del  poema  si  sia  potuta  avere  in  Sicilia  fin  dal  primo 
ventennio  dopo  la  morte  dell'Alighieri  ;  nel  qual  tempo  d'altronde 
la  Commedia  s'era  già  largamente  diffusa  nell'Italia  centrale  e 
superiore,  e  cominciava  ad  esser  vivo  oggetto  d'ammirazione  e 
d'imitazione,  e  non  da  parte  di  rimatori  soltanto. 

Questa  conoscenza  del  resto  lo  Speciale  potè  avere  da  sé  nel- 
l'Italia continentale.  Noi  troppo  poco,  per  non  dir  quasi  nulla, 
sappiamo  delle  condizioni  degli  studi  in  Sicilia  in  quel  periodo, 


Gioacchino  si  avvicina  ad  uno,  che 

Sedeo  al  timon  della  Romana  Chiesa, 
(st.  123) 

e  che  si  rimprovera  amaramente  la  vita  «  d'avarizia  e  d'odio  mista  ».  Altri 
—  egli  dice  —  che  mi  precedettero, 

Sono  più  sotto  e  in  maggior  pena  avvolti: 
Stridon  giuso  a'  miei  pie'  .  .  . 

(st.  130) 

ed  altri  ancora  ne  verranno: 

Molti  anco  son  qni  luoghi  orridi  e  mesti 
Apparecchiati  a  queste  alme  dolenti, 
Solo  nel  mondo  e  nel  mal  fare  desti, 
Che  regneran  ne'  secoli  vegnenti. 

(st.  139) 

E  continua  rimproverando  ai  suoi  confratelli  le  male  arti  del  nepotismo, 
l'avarizia,  le  continue  chiamate  degli  stranieri  in  Italia,  ecc.;  e  noi  racco- 
gliamo volentieri  queste  voci  sorte  nel  secolo  XVII  e  poste  in  bocca  ad  un 
papa,  sotto  l'influenza  avvivatrice  della  sdegnosa  Musa  di  Dante  : 

Altri  crede  far  grande  i  suoi,  e  tiranno 

La  veste  di  Gesù  straccia  e  disgiunge; 

Sian  prenci  i  suoi,  sian  duchi,  altro  non  cura... 
Altri  d'ira  infiammato  arde  e  vendetta 

E  guerre  e  morti  e  incendi  mesce  e  brama... 

Contra  i  suoi  propri  figli  e  nell'eletta 

Patria  di  Dio  e  sua  i  stranier  chiama, 

Ai  stupri,  al  sangue,  al  foco,  alle  rapine; 

Peggio  eh'  usano  ancor  l'arme  divine. 
Nel  sangue  suo  vilmente  altri  si  gira, 

L'acre  fame  dell'oro  l'avvelena, 

Ingoian  le  lor  chiese  .  .  . 
Nudo  Gesd  sul  legno  erger  vedesti, 

Nò  cinto  l'adoriam  d'ostri  lucenti  .  .  . 
(st.  134-138 
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per  poter  affermare  ch'egli  abbia  acquistato  la  sua  notevole  col- 
tura nell'isola  ;  né  d'altra  parte  possiamo  supporre  in  lui  un  auto- 
didatta, che  sarebbe  cosa  di  certo  un  po'  strana  per  quei  tempi. 
Egli  forse  dunque  dovette  frequentare  qualche  Università  del 
continente,  dove  tuttavia  avrà  avuto  occasione  di  metter  piede 
spesse  volte,  accompagnando  il  suo  re.  Cosi  sarà  stato  a  Pisa  nel 
1313,  all'assedio  di  Genova  nel  1320;  nel  1334  lo  troviamo  inOne 
ambasciatore  a  Roma  per  Federico  II  presso  il  pontefice  Bene- 
detto XII.  Ma  non  insistiamo  più  oltre,  che  sarebbe  invero  peri- 
coloso, sul  fallace  cammino  delle  ipotesi,  e  rimettiamoci  per  via 
più  sicura. 


II. 


Lo  Speciale,  ch'è  pur  si  vago  di  sfoggiare  la  sua  coltura  clas- 
sica (1),  non  menziona  mai  Dante.  Come  spiegarci  questo  suo 
silenzio?  Forse  pensando  che  ad  uno  scrittor  cortigiano  doveva 
saper  male  di  citare  un  poeta,  che  accuse  si  aspre  e,  diciamo 
pure,  si  ingiuste,  aveva  scagliato  contro  re  Federico  II,  che  infine 
era  pur  tanto  accetto  ai  Siciliani?  Del  resto,  la  cortigianeria  dello 
Speciale  è  stata  esagerata.  Egli  non  risparmia  a  volte  dei  rim- 
proveri severi,  sebbene  in  forma  velata  (2),  al  suo  re,  e  sa  mo- 
strarsi spesso  d'una  grande  imparzialità  anche  verso  i  più  fieri 
nemici,  dei  quali  è  sempre  ben  lungi  dal  disconoscere  i  meriti. 
A  noi  invero  non  pare  possa  darsi  taccia  di  cortigianeria  all'au- 
tore che,  nel  bel  meglio  della  dominazione  aragonese,  osò  scri- 
vere e  ripetere  la  frase  :  «  non  potest  subici  a  quoquam  impu- 
«  gnante  Sicilia  nisi  volens  »  (pp.  298,  406,  456). 

Ben  altra  dunque  a  noi  sembra  la  ragione  di  questo  suo  silenzio. 


(1)  Ci  riferiamo,  in  questo  e  in  altri  passi,  alle  conclusioni  del  nostro  la- 
voretto già  citato,  che  furono  accolte  dal  Giornale  storico  al  luogo  sum- 
menzionato. 

(2)  Nella  battaglia  navale  a  Capo  d'Orlando,  Federico  cerca  di  scagliarsi 
contro  il  fratello  Giacomo,  «  sed  non  tantum  nephas. . .  fortuna  permisi t  » 
(p.  401).  Lo  Speciale  disapprova  l'andata  di  Federico  a  Pisa,  e  ve  lo  dice 
spinto  «  ventosis  argumentis  et  frivolis  »  (pp.  464-5)  ;  disapprova  parimenti 
il  suo  intervento  all'assedio  di  Genova  del  1320,  ond'ebbe  poi  a  trovarsi 
€  inutilibus  sumptibus  fatigatus  »  (p.  481)  ecc. 
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Quando  lo  Speciale  scriveva,  l'Alighieri  era  sceso  troppo  di  re- 
cente nella  tomba,  né  la  sua  fama  doveva  quindi  apparire  ancora 
in  tutto  il  suo  fulgore  anche  ai  contemporanei  ammiratori.  «  Un 
«  uomo  —  osserva  bene  il  Carducci  —  per  grande  eh'  e'  sia,  non 
«  apparisce  mai  tale  intieramente  al  tempo  suo  »  (1).  Inoltre  per 
questo  cronista,  che  ha  un  culto  vivissimo  per  l'antichità,  il  pre- 
sente è  sempre  ben  piccolo  rispetto  al  passato  glorioso,  se  pure 
un  qualche  paragone  vi  si  possa  istituire  —  «  si  qua  est  ad  anti- 
«  quorum  gesta  comparatio  modernorum  »  (p.  507)  —  ;  e  l'Ali- 
ghieri quindi  non  poteva  esser  da  lui  citato  come  autorità  venerata 
accanto  a  Virgilio,  Cesare,  Ovidio,  Orazio,  Lucano.  Lo  Speciale, 
come  tanti  altri  suoi  contemporanei,  subiva,  a  dir  cosi,  inconscia- 
mente, l'influenza  del  gran  fiorentino,  senza  rendersi  forse  esatto 
conto  del  tesoro  meraviglioso  di  poesia,  che  racchiudevano  quei 
canti  immortali. 

Ma  veniamo,  ch'è  ormai  tempo,  ad  esaminare  i  riscontri,  che 
offre  la  Historia  Siculo,  con  la  Divina  Commedia. 

I  lettori  ricorderanno  senza  dubbio  la  originale  descrizione,  che 
fa  Dante  dell'Isola  : 

E  la  bella  Trinacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 
Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo (2). 

In  questi  versi,  che  dovevano  esser  cari  ad  un  siciliano  anche 
per  l'animoso  accenno  al  Vespro,  che  segue  di  li  a  poco,  noi  pos- 
siamo vedere,  oltre  la  dipintura  a  rapidi  tratti  della  scena  natu- 
rale, un  doppio  processo:  il  riferimento  d'una  leggenda  mitologica, 
e  la  distruzione  immediata  di  essa  con  la  spiegazione  scientifica 
del  fenomeno  vulcanico. 

Lo  stesso  procedimento  vediamo  nello  Speciale  con  parole,  che 
ci  conservano  come  un'  eco  dei  versi  dell'Alighieri.  Egli  infatti, 
cogliendo  volentieri  l'occasione  di  far  pompa  d'erudizione,  stem- 
pera i  versi,  anzi  il  verso  dantesco,  narrando  della  lotta  dei  Gi- 
ganti contro  Giove  e  della  fine  miseranda  di  Tifeo  e  di  Encelado. 


(1)  Op.  cit,  p.  160. 

(2)  Par.,  Vili,  67-70.  Gfr.  però  sulle  probabili  fonti  di  questo  passo  dan- 
tesco un  cenno  del  Cian  nel  Bullett.  d.  Soc.  dant.,  N.  S.,  V,  122,  n.  1. 
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E  riporta  in  proposito  parecchi  versi  di  Ovidio  e  di  Virgilio  (i); 
ma  poi  soggiunge:  «  De  cuius  montis  concussione  atqueincendiis, 
«  praetermissis  fabulis  poetarum,  veritas  sic  se  habet.  Huic  monti 
«  cavernoso  atque  sulfureo  ab  euro  et  africo  rupes  importi] osae 
«  praeruptae  sunt,  quae  maris  tempestatibus  alliduntur...  unde- 
«  intrant  venti,  qui ...  sulphur  incendunt . . .  unde  igniti  lapides 
«  emittuntur,  et  caminus  ignis  egreditur,  velut  aeris  in  fornace 
«  liquentis  »  (p.  297). 

L'accennata  terzina  sul  Vespro  offre  un  riscontro  puramente 
formale,  ma  che  forse  non  è  tutto  opera  del  caso,  con  un  passo 
dello  Speciale.  È  noto  che  per  Dante  la  mala  signoria  dell'An- 
gioino mosse  Palermo  a  gridar:  «  Mora,  mora  »  (2).  Lo  Speciale 
nella  sua  cronaca  ha  due  volte  occasione  di  narrare  l'episodio  di 
S.  Spirito.  In  una,  d'accordo  con  altri  cronisti  (3),  mette  in  bocca 
ai  Palermitani  le  testuali  parole:  «  Moriantur  galli  »  (p.  479);  in 
un'  altra  fa  che  lo  sposo  della  donna  offesa  «  ausus  est  Gallorum 
«  cedem  voce  mixta  doloribus  exclamare:  Nec  mora  »  (p.  301). 
Quésta  esclamazione,  cosi  strana  in  quel  frangente,  non  si  spiega, 
a  nostro  avviso,  se  non  come  un'incerta  reminiscenza  dantesca, 
in  cui  però  la  parola,  conservando  il  riscontro  formale,  finisce 
per  assumere  una  significazione  diversa  dall'originale  e  un  co- 
lorito classico.  Ma  sarà  questa  una  sottigliezza,  che  abbandoniamo 
volentieri,  cercando  di  spigolare  riscontri  più  evidenti  e  più  at- 
tendibili. 

Dante  paragona  la  schiera  delle  anime  dei  lussuriosi ,  alle 
gru,  che 

van  cantando    or   a  , 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  (4) 

Lo  Speciale,  parlando  dei  Messinesi,  che,  «  catervatim  »,  escono 
incontro  ad  Eleonora,  figlia  di  Carlo  II  d'Angiò,  che  va  sposa  a 
Federico  II  d'Aragona,  li  dice  «  agentes...  quale  grues,  in  suis 
«  veniendi  redeundique  temporibus,  lortgum  agmen  »  (p.  458). 
Ma  che  non  abbiano  attinto  entrambi  a  Virgilio,  indipendente- 
mente l'uno  dall'altro? 


(1)  I  versi  riportati  sono  Metam.,  V,  346-8  ;  350-2  ;  Aen.,  Ili,  578-82. 

(2)  Par.,  Vili,  73-75. 

(3)  Cfr.  p.  es.  Neocastro,  in  Gregorio,  Bibl.  cit.,  I,  32. 

(4)  Inf.,  V,  48-7. 
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Giova  riferir  qui  per  intero  la  similitudine  virgiliana  : 

quales  sub  nubibus  atris 

Strymoniae  dant  signa  grues  atque  aethera  tranant 
Gum  sonitu,  fugiuntque  Notos  clamore  secundo  (1). 

Virgilio,  come  Omero  (2),  dal  quale  egli  attinge,  si  riferisce  ad 
un  esercito  nemico,  che  assale  con  gran  fragore,  mentre  Dante 
vuol  far  risaltare  l'idea  della  lunghezza  della  schiera  dei  lussu- 
riosi e  dei  lamenti  ch'essi  traggono.  Movendo,  forse  anche  in 
questo  caso,  dal  poeta  latino,  l'Alighieri  seppe  riuscire  al  solito 
altamente  originale.  Nello  Speciale  non  è  messa  infine  in  risalto 
che  la  lunghezza  delle  schiere  messinesi  ;  particolare  che  manca 
in  Virgilio  e  riscontrasi  in  Dante.  S'egli  del  resto  avesse  avuto 
presente  VEneide,  un  qualche  riscontro  di  parole  avrebbe  tra- 
dito la  dipendenza  della  copia  dall'originale.  Che  se,  come  ab- 
biamo altrove  dimostrato,  spesso  ricorre  nella  cronaca  siciliana 
il  nome  di  Virgilio,  seguito  da  versi  dell'Eneide,  più  spesso  ancora 
lo  Speciale  attinge  al  poema  latino  senza  citarlo  e  in  luoghi  dove 
forse  meno  si  sospetterebbe  l'imitazione.  Ma  non  lo  fa  rimaneg- 
giando, in  modo  più  o  meno  originale,  l'idea  attinta,  bensi  tras- 
portando di  peso  dei  brani,  spesso  lunghi,  dall'Eneide.  Citiamo 
un  solo  esempio,  scelto  a  caso.  Eleonora,  della  quale  s'è  dianzi 
parlato,  aspetta  in  Messina  di  esser  condotta  al  duomo  per  la 
celebrazione  della  cerimonia  nuziale;  e  questa  scena  richiama 
alla  mente  dello  Speciale,  chi  lo  crederebbe?,  quella  di  Didone, 
che  preparasi  alla  famosa  partita  di  caccia.  Dopo  aver  detto  che 
i  nobili  siciliani,  convenuti  a  Messina,  somigliavano  ai  senatori 
romani,  che  vide  Ginea,  lo  Speciale  segue:  «  Stant...  Primates... 
«  Reginam  cunctantem  in  thalamis  longo  ordine  expectantes.  Stat 
«  sonipes  regiae  dignitati  conveniens,  nivali  candore  nitens  di- 
«  stinctisque  nigro  colore  maculis  scutulatus,  amictu  quidem  insi- 
«  gnis  et  corpore,  tellurem  pede  concutiens,  atque  aurea  frena 
«  mandens...  »  (p.  459).  Né  altrimenti  Virgilio  di  Didone: 

Reginam  thalamo  cunctantem  ad  limina  primi 
Poenorum  expectant,  ostroque  insignis  et  auro 
Stat  sonipes  ac  frena  ferox  spumantia  mandit  (3). 


(1)  Aen.,  X,  264-6. 

(2)  IL,  III,  345-7. 

(3)  Aen.,  IV,  133-5. 
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Ora,  se  anche  nel  caso  delle  gru  lo  Speciale  avesse  avuto  pre- 
sente la  similitudine  virgiliana,  una  qualche  traccia  sarebbe  di 
certo  rimasta  nel  suo  dettato.  Invece  il  longum  agmen  è  la  tra- 
duzione letterale  della  lunga  riga  di  Dante. 

Ma  forse,  anzi  che  insistere  su  raffronti  si  minuti,  sarebbe 
meglio  esaminare  alcuni  giudizi,  che  Dante  e  lo  Speciale  danno 
di  singole  persone,  e  in  cui  è  più  probabile  che  il  cronista  sici- 
liano sia  stato  ispirato  dal  gran  poeta. 

Dante  fa  che  Manfredi  chiami  la  figlia  Gostanza 

genitrice 

Dell'onor  di  Cicilia  e  d'Aragona  (1); 

e  lo  Speciale:  «  felix  et  nimium  felix  nostris  temporibus  haec 
«  Regina  censenda  est,  quae...  generosam  prolem  edidit  »  (p.  380). 
Celestino  V  è  per  Dante 

colui 

Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  (2); 

e  per  lo  Speciale  Celestino  è  «  vir   simplex  et   timens  Deum, 

«  qui  plurima   direxisset ,  nisi vel  sponte   vel ,  ut   fama 

«  refert,  pontificalis  praeheminentiae  honores  et  onera  renuisset» 
(p.  348). 

Il  giudizio,  col  quale  Dante  ha  tramandato  ai  posteri  Boni- 
facio Vili,  simoniaco,  malignamente  astuto,  avvolto  sempre  in 
mene  temporalesche,  si  da  mettere  in  non  cale  gl'interessi  spi- 
rituali della  Chiesa,  trova  nel  nostro  cronista  un  perfetto  riscontro, 
dettato  forse  non  soltanto  da  quella  uniformità  di  spiriti  ghibel- 
lini, che  animava  Dante  come  i  Siciliani  d'allora.  Lo  Speciale 
adunque,  dopo  di  aver  detto  del  rifiuto  di  Celestino,  continua: 
«  Tunc  successit  in  pontificali  sede  Bonifacius,  vir  astutus  et  cal- 
«  lidus,  atque  in  secularibus  negoliis  circumspectus.  Postquam 
«  igitur  functa  est  auctoritate  calliditas...  »  (p.  348)  ;  giudizio,  che 
ripete  altre  volte  quasi  testualmente  (pp.  446,  457). 

Tra  le  accuse,  che  Dante  muove  al  suo  grande  avversario, 
notevole  è  quella  di  malafede.  Nell'assedio  di  Palestrina  egli 
riesce  a  trionfare  dei  Colonnesi  mediante  il  fraudolento  consiglio 
di  Guido  da  Montefeltro: 


(1)  Purg.,  Ili,  115-6. 

(2)  Inf.,  Ili,  59-6.0. 
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Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  seggio  (1). 

E  alla  frode  ricorre  spesso,  secondo  lo  Speciale,  per  rivocar  la 
Sicilia  agli  Angioini.  Saputo  che  il  Parlamento  generale  di  Ca- 
tania aveva  opposto  a  Giacomo  II  il  fratello  Federico  II,  manda 
astutamente  ai  Messinesi  Bonifacio  di  Calamandrano  con  una  per- 
gamena in  bianco,  munita  del  solo  sigillo  papale,  nella  quale  essi 
potevano  scrivere  tutti  quei  privilegi,  che  loro  fossero  parsi  più 
opportuni.  «  Credo  equidem  (dice  lo  Speciale  forse  sotto  la  tag- 
«  gestione  dell'episodio  dantesco),  ne  vana  fides  est  credere,  quod 
«  in  mittentis  animo  tunc  plurimum  residebat:  Pollicitis  dives 
«  quilibet  esse  potest  ».  Ma  i  Messinesi  non  abboccano  all'amo  e 
al  legato  pontifìcio  oppongono  il  virgiliano:  «  Timeo  Danaos  et 
«  dona  ferentes  (pp.  351-2).  Un'  altra  volta  il  papa  cerca  di  ten- 
dere un  tranello  all'infante  Federico,  proponendogli  un  matri- 
monio, che  doveva  nel  suo  pensiero  farlo  rinunziare  alla  Sicilia; 
ma  il  giovinetto  sospetta  l'insidia  e  chiede  tempo  a  rispondere: 
«  quia  contingit  aliquando  magnorum  etiam  virorum  fide  carere 
«  pollicita  »  (p.  349). 

L'accusa,  che  fa  Dante  ai  papi  di  sperperare  il  denaro  della 
Chiesa,  insieme  col  rimprovero  a  Costantino  per  quella  dote,  che 
da  lui  prese  il  primo  ricco  patre  (2),  è  ripetuta  con  non  minore 
severità  dallo  Speciale.  Carlo  li  d'Angiò  e  Giacomo  II  d'Aragona, 
con  l'aiuto  del  pontefice,  si  apparecchiano  a  muover  guerra  alla 
Sicilia:  «  Numerosus  census  ex  abditis  penetralium  sacrorum 
«  eruitur  longo  tempore  diversis  congestus  provinciis,  quas  Con- 
«  stantinus  Impera tor  Romanorum  et  alii  Principes,  quos  Christiana 
«  Religio  inspiravit,  ad  alios  usus  Silvestro  tunc  pauperi  con- 
«  cesserunt  »  (p.  387;  cfr.  ancora  p.  461). 

Non  intendo  di  esagerare  il  valore  di  questi  riscontri,  ma  anche 
escludendone  affatto  (il  che  mi  par  difficile)  un  influsso  diretto 
del  poema  dantesco,  meriterebbero  d'essere  rilevate  queste  ed 
altre  analogie  che  corrono  fra  lo  spirito  di  Dante  e  quello  del 


(1)  Inf.,  XXVII,  110-1.  Se  l'episodio  fosse  creato  di  sana  pianta  dal  Poeta, 
ne  verrebbe  un  appoggio  alla  nostra  tesi.  Cfr.  F.  D'Ovidio,  Guido  da  Mon- 
tefeltro  nella  Divina  Commedia,  in  N.  Antologia,  16  maggio  1892,  pp.  210 
segg.,  ma  vedi  in  contrario  Gorra,  Il  soggettivismo  di  Dante,  Bologna,  1899, 
pp.  43  sgg. 

(2)  Inf.,  XIX,  115-7. 
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modesto  cronista  siciliano,  ambedue  stimolati  e  ispirati  dagli  stessi 
avvenimenti  storici. 

«Due  cose  Dante  dispregiava  sovranamente;  ciò  che  è  fiacco 
«  e  ciò  che  è  plebeo. . .  Il  suo  ideale...  è...  la  forza  dell'animo, 
«  ciò  che  egli  chiamava  magnanimità  »  (1).  E  son  note  le  sue 
invettive  tremende  contro  i  vili,  e  le  glorificazioni  ch'egli  fa 
degli  spiriti  grandi. 

Cosi  lo  Speciale:  un  atto  d'eroismo,  compiuto  anche  dai  nemici, 
suscita  sempre  il  suo  entusiasmo;  il  tradimento,  sotto  qualunque 
forma  e  da  chi  si  sia  perpetrato,  ha  la  sua  più  amara  rampogna. 
I  Provenzali  affrontano  una  volta  con  gran  coraggio  una  batta- 
glia, ed  egli  scrive:  «  Provinciales  intrepidi  bellum  eligunt,  vi- 
«  tamque  volentes  prò  fidelitatis  nomine  paciscuntur  »  (p.  324). 
La  fame  tormenta  l'esercito  dei  Francesi,  i  quali  eroicamente  la 
sopportano,  finché  «  mori  gladio,  quod  etas  maior  optarit,  com- 
«  muniter  elegerunt . . .  Re  vera,  esclama  lo  Speciale,  si  quam 
«  obsessis  populis  gloriam  fama  refert,  felices  hos  reputo,  quos 
«  neque  Saguntum  Hispaniae  ab  Hannibale  duce  Poenorum  ob- 
«  sessum,  neque  Perusium  ab  Augusto  in  durae  obsidionis  pa- 
«  tientia  superavit  »  (p.  341).  Non  par  credibile  che  un  cronista 
del  Vespro  possa  parlare  con  tanta  ammirazione  dei  Francesi  ; 
eppure  lo  Speciale  s'è,  a  dir  cosi,  sollevato  al  di  sopra  dei  partiti 
e  sa  quindi  distribuir  giustamente  il  biasimo  e  la  lode.  Un  fran- 
cese, contrariamente  al  costume  della  sua  nazione  («  praeter  Gal- 
«  lorum  morem  »)  tradisce  il  suo  re  e  passa  al  campo  aragonese; 
onde  lo  Speciale  lo  rimprovera  e  mette  contro  di  lui  in  guardia 
i  Siciliani,  dicendo  che  da  traditori  non  posson  nascere  che  tra- 
ditori (p.  496). 

Dante  sdegna  di  nominare  quegli  sciagurati,  che  mai  non  fur 
vivi,  e  nel  suo  grande  disprezzo  non  li  ammette  neanche  nell'in- 
ferno ;  cosi  lo  Speciale  adopera  verso  un  nobile  siciliano,  «  quem 
«  libet  sine  nomine  praeterire  »,  il  quale,  «  pusillanimitate  victus  », 
esorta  alla  fuga  il  suo  re  (p.  419).         . 

Uno  dei  lati  più  caratteristici  dell'Alighieri  è  il  modo  com'egli 
considera  la  storia  di  Roma  antica,  tra  la  quale  e  quella  dei  suoi 
giorni  non  vede  soluzione  di  continuità.  Se  le  donne  del  tempo 
di  Gacciaguida  favoleggiavano 

Dei  Troiani,  di  Fiesole  e  di  Roma  (2), 


(1)  De  Sanctis,  Nuovi  saggi  critici  *,  p.  28,  Napoli,  Morano,  1879. 

(2)  Par.,  XV,  126. 
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non  facevano  che  riandar  memorie  di  famiglia;  egli  stesso  sen- 
tiva rivivere  in  sé  la  sementa  santa  dei  Romani,  che  avevano 
fondato  Firenze  (1).  «  L'amor  d'Italia  è  in  lui,  dice  il  Comparetti, 
«  di  una  intensità  straordinaria,  e  con  questo  ha  stretto  rapporto 
«  anche  l'amore  dell'antichità  ;  poiché  la  continuità  fra  i  romani 
«  e  gl'italiani  ei  la  concepisce  intera  e  non  interrotta  mai  ;  la 
«storia  dei  latini  comincia  con  Enea  e  giunge  al  tempo  suo; 
«  tutta  la  gloria  latina  ei  la  sente  come  gloria  italiana,  e  l'anima 
«  sua  di  poeta  e  di  patriota  s'entusiasma  per  quella  »  (2). 

Similmente  per  lo  Speciale  la  memoria  di  Roma  è  immanente 
e  continua.  Gli  abitanti  d'una  città  siciliana,  che  si  son  venduti 
al  nemico,  «  vero  dici  possent  immemores  civium  Romanorum  » 
(p.  410);  alcuni  nobili  di  Sicilia,  «  forte  laudatam  fidenti  Romani 
«  Fabricii  recolentes  »,  sanno  resistere  alle  insidie  di  Carlo  II 
d'Angiò,  nelle  cui  mani  son  caduti  prigionieri  (p.  432).  I  Siciliani, 
scosso  il  giogo  angioino,  proclamano  le  libertà  comunali  :  «  Tunc 
«  Siculi  Gapitaneos  sibi  praeficiunt,  eorumque  dominatum  Com- 
«  munitatem  appellant,  Romanos  in  hac  parte  sequentes,  qui, 
«  postquam  eiectam  Tarquini  Regis  superbiam,  sibi  annales  Con- 
«  sules  praefecerunt  »  (p.  302). 

Noi  troppo  poco  conosciamo  le  vicende  che  ebbe  in  Sicilia  la 
tradizione  romana  e  come  vi  si  sia  variamente  atteggiata,  per 
affermare  che  lo  Speciale,  anzi  che  dall'Alighieri,  abbia  attinto 
questo  sentimento  della  romanità  dalla  tradizione  vivente  nel- 
l'isola al  suo  tempo.  Come  che  sia  di  ciò,  è  certo  che  questo 
sentimento  si  vivo  della  storia  di  Roma  antica  solo  l'Alighieri 
l'ebbe  in  quel  grado  per  primo  e  che  forse  da  lui  lo  attinsero 
quanti  vennero  dopo. 

Un  altro  e  più  notevole  riscontro'  tra  Dante  e  lo  Speciale  può 
esserci  offerto  dall'uso  che  entrambi  fanno  degli  autori  classici 
é  dal  culto  che  professano  a  Virgilio. 

È  noto  l'uso  che  nel  M.  Evo  si  fece  di  questi  autori,  che  ve- 
nivano sottoposti  alle  più.  strane  interpretazioni  mistiche  e  alle- 
goriche. Dante  stesso,  nello  studio  dell'antichità,  ha  parecchi 
elementi  comuni  con  gli  scrittori  medievali.  Quindi  egli  trova 
allegorie  non  solo  in  Virgilio,  ma  in  Lucano,  in  Ovidio  e  in  altri  (3), 


(1)  Inf.,  XV,  76-7. 

(2)  Virgilio  nel  M.  Evo  2,  I,  269,  Firenze,  Seeber,  1896. 

(3)  Convivio,  li,  1  ;  IV,  25,  27,  28. 
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«  non  limitando  tali  interpretazioni  alle  finzioni  poetiche,  ma 
«  anche  talvolta  applicandole,  come  appunto  è  l'uso  del  medio 
«  evo,  agli  stessi  fatti  storici,  i  quali  senza  perdere  nulla  della 
«  loro  realtà,  sono  considerati  come  opportuni  simboli  di  una  idea 
«  allegoricamente  o  anagogicamente  ritrovabile  in  essi  »  (1).  Ma 
nella  Divina  Commedia  l'ispirazione  poetica  piglia  la  mano  al 
freddo  dottrinarismo  del  Convivio,  e  l'antichità  si  svela  nella  sua 
intima  essenza  all'occhio  del  pensatore  e  dell'artista.  Dante  quindi 
è  il  primo  che,  guidato  da  questo  sicuro  intuito,  abbia  saputo 
cogliere  i  tratti  più  veramente  caratteristici  della  figura  di  Vir- 
gilio e  considerare  YEneide  come  la  più  alta  manifestazione  poe- 
tica del  sentimento  romano.  Il  concetto  medievale  di  Virgilio  lo 
ritroviamo  anche  in  lui,  «  ma  la  mente  geniale  e  creatrice  del 
«  poeta  gli  ha  impresso  il  suo  stampo  originale,  e  di  mezzo  a 
«  quei  rozzi  elementi...  ha  saputo  trarre  un  tipo  nobilissimo,  che 
«  è  creazione  sua...  Il  Virgilio  di  Dante  appartiene  a  quella  più 
«  alta  sfera  intellettuale  in  cui  il  morto  tradizionalismo  letterario 
«  del- medio  evo  si  vede  tramutarsi  nel  reale  e  vivo  sentimento 
€  classico  del  risorgimento  »  (2). 

Dei  classici  latini  lo  Speciale  fa  un  duplice  uso:  o  se  ne  serve 
alla  illustrazione  di  un  nome  di  luogo,  o  ne  riporta  sentenze 
gravi,  non  sforzandosi  mai  di  cogliere  allegorie  o  sensi  riposti  in 
essi.  Cosi  è  tutto  lieto  di  spigolare  preferibilmente  ne\Y  Eneide 
gli  accenni,  che  si  riferiscono  alla  Sicilia  (3),  o  di  trarne  mas- 
sime di  severa  austerità,  come:  Una  salus  victis  nullam  spe- 
rare salutem  (pp.  324,  426);  Vincit  amor  pairiae  laudumque 
immensa  cupido  (p.  342);  Ne  noster  honos,  infracta  ne  cedat 
fama  loco  (p.  449),  ecc.  E  Virgilio  è  anche  per  lui,  come  per 
Dante,  il  poeta  di  Roma  antica,  il  degno  cantore  degli  eroi  ;  colui 
che  esalta  coi  suoi  canti  immortali  i  difensori  della  patria,  e  ne 
bolla  con  parole  roventi  i  traditori. 

Donde  avrà  mai  preso  lo  Speciale  questo  tipo  di  Virgilio  se 
non  da  Dante? 

Un  passo  della  sua  cronaca,  mentre  dimostra  chiaramente  che 
Virgilio  è  davvero  per  lui  quel  che  qui  da  noi  si  asserisce,  ci 
dà  occasione  di  fare  un  ultimo   e   più  calzante  riscontro  della 


(1)  COMPARETTI,    Op.   CÌl.,   I,   264. 

(2)  Gomparetti,  Op.  cit.,  I,  288,  309. 

(3)  Gfr.  le  pp.  296-7,  314,  467-8  della  sua  Historia. 
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Historia  Stenla  con  la  Commedia  e  di  chiudere  questi  nostri 
rapidi  appunti. 

Durante  i  rivolgimenti,  che  sotto  Federico  II  d'Aragona  tra- 
vagliarono l'isola,  un  nobile  siciliano,  Virgilio  Scordia,  «  qui  Ro- 
«  manos  hactenus  redolebat  »,  tradisce  le  parti  di  Federico.  E 
il  nome  del  traditore  richiama  alla  mente  dello  Speciale  quello 
del  poeta  latino  e  gli  fa  esclamare:  «  Non  credo  inter  hos  motus 
«  te  illum  meminisse  Virgilium,  qui  defensores  patriae  apud  Eli- 
«  sios  campos,  beatorum  sedes,  et  prata  virentia,  perversores 
«  vero  in  ultimo  infernorum  circulo  gloriosis  carminibus  prae- 
«  dicavit  »  (p.  415). 

Il  passo  non  potrebbe  essere  più  esplicito:  Virgilio,  poeta  della 
nazionalità  latina,  immortalò  i  difensori  di  Roma,  collocandoli 
nei  Campi  Elisi,  dette  invece  perpetua  infamia  ai  traditori.  Ma 
che  c'entra  l'ultimo  cerchio  dell'inferno? 

Tutti  sanno  che  non  è  il  caso  di  parlare  di  cerchi  a  proposito 
dell'inferno  virgiliano  (1),  concepito  come  una  vasta  landa,  una 
mera  superficie;  il  Tartaro  solo,  che  n'è  una  sezione,  vi  si  spro- 
fonda tanto,  quanto  il  cielo  vi  s'innalza  (2).  E  in  questa  voragine 
stanno  a  penare,  oltre  i  nemici  di  Giove  e  gli  altri  rei  della 
leggenda,  coloro  che  furono  colpevoli  contro  il  diritto  romano  o 
contro  il  dirilto  di  umanità:  i  figli  snaturati,  i  patroni  che  fro- 
darono i  clienti,  gli  adulteri,  i  traditori  della  patria  {Vendidit 
ìlio  auro  patriam  dominumque  potentem  Imposuit  (3)),  i  ma- 
gistrati venali,  i  fratelli  che  si  odiarono,  i  ricchi  malvagi,  i  vio- 
latori del  proprio  sangue.  In  pochi  versi  il  poeta  si  sbriga  di 
molte  specie  di  peccatori  e  molte  altre  si  scusa  di  non  nomi- 
nare (4).  I  traditori  della  patria  non  hanno  una  caratteristica 
loro  propria  e  si  trovano  confusi  con  gli  altri. 

Questa  descrizione  virgiliana,  per  la  sua  poca  perspicuità  e  per 
la  sua  indeterminata  e  incerta  configurazione,  non  è  fatta  dav- 
vero per  imprimersi  profondamente  nella  memoria  del  lettore. 
Confrontata  poi  con  la  descrizione  dell'ultimo  cerchio  dell'inferno 
dantesco  essa  apparisce  ancora  ben  più  scolorata  che  non   sia. 


(1)  Per  la  struttura  di  esso  cfr.  R.  Sabbadini,  U  Eneide,  libri  IV,  V,  VI 
Torino,  Loescher,  1885,  pp.  xvih  sgg. 

(2)  Aen.,  VI,  577-9. 

(3)  Aen.,  VI,  G21-2. 

(4)  Aen.,' VI,  625-7. 
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La  fantasia  di  Virgilio,  meno  operosa  di  quella  di  Dante,  del 
Tartaro,  non  sa  accennare  che  «  la  spropositata  profondità,  non 
«  si  prova  nemmeno  a  scompartirlo,  lo  lascia  li  come  un  immenso 
«  caldaione  di  delinquenti  e  di  pene.  Invece  la  michelangiolesca 
«  fantasia  dell'Alighieri  dà  a  quei  territorii  la  forma  circolare  e 
«digradante,  ne  determina  i  confini,  segnandone  le  discese,  e 
«  giunto  al  concentrico  Tartaro  suo  se  lo  scompartisce  con  mi- 
«  nuzia  maravigliosa. ..  Nella  enumerazione,  o,  meglio,  scarna, 
«  scialba  e  scucita  esemplificazione  delle  varie  categorie  di  de- 
«  linquenti  anonimi,  come  nella  esemplificazione,  ancor  più  magra, 
«  delle  pene  che  non  sono  ad  personam,  com'è  invece  quella  di 
«Tizio  o  d'altri,  il  poema  latino  è  rispetto  all'italiano  quasi  una 
«  brocca  d'acqua  torbida  ad  un  limpido  fiume  »  (1). 

Non  dunque  questa  scarna  esemplificazione  poteva  star  pre- 
sente alla  mente  dello  Speciale,  ma  la  viva  e  originalissima  e 
tremenda  descrizione  dell'ultimo  cerchio  dell'inferno  dantesco. 
Se  l'accenno  virgiliano  poi  ai  traditori  della  patria  gli  fosse  stato 
innanzi,  un  qualche  riscontro  di  parole  ce  lo  avrebbe,  al  solito, 
rivelato,  come  dianzi  quello  ai  campi  Elisi  e  ai  prati  verdeggianti. 

Evidentemente  il  cronista,  volendo  dimostrare  l'immortalità 
della  gloria  e  la  perennità  dell'infamia,  che  può  conferire  il  canto 
dei  poeti,  ricorre  con  la  mente  a  Virgilio  ;  ma  poi  l'analogia  del 
caso  lo  rimena,  senza  forse  ch'egli  se  ne  accorga,  a  Dante  e  alla 
esplicita  dichiarazione  della  sua  fonte,  con  V ultimo  infernorum 
circulo. 

Valentino  Labate. 


(1)  D'Ovidio,  Non  soltanto  lo  bello  stile  tolse  da  lui,  in  Atene  e  Roma, 
anno  I,  n.  1,  coli.  19,  22. 


Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105. 


UNA 

ANTICA  RIVISTA  POLITICO-UMORISTICA  D'ITALIA 


IMBASTITA 


SOPRA  UN  SONETTO  DEL  PETRARCA 


Si  tratta  di  quattordici  Imprese  dei  primi  anni  del  sec.  XVII, 
alle  quali  sono  attribuiti  per  motti  in  giusto  ordine  i  versi  del 
sonetto  del  Petrarca,  Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra. 
Non  saprei  dire  chi  le  abbia  composte  :  né  potrei  asseverare  che 
non  siano  mai  corse  per  le  vecchie  stampe;  ma  se  pur  ciò  fosse, 
ed  esse  non  potessero  vantare  il  pregio  dell'inedito,  parmi  che 
l'avvenimento  politico  a  cui  formano  malizioso  commento ,  e  il 
novo  ufficio  che  vi  vediamo  assumere  a  quel  genere  di  lettera- 
tura decorativa  che  furono  le  Imprese,  e  l'arguzia  dei  giudizi 
acquistino  loro  quel  po'  di  grazia  che  le  renda  degne  di  essere 
richiamate  alla  luce.  D'altronde,  anche  ai  tempi  che  corrono  l'au- 
stero lettore  dei  più  gravi  giornali  politici  non  disdegna  gettare 
uno  sguardo  pur  entro  i  periodici  umoristici,  come  a  cogliervi  il 
lato  comico  e  delle  cose  e  degli  uomini  del  giorno;  né  è  poi  tanto 
raro  il  caso  che  trovi  fermata  la  nota  giusta  più  tosto  in  questi 
che  in  quelli.  E  le  nostre  Imprese  formano  appunto  quasi  a  dire 
una  pagina  di  un  antico  giornale  umoristico  illustrato. 

Ho  troppo  a  mente  l'ammonimento  del  Giovio,  quando  ne' suoi 
Ragionamenti  intorno  le  Imprese  sentenzia  che  «  il  ragionare 
«  appuntatamente  di  questo  soggetto  è  proprio  entrare  in  un 
«  gran  pelago,  e  da  non  poterne  così  tosto  riuscire  »,  perchè, 
usando  una  dolce  violenza  al  tenue  argomento,  io  m'avventuri 
qui  in   tale   pelago   pauroso.   Tanto  più  se  considero  che  dopo 
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l'esempio  dato  dal  Giovio,  più  altri  letterati  scesero  a  lavorare 
e  a  spigolare  nel  terreno  che  il  Giovio  aveva  dissodato,  inda- 
gando nei  secoli  addietro  la  storia  delle  Imprese,  stabilendone 
la  definizione,  correggendo  e  temperando  le  regole  vecchie  ed 
apprestandone  delle  nuove.  È  necessario  recare  una  prova  e  un 
indizio  della  voga  che  questo  genere  letterario  aveva  preso  nella 
seconda  metà  del  sec.  XVI  e  della  importanza  che,  bontà  comune, 
gli  si  concedeva?  Ecco  ciò  che  ne  scrive  messer  Gio.  Andrea 
Palazzi  nel  terzo  de'  suoi  Discorsi  sopra  V Imprese  che  uscirono 
per  le  stampe  in  Bologna  nel  1575.  «  Di  tutte  queste  oscure  tenebre 
«  (s'intende  in  cui  giaceva  sgraziatamente  la  storia  delle  Imprese) 
«  ne  levò  prima,  ch'io  sappia,  oltre  a  Gabrielle  Simeoni  ed  a  Claudio 
«  Paradino,  il  dottissimo  e  reverendissimo  Monsignor  Giovio,  e  dopo 
«  lui  il  facondissimo  Ruscelli  di  chiarissimo  grido  e  di  honorata 

«  memoria Dopo  questi  seguì  con  molti  essempi  di  bellissime 

«  imprese  il  signor  Lodovico  Domenichi  :  senza  darne  regole  o 
«  precetti  ;  solo  per  agevolarci  la  strada  di  farne  dell'altre  simili 
«  a  quelle.  Gli  Occulti  Accademici  Bresciani  con  un  libro  delle 
«  loro  Imprese  ci  hanno  mostrato  a  che  perfettione  hormai  sia 
«  questa  lodevole  professione  giunta,  al  cui  studio  finalmente  ha 
«  dato  compimento  con  un  altro  gentilissimo  dialogo  il  signor 
«  Scipione  Ammirato;  ed  intendo  che  non  solo  l'honoratissimo 
«  signor  Fabio  Albergati,  ma  il  signor  Luca  Contile  ancora  pie- 
«  namente  ne  scrivono  ».  —  E  si  badi  che  il  Palazzi  dimentica 
nientemeno  che  le  onorate  fatiche  di  Antonio  Epicuro,  che  il  Pèr- 
copo  ebbe  occasione  di  ricordare  in  questo  Giornale  (voi.  XII); 
e  si  aggiunga  che  pochi  anni  dopo  che  il  Palazzi  aveva  intonato 
questa  specie  di  letteratura  delle  Imprese,  Giulio  Cesare  Capaccio 
verso  il  1590  reputava  necessario  dar  fuori  un  Trattato  delle 
Imprese,  e  Torquato  Tasso  si  degnava  riprendere  in  mano  l'ornai 
vieta  materia  e  trattarla  in  un  suo  dialogo  con  dottrina  ed  acu- 
tezza di  osservazioni. 

L'Impresa  —  definisce  il  Tasso  —  «  è  una  espressione,  ovvero 
«una  significazione  del  concetto  dell'animo,  la  quale  si  faccia 
«  con  immagini  somiglianti  e  appropriate  ».  E  soggiunge  che 
«  non  ogni  pensiero,  ne  di  tutti  gli  animi,  dee  esser  significato 
«  nelle  Imprese;  ma  i  pensieri  solamente  degli  animi  nobili,  o 
«  siano  di  guerra,  o  di  pace,  o  d'amore,  benché  più  nelle  azioni 
«  che  nelle  contemplazioni  :  e  delle  azioni,  più  nelle  militari  che 
«nelle  civili  paiono  ricercarsi  Y  Imprese;  anzi,  se  ricerchiamo 
«  l'origine  sua,  ella  fu  ritrovata  da  Principi,  e  da  Capitani,  e  da 
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«  uomini  guerrieri  ».  Lasciando  da  parte  ciò  che  riguarda  l'ori- 
gine e  la  storia  dell'impreca  (basti  dire  che  il  Palazzi  riesci  a 
distinguervi  tre  età:  la  prima,  la  fanciullezza,  dal  principio  dei 
segni  geroglifici  sino  a  Proteo  e  ad  Agamennone  ;  la  seconda,  la 
gioventù,  da  costoro  al  Petrarca  ;  la  terza,  la  virilità,  dal  Pe- 
trarca in  giù),  tralasciando  queste  aberrazioni  erudite,  a  noi  giova 
notare  che  il  Tasso  sul  finire  del  sec.  XVI,  formando  nello  stesso 
tempo  il  programma  e  l'elogio  funebre  delle  Imprese,  aveva  di- 
chiarato che  l'arme  e  gli  amori  —  e  più  quelle  che  questi  — 
s'avevano  a  ritenere  i  soli  argomenti  degni  d'inspirare  chi  pro- 
fessasse nobilmente  la  poetica  arte  delle  Imprese.  Ci- giova  no- 
tarlo, perchè  le  nostre  sono  appunto  Imprese  politiche. 

Così,  per  autorità  del  Tasso,  —  che  si  potrebbe  rincalzare  con 
quella  del  Giovio,  —  quanto  al  soggetto  le  Imprese  che  pubbli- 
chiamo figurano  a  buon  diritto  tra  le  migliori  delle  loro  compagne. 
E  non  solo  in  virtù  del  soggetto;  ma  ancora  per  la  regolarità 
e  la  dignità  della  invenzione.  Distinguete  pure  e  considerate  se- 
paratamente le  figure  e  i  motti,  i  corpi  e  le  anime  ;  non  direte 
che  il  loro  inventore  abbia  recato  offesa  alle  norme  stabilite  e 
riconosciute  dai  trattatisti  più  rigorosi.  Capisco  che  il  vecchio 
zoppicante  della  Impresa  XIII  non  avrebbe  trovato  presso  di 
loro  una  onesta  accoglienza;  «  perciocché  l'impreca — scriveva 
«il  Ruscelli  nel  suo  Discorso  intorno  alt1 inventione  dell' Im- 
«  presa,  ecc.  —  vuol  sempre  dilettare  e  invaghir  con  la  verità  »: 
ma  in  compenso  le  altre  figure  vantano  un  certo  decoro,  e  son 
tra  quelle  che  sogliono  fregiare  le  raccolte  delle  Imprese.  — 
Quanto  ai  motti,  il  Giovio  veramente  ci  avrebbe  a  ridire:  o  non 
sono  dettati  nella  lingua  natia,  invece  che  in  idioma  peregrino? 
e  le  parole  non  sono  troppo  numerose?  —  ma  il  Ruscelli  ed  altri 
accorderebbero  loro  le  circostanze  attenuanti,  se  non  pur  piena 
grazia,  riconoscendo  che  son  versi,  e  versi  del  Petrarca.  Il  Pe- 
trarca stesso,  anzi,  si  era  foggiata,  tra  le  altre,  un'Impresa,  che 
è  troppo  lungo  descrivere,  col  motto,  In  questo  stato  son,  donna, 
per  voi:  quello  appunto  della  nostra  Impresa  XIV. 

Ma  queste  non  sono  che  apparenze  e  lustre.  L'abilissimo  autore 
delle  nostre  Imprese  ha  conosciuto  la  parola  d'ordine  e  l'ha 
rispettala;  ma  lo  ha  fatto  per  potersi  insinuare  più  facilmente 
nel  campo  avversario  e  portarvi  la  ribellione.  Vediamo,  in  fatto, 
quel  che  fossero  nel  Cinquecento  e  quel  che  dovessero  essere  le 
Imprese',  al  paragone,  risulterà  più  evidente  il  carattere  e  il 
significato  delle  Imprese  nostre.  Non  abbondo  in  esempi,  che  è 
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troppo  facile  raccoglierne;  e  mi  limito  a  trasceglierne  due,  i 
quali  sono  di  tal  natura  da  fornire  buon  termine  di  confronto. 

Il  primo,  a  dir  vero,  non  è  un  esempio  classico;  e  riconosco 
che  riferendolo  incorro  nel  biasimo  solenne  che  il  Ruscelli  in- 
flisse al  Giovio,  quando  lo  rimproverò  di  aver  commesso  un  de- 
plorevole errore  confondendo  Ylmpresa  schietta  e  genuina  col 
genere  affine  ma  non  men  nobile  delle  Cifre,  ossia,  come  noi 
diremmo,  dei  Rebus  ;  ma  in  compenso  tale  scelta  ci  dà  modo  di 
apprezzare  l'uso  che  seppe  fare  delle  Imprese  uno  scrittore  quale 
il  Rabelais. 

Il  Rabelais  nel  libro  III  del  Pantagruel  (cap.  24)  narra  che  il 
figliolo  di  Gargantua,  avendo  udito  che  i  Dipsodi  avevano  fatto 
scorrerie  nel  paese  degli  Amaurotes,  partì  insalutato  hospite  da 
Parigi  alla  volta  di  Rouen  e  di  Honfleur,  ove  s'imbarcò.  Mentre 
attendeva  il  vento  propizio  per  sciogliere  le  vele,  accadde  che 
giunse  un  messo  recando  una  lettera  di  una  dama  parigina  già 
cara  al  cuore  di  Pantagruel  :  breve  lettera,  né,  a  bella  prima, 
sgradevole,  come  quella  che  non  conteneva  un  rigo  di  scritto, 
ma  soltanto  un  anello  d'oro  nel  quale  era  incastonato  un  dia- 
mante. Altri,  negli  ampi  panni  di  Pantagruel,  avebbe  intascato 
l'anello,  rallegrandosi  che  la  laconica  lettera  non  richiedesse 
neppur  la  noia  della  risposta;  ma  Pantagruel,  sospettando  che 
sotto  l'erba  stesse  nascosto  il  serpe,  fé'  ricorso  alla  scienza  er- 
meneutica di  Panurge:  il  quale,  dopo  avere  indarno  cercato 
il  motto  dell'  enigma  e  altrove  e  persin  sulla  zucca  capelluta 
del  messo,  alfine  lo  trovò  nel  lato  interno  dell'anello  che  recava 
scritte  quelle  parole  che  Gesù  Csisto  pronunciò  sulla  croce:  lama 
sabactani  [Deus  meus,  quid  dereliquisti  me?).  Il  che  osservato, 
e  avendo  inoltre  considerato  che  il  diamante  era  falso,  Panurge 
conchiuse  che  l'amante  di  Pantegruel  lo  rimproverava  così  :  Di', 
amante  falso,  perchè  mi  hai  abbandonata? 

L'ingegnoso  racconto,  spogliato  di  quelle  speciali  circostanze  a 
cui  si  dovette  adattare  per  trovar  posto  nel  Pantagruel,  e  sfron- 
dato de' bizzarri  particolari  che  sbocciarono  rigogliosamente  dalla 
inesauribile  fantasia  del  Rabelais,  a  che  si  riduce,  in  fondo  in 
fondo,  se  non  ad  un'Impresa,  o,  a  voler  dire  più  rettamente,  ad 
una  Cifrai  In  fatto  il  Domenichi  lo  riporta  tal  quale  nel  suo 
Ragionamento  sulle  Imprese  d'armi  e  d'amore  come  un  esempio 
di  Impresa  arguta.  Lo  riporta,  traendolo  non  già  dal  Rabelais, 
che  questa  volta  non  v'era  bisogno  che  messer  Lodovico  andasse 
in  cerca  del  suo  bene  così  di  lontano:  ma,  com'egli  stesso  con- 
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fessa,  dal  Novellino  di  Masuccio  Salernitano  ;  in  fatto,  vi  si  legge 
in  forma  d'episodio  nella  nov.  XLI.  —  Che  poi  anche  il  Rabelais 
derivasse  nel  Pantagruel  il  racconto  direttamente  dal  novella- 
tore italiano,  è  un  altro  discorso  (1). 

Mentre  quivi  con  la  sottile  e  ingegnosa  invenzione  la  donna 
innamorata  esprime  covertamente  il  suo  corruccio  per  l'abban- 
dono dell'amante,  la  seconda  Impresa  che  ho  trascelta  tenta  più 
nobile  ed  importante  soggetto.  La  traggo  dal  dialogo  del  Tasso, 
avvertendo  che,  se  non  fu  propriamente  immaginata  da  Torquato, 
ricevette  da  lui  un  particolare  adattamento  e  un  significato  af- 
fatto speciale.  —  Trovandosi  a  dire  dei  vari  animali  che  possono 
fornire  degna  figurazione  alle  Imprese,  e  precisamente  dell'ele- 
fante, che  è  «  figura  accomodatissima  a  significare  il  giusto  e 
«  moderato  imperio  di  principe  poderoso  »,  il  Tasso  accenna  due 
Imprese  ove  campeggia  il  mansueto  e  pur  fiero  animale:  «l'una 
«  portata  dal  signor  Astorre  Baglioni  col  motto:  Nascetur;  l'altra, 
«  dal  Duca  di  Savoia  (Emanuele  Filiberto)  con  le  parole  :  Infestus 
«  infestis  ».  Sin  qui  nulla  di  nuovo,  chi  ricordi  che  le  due  Im- 
prese erano  tra  le  più  note  e  il  Ruscelli  le  aveva  già  accolte  fra 
le  sue  Imprese  illustri.  Ma  ciò  che  è  nuovo  e  che  più  importa, 
è  l'osservazione  che  vi  appoggia  il  Tasso  quando  osserva  che 
l'una  e  l'altra  Impresa  appariscono  appropriate  al  «  Duca  Ema- 
«  nuele,  padre  di  questo  ch'oggi  vive ,  il  quale  è  molto  degno 
«  veramente  dell'aspettazione,  e  colla  grandezza   dell'animo  ag- 


(1)  Primo  a  scoprire  il  riscontro  fra  il  Novellino  di  Masuccio  e  il  Pan- 
tagruel fu  il  Toldo  nel  suo  Contributo  allo  studio  della  novella  francese 
del  XV e  XVI  secolo  (Roma,  1895);  e  Gaston  Paris  nella  sua  recensione  del 
libro  del  Toldo  (nel  Journal  des  Savants,  maggio  e  giugno  1895)  non  pose 
in  dubbio  che  il  Rabelais  imitasse  Masuccio  a  questo  punto  del  suo 
romanzo.  Tuttavia  sarebbe  stato  bene  considerare  l' indole  e  la  natura  del 
racconto ,  che,  probabilmente,  doveva  essere  a'  suoi  tempi  tra  i  più  noti. 
Anche  si  poteva  soggiungere  che  il  Rabelais  nel  Gargantua  (cap.  IX)- 
dà  prova  di  conoscere  simili  giuochi  d'ingegno  cortigianeschi,  quando  deri- 
dendoli scrive:  «  En  pareilles  ténèbres  sont  comprins  ces  glorieux  de  court 
«  et  transporteurs  de  nom  :  lesquels  voulants  en  leurs  divises  signifier  espoir, 
«font  pourtraire  une  sphère  ;  des  pennes  d'oiseaulx,  pour  poines;  de  fan- 
«  cholie,  pour  mélanchohe;  la  lune  bicorne,  pour  vivre  en  croissant;  un 
«  banc  rompu,  pour  banqueroupte  ;  non,  et  un  haleret  pour  non  dur  habit  ; 
«  un  lict  sans  ciel,  pour  un  licentié  ».  E  continua  ricordando  tra  i  migliori 
autori  d'emblemi  «  Polyphile  au  Songe  d'amours  »,  cioè  Francesco  Colonna 
e  la  sua  Bypner  otomachia. 
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«  guaglia  quella  della  fortuna  ».  Carlo  Emanuele  doveva  fra  breve 
argomentarsi  di  non  smentire  il  giudizio  del  poeta;  ma  intanto 
il  Tasso  prosegue:  «  Se  V Impresa  col  motto:  Nascetur,  fosse 
«  stata  del  Duca  Filiberto,  io  spererei  che  fosse  quasi  una  pro- 
«  fezia  di  questi  tempi,  ne'  quali  la  Francia  perturbatissima  aspetta 
«  l'Imperio  d  un  giusto  e  mansueto  Re,  e  degno  per  nobiltà  di 
«  succedere  alla  corona  reale  ».  Il  Dialogo  fu  composto  in  Roma 
nel  1594,  quanio  Carlo  Emanuele  aveva  posto  risolutamente  la 
sua  candidatura  alla  corona  di  Francia;  e  ciò  vuol  dire  che  il 
Tasso,  attribuendo  al  Duca  Emanuele  Filiberto  V Impresa  del 
Baglione,  ne  ricavava  il  pronostico  che  sarebbe  nato  da  lui  il 
futuro  re  dei  Francesi  e  si  faceva  banditore  dei  disegni  grandiosi 
di  Carlo  Emanuele  I  (1). 

Lo  spirito  delle  nostre  Imprese  è  affatto  diverso.  Mentre  Ylm- 
presa  è  adoperata  dal  Tasso,  e  parimenti  da' suoi  predecessori 
in  questa  professione,  allo  scopo  di  esaltare  un  principe  nelle 
opere  compiute  e  più  ancora  in  quelle  che  ha  in  animo  di  com- 
piere, esse  commentano  un  avvenimento  che  sta  compiendosi. 
Non  riassumono  i  magnifici  disegni  e  i  nobili  sentimenti  di  un 
personaggio,  ma  ne  scoprono  le  debolezze  e  i  difetti.  Son  per 
dire  che,  a  confrontarle  con  le  rigide  Imprese  antiche,  ne  dif- 
feriscono come  e  quanto  la  Secchia  rapita  dalla  Gerusalemme 
liberata.  Là  i  principi  ci  si  delineano  innanzi  nella  maestà  del 
più  dignitoso  atteggiamento;  qui  ci  son  presentati  in  semplice 
farsetto. 

Non  so  se  di  siffatta  trasformazione  delle  Imprese  da  since- 
ramente cavalleresche  a  umoristiche  e  satiriche  si  diano  altri 
esempi  sul  principio  del  seicento  oltre  al  nostro  e  ad  un  altro 
che  ricorderemo  tra  breve;  né  so  se  poggerebbe  sul  sodo  chi 
trascorresse  a  ricavare  da  questi  due  casi  particolari  qualche 
considerazione  di  ordine  generale  intorno  all'indole  del  tempo 
che  li  produsse:  certo,  il  ricordo  della  Secchia  si  affaccia  spon- 
taneamente al  pensiero;  ma  conviene  osservare  che  i  germi  della 
trasformazione  ci  appariscono  manifesti  già  molto  tempo  più 
addietro.  Osserviamo  che  nella  seconda  metà  del  cinquecento 
l'uso  e  l'abuso  delle  Imprese  si  era  andato  aggravando  in  tale 
dismisura,  che  il  Palazzi  esclamava  inorridito:  «  Homai  sino  ai 


(i)  Cfr.  Vesme,  Torquato  Tasso  e  il  Piemonte  nella  Miscellanea  di  storia 
italiana,  Torino,  1889. 
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«ciabattini  hanno  incominciato  a  voler  Imprese!»',  donde  un 
rimpicciolirsi  e  uno  smarrirsi  del  loro  originario  carattere  ari- 
stocratico e  cavalleresco.  Poi,  il  giuoco  d'ingegno  era  per  la  na- 
tura dell' Impresa  così  sottile,  che  ci  voleva  poco  perchè  riu- 
scisse nel  grottesco.  Io  chiedo,  ad  e?.,  se  non  dovera  strappare 
almeno  un  sorriso,  dico  a  chi  avesse  un  briciolo  di  buon  senso, 
questo  prodigio  di  Impresa  che  un  maestro  dell'arte,  Francesco 
Lanci,  attribuì  a  sé  stesso  e  che  il  Palazzi  riferisce  honoris 
causa.  Immaginiamoci  che  il  Lanci  si  paragona  ad  un  avoltoio 
«  che  sta  rivolto  con  le  parti  derettane  verso  un  picciolo  venti- 
«  cello,  e  con  la  coda  alzata  dibatte  l'ali,  ed  ha  queste  parole 
«  per  motto  :  Ut  pariat  ;  per  mostrare  che  sì  come  l'Avoltore 
«  non  concepisce  (come  vogliono  gli  scrittori)  se  non  di  vento  e 
«  quando  spira  Zefiro  e  quel  soavissimo  venticello  che  ci  ricrea 
«  da  noi  chiamato  aura  :  così  egli  è  sterile  se  non  si  rivolge  alla 
«  sua  bellissima  e  virtuosissima  Madonna  Laura,  la  quale  ha  sola 
«  e  sempre  amata,  benché  ella  sempre  '  habbia  manifestato  di 
«  curarsi  poco  di  lui,  anzi  lo  disprezzi  ».  E  non  a  torto,  si  di- 
rebbe. —  Oltre  a  questo,  un  altro  pericolo  di  cader  nel  ridicolo 
accompagnava  necessariamente  le  Imprese;  e  proveniva  dal  con- 
fronto tra  \\  magnifico  avvenire  a  cui  Ylmpresa  alludeva  e  gli 
eventi  che  si  andavano  realmente  maturando  o  che  si  erano  già 
compiuti.  Carlo  di  Borbone,  come  narra  il  Giovio,  aveva  dipinto 
di  ricamo  nella  sopravvesta  della  sua  compagnia  un  cervo  con 
l'ali,  «  volendo  dire  che  non  bastando  il  correre  suo  naturale 
«  velocissimo,  sarebbe  volato  in  ogni  difficile  e  grave  pericolo 
«senza  freno».  Ma  dopo  la  battaglia  di  Pavia  vi  fu  chi  trasse 
Ylmpresa  a  sentenza  diversa:  cioè  che  il  Borbone  aveva  in  animo 
di  fuggire,  al  che  fare  non  gli  bastavano  le  gambe,  se  non  avesse 
avuto  anche  l'ali. 

La  nostra  raccolta  S'Imprese  fu  messa  insieme  in  occasione 
della  guerra  del  Monferrato  (1613-1615).  Le  cause  e  le  vicende 
di  questa  guerra  sono  troppo  note,  perchè  sia  necessario  rian- 
darle. Ricorderemo  brevemente  che,  morto  il  duca  di  Mantova 
Francesco  Gonzaga  (1612)  ed  essendosi  aperta  la  successione 
del  Monferrato,  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia  credette  aver  buon 
diritto  di  pretendervi,  e  lo  fece  valere  con  le  armi  occupando 
alcune  terre  di'  quella  regione.  Così  si  apersero  le  ostilità  tra 
Mantova  e  Savoia.  Il  governatore  spagnuolo  di  Milano,  il  quale 
dapprima  s'era  dimostrato  incerto  ne' suoi  propositi  e  nelle  sue 
preferenze,  poco  dopo  si  chiarì  contrario  a  Carlo  Emanuele,  e  lo 
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costrinse  a  cedere  le  piazze  che  aveva  invaso.  Anche  avrebbe 
voluto  costringerlo  a  disarmare;  ma  essendovisi  il  Duca  tenace- 
mente rifiutato,  ne  venne  che  la  guerra  si  allargò  tra  Spagna 
e  Savoia. 

I  nuovi  moti  d'arme  furono  variamente  accolti  e  giudicati  dagli 
Italiani,  e  diedero  origine  e  materia  a  quella  letteratura  civile 
per  la  quale  il  principio  del  seicento  va  meritamente  famoso. 
Vengono  in  mente,  senza  che  ci  affatichiamo  a  ricordarle,  e  le 
quartine  del  Testi  e  il  Pianto  d'Italia  e  le  Filippiche  con  le  ga- 
gliarde invocazioni  e  le  speranze  sconfinate;  e  dietro  a  loro  s'af- 
facciano altre  rime  ed  altre  prose  di  aspetto  e  intendimenti 
affatto  diversi.  Là  si  alza  la  voce  a  bandire  gì'  ideali  patriottici, 
ad  esaltare  il  Duca  di  Savoia  che  combatte  per  essi,  a  denun- 
ciare la  debolezza  e  la  prossima  rovina  di  Spagna:  quali  fausti 
auspici  per  l'avvenire  d'Italia  si  ricavano  dai  nuovi  tumulti  di 
guerra!  Qui,  al  contrario,  sono  rimpianti,  insulti,  minacce  contro 
chi  turbò  la  tranquillità  e  la  pace  d'Italia  e  osò  ribellarsi  alla 
potenza  spagnuola  e  misurarsi  con  essa. 

L'inventore  delle  nostre  Imprese,  ripigliando  in  esame  la  si- 
tuazione politica  formatasi  per  la  guerra  del  Monferrato,  non 
prende  parte  né  per  Mantova,  ne  per  Savoia;  non  forma  elogi, 
né  esce  in  invettive;  non  si  assume  l'ufficio  di  rigido  censore  e 
tanto  meno  quello  di  passionato  apologista:  egli  ride  di  tutto  e 
di  tutti.  La  situazione  politica  gli  sembra  in  generale  così  incerta, 
da  convenirlesi  quel  sonetto  in  cui  il  Petrarca  descrive  lo  stato 
del  suo  animo  fluttuante  tra  la  gioia  e  il  dolore,  il  timore  e  la 
speranza.  Non  diverso  è  il  giudizio  che  reca  dei  personaggi  che 
han  parte  nella  guerra.  Carlo  Emanuele  non  gli  appare,  come 
al  Testi  e  al  Tassoni,  quale  il  principe  generoso  che  avrebbe 
redento  la  patria  ;  i  suoi  ardimenti  gli  sembrano  temerari  e  vani 
quanto  quelli  di  Icaro.  Il  suo  avversario,  cioè  il  Gonzaga,  co- 
stretto a  far  guerra  contro  sua  voglia,  non  può  condurla  vigo- 
rosamente per  mancanza  di  denaro.  Spagna,  per  la  quale  il  nostro 
poeta  lascia  chiaramente  trasparire  le  sue  preferenze,  sta  come 
arbitra  fra  i  due  contendenti;  i  nuovi  tumulti  le  tornano  impor- 
tuni, ma  sa  che  quando  voglia  potrà  opprimere  chi  le  dia  troppa 
noia.  —  Indovinatissime  sono  le  Imprese  dell'Imperatore,  l'auto- 
rità del  quale  era  scaduta  a  tal  segno  da  potersi  considerare  come 
cosa  vana  ;  della  regina  di  Francia,  che  s'argomentava  di  barca- 
menarsi fra  i  principi  francesi  ribelli  e  il  re  di  Spagna:  del  papa, 
la  cui  voce  rimaneva  senza  eco.  Né  meno  ingegnose  sono  quelle 
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che  riguardano  gli  altri  personaggi  ;  la  XIII  ne  ricorda  il  sonetto 
bernesco  col  quale  il  Tassoni  derideva  le  lentezze  dei  Fiorentini. 
Ho  detto  che  sul  principio  del  seicento  si  dà  un  altro  caso  di 
Imprese  le  quali  sono  volte  a  deridere  i  personaggi  che  ne  son 
fregiati:  soggiungo  che  alcune  tra  esse  sembrano  riferirsi  agli 
stessi  avvenimenti  cui  le  nostre.  Tuttavia  lo  spirito  ne  è  note- 
volmente diverso.  E  ne  è  diverso  non  soltanto  perchè  il  loro 
autore  —  dico  Carlo  Emanuele  —  non  poteva  naturalmente  divi- 
dere quelle  che  erano  o  non  erano  le  opinioni  politiche  di  chi 

10  rappresentava  in  forma  di  Icaro  tentante  il  folle  volo,  o  in 
forma  di  lepre  che  un  astore  —  la  Spagna  — -  ghermiva  a  sua 
posta  :  ma  ancora  perchè  la  satira  qui  si  rende  più  amara,  più 
acre.  Perciò  don  Juan  de  Mendoza,  governatore  di  Milano,  che 
nella  nostra  Impresa  ci  appare  quale  un  levriero  tenuto  al  laccio, 
è  raffigurato  dal  Duca  di  Savoia  in  un  scimiasso  de' grossi',  e 
reca  il  motto: 

A  chi  più  accarezzo  inganno  e  mordo  (\). 

11  re  di  Spagna  non  è  più  l'astore  che  ride  tra  le  lacrime,  ma 
un  leone  coronato  con  una  catena  al  collo. 

Servo  son  per  destin,  non  per  natura. 

E  Carlo  Emanuele,  sapete  quale  impresa  attribuisce  a  sé  stesso? 
—  Nel  dialogo  già  citato  di  Torquato  Tasso,  e  precisamente  nel 
punto  ove  si  indaga  l'uso  e  il  significato  degli  Elementi  nelle 
Imprese,  si  legge  il  seguente  brano: 

—  Forestiere Il  fuoco  insieme  coll'acqua,  come  scrive  Plutarco  negli 

ammaestramenti  del  matrimonio,  significò  la  congiunzione  del  marito  colla 
moglie,  e  fu  spesso  usato  dagli  antichi.  Dell'aria,  e  dell'acqua,  e  della  terra 
non  so  chi  facesse  Impresa  senz'altro  corpo. 

—  Conte.  A  me  sovviene  quella  del  fiume,  portata  dal  Vescovo  di  Feltre 
col  motto:   Viresque  acquiret  eundo. 

—  Forestiere.  È  assai  bella,  e  cavata  di  buon  luogo,  del  quale  prima  il 
Vida,  scrittore  e  dottissimo  poeta,  aveva  fatto  una  comparazione. 

Osservo,  sorvolando,  che  la  comparazione  fatta  dal  Vida  è  ben 
probabile  sia  quella  che  si  legge  nel  primo  libro  della  Cristiade: 


(1)  Vedi  Vayra,  Il  Museo  storico  della   Casa  di  Savoia,  Torino,  1880, 
p.  247. 
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Pinifero  veluti  Vesuli  de  vertice  primum 
It  Padus  exiguo  sulcans  sata  pinguia  rivo; 
Hinc  magis  atque  magis  labendo  viribus  auctus 
Surgit,  latifluoque  sonans  se  gurgite  pandit 
Victor: ;  — 

in  fatto,  il  Tasso  stesso  se  ne  valse  nella  Gerusalemme  liberata 
(IX,  46).  Ma  ritornando  a  Carlo  Emanuele  e  alla  sua  propria 
Impresa,  notiamo  che  gli  arrise  la  medesima  ispirazione  e  si 
agguagliò  ad  un  rivo, 

Che  vera  possa  in  sé  stesso  ritrova.  — 

Ed  ora,  finalmente,  ecco  il  mazzetto,  piuttosto  spinoso,  delle 
nostre  Imprese.  Nel  suo  genere,  è  un  giuoco  d'ingegno  dei  meglio 
riusciti;  anche  lo  si  può  credere  un  documento  non  trascurabile 
delle  opinioni  politiche  dei  contemporanei. 

Imprese  con  li  loro  motti  sovra  li  principi  e  personaggi 
che  intervengono  nella  presente  guerra  del  Monferrato  Panno  1615  (1). 

1.  Il  Duca  di  Mantova.  —   Un  scrigno  senza  denari. 

Pace  non  trovo  e  non  ho  da  far  guerra. 

2.  La  Regina  di  Franza.  —  Una  nave  in  mare  fluttuante. 

E  temo,  e  spero,  ed  ardo,  e  sono  un  ghiaccio  (2). 

3.  Il  Duca  di  Savoia.  —  Icaro. 

E  volo  sopra  il  cielo,  e  giaccio  in  terra. 

4.  L'Imperatore.  —  Eolo. 

E  nulla  stringo,  e  tutto  il  mondo  abbraccio. 

5.  Don  Vincenzo  Gonzaga  (3).  —   Un  papagallo  in  gabbia  aperta. 

Tal  m'ha  in  prigion,  che  non  m'apre  né  serra. 

6.  Il  Governatore  di  Milano  (4).  —  Un  levriero  con  un  laccio. 

Né  per  suo  mi  ritien,  né  scioglie  il  laccio. 


(1)  Si  leggono  nel  cod.  miscellaneo  a.  o.  q,  25  della  Biblioteca  Estense. 
Ebbi  già  occasione  di  ricordarle  brevemente  nel  recente  volume  Poeti  della 
Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  Torino,  1899,  p.  232. 

(2)  Non  dissimile  quella  che  alla  stessa  Regina  attribuisce  Carlo  Ema- 
nuele :  Nave  a  piene  vele,  col  motto  :  Sto  ali  ancora  sempre,  eppur  veleggio. 

(3)  Fratello  del  Duca  di  Mantova,  ebbe  parte  notevole  nella  guerra  del 
Monferrato  :  cfr.  Siri,  Memorie  recondite,  Parigi,  t.  Ili,  1677,  pp.  60,  89  e 

109  ;  Capriata,  Istoria nella    quale  si  contengono  tutti  i  movimenti 

d'arme  successi  in  Italia  dal  1613  al  1634,  Bologna,  1639,  p.  53. 

(4)  Don  Giovanni  Mendoza,  marchese   dell'Inoyosa.   Nella   guerra   contro 
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7.  L'Infanta  vedova  (1).  —  Un  cuore  con  un  dardo. 

E  non  m'ancide  amor,  e  non  mi  sferra. 

8.  Il  Marchese  di  Castiglione  (2).  —  Un  aquila  spennata. 

Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'impaccio. 

9.  Il  Papa.  —  Una  cicala, 

Veggio  senz'occhio;  e  non  ho  lingua  e  grido. 

10.  Il  Duca  di  Modena  (3).   -  Un  uccello  che  vola  con  il  falchette. 

E  bramo  di  perir,  e  chieggo  aita. 

11.  Venezia  (4).  —  Una  farfalla  che  vola  intorno  al  lume. 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui. 

12.  Spagna.  —   Un  astore  con  un  lepre  tra"  grifi. 

Pascomi  di  dolor,  piangendo  rido. 

13.  Toscana.  —  Un  vecchio  con  un  bastone,  che  ne  va  zoppicando. 

Egualmente  mi  spiace  e  morte  e  vita. 

14.  Mantova.  —  Un  capriolo  cheto  al  laccio. 

In  questo  stato  son,  donna  (5),  per  voi. 

Giuseppe  Rua. 


Carlo  Emanuele  (1614-15)  non  tenne  un   contegno  vigoroso   ed   energico,  e 
cadde  in  disgrazia  del  re. 

(1)  Margherita  di  Savoia,  figlia  di  Carlo  Emanuele  e  vedova  del  Duca  di 
Mantova.  L'Impresa  contiene  una  maligna  allusione  alla  diceria  che  la  Du- 
chessa vedova  fosse  innamorata  del  cognato  ;  cfr.  Siri,  Op.  cit.,  p.  165. 

(2)  Inviato  dall'Imperatore  per  tentare  un  accomodamento  tra  Savoia  e 
Mantova  ;  cfr.  Siri,  Op.  cit.,  p.  84. 

(3)  Legato  con  Carlo  Emanuele  da  vincoli  di  parentela,  non  potè  dapprima 
mostrarglisi  apertamente  avverso,  e  negò  il  passo  ai  Fiorentini  che  anda- 
vano a  congiungersi  con  l'esercito  spagnuolo  ;  ma  amò  sempre  tenersi  in 
discreto  riserbo. 

(4)  Prese  parte  dapprima  per  Mantova  :  indi,  più  tardi,  per  Savoia. 

(5)  S'intende  la  duchessa  vedova  di  Mantova. 
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GIOVANNI  MELODIA.  —  Studio  su  «  /  Trionfi  »  —  Palermo, 
A.  Reber,  1898  (8°,  pp.  141). 

NICOLA  SCARANO.  —  Alcune  fonti  romanze  dei  «  Trionfi  ». 
Estr.  dai  Rendiconti  dell'Accademia  di  Archeologia,  Lettere 
e  Belle  Arti  di  Napoli.  —  Napoli,  tip.  della  R.  Università, 
1898  (8°,  pp.  92). 

Lo  scopo  del  Melodia  è  chiarito  nella  breve  prefazione.  Premesso,  cioè,  che 
dei  Trionfi  «  nessuno  si  è  mai  occupato  di  proposito,  onde  uno  studio  in- 
«  torno  ad  essi,  da  molti  desiderato,  torna  nuovo  pressoché  in  ogni  sua 
«  parte  »,  si  propone  d'offrire  sull'argomento  una  memoria,  che  così  è  dise- 
gnata poco  appresso:  «  Nella  prima  parte  del  mio  lavoro  parlo  delle  fonti 
«  del  poemetto  ;  nglla  seconda,  delle  relazioni  fra  esso  e  le  altre  opere  del 
«  poeta;  neUa.ierza. .descrivo  le  condizioni  morali  e  intellettuali  in  cui  fu 
«  concepito,  ne  stabilisco  la  cronologia,  ne  studio  i  personaggi,  gli  elementi 
«della  materia,  la  natura,  la  composizione,  le  similitudini,  le  personifica- 
«  zioni,  le  antitesi,  l'elocuzione,  la  versificazione». 

Quanto  qui  si  promette  è  attenuto,  in  una  forma,  a  dir  vero,  fin  troppo 
rigidamente  schematica;  sicché,  massime  nella  terza  parte,  ogni  quattro  o 
cinque  pagine  una  riga  di  carattere  rilevato  ci  dirà  che  dalla  figura  del  Pe- 
trarca si  passa  a  studiar  quella  di  Laura o  gli  elementi  della  materia 

dei  Trionfi,  la  loro  natura,  e  via  discorrendo. 

Per  tal  modo  il  saggio  offre  di  frequente  l'immagine  d'una  composizione 
scolastica,  accurata  e  ben  riuscita  nel  genere  suo,  dalla  quale  tuttavia,  vo- 
lendola far  nota  al  pubblico  degli  studiosi,  l'autore  avrebbe  dovuto  limare 
il  soverchio,  contentandosi  di  porre  in  luce  le  parti  più  originali.  Così,  ad 
esempio,  qual  è  il  mediocre  conoscitore  del  poemetto  petrarchesco,  cui 
abbisogni  di  narrare  in  forse  dieci  pagine  che  il  poeta  nei  Trionfi  è  una 
figura  quasi  senz'anima,  e  fa  la  parte  del  semplice  spettatore  ?  che  alquanto 
meglio  è  invece  presentato  il  tipo  di  Laura,  non  già  trasumanata  a  guisa 
di  Beatrice,  anzi  più  donna  che  mai,  specie  nel  tenero  colloquio  tra  essa  e 
il  poeta?  E  chi  avrà  bisogno  d'un  lungo  riassunto  di  tal  colloquio,  che  tutti 

sanno  a  memoria,  per  conchiudere  che  «  piace  assai  e  per  la  novità e 

«  per  la  somma  naturalezza  dei  pensieri  e  dei  sentimenti  cui  è  informato  »  ? 
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È  questo  un  appunto  che  accenno  senza  insistervi,  sol  desideroso  di  non 
dar  tregua  alla  tendenza,  oggi  troppo  diffusa,  d'innalzare  a  dignità  di  volume 
quanto  ben  si  potrebbe  restringere  in  opuscolo,  con  immenso  comodo  dei  lettori 
e  non  trascurabile  vantaggio  per  l'opera  stessa,  alla  quale  una  giusta  economia 
di  svolgimento  suol  assicurare  diffusione  e  vitalità  maggiori.  Ma  il  buono 
in  questo  libro  e'  è,  sopra  tutto  nelle  prime  pagine  (9-60)  dove  si  studiano 
le  fonti  dei  Trionfi  con  un'analisi  di  gran  lunga  più  piena  e  più  compiuta 
di  quante,  in  forma  del  tutto  incidentale,  si  siano  tentate  fin  qui. 

Opportunamente  fin  dalle  prime  righe  l'autore  fa  una  dichiarazione  sul 
senso  della  parola  fonte:  altro  è  parlare  di  quei  testi  onde  un  artista,  con 
sciente  e  deliberato  proposito ,  sembra  aver  attinto  concetti  e  forme  al  suo 
lavoro,  altro  dei  contatti  forse  inconsapevoli  tra  l'opera  sua  e  quella  di  con- 
temporanei; contatti,  che  possono  procedere  da  affinità  di  gusti  non  meno 
che  dallo  spirito  dell'età.  Il  nome  di  fonti  quest'  ultima  classe  di  paralleli 
ideali,  a  rigore,  non  merita.  Ma  chi  può  seguire  sì  strettamente  il  lavorìo 
della  concezione  geniale,  da  distinguer  sempre  netto  tra  le  prime  e  le  se- 
conde? Nel  dubbio,  la  sovrabbondanza  dei  riscontri  offerti  dal  Melodia  non 
nuoce,  e  tutt'al  più  riescirebbe  accetta  una  disposizione  graduale  di  essi  men 
confusa  o,  se  vuoisi,  più  appariscente. 

Mi  spiego.  Contro  il  parere  di  gran  parte  dei  critici  che  toccarono  questo 
argomento,  pare  all'autore  che  dove  le  inspirazioni  generiche  e  certe  moda- 
lità dello  svolgimento  potevano  venire  al  Petrarca  dalla  lettura  di  classici 
a  lui  famigliari,  sia  prudente  stimar  questi  appunto  i  suoi  più  immediati 
inspiratori  e  non  già  altri  poeti  d'età  più  tarda,  i  quali  nel  volgare  nostro 
o  in  quello  d'oi7  ricantarono  i  medesimi  motivi.  E  chi  non  si  dissimuli  le 
tendenze  letterarie  e  spirituali  del  Petrarca,  specie  in  quegli  ultimi  anni  di 
sua  vita  che  ai  Trionfi  competono,  non  potrà  in  massima  dubitare  sulla  sen- 
satezza di  tal  opinione.  Ma  allora  perchè  non  isvolgere  in  prima  linea  quei 
concetti  che  sparsamente  ricorrono  nelle  pagine  che  stiamo  esaminando,  ri- 
guardanti un  tal  genere  di  fonti  più  dirette  e  persuasive? 

Il  Somnium  Scipionis,  là  dove  il  Melodia  trova  persino  riscontri  verbali 
non  trascurabili  con  un  passo  del  Trionfo  della  Morte  (li,  20  sgg.),  può  be- 
nissimo aver  fatto  germinare  nell'animo  del  poeta  il  concetto  morale  della 
vanità  dei  beni  mondani ,  non  atti  a  resistere  contro  i  colpi  della  morte  e 
del  tempo;  e  in  tali  pensieri  l'avrà  confermato  Boezio,  con  riflessioni  affini 
del  De  Consolatione  philosophiae.  Quell'  importantissima  allusione  di  Lat- 
tanzio, già  di  frequente  allegata  (Inst.  div.,  I,  il):  «  Non  insulse  quidam  poeta 

«  triumphum  Cupidinis  scripsit Enumeratis  enim  amoribus  singulorum, 

«  quibus  in  potestatem  Cupidinis  ditionemque  venissent,  instruit  pompam,  in 
«  qua  Iuppiter  cum  ceteris  diis  ante  currum  triumphantis  ducitur  catenatus  »; 
certi  versi  d'Ovidio  (Amorum,  I,  2,  vv.  19  sgg.)  già  noti  al  Castelvetro  e 
novamente  indicati  da  N.  Zingarelli ,  nei  quali  Amore  s' immagina  sopra 
un  carro  trionfale,  cui  stanno  intorno  «  capti  iuvenes  captaeque  puellae  »  e 
tra  essi  «  praeda  recens  »  l'autore  medesimo,  nonché  Mens  bona       \ 

manibns  post  terga  retortis, 

Et  pudor  et  castris  quidqnid  Amori»  obest 
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non  offrono  essi  indubbiamente  quanto  basta,  qual  materia  prima  di  fecondi 
suggerimenti  alle  visioni  poetiche  del  cantore  di  Laura  ? 

Dopo  queste  ed  altre  citazioni  classiche,  forse  meno  appariscenti,  ma  che 
il  Melodia  ha  il  merito  d'introdurre  per  primo  e  di  far  valere  degnamente, 
mal  si  comprende  perchè  egli  si  sforzi  al  possibile  d'escludere  certe  altre 
inspirazioni  romanze  che,  di  sicuro,  possono  esser  valse  a  contornare  e  de- 
finir sempre  meglio  nel  pensiero  il  Petrarca. 

In  questa  parte  è  davvero  da  deplorare  che  la  contemporaneità  di  pub- 
blicazione abbia  tolto  all'autore  di  pur  citare  la  seconda  opera  petrar- 
chesca allegata  in  capo  del  cenno  presente,  lo  studio  cioè  di  Nicola  Scarano 
sopra  alcune  fonti  romanze  dei  Trionfi.  Frutto  d'una  mente  colta  ed  acuta, 
ben  preparata  a  ricerche  di  tal  genere,  avrebbe  portato  il  Melodia  a  rispar- 
miare alcune  pagine,  ad  attenuare  certi  suoi  asserti,  a  correggerne  altri. 

Il  Roman  de  la  rose,  per  cominciare  da  quest'opera,  non  sarà  da  credere, 
come  al  Bartoli  parve,  guida  diretta  al  Petrarca  nell'immaginazione  del  suo 
sogno  e  nel  popolarlo  di  tante  personificazioni  allegoriche.  Pure,  dacché  egli 
conosceva  questo  libro,  è  arrischiato  l'escludere  (p.  21)  qualsiasi  reminiscenza 
di  un'opera  allora  sì  nota;  segnatamente  poi  la  parentela  nominale  tra  Bel- 
l'accoglienza nel  Petrarca  e  Bel  Acueil  nel  romanzo  francese.  Asserire, 
per  contro,  che  il  nostro  poeta  potè  attingere  detto  nome  dal  Reggimento 
di  Francesco  da  Barberino,  là  dove  questi,  piangendo  un  «  signore  »  defunto, 
scrive  tra  altro  : 

Or'  è  la  bella  accoglienza,  che  davi 
A  tutti  quei  eh'  a  star  venian  con  teco 

è  un  rifiutar  la  luce  del  sole,  per  poi  contentarsi  in  compenso  d'un  lumi- 
cino fuligginoso.  Qui,  non  ostante  ogni  arzigogolo,  accoglienza  è  un  sostan- 
tivo astratto  qualsiasi,  come  la  gran  larghezza,  il  gran  senno  e  la  prove- 
denza  ricordate  subito  dopo.  Del  resto  lo  Scarano  dimostra  con  riscontri 
persuasivi  (pp.  6-15)  che  non  in  questo  nome  solo,  ma  in  altre  più  generali 
abitudini  di  pensiero  il  Roman  può  aver  giovato  al  nostro  poeta;  non,  ben 
inteso,  in  forma  di  fonte  esclusiva,  ma  a  quella  guisa  come  uno  scritto  fa- 
moso suol  sempre  imporsi  vagamente  a  chi  lo  conosce,  anche  se  non  se  ne 
avvede,  e  stima  d'esserne  anzi  del  tutto  lontano. 

Del  pari  ritengo  che  il  Melodia  obbedisca  a  un  preconcetto,  da  lui  soste- 
nuto anche  in  altri  suoi  scritti,  con  l'escludere  nel  modo  più  perentorio  che 
alle  forme  della  Visione  il  Petrarca  possa  essere  stato  condotto  in  parte  dal- 
l'esempio della  Divina  Commedia.  Saltano  troppo  all'occhio  i  contatti  tra  le 
due  opere,  a  cominciare  dalla  forma  metrica,  per  giungere  fino  a  convenienze 
di  idee,  di  versi  e  di  parole  ! 

La  ricerca  di  cosi  fatte  somiglianze,  le  quali  fino  ai  dì  nostri,  per  non  es- 
sere state  oggetto  di  espressa  indagine,  si  trovavano  registrate  sparsamente 
dai  commentatori  (specie  dal  Biagioli  nel  suo  commento  al  Petrarca  edito 
a  Milano  nel  1823)  forma  la  parte  sostanziale  del  lavoro  di  N.  Scarano.  Vero 
è  che  le  molte  pagine  (30-67)  a  ciò  dedicate ,  per  la  natura  loro  analitica, 
non  si  prestano  a  riassunti  ;  nel  più  dei  casi,  come  nota  l'autore,  trattasi  di 
un  certo  quale  «  carattere  dantesco  »  insolito  al  poeta  nelle  liriche  e  assunto 
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nei  Trionfi  per  ben  ovvio  motivo.  Son  consonanze  ritmiche  oppure  verbali, 
ad  una  ad  una  scarsamente  significative,  ma  eloquenti  nel  loro  insieme, 
massime  dacché  si  avvertono  in  un'opera,  dove  la  fisonomia  generale  serba 
un'aria  di  famiglia,  che  dà  nell'occhio  fino  dal  primo  istante.  La  conclusione 
adunque  non  può  essere  incerta  ed  è  quale  i  più  avevano  sempre  intuito  e 
lo  Scarano  metodicamente  dimostra. 

A  chi  poi ,  sulla  scorta  della  nota  lettera  petrarchesca  al  Boccaccio,  ob- 
biettasse  che  il  poeta  quando  prima  pensò  ai  Trionfi  non  conosceva  la  Coni- 
mediai  si  può  sempre  rispondere  che  il  testo  di  detta  epistola  attesta  soltanto 
come  «  sin  dalla  prima  età  »  il  Petrarca,  pur  avidissimo  di  libri,  «  non  ebbe 
«  mai  »  l'opera  dell'Alighieri  e  anzi,  contro  il  suo  costume  di  fervido  biblio- 
filo, fu  tiepido  nel  cercare  di  procacciarsela,  pauroso  com'era  d'imbeversene 
troppo. 

Se  non  m'inganno,  queste  parole  dicono  chiaro  che  egli  conobbe,  più  o 
meno  a  fondo,  la  Commedia  fin  dai  suoi  anni  giovanili;  giacché  è  insul- 
saggine da  non  prestare  al  Petrarca ,  quella  d' affermarsi  tiepido  nel  fare 
ricerca  di  un'opera,  onde  ignorasse  l'esistenza. 

Egli  evitò  bensì  di  comprare  il  libro  (cosa  assai  differente  dal  semplice  co- 
noscerlo, a  quei  tempi!)  proprio  perchè  temeva  di  farsene  troppo  famigliare 
e  di  perdere  in  esso  la  sua  originalità  di  artista.  Su  che  cosa  avrebbe  fon- 
data questa  tema,  se  non  sulla  conoscenza  che  evidentemente  doveva  averne, 
da  giovane  colto  che  era,  e  studente  a  Bologna  nella  terza  decade  del  se- 
colo XIV,  quando  gli  stessi  notari  del  Comune  copiavano  brani  di  Dante 
nei  Memoriali  famosi?  Più  tardi  poi,  mentre  lavorava  ai  Trionfi,  ei  rilesse 
per  incitamento  del  Certaldese  il  poema  divino  ;  e  sarebbe  realmente  mara- 
viglioso  che  egli  solo,  grande  poeta,  fosse  passato  accanto  a  sì  alta  fonte  di 
poesia,  senz'attingerne  una  stilla  per  la  sua  sete  inesausta  d'artistico  perfe- 
zionamento! (1) 

Assai  più  mi  capacitano  le  idee  che,  contro  E.  Lamma  ed  altri  critici, 
svolge  con  ampiezza  il  nostro  autore  a  provar  V  indipendenza  dei  Trionfi 
dall'Amorosa  visione  di  G.  Boccaccio.  Qui  in  primo  luogo  ci  si  può  davvero 
domandare  :  Il  Petrarca,  che  sol  tardissimo  conobbe  il  Decamerone,  ebbe 
mai  notizia  di  quest'opera  minore  del  suo  amico  ?  E  ciò  lasciando  in  dubbio, 
si  può  altresì  argomentare  una  risposta  negativa  all'ipotesi  del  Lamma,  se- 
guendo un  corso  di  ragionamento  che  il  Melodia  trascura,  mentre  non  ne 
sfuggì  l'importanza  allo  Scarano,  il  quale  vi  dedica  una  nota. 

Una  volta  ammesso  con  lo  Zumbini  (2)  esser  già  nei  versi  dell'Africa 
espressa  l'idea  morale  che  informa  i  Trionfi,  e  figurar  quivi  personaggi  al- 
legorici sul  gusto  di  quelli  introdotti  più  tardi  in  questo  poemetto,  poiché 
al  Lamma  parve  che  appunto  il  concetto  morale  dei  Trionfi  ed  alcune 
delle  allpgorie  procedessero  dall'Amorosa  visione,  basti  obbiettare  che 
V Africa  fu  finita  di  scrivere  nel  1342,  mentre  in  quell'anno  stesso  il  Boc- 


(1)  Su  tal  questione  si  veda  quanto,  analogamente  al  suesposto,  scrisse  anche  lo  Scarano  nel 
sno  articolo  L'invidia  del  Petrarca  (voi.  XXIX  di  questo  Giorn.,  pp.  29-80). 

(2)  Studi  sul  Petrarca,  Firenze,  1895,  pp    141  sg. 
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caccio,  ancor  ignoto  al  Petrarca,  dava  l'ultima  mano  alla  sua  grande  alle- 
goria. L' indipendenza  fondamentale  dei  reciproci  concepimenti  riman  per- 
tanto dimostrata. 

Altre  fonti  poetiche  neolatine  delle  quali  il  Petrarca,  più  o  men  coscien- 
temente, potrebbe  essersi  giovato ,  allegano ,  indipendenti  come  in  tutto  il 
resto,  il  Melodia  e  lo  Scarano.  Alla  concordia  dei  due  critici  nel  rievocare 
certi  episodi  tratti  dai  capp.  XIX  e  XX  del  Tesoretto  converrà  quindi  at- 
tribuire un  certo  peso.  Non  così  che  anche  i  rozzi  versi  del  notaio  fiorentino 
siano  da  annoverare  senza  più  tra  le  fonti  dei  Trionfi:  piuttosto,  per  dirla 

con   lo   Scarano  «  questo  cenno   al    Tesoretto  giova alla    storia 

€  del  genere  letterario  e  mostra  come  i  due  (ser  Brunetto  e  Petrarca)  respi- 
«  rassero  una  stess'  aria  filosofico-poetica  ».  In  questo  luogo  si  può  citare 
altresì  il  Carros  di  Rambaldo  di  Vaqueiras,  ma  senza  pretendere  di  trovarvi 
null'altro,  all'infuori  d'una  probabile  reminiscenza  lontana,  in  quella  specie 
di  giostra  tra  Amore  e  Laura;  dove  per  altro —  come  il  Melodia  dimostra 
—  c'è  ben  poco  di  comune.  Certi  sparsi  riscontri,  che  i  due  eruditi  segna- 
lano, di  versi  o  d'espressioni  petrarchesche  con  altri  versi  e  frasi  di  poeti 
italiani  antichi,  saranno  acuti  ed  a  volte  curiosi,  ma  il  nome  anche  vago 
di  fonti  non  sembrano  meritarselo. 

E  per  chiudere  sull'  argomento ,  come  mai  non  venne  fatto  al  Melodia, 
mentre  raccolse  tanti  accenni  classici  a  trionfi  romani,  quali  possibili  fonti 
d'inspirazione,  di  pensare  al  trionfo  celebrato  in  onore  del  poeta  medesimo 
sul  Campidoglio  ?  L' impressione  solenne  ricevutane ,  le  modalità  di  esso, 
certo  ricalcate  su  quelle  dei  trionfatori  antichi,  poterono  essere,  già  da  sole, 
esuberanti  ad  incidere  nei  ricordi  del  Petrarca  l' immagine  d' un  trionfo 
alla  foggia  romana. 

Delle  due  seguenti  parti  del  libro  dirò  in  breve,  tanto  più  che  già  se  ne 
fecero  accenni  incidentali  di  sopra.  La  parte  seconda  (pp.  61-80)  tratta  dei 
Trionfi  in  rapporto  con  le  altre  opere  petrarchesche,  o  meglio  con  V Africa 
e  il  Canzoniere.  Circa  al  poema  latino ,  s' è  già  alluso  a  quanto  il  M.  ne 
pensi  :  d'accordo  cioè  nell'idea  fondamentale  con  lo  Zumbini,  egli  la  svolge 
con  qualche  utile  aggiunta ,  massime  là  dove  prova  che  anche  l'uso  di 
personaggi  allegorici  appartiene  ad  entrambe  queste  concezioni  artistiche. 
Col  Canzoniere  invece  non  riscontra  alcuna  affinità  manifesta ,  all'  in- 
fuori di  certe  convenienze  d'idee,  ben  naturali  in  un  medesimo  artista. 
Una  questione  interessante  è  ancora  approfondita  nelle  pp.  71-80,  quella 
delle  relazioni  tra  il  Canzoniere  e  i  Trionfi,  riguardo  al  loro  ordinamento 
genetico,  nella  intenzion  dell'autore.  Secondo  il  Melodia,  non  ci  si  può  accor- 
dare col  Cesareo  nell'ammettere  una  continuità  ideale  tra  le  due  opere,  per 
guisa  che  le  rime  in  vita,  quelle  in  morte  di  Laura  e  i  capitoli  dei  Trionfi 
compongano  una  specie  di  trilogia  morale.  11  Cesareo,  a  sostegno  della  sua 
opinione,  allega  come  dati  di  fatto  il  periodo  d'una  lettera  a  G.  Boccaccio 
(Sen.,  V,  2)  nonché  il  titolo  Rerum  vulgarium  fragmenta  imposto  alle 
rime  d'amore  nel  ms.  Vaticano  Lat.  3195.  Ecco  perchè  il  Melodia  riprende 
in  esame  questi  dati,  sull'interpretazione  di  essi  argomentando  la  poca  consi- 
stenza delle  deduzioni  suesposte. 

Non  è  il  caso  di  seguire  e  discutere  passo  passo  il  ragionamento  :  basti 
Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  24 
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sapere  che  dove  la  lettera  allude  ad  un  magnum  opus  in  lingua  volgare, 
che  il  Petrarca  aveva  disegnato  nell'  ardore  della  gioventù  ma  poi  lasciò 
di  scrivere,  per  darsi  —  egli  dice  —  a  studi  più  seri  e  più  fecondi  di  fama, 
il  Melodia  non  pensa  accennarsi  affatto  ad  un  gran  lavoro  rimasto  poi 
arenato,  del  quale  le  rime  del  Canzoniere  sarebbero  né  più  né  meno  che 
i  frammenti.  No:  il  magnum  opus  e  le  rime  sono  per  contro  cose  del  tutto 
distinte,  e  il  primo  dovrebbesi  identificare  in  un  semplice  disegno  (d'  un 
poema  in  lingua  nostra  1)  vagheggiato  alcun  tempo  e  poi  lasciato  da  banda 
per  sempre.  Circa  al  titolo  fragmenta  che  sta  sulle  rime,  una  volta  negato 
il  valore  dell'altro  vocabolo  magnum  opus,  tutto  induce  a  tenere  che  l'au- 
tore l'abbia  dato  «  solo  in  considerazione  di  queste  tre  idee,  che  esse  fossero 
«brevi,  sparse  o  staccate  1' una  dall'altra,  e  di  poco  pregio,  quali  appunto 
«  sogliono  essere  i  frammenti  ».  Tant'è  vero  —  continua  il  Melodia  —  che 
questo  appellativo  si  conserva  nel  codice  Vaticano  definitivo,  dove  la  rac- 
colta, nella  stessa  intenzione  del  poeta,  era  condotta  a  compimento.  Non  può 
credersi  che  a  tale  perfezione  mancassero  i  Trionfi  :  essi  stanno  a  sé,  né 
abbiamo  prove  per  attestare  che  si  leghino  si  intimamente  col  Canzoniere, 
da  formarne  un  seguito  necessario  o ,  tanto  meno ,  da  voler  esprimere  un 
ordine  di  idee  superiori  a  quelle  in  esso  manifestate.  Questo  in  breve  il 
pensiero  del  Melodia ,  discutibile  in  qualche  parte ,  ma  sempre  abbastanza 
ben  ragionato  per  far  comprendere  come  l'opinione  del  Cesareo,  dal  campo 
delle  ipotesi,  non  possa  dirsi  del  tutto  passata  in  quello  delle  verità  scien- 
tificamente provate. 

Nella  terza  parte,  di  cui  si  trascrisse  il  sommario  in  principio  del  cenno 
presente,  trovo  segnalabile  il  tratto  che  discute  la  cronologia  dei  Trionfi,  in 
quanto  essa  ne  riesce  meglio  determinata,  su  congetture  non  prive  di  soda 
attendibilità.  Si  comincia  descrivendo  lo  stato  d'animo  del  Petrarca  in  quegli 
anni  tosto  seguiti  alla  morte  di  Laura,  nei  quali  è  da  credere  che  il  con- 
cetto del  lavoro  gli  germinasse  in  cuore.  Allora,  nell'ultimo  soggiorno  in 
Provenza,  forse  in  sulla  primavera  del  '52,  si  può  giudicare  che  a  Valchiusa 
ne  abbozzasse  qualche  tratto. 

Giusto  in  un'epistola  poetica  di  questo  tempo  al  Nelli,  che  il  M.  addita 
per  primo  e  commenta,  par  davvero  che  ai  Trionfi  alluda  ormai  come  ad 
opera  vagheggiata,  là  dove  descrive  a  vivissimi  colori  il  corrotto  soggiorno 
della  sede  pontificia,  per  conchiudere  cosi  : 

Maria  horrida  velo, 

0  mea  Calliope,  et  remis  fugiamus  adactis; 
Secnrum  carpamus  iter,  speciesque  laborum 
Et  cursu»  vitae  varios,  populumque  canamns. 

Che  s'accenni  ai  Trionfi  è  verosimile,  non  essendo  agevole  additare  altro 
scritto  poetico  di  questi  anni,  cui  s'addicano  le  citate  parole.  Ciò  può  venir 
confermato  dal  passo  della  Epistola  ad  posteros,  dove  il  poeta  attesta  che 
tutti  gli  opuscoli  suoi,  se  non  per  intero  composti,  furono  cominciati  o  per 
lo  meno  orditi  in  Valchiusa. 

Nel  resto  del  saggio,  tra  pagine  men  significative,  non  mancano  osserva- 
zioni acute  e  diligenti  :   buona   ad  esempio  la  trattazione  sulle  similitudini 
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del  poema  (pp.  124-134),  e  non  trascurabili  le  note  sulle  rime  adottate  e 
sulla  frequente  ripetizione  di  queste,  dovuta  forse  alla  stesura  saltuaria, 
non  mai  definitiva  dei  capitoli.  Appena  accennata  trovo  invece  una  fonte 
di  ricerche  estetiche,  a  parer  mio,  interessantissime:  vale  a  dire  l'esame 
critico  delle  numerose  varianti  di  mano  dell'autore,  che  noi  conserviamo. 
Seguire  nell'opera  paziente  della  lima  il  processo  di  quella  mente  sovrana, 
renderci  ragione  dei  pentimenti  continui  e  delle  successive  variazioni  intro- 
dotte, che  via  via  conducono  fino  alla  formola  solenne  e  decisiva  hoc  placet, 
è  compito  nel  presente  volume  appena  sfiorato  (pp.  137-8).  Perchè  dunque 
il  Melodia  non  tenterebbe  di  dedicare  ad  esso,  in  un  prossimo  lavoro,  la  sua 
assidua  e  ingegnosa  operosità? 

Flaminio  Pellegrini. 


ALESSANDRO  LDZIO.  —  Studi  folenghiani.  —  N°  26  della  Bi- 
blioteca critica  della  letteratura  italiana.  —  Firenze,  San- 
soni, 1899  (16°,  pp.  156). 

Sono  cinque  gli  studi  raccolti  in  questo  elegante  volumetto,  d'ineguale 
ampiezza,  ma  tutti  importanti  per  i  nuovi  contributi  che  recano  alla  co- 
noscenza della  vita  e  delle  opere  del  Folengo,  sebbene,  a  nostro  avviso,  non 
riescano  sempre  convincenti.  È  vero,  però,  che,  trattandosi  dell'autore  delle 
Maccheroniche,  sarebbe  follia  sperare  la  certezza  assoluta  dei  risultati;  tanto 
gravi  sono  gli  ostacoli,  che  contro  la  curiosità  de'  ricercatori  hanno  a  gara 
riunito  e  il  P.  e  que'  pochi,  tra  cui  debbo  naturalmente  annoverare  me  stesso,  i 
quali  hanno  fatto  oggetto  delle  loro  indagini  la  figura  del  mantovano  spirito 
bizzarro.  Rendendo  conto  di  ciascuno  di  questi  Studi,  che  non  riusciranno 
del  tutto  nuovi  al  lettore,  sebbene  qui  si  presentino  con  notevoli  rimaneg- 
giamenti ed  aggiunte  che  ne  accrescono  singolarmente  il  pregio  (1),  noi  ci 
proponiamo  di  riprendere  in  breve  l'esame  di  qualche  questione  folenghiana, 
affinchè  chiari  appariscano  i  motivi  che  c'inducono  a  non  attenerci  sempre 
ai  risultati  del  L.  e  a  non  allontanarci,  per  contro,  da  quelli  ai  quali  già 
eravamo  pervenuti  nelle  indagini  precedenti. 

Nel  primo  Saggio  il  L.  studia  minutamente,  con  opportuni  raffronti,  le 
prefazioni  maccheroniche,  che  un  tal  maestro  Aquario  Lodola,  in  forma  al- 
quanto diversa,  mandò  innanzi  alla  prima  e  seconda  redazione  del  Baldo, 
cioè  alle  Paganini  1517  e  '21.  Dall'accenno  molto  distinto  che  costui  fa,  in 


(1)  Il  primo  saggio,  Le  prefazioni  di  Aquario  Lodola,  appare  ora  per  la  prima  volta:  il  se- 
condo ed  il  quinto,  qui  variamente  accresciuti,  si  leggono  già  nelle  Spigolature  folenghiane,  Ber- 
gamo, 1897  (per  nozze  Putelli-Sailer)  :  il  terzo  e  il  quarto  si  trovano,  in  parte,  ed  in  forma  diversa, 
già  in  questo  Giornale,  XIII,  159-198  e  XIV,  365-419. 
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entrambe,  alla  discesa  degli  eroi  nell'inferno  come  a  un  tratto  del  poema  già 
bell'e  composto  in  cinque  libri,  che  poi  nel  testo  del  '21  occuperà  le  ultime  tre 
maccheroniche,  il  L.  conclude  che  «  già  dal  1517  il  Baldo  nella  sua  ossa- 
«  tura  poteva  dirsi  completo»:  dimostra  poi,  che  oltre  la  Paganini  '17  e 
l'Arrivacene  '20  vi  sono  state  altre  stampe  prima  del  '21,  probabilmente 
ad  opera  di  qualche  impostore  (1),  e  che,  infine,  Aquario  è  il  F.  stesso.  Ri- 
sultati sicurissimi,  l'ultimo  dei  quali,  che  è  il  più  rilevante,  ci  offre  il  destro 
di  esporre  qui  per  la  prima  volta  alcune  idee  intorno  al  significato,  o  allo 
spirito,  che  dir  si  voglia,  delle  prefazioni  alle  tre  differenti  redazioni  del 
poema  pubblicate  durante  la  vita  del  F.,  donde  scaturirà  più  chiara  luce  sul 
carattere  di  lui  così  stranamente  complesso. 

Oltre  ai  validi  argomenti  svolti  dal  L.  (p.  9-10)  per  sostenere  l'identifica- 
zione del  Lodola  col  P.,  ai  quali  si  potrebbe  aggiungere  la  circostanza  che 
gli  elementi  descrittivi  dello  strano  ritrovamento  del  Baldo,  quale  ce  lo  narra 
Aquario,  si  trovano  già  nella  decimaseconda  maccheronica  —  una  formida- 
bile tempesta,  che  sbalza  i  naviganti  su  di  uno  scoglio  deserto  (2),  ove  tro- 
vano una  caverna,  che  a'  loro  occhi  stupiti  offre  uno  spettacolo  meraviglioso, 
—  altri,  e  ancor  più  validi,  si  possono  trarre  da  un  nuovo  esame  sia  del- 
VEpistolium  colericum  magistri  Acquarti  ad  Scardaffum  zaratanum  Mer- 
lini  poematis  corruptorem,  nella  Pagan.  '21,  sia  delle  prefazioni  del  Lodola 
stesso  che  lo  seguono,  delle  lettere  che  il  F.  e  l'editore  si  scambiarono  in- 
torno a  quella  ristampa  di  cui  occupano  le  ultime  carte,  e  infine  dell'Avver- 
tenza con  la  quale  Francesco  Folengo  accompagnò  la  Gipadense. 

L' Epistolium  racconta,  su  per  giù  nei  medesimi  termini  che  le  Prefazioni, 
il  ladrocinio  sofferto  dal  P.  per  opera  del  ciarlatano  Scardaffo,  il  quale  si 
era  così  vendicato  degli  epigrammi  insultanti  lanciatigli  dal  F.  per  i  suoi 
imbrogli  da  cavadenti.  11  fatto  che  più  volte  il  P.  erompe  in  simili  invettive 
contro  gl'invidiosi  o  gli  affaristi,  i  quali  riescivano  a  derubarlo  del  frutto 
delle  sue  fatiche,  ha,  come  vedremo,  la  sua  importanza.  D'altro  lato,  il  rac- 
conto fantastico  del  ritrovamento  della  cassetta,  contenente  le  opere  merli- 
niane,  non  mira  che  a  nascondere  la  personalità  del  P.  Che  questi  si  propo- 
nesse un  tale  intento,  risulta  sia  da  passi  delle  Maccheroniche,  sia  da  un  tratto 
della  prefazione  stessa,  in  cui  Aquario  cita  per  disteso  e  loda  molti  episodi  del 


(1)  L'argomento  decisivo  intorno  a  questo  punto,  cioè  il  titolo  e  Vexplirit  dell'  Arri  vabene  1520, 
era  stato  messo  in  rilievo  già  dallo  Zeno,  Annoiai,  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  Venezia,  1753, 
I,  304.  —  Ma  non  dovette  riprodursi  più  e  più  volte  soltanto  il  primo  Baldo.  Io  credo  che,  anche 
prima  della  Pagan.  1521,  per  opera  di  qualche  indiscreto  Scardaffo,  come  lo  chiama  il  P.,  sia 
apparsa  qualche  stampa  completa  delle  25  Maccheroniche.  Lo  deduco  dal  seguente  passo  della 
prefaz.  del  Lodola  :  «  Tandem  animatns  aperui  [capsettam]  reperique  :  dum  ergo  multa  secritu- 
«  dine  staderem  ac  pocum  dormirem  super  illos,  comentariolum  meum  et  argumenta  cuiuscumque 
«  libri  composui,  univique  libro»  inferni  cum  prioribus  Baldi  gesti»  ».  È  chiaro  che  il  P.  parla 
del  secondo  Baldo,  cni  aveva  aggiunto  gli  argomenti  e  le  famose  note  marginali.  E  continua  : 
«  Sed  meam  ob  gentilezzam  magistrum  Scardaffum  ciroitum  daxi  et  occulte  stndiolum  meum  illi 
«  palesavi.  Ladronazzus  itaque  furtim  et  libro»  Merlini  et  mea  parittr  commentarla  sustulit  et  inor- 
«  dinatos  et  male  castratos  imprimere  fecit,  immo  confusos  et  iam  non  Merlini  libros  apparentes  ». 
L'esemplare  adunque  che  un  cotal  Scardaffo  fece  stampare  alla  macchia  era  il  Baldo  del  ti, 

(2)  Questo  particolare  manca  nella  prima  Paganini. 
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poema.  Chi,  in  vero,  avrebbe  sospettato  che  l'autore  medesimo  esaltava  nel 
proemio  una  parte  dell'opera  sua  ?  Eguale  significato  ha  il  distico  con  cui 
termina  l'introduzione  del  Baldo:  «  Vade,  liber,  veniamque  pete  si  offendimus 
«  ullum  |  Vel  si  detectus  forte  poeta  fuit».  11  contenuto  istesso  del  proemio  ci 
palesa  ch'esso  fu  scritto  dopo  che  tutto  il  poema  era  già  terminato  :  l'uso  del 
perfetto  in  quei  due  versi,  al  che  non  pose  mente  il  L.  commentando  il  luogo 
(St.,  p.  80),  ci  permette  di  congetturare  con  fondamento,  che  certo  dopo 
il  '17,  e  fors'  anche  prima ,  il  nome  del  F.  come  autore  delle  Macchero- 
niche correva  sulle  bocche  di  molti.  Nulla  di  più  naturale,  dal  momento  che 
il  Baldo,  abbozzato  per  buona  parte  dal  P.  in  età  ancor  giovanile  prima 
della  monacazione  (1),  aveva  dovuto  diffondersi  fra  le  allegre  brigate  e  nelle 
società  aristocratiche  d'allora.  Perciò,  quando  il  P.  giustifica  presso  il  Paga- 
nini il  rifiuto  d'inviargli  per  la  stampa  il  ms.  del  secondo  Baldo  (2),  esprimendo 
il  timore  che  l'opera  compiuta  accrescerebbe  il  vituperio  dell'autore  già  sco- 
perto, si  comprende  ch'egli  si  vale  di  questa  circostanza  come  di  una  difesa 
verso  i  suoi  superiori,  alle  orecchie  dei  quali  certo  era  giunto  un  eco  di 
quelle  dicerie.  E  come  ciò  non  bastasse,  egli,  che  si  dichiara  dolente  di 
essersi  lasciato  «  de  le  mani  uscire  »  il  primo  Baldo,  aggiunge  che  sarebbe 
«  stoltissimo  >  se  ricadesse  nel  medesimo  fallo  ;  tanto  più  che  non  spetta  a 
lui  ma  a'  Superiori  disporre  dell'opera  sua.  Tuttavia,  egli  dice,  «  mi  sovense, 
«  quando  che  già  era  stampata,  in  manco  danno  reformarla,  sperando 
«  che  '1  coperchio  di  Merlino  mi  dovesse  perpetualmente  occultare  ».  Ora  tali 
parole  non  si  possono  riferire  al  primo  Baldo  che  in  nulla  peccava  contro 
la  morale  e  la  religione  (3),  ma  riescono  comprensibili  se  alludono  sol- 
tanto alle  stampe  contraffatte  e  furtive,  per  cui  il  nome  del  povero  frate  era 
stato  maggiormente  vilipeso.  Si  confrontino  le  parole   italiane  della  lettera 

segnate  in  corsivo  con  le  corrispondenti  del  titolo  della  stampa:  «  opus in 

«  pristinam  formam optime  redactum  »  e  con  quelle  della  prefazione  la- 
tina: «  multa  quae  in  primo  Scardaffi  libruzzo  fuerant  male  dolata  bene  dolavi 
€primamque  in  imaginem  retornavi»;  e  la  nostra  osservazione  apparirà 
giustificata.  Finché,  adunque,  il  suo  nome  venne  taciuto,  il  F.  (ciò  si  sottin- 
tende facilmente)  si  compiaceva  della  simpatia  con  la  quale  era  stato  accolto 
il  Baldo;  ma,  quando  seppe  che  tutti  conoscevano  il  vero  autore  e  che  lo 
Squarcialupi,  eletto  appunto  Preside  della  Congregazione  Gassinese  nel 
1520  (4),  avrebbe  punito  severamente  lo  scandalo,  con  la  lettera  al  Paganini 
scritta  in  quell'anno  non  solo  disdisse  la  promessa,  ma  si  professò  addolorato 


(1)  Cfr.  Luzio  in  Giorn.,  XIII,  177-178  e  Studi,  pp.  78  sgg.  ;  Gaspaby  in  Lbl.  f.  cerm.  u. 
roman.  Phil.,  1883,  col.  439,  e  il  mio  scritto  nel  Qiorn.,  XXIV,  53-54. 

(2)  La  Toscolana  1521,  che  ho  qui  sotto  gli  occhi,  appartiene  alla  Bibl.  Naz.  di  Palermo;  ed 
è  uno  dei  pochissimi  esemplari,  le  cai  note  marginali  non  siano  state  tagliate  dal  rilegatore 
(Bbdnet,  Manuel,  II 5,  1317),  ma  per  sfortuna  manca  delle  ultime  otto  carte,  che,  fra  l'altro, 
contengono  le  lettere  del  F.  e  del  Paganini,  per  le  quali  mi  debbo  quindi  servire  della  scorretta 
riproduzione  datane  dal  Pobtioli,  Opere  di  T.  F.,  I,  lxxxii  sgg.  Cfr.  Pennino,  Catalogo  ragionato 
dei  libri  di  prima  stampa  ecc..  esistenti  nella  Bibl.  Naz.  di  Palermo,  Palermo,  1886,  III,  116. 

(3)  Cfr.  Luzio  in  Qiorn.,  XIV,  379  sgg. 

(4)  Cfr.  Giorn.,  XXIV,  63. 
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e  pentito  sino  alle  lagrime  di  aver  concessa  la  stampa  del  1517.  La  risposta 
dell'editore,  chi  ben  la  consideri,  ha  un  tono  troppo  leggero,  che  produce 
singolare  contrasto  col  dolore  un  po'  esagerato  che  traspare  dalla  lettera  del 
P.  Il  Paganini  mette  in  rilievo  che  le  Maccheroniche  furono  cominciate  dal 
F.  prima  di  pronunciare  i  voti  monastici,  e  prosegue:  «Poi  tal  opera  me- 
«  ritamente  sento  lodare  di  honestade,  cosa  incredibile  a  chi  la  legge,  che 
«  tal  soggetto  e  materia  qual  è  così  sobriamente  da  l'inhonestade  se  ne  passi. 
«  Et  indi  molti  sospicoro  che  nel  stato  in  che  mo'  ve  trovati  la  componesti, 
«  ma  non  sanno  che  chi  me  la  diede  secretamente  da  stampire  molte  cose 
«  vi  sottrasse,  le  quali  penso  che  alquanto  fossero  tinte  o  ver  macchiate  ». 
In  queste  parole  io  scorgo  una  voluta  ambiguità.  Che  il  Paganini  intendesse, 
nel  primo  periodo,  lodare  di  onestà  il  Baldo  del  '21,  è  un  po'  inverosimile, 
perchè  quella  dote  è  forse  la  sola  che  manchi  all'allegro  poema  :  senza  dubbio 
egli  alludeva  al  Baldo  del  '17,  meritevole  invero  della  lode.  Ma  col  secondo  pe- 
riodo egli  volle  evidentemente  accennare  all'«  accumulato  volume  »,  il  quale 
a  lui,  che  lo  leggeva,  appariva,  com'è  di  fatto,  non  poco  licenzioso  ;  onde  chi 
glielo  aveva  dato  a  stampare  (cioè  il  Gonzaga)  aveva  tolto  molte  (si  badi, 
non  tutte)  di  quelle  cose  «  tinte  o  ver  macchiate  ».  Bisogna  convenire  che  un 
parlare  di  tal  genere  non  solo  è  ambiguo,  ma  contradditorio;  e  si  può  sol- 
tanto comprendere  da  chi  supponga  che  l'editore,  per  salvaguardare  il  F.  da 
probabili  noie,  lasciasse  credere  che  pure  la  nuova  ristampa  non  peccava  troppo 
contro  il  buon  costume  e  la  santità  della  religione.  Dal  principio  della  let- 
tera parrebbe,  inoltre,  che  il  Paganini  dovesse  adoperare  tutti  gli  sforzi  della 
sua  fine  dialettica  per  indurre  il  F.  a  recedere  dal  suo  divisamente  Invece 
non  ha  una  parola  al  riguardo,  e  si  contenta  di  fargli  sapere  che  un  suo 
amico  gli  palesò  le  ragioni  del  rifiuto  :  «  né  mai  quello  che  mo'  da  un  vostro 
«  amico  intendo,  me  dicesti  ».  E  quali  sono?  Nessun  accenno  ci  ha  posti 
sulla  loro  traccia  ;  e,  quel  che  più,  di  questo  amico  e  della  sua  gita  a  Tosco- 
lano  con  un  incarico  (come  pare)  del  P.  circa  la  stampa,  non  si  fa  in  alcun 
luogo  parola  di  sorta.  Sicché  è  lecito  dubitare  dell'asserzione  del  tipografo  (1), 
il  quale,  lasciando  credere  con  le  sue  ambigue  parole  che  solo  motivo  del 
rifiuto  fosse  il  timore  di  persecuzioni,  salvaguardava  ancora  una  volta  il  P., 
mostrando  come  su  di  lui  maggiormente  potesse  la  dignità  dell'abito  che  il 
sorriso  della  fama.  Ma  sembra  che  questa  non  sia  la  sola  invenzione  del 
Paganini.  Egli  scrive  al  F.  che  la  copia  del  Baldo  mandatagli  dal  Gonzaga 
non  era  «  così  corretta  né  così  grande  come  quella  che  intende  essere  gita 
«  cibo  di  Vulcano  »  ;  ma,  poiché  di  questo  rogo,  taciuto  dal  F.  nella  sua 
lettera  e  altrove,  non  s'ha  altro  ricordo  che  in  un  Avvertenza  posta  dallo 
stesso  Paganini  in  fondo  alla  1521  (St.,  p.  81  n),  non  è  forse  prudente  con- 
cludere che  l'editore  lo  abbia  inventato  per  colorir  meglio  l'irremovibilità  del 
F.  nel  suo  diniego?  —  Sorge  altresì  una  contradizione.  Nella  lettera,  con 
la  quale  il  Gonzaga  accompagna  l'invio  della  copia  al  Paganini,  si  legge: 
«  Perchè  intendemo  che  stampando  voi  Merlino  Cocaio  seti  stato  interrotto 
«  dal  autore  di  esso  ».  Da  chi  lo  aveva  inteso  il  duca  Federigo?  Certamente 


(1)  Vi  crede  invece  il  L.  (St.,  p.  104). 
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dal  Paganini,  che  gli  aveva  richiesto  l'esemplare.  E  poiché  dal  carteggio 
dell'editore  col  F.  non  appare  affatto  che  la  stampa  venisse  interrotta,  ma 
risulta  invece  chiarissimo  che  il  P.  si  rifiutò  di  mandare  tutto  il  ms.,  riesce 
facile  concludere  che  l'editore,  per  ottenere  con  maggior  sicurezza  la  copia 
dal  Duca ,  dovette  scrivergli  aver  già  cominciata  la  stampa ,  trovarsi  rovi- 
nato se  fosse  costretto  a  interrompere  per  il  capriccio  del  P.,  raccomandarsi 
alla  benevolenza  di  lui,  e  cose  simili.  Ed  infatti,  come  il  P.  avrebbe  potuto 
rifiutare  1' «  accumulato  volume»,  cioè  tutto  il  secondo  Baldo,  se  già  una 
copia  se  ne  fosse  trovata  nelle  mani  del  Paganini?  Non  è  ammissibile,  nep- 
pure per  un  istante,  il  sospetto  che  il  F.  fosse  riuscito  a  ritiramela,  perchè 
l'editore  non  sarebbe  stato  tanto  sciocco  da  lasciarsi  sfuggire  il  ms.  avendolo 
già  nelle  sue  officine,  egli  che  sapeva  di  poter  contare  sull'appoggio  del  Prin- 
cipe e  dei  molti  che  desiderosi  aspettavano  la  ristampa  del  poema.  Del  resto, 
la  frase  del  Paganini:  «  Non  mi  haveti  puotuto  concedere  la  emendata  e 
«  limata  in  spacio  d'  un  anno  »  è  esplicita  nel  senso,  che  sullo  scorcio  del 
1520,  quando  scriveva,  l'editore  non  aveva  ricevuto  la  copia  dal  P.  e  quindi 
non  l'aveva  ancora  consegnata  a'  tipografi  (1).  11  F.,  infine,  doveva  ritenere 


(1)  Il  L.  (.?£.,  p.  81)  crede  all' interruzione  della  stampa.  Ma  a  me  sembra  che  la  frase  del 
Paganini,  su  cui,  quantunque  egli  non  lo  dica,  si  fonda  di  certo  la  sua  congettura:  «  molti  er- 
«  rori  sono  incorsi  nel  stampare  quando  che  la  copia  non  era  di  vostra  mano  salvo  che  meggid  » 
significhi  ben  altro,  cioè  che  1'  esemplare  ricevuto  dal  Gonzaga  era  per  una  metà  scritto  dal  F. 
e,  per  l'altra,  da  qualche  copista  poco  esperto.  Inoltre  ,  questa  frase  medesima  ci  obbliga  a  ri- 
tenere eh*  l'editore,  quando  scriveva  la  lettera  al  P.,  ave7a  già  tutto  stampato  il  secondo  Baldo. 
Ora  in  fine  alla  1521  si  legge  «  MDXX1,  die  V  Januarii  »,  data  che  per  il  Poktioli,  Op.  cil.,  I, 
lxxxiz,  indica  il  principio  della  stampa,  per  il  L.  invece  (SL,  p.  81  w.)  la  fine.  Ora',  poiché  la 
lettera  del  Gonzaga  al  Paganini  è  scritta  il  16  novembre  1520,  né,  per  quanto  si  è  detto,  si  può 
più  pensare  ad  una  interruzione  della  stampa,  è  evidente  che  in  meno  di  due  mesi  —  dal  16  no- 
vembre al  5  gennaio  —  l'officina  di  Toscolano  non  potè  allestire  un'opera  così  voluminosa; 
quindi  la  data  della  sottoscrizione  non  può  affatto  designare  la  fine  della  stampa.  Il  Portioli  (I, 
116-117  n.)  trova  appoggio  alla  sua  ipotesi  in  alcuni  accenni  della  III  Macch.  alle  imprese  guer- 
resche e  all'abilità  politica  del  Duca  Federigo,  dall'esame  dei  quali  conclude  ch'essi  non  possono 
riferirsi  che  alla  fine  del  '21  o  all'anno  seguente.  Certo  si  è  che  Federigo,  successo  al  padre  il 
20  febbraio  1519,  sino  al  '21  null'altro  fece  di  notevole  che  avvertire  il  duca  di  Ferrara  dell'im- 
presa che  contro  di  lui  celatamente  ordiva  il  Pontefice.  Soltanto  nel  '21  egli  assume  una  parte 
importante  nella  politica  d'allora,  poiché  nell'aprile,  per  opera  specialmente  del  Castiglione,  viene 
eletto  capitan  generale  delle  genti  della  Chiesa:  nomina,  però,  che  si  rese  pubblica  più  tardi, 
nel  luglio  (cfr.  Luzio-Rbhikb,  Mantova  e  Urbino,  p.  247).  D'  altro  canto,  i  versi  del  P.  :  «... 
«  qui  [Federico]  Utnza  gaiarda  vocatur,  |  Qui  sensu  forzuque  facit  tremolare  terenum,  |  Milibus 
«  in  guerris  qui  mille  merebit  honores.  |  Ingtnio  laevam  sibi  sortem  destruet  omnem  »,  sono 
troppo  espliciti,  perchè  non  vi  si  scorga  un'allusione  al  senno  dimostrato  dal  Duca  nello  schie- 
rarsi sotto  le  bandiere  di  Carlo  V  e  al  valore  di  cui  dette  prova  all'assedio  di  Parma,  all'assalto 
dei  bastioni  di  Porta  Romana  a  Milano,  e  alla  difesa  di  Pavia  (1521  e  '22):  cfr.  Gcicciakdini, 
Storia  d'Italia  (Milano,  1803)  VII,  246  sgg.  ;  Mubàtori,  Annali  d'Italia  (Napoli,  1773),  X,  127, 
134,  144  sgg.  V  è  di  più.  La  Macch.  VII  ha  taluni  passi,  su  cui  avremo  da  ritornare,  donde  la 
decisione  di  una  rivolta  contro  le  mene  ambiziose  dello  Squarcialupi  appare  così  ferma  e  di  un 
effetto  tanto  imminente,  che  essi  furono  scritti  di  certo  pochi  mesi  prima  dello  scoppio,  che  fu 
il  noto  strappo  del  decreto  di  Leone  X.  Ora  ciò  avvenne  nel  1521  ;  ma  propriamente  in  che 
mese,  non  risulta  dalle  fonti,  che  quasi  tutte  tacciono  di  questa  singolare  ribellione.  Ricordando 
però  che  lo  Squarcialupi  era  allora  Preside  e  che  l'Alvarotti  eseguì  quell'audacissimo  disegno 
mentre  erano  riuniti  i  Comizi  per  la  rielezion  delle  cariche,  e  sapendosi,  d'altra  parte  ^Giornale, 
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che  col  «  gran  rifiuto  »  avrebbe  raggiunto  il  suo  scopo,  quando  l'editore 
non  avesse  potuto  assolutamente  procacciarsi  in  altra  guisa  l'ambito  ms.  ; 
ed  invece  egli  doveva  assai  bene  ricordarsi,  che  una  copia  del  nuovo  Baldo, 
per  metà  scritta  di  sua  mano,  era  già  da  tempo  nelle  mani  del  Duca. 
Non  è  questa  un'  altra  contradizione  ?  Si  sa,  del  resto,  che  gli  scritti  del  F. 
si  diffondevano  sempre  molto  prima  di  venir  licenziati  per  la  stampa  :  è  quindi 
credibile  che  altre  copie  ancora  girassero  di  mano  in  mano.  Basta,  ora,  questa 
sospetto,  sufficientemente  giustificato,  per  dubitare  della  serietà  delle  due  epi- 
stole. E,  in  vero,  ne  dubitò  per  primo  il  Gaspary,  senza  esaminarle:  il  dubbio 
di  lui  fu  ripetuto  dal  L.  (St.,  p.  82).  Noi  crediamo  di  averlo  trasformato  in  cer- 
tezza. La  cosa  infatti  dev'essere  andata  così.  È  noto  che  il  F.,  anche  sulle 
mosse  di  rientrare  nell'ordine  a  ritrovarvi  quella  pace  che  per  molti  anni  aveva 
inutilmente  cercato,  rifece  le  Maccheroniche,  dalle  quali  si  riprometteva 
una  fama  eterna.  D'altro  lato,  le  esigenze  della  vita  monastica  erano  tali 
che  lo  costringevano  a  frenare  i  voli  della  sua  Musa  e  l'impeto  del  suo 
cuore,  acerrimo  nemico  della  falsità,  della  ipocrisia  e  della  corruzione.  Onde 
da  un  siffatto  contrasto  nascevano  certe  oscillazioni  nel  suo  carattere  (St., 
p.  80-81),  per  le  quali  egli  era  indotto  a  cercare  una  via  di  mezzo  per  sod- 
disfare le  sue  più  segrete  aspirazioni  e  non  comprometter  di  troppo  la  cocolla 
di  benedettino.  Così  con  YEpistolium  e  le  Prefazioni  cerca  convincere  i.suoi 
aristarchi  della  necessità  della  stampa  del  Baldo,  dacché  altri  glielo  avevano 
carpito  e  lo  divulgavano  col  nome  di  lui  e  col  proprio,  non  solo,  ma  per 
giunta  «  imboazzatum,  castratum,  totum  ab  ilio  mutatum  »;  mentre  egli, 
come  vedremo  esaminando  le  note  marginali,  ebbe  cura  di  giustificare  in 
isvariate  guise,  se  non  tutte,  molte  licenze  di  linguaggio  e  crudità  di  pitture. 
Ma,  poiché  forse  lo  Squarcialupi  non  si  sarebbe  appagato  di  queste  ragioni, 
il  F.  credette  opportuno,  d'accordo  con  l'editore  che  doveva  badare  sopra 
tutto  ai  suoi  interessi,  di  architettare  una  piccola  commedia.  Si  combinarono 
così  le  due  lettere,  dalle  quali  il  P.  appariva  irresponsabile  della  ristampa 
del  poema;  e  nello  stesso  tempo  (se  non  prima)  il  F.  inviava  la  copia  al 
Gonzaga,  che,  fosse  o  no  nell'intesa  (1),  la  consegnava  al  Paganini,  il  quale  si 


XXIV,  63),  che  il  prelato  fiorentino  fa  Preside  dal  maggio  '20  al  settembre  '21,  riesce  facile 
concludere  che  il  fatto  sarà  accaduto,  al  più  tardi,  nel  maggio  '21.  Quindi  gli  accenni  della 
Macch.  VII  debbono  essere  scritti  certamente  dopo  il  gennaio  di  quest'anno.  Come  si  vede,  due 
sono  gli  argomenti  interni  che  suffragano  la  nostra  opinione  sulla  cronologia  della  Toscolana.  Del 
resto,  non  sarebbe  questo  il  primo  esempio  di  un'edizione,  che  alla  fine  porta  una  data,  mentre 
parecchi  fogli  vennero  di  certo  stampati  dopo.  Il  bibliografo  più  completo  delle  edizioni  Pa- 
ganini, il  Lechi,  Della  tipografia  bresciana  del  secolo  X  T,  Brescia,  1854,  p.  103,  non  dice  nulla 
al  riguardo  ;  e  nulla,  naturalmente,  A.  M.  Qcikiki,  Specimen  variae  litteralurae  quae  in  urbe 
Brixia  eiusque  ditionc  paulo  post  typographiae  incunabulo  florebat,  Brixiae,  1739,  pp.  315-317, 
che  riassume  l'Armellini  ;  e  G.  I.  Gdssaqo,  Memorie  storico-critiche  sulla  tipografia  Bresciana, 
Brescia,  1810,  p.  195. 

(1)  Non  avrei  argomenti  per  dimostrare  che  il  Gonzaga  conoscesse  la  commedia,  o  che  anche 
vi  prendesse  parte  ben  volentieri.  Del  resto,  ciò  non  importa.  Gli  è  certo,  però,  che  curiosamente 
contradice  con  la  lettera  da  lui  diretta  al  Paganini,  l'asserzione  del  Folengo  nello  lanus  (St., 
p.  85  n.)  che  il  Gonzaga  gli  avesse  mosso  de'  rimproveri  per  il  Baldo.  Ma  forse  ciò  si  comprende, 
riflettendo  che  lo  lanus  fu  pubblicato  nel  1533  e  che  nell'anno  seguente  il  P.,  sopra  tutto  per 
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affrettava  a  pubblicarla,  dandone  l'avviso  al  P.  quando  la  stampa  era  terminata, 
e  scusandosi  in  una  nota  delle  non  pocbe  scorrezioni.  In  tal  modo  il  F.  ve- 
deva diffondersi  per  le  stampe,  nella  forma  veramente  genuina,  quell'opera, 
nella  quale  versava  la  piena  dei  suoi  sentimenti,  con  la  speranza  che,  in 
virtù  delle  note  marginali,  i  Superiori  lo  avrebbero  accusato  soltanto  di  con- 
sumare il  tempo  in  parti  poetici  di  dubbia  religiosità  anziché  nel  recitar 
mattutini  e  compiete.  Possiamo  quindi  concludere  che,  essendo  le  prefazioni 
di  Aquario  legate  da  vincoli  strettissimi  col  carteggio  fra  il  P.  e  l'editore, 
perchè  scritti  con  unico  intento,  riesce  ancor  meglio  confermata  l'identifi- 
cazione del  Lodola  col  F. 

Il  medesimo  concetto,  che  ha  dettato  al  P.  le  Prefazioni  e  lo  ha  spinto 
alla  commedia  delle  due  lettere,  cioè  «  la  excusasione  e  diffension  sua  », 
inspira  l'Apologia  che  si  legge  in  calce  all'ediz.  Sabbio  1526  dell'  Orlan- 
dino (1).  Questo  licenzioso  poemetto,  al  suo  primo  apparire  in  una  stampa 
che  non  è  pervenuta  sino  a  noi,  aveva  destato  le  ire  più  furibonde  negli 
ecclesiastici  e  negli  invidiosi  del  F.,  il  quale  sentì  la  necessità  di  giustifi- 
carsi dalle  accuse  più  gravi  che  gli  eran  mosse  ;  tanto  più  che,  fuggito  dal 
convento  non  già  col  fermo  proposito  di  non  impacciarsi  oltre  con  tonache 
e  cocolle,  ma  in  un  istante  di  sdegno  e  anche  di  paura,  comprendeva  che 
un'opera  come  quella  gli  avrebbe  chiuso  per  sempre  le  porte  dell'Ordine. 
Gli  argomenti  ch'egli  adduce  in  sua  difesa  sono  assai  deboli,  e  a  chi  poi  ri- 
legga il  poemetto  appariranno  ancor  più  fiacchi.  Sostiene  che  le  sue  inten- 
zioni eran  rette,  che  le  bestemmie  sono  poste  in  bocca  degli  ultramontani 
«  donde  li  errori  il  più  delle  volte  sogliono  repullulare  »,  che  «  l'intenzione 
«  sua  non  fu  però  d'alcuna  particolaritade  conceputa  »  e  che  non  ha  «  sin- 
«  gularmente  tassato  alcuna  persona  ».  Idee,  queste,  ribadite  nelle  prime 
pagine  del  Chaos,  scritto  sul  medesimo  torno  di  tempo.  Infatti  la  frase  di 
Paola  a  riguardo  dell'  Orlandino  *  non  sai  ch'en  doi  mesi,  et  non  più,  sotto 
«  '1  titolo  di  Limerno  l'ha  composto  »,  cui  risponde  Corona  «  E  vienmi  detto 
«  che  tutto  a  un  tempo  che  lo  componeva  eragli  rubbato  dagli  impressori  » 
(ed.  Portioli,  p.  5  :  cfr.  Orland.,  1,  7  e  11),  io  la  considero  come  apparte- 
nente a  quel  sistema  di  giustificazioni,  che  veniamo  illustrando.  Il  sostenere 
d'aver  composto  il  poemetto  sotto  l'impeto  d'irrefrenabile  passione,  l'aggiun- 
gere che  gli  era  rubato  dai  tipografi  man  mano  che  lo  dettava,  include  in 
sé,  come  accettabile  scusa,  ch'egli  poi,  tornato  in  senno,  non  ebbe  tempo  e 
modo  di  cavarlo  loro  dalle  mani.  Che  questo  luogo  abbia  in  realtà  un  ca- 
rattere apologetico,  lo  rileviamo  altresì  dalle  parole  seguenti  di  Paola:  «  Anzi 
«  solamente  si  dole,  che  non  pur  Merlino,  ma  Limerno  compose  così  pre- 
«  cipitosamente,  che  li  stampatori  non  poteano  supplire  a  l'abondantia  e  copia 
«  de'  suoi  versi,  la  onde  pargli  un  errore  grandissimo  non  aver  servato  ilo 
«  precetto  oraziano  »  che  è  citato  dal  P.  stesso  in  una  nota  marginale  (2). 


intercessione  del  Duca,  veniva  riammesso  nell'Ordine.  11  ricordare,  quindi,  la  disapprovazione  del 
Gonzaga  per  le  Maccheroniche,  per  lo  meno  troppo  tardiva,  doveva  indurre  i  giudici  a  porgere 
più  benigno  ascolto  alle  sollecitazioni  di  lui  in  favore  del  P. 

(1)  Cfr.  i  miei  Scampoli  folenghiani.  Trapani,  1898,  pp.  39-40  e  60. 

(2)  Ho  consultato  le  note  marginali  del  Chaos  in  un  bellissimo  esemplare  che  della  rara  prima 
edizione  (1527)  conserva  la  Nazionale  di  Palermo:  cfr.  Penkuo,  Op.  cit,  IH,  117-118. 
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Ora  che  Merlino  abbia  composto  con  tanta  furia  il  Baldo,  è  falso  (1)  :  basta 
ricordare  le  differenze  enormi  che  passano  tra  le  due  Paganini  per  vedere 
sino  a  qual  punto  il  P.  abbia  esercitato  il  limae  labor.  Una  tale  asserzione 
non  serve,  adunque,  al  Nostro  che  per  difesa;  col  medesimo  scopo  appunto 
per  cui  Paola,  a  dir  di  Corona,  sosteneva  che  il  F.  avesse  scritto  V  Orlan- 
dino «  a  bo'  fine  ».  Si  veda,  ora,  se  io  avevo  torto ,  cinque  anni  or  sono,  a 
dichiarare  che  il  F.  non  merita,  in  genere  nessuna  fede,  allorché  parla 
dei  casi  propri.  Il  L.  (St.,  p.  64)  ritiene  la  mia  tesi  troppo  ardita,  e  accet- 
tabile soltanto  «  quando  può  supporsi  che  un  interesse  di  difesa  personale 
«  spinga  il  P.  ad  accomodare  un  po'  i  fatti  a  suo  talento  ».  E  già  molto, 
codesto;  ma  non  tutto ,  perchè ,  come  vedremo  ,  bugie  inutili  il  P.  non  ha 
detto  mai. 

Più  importante  per  il  nostro  assunto  è  V Avvertenza  che  un  Francesco  Fo- 
lengo premise  alla  Gipadense  (2).  Non  esitiamo  a  dirlo,  essa  ci  sembra  una 
ciurmeria  bell'e  buona,  che,  se  non  è  scritta  di  pugno  dal  P.,  rispecchia  i 
suoi  pensieri  nella  maniera  più  fedele.  11  F.  (compendio  il  concetto  dello 
scrivente)  era  spinto  da  molte  considerazioni  a  rifare  le  sue  Maccheroniche, 
migliorandone  il  contenuto  e  lo  stile,  in  modo  che  la  sua  fatica  «  tutta  rin- 
«  giovenita  piacesse  ».  Ma  molte  volte  egli  era  stato  indotto  dagli  altri  a 
cose  da  cui  poi  aveva  riportato  biasimo  ;  pensiero,  questo,  che  ritroviamo 
nella  lettera  del  P.  all'editore:  «più  stolto  saria  copiosamente  produr  a  luce 
«  quello  che  già  mi  doglio  avermi  lasciato  de  le  mani  uscire  »,  e  in  molti 
altri  luoghi  delle  opere  (ad  es.,  nel  Chaos,  ed.  Port.,  p.  4-5).  Quindi  resisteva 
a  quelle  proposte  «  travegnendovi  etiamdio  le  non  puoche  riprensioni  così 
«  de  litterati  giudicij  come  de  religiosi  spiriti  ».  Non  altrimenti  si  esprime 
nella  prefazione  a  La  Eumanità  (3),  cui  dice  di  essersi  accinto  «  non  per 
«  ubedire  quegli  honorati  maggiori  miei,  Basiglio,  Theophilo,  Leonardo  et  altri 

«  prudentissimi  uomini  [Presidi  della  Congregazione], sedendomi  pure 

«  nella  memoria  quel  loro  spesse  volte  a  me  donato  avviso,  che'n  compenso 
«  de  i  miei  più  freschi  giorni,  sì  giovenilmente  datorno  al  ridiculoso  Baldo 
«  gittati,  via  più  la  penna  che  la  zappa  in  questa  solitudine,  ove  mi  sto 
«  [Capo  Campanella],  affaticare  debbia  ».  Ma  (continua  Francesco  Folengo), 
siccome  il  P.  s'avvide  che  molti,  e  de' più  autorevoli,  ritenevano  trovarsi 
nascoste  «  sotto  ruvide  scorze  [il  volgare  linguaggio  maccheronico]  ingenio- 

«  sissime  allegorie ,  cominciò  così  a  puoco  a  puoco  rallentare  quella  indù 

«  rata  (!!)  sua  voglia  di  non  mai  più  riducersi  a  simile  iattura  di  tempo  ». 
E  qui  non  indugio  a  notare  che  nella  lettera  al  Paganini  si  adopera  l'istessa 
frase  :  «  quel  uostro  volume  di  Sogni,  appellato  Merlino,  che  meglio  sì  per 
«  l'autore  sì  pei  lettori  puotevamo  dimandare  iattura  di  tempo  ».  Or  non  è 
questa  una  corrispondenza  significante?  —  Lo  scrittore  prosegue  affermando, 
come  nell'Apologia,  che  nel  poema  non  manca  qualche  senso  allegorico,  ma 


(1)  Cfr.  Gtorn.,  XXIV,  48. 

(2)  Vedila  ripubblicata  dal  Lezio,  Gtorn.,  XIV,  392-394. 

(3)  La  11  umanità  del  Figliai  di  Dio,  in  ottava  rima  per  Theophilo  Folengo  Mantovano,  in  Ve- 
nezia, nella  officina  di  Aurelio  Pincio  venetiano,  MDXXXI1I. 
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non  è  inteso  mai  a  danneggiar  la  fama  o  la  dignità  di  una  determinata  per- 
sona. Si  possono  ora  prender  sul  serio  tali  proteste?  Neanco  per  sogno!  Chi 
non  sa  che  molti  luoghi  del  Baldo  velatamente,  e  in  palese  gli  acrostici  del 
Chaos,  contengono  invettive  terribili  contro  lo  Squarcialupi  e  i  suoi  complici, 
corruttori  dell'ordine  benedettino?  E  vero  che  quelli,  come  vedremo,  sono 
molto  oscuri  e  talora  ammorzati  dalle  note  a  margine,  e  questi  appartengono 
alla  seconda  selva,  ove  il  P.  obiettivamente  narra  le  sue  vicende  durante  la 
monacazione  e  giustifica  la  sua  fuga:  ma  ciò  non  toglie  che  le  allusioni  e 
le  invettive  esistano.  Ora,  ciò  che  appare  più  strano  si  è  che  il  P.,  a  dire 
di  messer  Francesco,  appunto  per  distruggere  ogni  sospetto  di  personalità, 
«  posponendo  un'altra  più  lodata  opera  da  liei  già  incominciata  \UHuma- 
€  nità],  si  diede,  in  sodisfatione  altrui  et  suo  cordoglio,  intorno  a  questo  da 
*  sè  odiato  volume  (!!),  non  con  meno  fastidio  et  ritrosità  d'animo  di  quello 
«  traviene  al  viandante,  il  quale,  havendo  per  sorte  più  d'un  miglio  errata 
<i  la  via,  è  costretto  (se  non  vuole  andarsi  là  ove  lo  primo  intendimento  non 
«  fu  di  arrivare)  che,  per  le  medesime  da  sè  fatte  vestigie,  a  dietro  se  ne 
«ritorni».  Menzogne,  diciamolo  pure!  Sappiamo  che  la  Gipadense,  conse- 
gnata alle  stampe  «  non  per  essere  (come  è)  più  limata,  più  gioconda  et  men 
«  rjncrescevole  della  prima,  anzi  per  la  sola  già  antedetta  cagione,  cioè  di 
«  far  mentire  coloro  che  dicono  lo  autore  haver  detratto  agli  altrui  honori  », 
supera  le  altre  cosi  artisticamente  come  per  vigore  di  satira  contro  eccle- 
siastici, per  licenziosità  di  pitture,  libertà  di  pensiero  religioso  ;  né  è  priva 
di  allusioni  allo  Squarcialupi  (1).  Ma  v'è  di  più.  Francesco  Folengo  dichiara 
che  gli  stampatori  del  primo  e  secondo  Baldo  non  eran  contenti  dell'affare 
commerciale  ;  mentre,  come  a  ragione  nota  il  L.  (2),  le  due  Paganini  ven- 
nero riprodotte  più  volte  in  poco  più  di  un  decennio.  Per  giustificarsi  poi  di 
scrivere  in  maccheronico,  ricorre  allo  specioso  motivo  che  i  tipografi  vole- 
vano ricavare  grossi  guadagni  con  quel  mezzo  appunto  con  cui  fino  allora 
non  l'avevan  potuto.  Per  ultimo,  la  cronologia  offesa  dallo  scrittore  reclama 
i  suoi  diritti.  Francesco,  infatti,  afferma  che  il  P.  gli  consegnò  il  nuovo  ms. 
il  20  ottobre  1530  a  Venezia,  sul  punto  di  porsi  in  viaggio  per  Ancona,  ove 
avrebbe  atteso  a  studi  più  severi.  Ora  che  il  P.  si  trovasse  a  Venezia  ancora 
sul  principiar  di  quell'anno,  è  possibile,  perchè  Camillo  Orsini,  del  cui  figlio 
egli  era  precettore,  vi  era  ritornato  dopo  la  disgraziata  impresa  di  Lautrec 
a  Napoli,  cioè  dopo  il  1528.  Ma  perchè  scegliere  Ancona?  Perchè  mai  questa 
città  si  dovrebbe  ritenere  più  adatta  d'ogni  altra  a  chi  cerchi  un  luogo  di 
meditazione  e  raccoglimento?  Del  resto,  nessun'altra  fonte  parla  di  tal  viaggio; 
e  l'opinione  conciliante  da  me  altrove  (3)  espressa  è  del  tutto  soggettiva.  Si 
aggiunga  che,  secondo  lo  scrittore  de\V  Avvertenza,  quando  il  P.  pose  mano 
alla  Cipadense,  certo  qualche  mese  prima,  a  conceder  poco,  dell'ottobre  1530, 
pospose  V Humanità  già  cominciata.  Ora  dalla  prefazione  a  questo  poemetto 


(1)  Vedine  un  esempio  citato  dal  Lezio  in  Qiorn.,  XIV,  396,  n.  2. 

(2)  Giorn.,  XIV,  394,  n.  1. 

(3)  Qiorn.,  XXIV,  80. 


380  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

risulta  che  il  P.  da  tre  anni  (1)  si  era  recato  presso  il  fratello  Giambattista 
nella  solitudine  di  Capo  Campanella  per  sciogliere  l'impegno  contratto  con 
i  superiori:  e  poiché  la  stampa  porta  la  data  14  agosto  1533,  concesso  pure 
un  mese  per  l'impressione,  se  ne  deduce  che  il  poemetto  sarebbe  stato  co- 
minciato non  oltre  la  metà  del  luglio ,1530.  Ma  se  la  Gipadense  appare  con- 
segnata a  messer  Francesco  il  20  ottobre  di  quest'  anno,  è  naturalmente 
ammissibile ,  per  noi  che  conosciamo  le  sostanziali  differenze  rispetto  alle 
altre  redazioni,  che  il  P.  abbia  impiegato  per  comporta  certo  più  tempo  di 
quel  che  non  passi  fra  il  luglio  e  l'ottobre.  In  tal  caso  come  può  egli  asse- 
rire di  aver  dovuto  interrompere  YHumanità,  già  cominciata,  quando  ha, 
altrove,  lasciato  comprendere  di  avervi  posto  mano,  al  più  tardi,  verso  la 
metà  appunto  di  luglio?  Inoltre,  come  potrebbe  messer  Francesco  chiamare 
più  lodata  opera  quel  poemetto  che  non  solo  non  era  pubblicato,  ma  nep- 
pure finito  ?  Giusto,  invece,  è  quest'epiteto  quando  lo  si  riferisca  alle  nuove 
conclusioni,  che  oggi  si  possono  proporre  intorno  alla  data  della  Cipadense. 
Infatti  il  L.  (St.,  p.  53  n)  ha  rilevato  che  quivi  «  s'incontra  un  accenno  alla 
«  morte  di  Luigi  Gonzaga  detto  il  Rodomonte,  avvenuta  nel  dicembre  1532.  Il 
«  F.  ebbe  dunque  a  ritoccare  il  poema  anche  dopo  quell'anno:  probabilmente 
«  mentre  era  a  Palermo,  poiché  fa  grandi  elogi  di  Ferrante  Gonzaga  viceré 
«  di  Sicilia  ».  Anzi  essa  dovè  uscire  alla  luce  tra  il  1539  e  il  40,  perchè  vi 
sono  allusioni  a  fatti  posteriori  al  1535  e  son  tolte,  forse  per  la  morte  di  lei, 
avvenuta  appunto  nel  1539,  le  lodi  che  nella  Toscolana  il  P.  aveva  dedicate 
a  Isabella  d' Este  (2).  Il  F.  avrebbe ,  allora ,  ritolta  la  Gipadense  a  messer 
Francesco?  E  perchè?  Tutto,  quindi,  ci  porta  a  concludere  che  la  consegna 
del  ms.  precisamente  il  20  ottobre  1530  è  una  commedia,  non  diversa  da 
quella  che  il  F.  combinò  col  Paganini,  l'editore  (si  noti)  anche  del  terzo  Baldo, 
e  che  la  prefazione  tutta  appartiene  forse  allo  stesso  F.  Basterebbe  un  esame 
comparativo  dello  stile  di  essa  con  quello  dell'  Apologia  per  giustificare  una  tal 
conclusione.  Messer  Francesco,  ad  ogni  modo,  è  un  prestanome:  identificarlo 
col  suo  omonimo  e  lontanissimo  parente  del  P.,  come  fa  il  L.  che  ce  ne  ha  dato 
scarse  ma  sicure  notizie  (3),  non  mi  sembra  da  approvarsi,  perchè  nell'^v- 
vertenza  egli  non  ha  una  parola  che  accenni  in  qualche  maniera  a  questa 
parentela,  mentre  non  v'eran  ragioni  di  tacerla.  Scopo  del  F.  devesi  sempre 
ritenere  che  sia  la  giustificazione  del  rifacimento  e  della  ristampa  di  quel 
poema,  ch'egli,  non  ostante  il  dolore  e  le  lagrime  versate  dopo  la  Pagan.  '17, 
non  ostante  fosse  stato  riammesso  nell'ordine  il  1534  dopo  le  più  solenni  pro- 
messe di  resipiscenza,  non  si  saziava  di  correggere  e  di  ampliare,  sempre 
con  un  crescendo  mirabile  nel  disprezzo  dell'ipocrisia  e  della  corruzione  re- 
ligiosa. L'aver  ricorso  ad  un  prestanome  si  può  spiegare  soltanto  riflettendo, 
che  lo  spirito  del  poema  contradice  nel  modo  più  assoluto  le  proteste  del- 
Y  Avvertenza.  Era    mai   possibile  ,  infatti ,  che  il  medesimo  autore ,  palese- 


(1)  Ecco  il  passo:  «  A  voi  dunque  poveri  di  spirito  e  copiosi  di  divina  gratia,  mando  quel  tutto 
poco  di  pane  da  me  fra  questi  nudi  sassi  per  spatio  di  tre  anni  raccolto  ». 

(2)  Cfr.  Ldzio-Renikb  in  Oiorn.,  XXXIV,  93,  n.  5. 

(3)  In  Giorn.,  XIII,  172-173. 
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mente,  si  proponesse  uno  scopo  nella  Prefazione,  e  nell'opera  poi  giungesse, 
per  deliberato  proposito,  all'effetto  opposto?  TJn  mezzo,  per  altro,  poco  inge- 
gnoso: perchè  sarebbe  bastato  sfogliar  poche  pagine  del  libro  per  compren- 
dere che  l'Avvertenza  era  una  vera  e  propria  mistificazione;  ed  è  meravi- 
glia che  vi  si  sia  appigliato  il  F.,  a  cui  non  venne  mai  meno  l'ingegno  nelle 
occasioni  più  ardue  della  vita.  Ma  è  veramente  detta  l' ultima  parola  su 
questa  strana  edizione? 

Si  è  già  notato  qualche  somiglianza  di  concetti  fra  Y  Avvertenza  alla  Gipa- 
dense  e  la  prefazione  &\Y  Humanità:  il  che,  se  ci  ha  offerto  un  argomento  di 
più  per  attribuire  l'ispirazion  della  prima  allo  stesso  poeta,  ci  porge  pure  il 
destro  di  rafforzare  la  nostra  ipotesi  sull'identità  così  dello  scopo  di  tutti  questi 
scritti  come  dello  spirito  che  gli  anima.  11  P.,  dedicando  Y  Humanità  ai  monaci 
di  Polirone,  forse  adunati  in  capitolo  generale,  comincia  col  dire  che,  richiesto 
da  più  persone  altolocate  di  cantare  per  loro,  ricevendone  in  compenso  favori 
e  denari,  si  è  rifiutato  recisamente,  perchè  gli  parve  «  non  esser  prodezza  di 
«  fedel  cavagliero  di  povertà  il  così  voler  fare  »  :  ma,  d'altro  lato,  si  com- 
piace dell'importanza  de'  suoi  canti,  giacché  « essi  valorosi  Principi  né  più 

«né  meno  portano  bisogna  di  questi  miei  così  fatti  componimenti,  perchè 
«  ne  possano  esser  fatti  per  lode  immortali,  che  io  di  quelle  facoltà  loro, 
«  perchè  ne  riesca  più  beato  di  quello  mi  sono  ».  Egli  offre  quindi  ai  Supe- 
riori il  suo  poema  come  promessa  di  migliore  profession  di  fede  per  l'avve- 
nire. Ebbene,  noi  ci  aspetteremmo  ch'egli,  per  raggiungere  lo  scopo  cui  così 
alacremente  mirava,  cioè  la  riammissione  nell'Ordine,  si  ponesse  all'opera 
col  cuore  acceso  di  fervido  entusiasmo.  Tutt'altro  :  l'ondeggiamento  del  suo 
carattere  è  tale,  che  non  esita  a  manifestare  con  una  meravigliosa  ingenuità 

d'aver  descritto  «  per  queste  ruvide  scorze  d'abeti  e  querze alcuni  gesti 

«  del  nostro  Salvatore  assai  (come  vo'  dire)  sonnacchiosamente,  non  vi  tra- 
«  vegnendo  il  molto  raro  favore  di  quelle  madonne  del  favoloso  Parnaso,  le 
«  quali  oggidì  sono  ritrosette  e  schive  di  volere  più  oltre  fuore  delle  strepi- 
«  tose  città  nei  luoghi  selvaggi  habitare  ».  Bizzarra  giustificazione!  ;  dopo  la 
quale,  con  un  fare  tra  l'ingenuo  e  il  canzonatorio,  conclude:  «  11  che  (tutto 
€  che  di  non  molto  devoto  spirito  sia)  (1)  ho  voluto  per  le  dette  cagioni 
«  non  senza  gran  fatica  osservare  ».  Riesce,  quindi,  comprensibile  come 
presso  il  Capitolo  benedettino  che  deliberò  sulla  riammissione  di  lui  abbiano 
avuto  maggiore  efficacia  le  insistenze  del  Gonzaga  che  le  prove  di  resipi- 
scenza offerte  dal  P. 

Mi  sembra  che  l'aver  in  tal  guisa  dimostrato  l'esistenza  di  un  pensiero  e 
di  un  intento  comune  nelle  varie  Prefazioni  e  la  conseguente  necessità  che 
un  solo,  il  F.  stesso ,  sia  1'  autore  o  l' ispiratore  di  tutte,  corrobori  valida- 
mente l'opinione  del  L.,  che  identifica  Aquario  Lodola  col  P.,  e  nello  stesso 
tempo  distrugga  le  difficoltà  opposte  dal  Portioli  (2). 


(1)  Questo  passo  è  sfuggito  al  L.,  che  pur  ricorda  il  precedente,  quando  esamina  la  prefazione 
aW Humanità  con  intento  specialmente  biografico  (Oiorn.,  XIV,  368-370). 

(2)  Op.  cit.,  I,  xc  sgg.  Lo   Zeno  (Op.  cit.,  I,  304)  mostra  di  credere  all'identità  di  Aquario 
col  F.,  e  il  Portioli  lo  accusa  di  contradizione,  perchè,  a  suo  credere,  poco  più  sotto  (p.  305)  lo 


382  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Nel  secondo  degli  Studi  (p.  11-52)  il  L.  esamina  per  il  primo  le  note  mar- 
ginali della  Toseolana,  trascurate  dal  Portioli,  eppur  così  importanti  per  l'in- 
terpretazione del  Baldo  e  dei  poemetti  minori,  e  accenna  altresì  a  parecchie 
imitazioni  folenghiane  del  Rabelais.  Moltissime  delle  glosse  il  L.  raccoglie  ed 
illustra  da  parecchi  punti  di  vista,  sicché  il  lettore  si  convince  che  formano 
parte  integrale  del  testo,  e  che  con  esse  il  P.  ha  voluto  ora  sottolineare  le 
sfumature  del  dialogo;  ora  indicar  le  fonti  a  cui  ha  attinto,  ricordando  sol- 
tanto i  nomi  degli  autori  (quasi  sempre  filosofi  dell'antichità  classica  o  bi- 
blica) oppure  citando  per  esteso  il  passo,  come  ad  es.  i  luoghi  di  Virgilio 
imitati  nella  Zanitonella;  ora  spiegare  filologicamente  (il  più  delle  volte  in 
forma  umoristica,  col  sussidio  di  filze  di  sinonimi  burleschi  o  di  autori  lepi- 
damente inventati)  certe  parole  dialettali  o  straniere,  che  al  profano  riusci- 
rebbero incomprensibili;  ora,  infine,  giustificare  le  licenze  prosodiche.  E  il 
L.  commenta  le  glosse  più  importanti,  da  par  suo,  accumulando  nelle  note 
un  vero  tesoro  di  varia  e  sicura  erudizione,  a  cui  non  potrà  a  meno  di  lar- 
gamente attingere  il  futuro  editore  delle  Maccheroniche.  Degne  di  particolare 
rilievo  sono  la  nota  a  p.  31  sulle  canzoni  italiane  e  francesi  ricordate  in  un 
luogo  della  Macc.  XXI,  e  l'elenco  delle  voci  mantovane  e  bresciane  adope- 
rate dal  P.  e  da  lui  spiegate  nelle  glosse  (p.  32-34).  Ma  a  noi  sembra  che 
l'egregio  critico  avrebbe  potuto  trarre  maggior  profitto  da  queste  note.  Ve 
n'è  una  serie,  che,  avendo  per  iscopo  di  giustificare  certe  licenziosità  di  lin- 
guaggio o  di  correggere  certi  accenni  irreligiosi  o  talora  di  porre  in  chiaro 
la  rettitudine  degli  intendimenti  del  P.,  mirabilmente  confermano  e  raffor- 
zano quanto  sopra  abbiamo  detto  intorno  all'oscitanza  del  F.,  in  perpetua 
lotta  fra  le  libere  aspirazioni  della  sua  fantasia  e  gli  interessi  materiali  della 
vita  (1).  Più  volte  il  N.  considera  l'amore  come  una  follia  indegna  dell'uomo. 
La  Sonolegia  V  della  Zanitonella  «  Bocca  Zoanninae  si  ridet,  ridet  Apollo  » 
porta  la  nota  marg.:  «  Mira  descriptio  insaniae  amoris  ».  Così  alle  prime  pa- 
role di  Tonello  nell'egl.  3a  si  commenta  «  Mire  amoris  insaniam  poeta  noster 
«  in  hoc  libello  demonstrat,  nam  etiam  rudis  homo  Tonellus  qui  nuper  tam 
«  sbotazzate  loquebatur,  nunc  eleganter  adsistens  amicae  profatur  quia  novas 
«  amor  instruit  artes  »  (2).  Nella  più  parte  delle  glosse  il  P.  si  manifesta 
misogino;  mentre  chi  legge  il  poema  nella  nuda  edizione  del  Portioli  con- 
clude che  l'amore  e  le  donne  ne  hanno  riscaldato  più  d'una  volta  la  fantasia. 
Nella  stessa  egl.  3"  (Port.,  I,  25)  si  legge  in  nota  «  mira  superbia  mulieris»: 


identificherebbe  col  Paganini.  Ma  il  benemerito  editore  mantovano  non  ha  esattamente  compreso 
il  passo  dello  Zeno.  Questi,  dopo  aver  citato  le  parole  di  Fr.  Folengo,  il  quale  dice  che  per 
stampare  la  Cipadense  «  più  comodo  gli  apparve  quello  che  fusse  in  nullo  o  poco  danno  di  coloro, 
«  i  quali  già  molt'anni  stamparono  la  prima  per  consiglio  e  spesa  del  magnifico  maestro  Aquario 
«  Lodola  »,  prosegue  :  «  le  quali  parole  ben  considerate  m' inducono  a  dire  che  lo  stampatore  di 
«  tale  edizione  fosse  lo  stesso  Paganino,  che  diede  al  pubblico  tutte  le  prime  Maccher.  del  F.  ». 
Ora  l'edizione  cui  accenna  lo  Zeno,  pel  contesto  del  discorso,  èia  Cipadense,  e  non  la  Pagan.  '21, 
come  intende  il  Portioli.  Quindi  lo  Zeno  non  ha  cambiato  affatto  la  sua  prima  opinione,  eh'  è  poi 
la  vera. 

(1)  Due  o  tre  appena  ne  ricorda  il  L.  (St.,  pp.  82-84  e  p.  69,  n.  1). 

(2)  Cfr.  ad  nn  luogo  della  Hacch.  I  (Port.,  I,  71)  la  nota  *  Pulchra  exortatio  contra  insaniam 
«  amoris  ». 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  383 

un  verso  della  Macch.  IV  (Port.,  I,  133)  «  Nos  homines  maschii  mulieres 
«  battere  fomnas  »  è  così  commentato  «  Mulier  femina  quasi  mulier  mala. 
«  Homines  maschii  homines  sapientes.  Sententia  Salomonis  ».  Spiegando  la 
voce  «  Squaquarinum  »  (Port.,  II,  11)  il  P.  annota  «  temnite  femineos  squa- 
«  quarinos,  temnite  basos  »  (cfr.  Si.,  p.  41).  Il  verso  «  Sed  Gingar  noscens 
«  quod  femina  vas  sine  fundo  est  »  (Port.,  1,  154)  ha  accanto  la  parola  «  no- 
«  tandum  ».  Quindi  si  comprende  che  il  F.,  volendo  pur  una  volta  lodare  le 
donne,  nella  Macch.  XIV  (Port.  II,  112),  osservi  «  Nota  quod  Cingar  loquitur 
«  et  non  poeta  ».  Parimenti,  se  i  versi  suonano  un  disprezzo  più  o  meno 
palese  della  religione  o  dei  suoi  ministri,  è  pronta  la  glossa  ad  attenuarne, 
o  smorzarne  del  tutto,  il  significato.  Così  al  v.  «  At  cernendo  fidem  digiti 
«e  nomenque  Gibelli  »  (Port.  I,  90)  il  P.  annota  «  Gibelizat  noster  poeta:  pa- 
*  tientia  mihi,  quia  ex  parte  contraria  sum  »  (1).  A  quanto  pare,  egli  ci 
teneva  a  dichiararsi  seguace  del  partito  ecclesiastico.  Il  v.  «  et  bastardellos 
«  quantos  da  Maro  quotannis  »,  incomprensibile  se  non  si  sostituisce  Roma 
(Port.,  I,  145  n),  porta  tuttavia  la  glossa  «Maro  sic  debet  scribi  »;  ma  forse 
di  proposito,  e  con  fine  astuzia,  il  P.  non  appose  legi,  facendo  un  tacito  ap- 
pello alla  sagacia  del  lettore.  Pure  vuole  che  episodi  anche  ridicoli  siano 
interpretati  col  massimo  rispetto  della  religione.  Nella  Macch.  VI,  parlando 
del  battesimo  della  vacca  di  Zambello,  annota  «  maxima  patrum  sapientia 
«  qui  vaccas  etiam  baptizare  consueverunt  »,  ove,  se  circola  un  lieve  senso 
d'ironia,  non  a  tutti  è  dato  scoprirlo.  Cosi,  accennando  ad  un  cavallo  «  quem 
«  baptizavit  Leonardus  Spezzacadenam  »  (Port.  1,  232),  commenta  «  Bapti- 
«  zavit  non  quod  baptizasset,  sed  nominavit  ».  Più  lungi  (Port.  I,  282)  fa 
che  Manto  dica  a  Baldo  ed  ai  suoi:  «  Nec,  quaeso,  vestros  animos  stupor 
«  occupet  ullus,  |  Si  nunc  usque  meam  potui  deducere  vitam,  |  Nam  datur 
€  aeterno  cura  tempore  fadis  »,  ma  annota  «  Carpitur  hic  poeta  de  heresi. 
«  Fada  est  mulier  incantatrix  et  quae  diversis  in  figuris  dicitur  converti  ». 
Accanto  all'accusa,  la  giustificazione;  perchè  era  pregiudizio  popolare  che 
nei  rospi  (mantov.  fada)  albergassero  in  eterno  anime  di  morti.  Altrove  il 
P.  manifesta  il  timore  d'essere  accusato  di  eresia,  per  mezzo  della  nota  «  Ne 
«  hereticus  reputetur  »  (Port.  II,  202).  Perciò  si  comprende  che  all'eretica 
ed  umoristica  definizione  del  Verbo  data  da  Gingar  nella  Macch.  XV  (Port., 
II,  28),  egli  apponga  in  margine  «  quid  sit  verbum  diffinitio  OHgaris  »,  con 
che  esclude  la  propria  persona  ;  mentre  subito  dopo  ha  grande  cura  di  rile- 
vare «  reverentiam  erga  deum  »  di  Baldo,  virtù  della  quale,  a  dir  vero,  nes- 
suno dei  lettori  delle  sue  geste  si  è  mai  avveduto.  Né  può  sfuggire  l'impor- 
tanza della  nota,  con  la  quale  il  P.  commenta  la  sfuriata  realistica  di  Gingar 
contro  i  monaci  ribaldi  (Macch.  VII:  Port.,  I,  185):  «  Gingar  maledicus 
«  inter  alias  virtutes  suas  fuerat  ».  Ciò  posto,  riesce  naturale  che  alcune  delle 
glosse  si  ispirino  ai  più  sani  concetti  di  morale.  Così  al  passo  dell'egl.  1* 
della  Zanil.:  «  Non  ibi  carthae,  tavolerus  atque  J  Non  ibi  taroch,  erica,  sba- 


fi) Da  questo  luogo,  e  da  altri,  parrebbe  che  il  P.  e  l'autore  delle  glosse  siano  due  persone 
diverse;  ma  non  si  tratta  che  di  una  distinzione  apparente.  11  L.  ha  dimostrato  in  modo  defini- 
tivo (St.,  pp.  44-45)  che  uno  è  l'autore  del  testo  e  delle  note. 
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«  rainus  »  (Port.,  1, 12)  il  P.  annota:  «  Genera  ludorum  fugienda  iuventuti  ». 
In  un  luogo  della  Macch.  V  (Port.  I,  156)  avverte  :  «  Nota  quod  poeta  hoc 
«  vocabulo  merda  non  utitur  nisi  in  persona  Zambelli,  qui  rustice  loquitur  »; 
e,  parimenti,  al  v.  :  «  At  iuvenis  massara  placet.  Cur?  dicere  nolo  »  (Port.,  I, 
190)  aggiunge  in  marg.  «  Dicere  nolo  propter  honestatem  ».  E  quando  ha  ter- 
minato la  descrizione  del  lupanare  delle  streghe  nella  Macch.  XXI  (Port., 
II,  149-150),  nota  con  compiacenza:  «  En  quomodo  lupanar  inhonestissimum 
«  honestissime  descripsit  Merlinus  noster  »;  e  veramente  la  descrizione  è  ele- 
gante e  priva  di  scurrilità  e  di  lascivia  (1).  Tuttavia  egli  riconosce  di  non 
aver  saputo  sempre  conservare  la  giusta  misura  nelle  espressioni;  e  infatti 
ai  versi  della  Macch.  XXIII  :  «  At  sbardellatus  dixisset  forte  Poeta  |  Gum 
«  piena  bocca  :  Gingar  cagare  volebat  »  (Port.,  II,  170)  annota  :  «  Garpit  poetas 
«  alios  et  se  pariter  ».  Ora  chiunque  abbia  avvertito  la  contradizione  fra  il 
carattere  delle  glosse  e  quello  del  poema,  come  potrà  spiegarla  se  non  rife- 
rendosi a  quanto  sopra  abbiam  detto  ed  illustrato  con  l'esame  delle  varie 
prefazioni  ? 

Ma  v'è  di  più.  Al  L.  sono  sfuggiti  molti  e  molti  luoghi  delle  Maccher., 
i  quali  appariscono  contradistinti  in  margine  or  con  la  parola  «  notandum  » 
o  «  notanda  »,  or  con  una  piccola  mano  dall'indice  teso  verso  il  tratto  in 
questione,  or  con  tutti  e  due  questi  segni,  ora  infine,  una  o  due  volte  sol- 
tanto, col  motto:  «  aenigma  ».  L'esame  accurato  di  questi  passi,  qui  per  la 
prima  volta  raccolti  (2),  utili  non  poco  (come  si  vedrà)  ad  una  migliore  co- 
noscenza delle  vicende  del  P.,  ci  pone  in  grado  di  affermare,  che  segni  così 
fatti,  non  indicando  bellezze  particolari  di  stile  o  peregrinità  di  concetto, 
hanno  per  iscopo  di  richiamare  gli  attenti  lettori  su  di  un  senso  riposto,  che 
non  riesce,  del  resto,  sempre  impenetrabile  a  chi  abbia  qualche  cognizione  di 
cose  folenghiane.  Che  il  P.,  poi,  ve  li  apponesse  appunto  con  questo  scopo, 
appare  ancor  più  evidente  pel  fatto,  che  talora  egli  ha  così  contrassegnato 
de'  luoghi,  il  cui  significato  non  si  può  in  niun  modo  torcere  ad  alcun'  al- 
lusione biografica.  Per  tal  guisa,  con  l'ingenuità  così  strana  che  gli  riconosce 
anche  il  L.  (St.,  p.  85)  e  di  cui  abbiamo  già  veduto  qualche  prova,  egli  spe- 
rava deviare  la  curiosità  altrui,  in  ispecie  quella  de'suoi  nemici.  Si  comprende 
perciò  come  noti  in  margine  un  passo  della  Macch.  XI,  di  cui  è  evidente  il  si- 
gnificato politico  (Port.,  I,  261),  e  nello  stesso  tempo  quest'altro  v.  della  XV\ 
che  non  allude  a  nulla  :  «  Qui  famet  et  comedit,  si  parlat,  tempora  perdit  » 
(Port.,  Il,  28).  Ma  esaminiamo  un  po'  da  vicino  i  tratti,  di  cui  parliamo.  Parec- 
chi ci  dipingono  a  vivi  colori  le  discordie  dell'Ordine  benedettino,  cagionate 
dal  mutamento  d'indirizzo  nel  governo  della  Congregazione,  alle  quali  il  F. 
dovette  partecipare  con  maggior  ardore  di  quanto  oggi  non  si  ritenga.  Uno, 
sopra  tutti,  ci  par  quasi  riassumere  le  vicende  di  queste  lotte  intestine.  Dopo 
aver  detto  che  l'Ordine  non  avrebbe  dovuto  incoraggiare  i  poltroni,  furfanti, 
laccini,  chi  «  cardineum. , cerchet   habere   capellum  »,  ma  invece 


(1)  Ad  una  descrizione  pur  realistica  che  si  legge  in  nna  canzone  di  Triperuno  (Cimosi,  ediz. 
Port.,  p.  117),  è  apposta  la  nota:  a  Hic  pndicitia,  bic  natura  adulteratur  ». 

(2)  Tre  o  quattro,  de'  meno  significanti,  ne  ricorda  il  L.  (St.,  pp.  99-102). 
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«  quos  sola  movet  devotio  cordis  |  lllustres,  poveri,  mundani,  religiosi  »,  ecc., 
il  P.  (Port.,  I,  195-6)  dichiara  che  contro  quei  «cagnazzi  mordaci  »  che  «  li- 
«  vore  tabescunt  (1),  nomina  quorum  subticeo  prò  nunc  »,  se  non  desisteranno, 
scaglierà  gli  appuntati  strali  di  Archiloco  (2)  ;  poiché,  come  ripeterà  altrove, 
«  Est  formido  nefas  cum  fari  vera  timemus  ».  E  subito  dopo  aggiunge  che, 
resa  ardita  dalla  «  indulgenza  patrum  »,  «  unius  ob  culpam  cagnazzi  tota 
«  canaja  |  Surrexit  diris  orbem  latratibus  implens  »:  senonchè  «  multos  spes 
«  irrita  fallit  ».  E  evidente  l'allusione  alla  preponderanza  dello  Squarcialupi 
nell'Ordine.  Chi  se  non  lui,  divorato  dall'ambizione,  poteva  credersi  aspirasse 
al  cappello  cardinalizio?  Chi  se  non  lui,  ricco  di  clientela  e  di  protettori 
potenti,  metteva  in  subbuglio  la  pacifica  Congregazione?  Le  parole  «multos 
«  spes  irrita  fallit  »,  le  seguenti  «  Speramus  quandoque  faces  extinguier 
«  ultro  »,  la  metafora  «  Nimbus  et  interdum  modicus  tam  crescit  et  auget  |  Hu- 
«  morena  segetes  quod  saeva  grandine  tollit  »,  il  curioso  travestimento  del 
verso  oraziano  «  Parturient  mures  (=gli  umili  monaci),  nascetur  terribilis 
«  mons  (=  la  ribellione)  »,  e  infine  la  mancanza  di  questi  versi  nella  Pagan.  '17; 
sono  altrettanti  chiari  indizi  dell'incendio  che  covava  in  seno  all'Ordine  e 
non  attendeva  se  non  l'occasione  propizia  per  divampare.  Questa  (è  inutile 
ricordarlo)  si  presentò  nel  1521,  quando  l'audace  Alvarotti  lacerò  il  decreto 
pontificio,  che  eleggeva  lo  Squarcialupi  a  Preside  perpetuo  della  Congrega- 
zione. Gli  ultimi  tre  versi  di  questo  passo  importante:  «  Forsitan  obscurus 
«  videor;  sapientia  Patrum  \  Multa  futi,  per  quatti  mala  bestia  cessi t 
«  et  urbem  ]  Incolti,  unde  cito  rediit  pax  pristina.  Dixi  »  nuli'  altro 
indicano  che,  nel  momento  in  cui  il  P.  scriveva,  lo  Squarcialupi,  lasciata 
S.  Giustina  di  Padova  (3),  era  andato  a  risiedere  a  Montecassino,  donde,  per 


(1)  Cfr.  Port.,  I,  218:  «  Sub  tunicis  latitant  sacris  quam  saepe  ribaldi  |  Per  quos  mordetur  Sa- 
«  pientum  fama  virorum  »  ;  Port.,  I,  252:  «  Hic  tacitum  Baldo  promit  Leonardus  amorem,  |  Unde 
«  sodalitium  numqwtm  smembrabilt  natum  est  »  con  significato  ironicamente  allusivo  alla  Con- 
gregazione, poiché  altrimenti  non  si  comprenderebbe  il  segno  a  margine.  Di  trasparente  allegoria 
invece  si  vale  nella  Macch.  XIII  (Port.,  II,  16)  descrìvendo  l'assalto  di  una  vergine  ad  un  gigan- 
tesco leone  :  «  Sed  domat  ipsius  pulcherrima  Virgo  furorem,  |  Quae  Virgo  fletus  maiorì  tempore 
«  spargit,  |  Namque  parum  curant  illam  qui  regna  gubernant,  |  Saepeque  Iustitiae  signores  terga 
<  revoltant  ».  —  Il  P.  si  vanta  di  non  essersi  lasciato  corrompere  dalle  lusinghe,  di  cui  certamente 
lo  Squarcialupi  si  valeva  per  accrescere  la  sua  clientela  :  «  .  . .  quia  non  corrumpitur  auro  \  BaU 
«  dus,  iustitiae  quo   incagant  saepe  tyranni  ». 

(2)  Il  noto  passo  del  Chaos  (Port.,  p.  62),  ove  palesemente  si  accenna  alle  discordie  monastiche, 
ha  questa  glossa  marginale:  «  Ambitio  et  divitiae  sunt  principia  et  fonte»  seditionum  »,  e  più 
sotto  «  Pacem  et  litem  convenire  absurdum  est  ». 

(3)  Il  passo  è,  ad  ogni  modo,  oscuro.  Il  perfetto  rediit  può  rappresentare  la  certezza  che  i 
monaci  avevano  intorno  all'efficacia  delle  loro  mene,  tanto  da  considerar  come  compiuta  un'azione 
di  là  da  venire.  Se  poi  all'  unde  si  vuol  dare  valore  causale  {=  perciò),  il  senso  sarebbe  : 
«lo  Squarcialupi  si  recò  a  Montecassino,  e  quindi  a  S.  Giustina  ha  fatto  ritorno  la  pace». 
—  Non  ho  avuto  agio  di  consultare  i  documenti  fiorentini  intorno  allo  Squarcialupi ,  che  con- 
tradicono qualche  volta  la  cronologia  data  dagli  storiografi  benedettini  ;  ma  dai  pochi  cenni  che 
ne  dà  il  L.  (St.,  p.  104  n.)  non  risulta  impossibile  che  dopo  il  1518  l'ambizioso  prelato  sia  ve- 
nuto a  reggere  sino  al  '20  l'abbazia  di  S.  Giustina,  come  concordemente  attestano  le  fonti.  Sol- 
tanto con  questa  ipotesi  si  può  comprendere  il  passo  della  Macch.  VII  sopra  esaminato,  perchè 
nel  '15  lo  Squarcialupi,  quando  fu  Prefide  —  secondo  risulta  dalla  Series  monachorum  Congreg. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  25 
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l'effetto  della  disegnata  ribellione,  sarebbe  ritornata  nell'Ordine  la  pace  pri- 
mitiva. Tuttociò  doveva  avvenire  sullo  scorcio  del  '20.  Risulta  chiarissimo 
che  i  monaci  dissidenti,  consapevoli  delle  mene  del  Preside,  già  si  erano 
accordati  sul  modo  di  opporvisi,  certi  com'erano  dell'esito,  che  infatti  cor- 
rispose alle  loro  speranze.  Deduzioni,  queste,  che  son  del  tutto  confermate 
dai  passi  seguenti,  contradistinti  con  le  solite  sigle:  «  Et  quamvis  fratres 
«  humiles  sumus  atque  modesti,  |  Saepe  brilans  (1)  mens  nostra  tamen  volat 
«  extra  capuzzos;  |  Sollicitare  decet  gesiae  defendere  nomen,  |  Si  non  profì- 
«  ciunt  artes,  veniamus  ad  arma.  \  Nos  quoque  de  sfodro  sciremus  ducere 
«  spadas,  |  Vidimus    atque    lupo    zuflum    nos  ante  cucullum  |  Bastantesque 

«  sumus  visum  monstrare  braoosìs |  Si  pax  nihil  prodest,  opus  est  ad- 

«  mittere  brigam  »  (Port,  I,  22)  (2);  «  Heu,  mi  Balde,  mori  nos  convenit, 
«  ecce  periclum  |  Imminet,  in  trapolam  tandem  vulpecula  cascat  »  (Port., 

I,  238);  « mihi,  deprecor  [Gingar  dice  a  Baldo]  istam  I  Desine  vindictam  : 

«  nunc  nunc  miranda  videbis:  Est  villanorum  toleranda  superbia  necun- 
«  quam  »  (Port.,  I,  255:  cfr.  p.  257)  (3).  Onde  acquistano  una  speciale  im- 
portanza le  parole  «  Gingar  aequo  animo  inter  amicos  omnia  sustinet  »,  che 
il  P.  appone  in  margine  ai  versi  ;  «  Eva,  cito,  fratres,  brandos  educite  ves- 
«  tros  j  Et  mecum  pariter  baldo  veniamus  ad  ossum  »  (Port.,  II,  125);  tanto 
più  che  non  a  caso  certamente  il  N.  ha  posto  in  bocca  a  Cingar  la  più 
parte  de' luoghi,  nei  quali  si  riconoscono  allusioni  biografiche  (cfr.,  ad 
es.,  il  principio  della  Macch.  XXI:  Port.,  11,  129-131/.  Sembra,  inoltre 
che  l'ipocrisia  dell'ambizioso  prelato  rinfocolasse  le  ire  dei  ribelli.  Il  P. 
nota  con  la  sigla  consueta  tre  passi,  che  non  potrebbero  alludere  ad  altro  : 
«  Fallitur  extremam  qui  se  conducit  ad  horam  |  Sperans  deieri  modico  sua 
«  crimina  luctu  »  (Port.,  I,  269)  ;  «  Semper  habent  prò  se  colpum  scrimando 
«  magistri  »  (ibid.,  II,  13);  «  Semiremissn  culpa  est  quae  tegmine  transit  » 
(ibid.,  II,  149),  il  cui  significato  ironico  è  spiegato  dal  v.  precedente  «  Sed 
«  laudavit  eos  sua  furta  umbrare  scientes  ».  L'ipocrisia  è,  del  resto,  dipinta 


Benedeciino-Cassinensis,  s.  1.,  1781,  che  ripete,  su  per  giù,  l'elenco  di  un  ms.  della  Biblioteca 
Cotn.  di  Mantova,  per  cui  vedi  il  L.  (St.,  p.  98  n.)  —  ebbe  come  «  locum  regiminis  »  Monteeassino  ; 
nel  '16  fu  eletto  abate  di  S.  Giustina,  ma  non  dette  origine  a  discordie,  perchè  un'  eco  anche 
flebile  se  ne  avvertirebbe  nella  Pagan.  '17;  nel  '17  e  '18  appare  dai  documenti  abate  del  mo- 
nastero fiorentino ,  cui ,  invece ,  avrebbe  presieduto ,  secondo  il  Porcinelli,  Cronica  dell'  insigne 
ed  imperiale  abbadia  di  Fiorenza,  Firenze,  1664,  soltanto  nel  1499  (p.  65),  nel  1504  (p.  70),  e,  per 
ultimo,  nel  1516  (p.  77).  Né  il  F.  nel  passo  suddetto  può  alludere  a  disordini  avvenuti  in  tutta 
la  Congregazione  per  causa  della  prepotenza  dello  Squarcialupi  come  Preside,  perchè  dopo  il  '15 
questi  non  ritornò  alla  presidenza  che  nel  periodo  dal  maggio  '20  al  settembre  '21,  quando  si 
stava  pubblicando  la  toscolana. 

(1)  Nota  marginale:  «  nimia  aviditate  capere  ». 

(2)  Accanto  al  v.  «  Vidimus  atque  lupo  ...»  nota  marginale  :  «  Proverbium  »  messa  evidente- 
mente, come  risulta  da  altri  luoghi,  per  deviare  l' indagatore  curioso.  —  Ai  versi  di  Triperuno 
(Chaos,  Pori.,  p.  21)  «  Donna  m' apar  accanto  che  mi  vibra  |  Un  pugno  ad  fianco  e  dritto  mi 
«flagella  |  c'havea  ne  l'altra  man  un'aurea  libra  »  il  P.  pose  in  nota:  lustitia  dei  est  nullum 
tnalum  transeat  impumtum. 

(3|  Al  risultato  della  congiura  contro  Io  Squarcialupi  sembra  che  alluda  il  luogo  seguente:  «  17- 
«  dimus  experti  quod  quisquis  fallere  cercat  |  Deceptum  tandem  se  cernit  tempore  qaoquo  »  (Port., 
I,  242);  ma  certamente  il  P.  presenta,  per  artificio  retorico,  il  desiderio  come  realtà. 
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vivacemente  in  un  tratto  segnato  della  Macch.  XXI  (Port.,  Il,  131)  (1).  Frodi, 
lusinghe  e  prepotenze  dovevano  essere  le  armi  di  governo  adoperate  dallo 
Squarcialupi.  11  verso  «  Quid  faciant  populi  si  curat  fraude  Senatus?  »  (Port., 
1,  124)  porta  a  margine  «  notandum  prò  rectoribus  ».  In  due  note  del  Chaos 
(Port.,  p.  95  e  96)  il  F.  celebra  le  virtù  del  doge  Gritti,  ma  velatamente  al- 
lude alla  mancanza  di  esse  nel  Preside:  «  Proprium  huius  principis  [il  doge] 
«  prudentia  est  »  ;  «  Summus  locus  bene  regitur  cum  is,  qui  praeest,  vitiis 

«  potius  quam  populo  dominatur  ».  Così  i  versi  :  « ch'amando  |  Temesi  un 

«  rege  più  che  minacciando»  (Chaos,  Port.,  p.  191)  son  commentati:  «Qui 
«  vult  amari  languida  regnet  manu.  Sen.  ».  —  Il  P.,  quindi,  non  si  dissimu- 
lava le  difficoltà  della  lotta.  Lo  si  ricava,  ad  es.,  dai  versi:  «  Difficilis  semper 
«  fit  scortegatio  caudae,  |  Semel  inanimat  »  (Port.,  Il,  163).  L'emistichio,  non 
so  perchè,  non  si  legge  né  nella  pseudo-Amsterdam  né  nell'edizione  Portioli; 
onde  il  commento  di  quella  al  primo  verso  «  vulgatum  proverbium:  la  coda 
«  è  la  più  dura  da  scortigare  »  non  ha  ragion  d'essere.  11  senso  del  passo  è 
invece  il  seguente:  «  è  difficile  schiacciare  per  intero  lo  Squarcialupi,  egli  ri- 
«  sorge  sempre  più  vigoroso  ».  —  Che  parte  ebbe  il  F.  in  queste  discordie? 
Vivissima,  secondo  pare  dai  luoghi  sopra  citati.  All'umore  suo  battagliero  il  P. 
allude  chiaramente  più  volte  :  «  Nam  male  de  nostris  animis  offensio  cascat  » 
(Port.,  II,  76)  ;  «  Esse  decus  magnum  spallas  voltare  necumquam  »  (ibid.,  II, 
86:  cfr.  p.  92)  ;  «  Esse  asini  quoniam  dieta  est  discretio  mater»,  ove  è  ancor 
più  significante  la  sigla  «  proverbium  ».  Eppure  il  P.,  segnando  a  margine 
il  verso:  «  Boccalus  quodam  se  fune  absconderat  antro  »  (Port.,  II,  99), 
farebbe  credere  d'esser  rimasto  volontariamente  estraneo  ai  pettegolezzi  e 
alla  ribellione.  Ma  non  è  così.  Che  anzi  questo  verso  appunto  ci  offre  la 
prova  più  sicura  del  senso  riposto,  che  contengono  i  passi  contradistinti  con 
le  sigle.  Triperuno  intona  nel  Chaos  una  canzone  (Port.,  p.  62),  che  serve 
a  dare  un'  idea  dell'  atteggiamento  assunto  dal  F.  in  quella  occasione.  Egli 
dichiara  che  non  prese  parte  alle  «  risse,  discordie,  gare,  aspri  litigi  »,  ma 
in  quella  vece  si  trovò  solo  «  ne  l'antro  ascoso,  \  Battendogli  gran  tema 
«  sempre  il  core  »  ;  donde  si  allontanò  a  lotta  finita ,  per  conoscere  la  ca- 
gione di  così  grave  subbuglio.  Gliela  manifesta,  con  evidente  anacronismo  (2), 
D.  Giovanni  Cornelio,  l'ottimo  e  modesto  Preside,  che  poco  dopo  muore,  la- 
sciando «  l'empio  mercenaro....  degli  armenti  possessore  »  (3).  Fuori  allegoria, 


(1)  Nel  lamento  di  Cornagianni  (Chaos,  Port.,  p.  63)  si  legge:  «Ahi  mercenaro  e  lupo  insa- 

*  tinbile  |  Nato  d'inganno  et  mantellata  insidia  »,  con  la  nota  a  fianco  ■  Imminet  erranti  fnrque 
« lupusque  ». 

(2)  Cfr.  il  mio  Sul  Chaos  del  Triperuno,  Palermo,  1896,  p.  20. 

(3)  Egli  era  morto  nel  1514,  Tanno  stesso  della  sua  rinunzia  alla  presidenza  (cfr.  Nuova  rac- 
colta di  opuscoli  del  Calogeri,  II,  290).  —  Dell'enigmatico  epitaffio  che  il  P.  scrisse  in  memoria 
di  lui,  letto  da  me  nel  testo  spropositato  del  Portioli  (Chaos,  p.  64),  ho  già  tentato  (Sul  Chaos 
cit.,  p.  21  n.)  una  spiegazione,  che  non  può  sostenersi.  L'edizione  originale  cosi  lo  riferisce: 
«  Ecco,  del  Monte  congrega  (ciò  nella  |  Ruppe)  gran  pianto  pe  '1  suo  cor  Narciso  |  Il  fior  anti  no 
«  fu  sua  morte  fella  ».  Rilevando  una  semplice  trasposizione  nelle  parole  componenti  il  primo 
verso,  e  mantenendo  la  correzione  già  proposta  di  ti  del  terzo  verso  in  pe  'l,  mi  pare  che  il  senso 
risulti  chiaro  :  «  Ecco,  la  congregazione   del   Monte  [=  Montecassino]  ruppe  in  gran  pianto  per 

*  Narciso  [Cornelio]  suo  core  [nel  senso  di  epiteto  affettuoso,  come  apposizione].  Per  causa  del 

*  fiorentino  [lo  Squarcialupi]  la  morte  di  lui  fu  fella  [per  la  congregazione]  ». 
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il  P.  ci  racconta  che,  sulle  prime,  scoppiate  le  discordie,  egli  per  prudenza 
cercò  di  starsene  lontano;  ma  poi,  quando  lo  Squarcialupi,  toltasi  la  ma- 
schera, non  ebbe  più  alcun  ritegno,  entrò  arditamente  in  lizza.  Il  verso  ch'egli 
riferisce  a  Boccalo,  accenna  appunto  alla  sua  indecisione.  11  generoso  ardore 
col  quale  il  Nostro  prese  la  difesa  della  giustizia,  è  tanto  più  commendevole, 
in  quanto  che,  pur  mentre  scriveva,  presentiva  i  danni  che  gli  sarebbero 
provenuti  dal  suo  franco  parlare.  Gli  è  perciò  che  nota  con  la  sigla  consueta 
qualche  passo,  donde  evidentemente  traspaiono  i  suoi  timori.  Così,  sul  prin- 
cipio della  Macch.  X  esclama:  «  Nunc  aliquantillum  resonet  mea  metra 
«  Thaliam,  |  Nunc  mare  tentandum,  cui  vitam  credere  mors  est.  »  (Port., 
I,  235).  Onde  si  comprende  il  consiglio  ch'egli  dà:  «  Magnates  placidis 
«  verbis  . . . .  |  Vincis  »  (Port.,  I,  293). 

Il  L.  termina  il  secondo  suo  saggio  con  alcuni  aggiustati  raffronti  tra  il 
Pantagruel  e  il  Baldo,  dai  quali  risulta  che  il  Rabelais  ebbe  sott'occhio 
precisamente  la  Toscolana. 

Assai  più  importante  degli  altri  è  il  terzo  degli  Studi  (pp.  53-111),  che 
porta  il  titolo  La  digressione  autobiografica  della  Cipadense.  Quivi  il  L. 
ribadisce  con  nuove  argomentazioni  i  risultati,  cui  era  già  pervenuto  nella 
monografia  precedente  (Giorn.,  XIII  e  XIV)  più  volte  da  noi  citata,  sia  in- 
torno alle  vicende  del  F.  che  al  significato  dell'ingarbugliatissimo  Chaos.  E 
poiché  egli  più  volte  ribatte,  se  non  tutte,  talune  delle  obiezioni,  che  io  ebbi 
a  muovere  a  quei  risultati  in  uno  studio  più  sopra  ricordato  (Giorn.,  XXIV), 
mi  sia  concesso  di  esaminare  con  qualche  larghezza  il  novello  lavoro  del 
L.;  tanto  più  che  si  tratta  di  ricostruire  la  biografia  del  F.,  poggiata  su  dati 
incerti  e  spesso  contraditori. 

Punto  di  partenza  per  determinare  con  discreta  esattezza  la  cronologia 
della  vita  del  F.  è  la  data  della  sua  monacazione,  che,  secondo  la  tradizione 
benedettina,  confermata  da  un  ms.  della  Comunale  di  Mantova  contenente 
l'elenco  dei  professi  di  S.  Eufemia  di  Brescia  (1),  e  quindi  accettata  dal  Por- 
tioli,  dal  Gaspary  e  da  me,  deve  ascriversi  al  24  giugno  1509  ;  laddove,  a 
giudizio  del  L.,  è  da  protrarsi  al  1512.  Io  non  ritornerò  sugli  argomenti  la- 
terali che  già  svolsi  (2),  a  cui  il  L.,  non  so  perchè,  non  credette  opportuno 
di  rispondere,  mentre  hanno  pur  qualche  valore.  Solo  mi  restringerò  a  no- 
tare, che  due  specie  di  argomentazioni  il  L.  adduce  in  sostegno  della  sua 
ipotesi  :  il  nessun  valore  dell'elenco  mantovano,  e  l'incertezza  della  tradizione 
benedettina  riguardante,  in  genere,  il  F.  Ebbene,  ritengo  facile  il  dimostrare 
che  quest'ultimo  formidabile  colpo  apportato  dal  L.  alla  vecchia  data  non  è 
riuscito  a  sminuirne  la  saldezza.  Il  Theophilus  de  Mantua,  cui  accenna  due 
volte  l'elenco  (soggiunge  il  L.),  non  si  può  identificare  col  F.,  perchè,  anzi 
tutto,  manca  il  casato,  ed  è  perciò  ammissibile  la  confusione  con  altri  omo- 
nimi (3),  ed  inoltre  perchè  le  note  marginali  del  cod.,  nelle  quali  è  precisata 


(1)  POBTIOLI,    Op.    Cit.,   Ili,    2,   CZII. 

(2)  Giornale,  XXIV,  85-36. 

(8)  È  assolutamente  specioso  l'argomento  con  cui   il   L.  (p.  62)  ribatte  la  giusta  osservazione 
del  Portioli,  non  riscontrarsi  nell'elenco  alcun  altro  Teofilo  da  Mantova  che  abbia  professato  sul 
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l'identificazione  col  F.,  furono  aggiunte  assai  più  tardi.  Siccome  poi  il  casato 
non  si  legge  né  anche  nella  chartula  professionis  del  F.,  trascritta  dal  Terranza 
nella  prefaz.  alla  pseudo- Amsterdam  (p.  x-xi),  il  L.,  che  già  altrove  (1)  ne  ha 
impugnata  l'autenticità,  ora  ne  tace  del  tutto.  Eppure  i  documenti  ricordati 
o  transunti  dal  Terranza  sono,  in  altre  occasioni,  sembrati  al  L.  degni  di  fede! 
Ad  ogni  modo,  se  la  ragione  da  me  addotta  (Giorn.,  XXIV,  36)  per  ispie- 
gare  la  mancanza  del  cognome  non  appare  soddisfacente,  ce  n'è  un'altra, 
contro  la  quale  si  spunta  qualsiasi  obiezione,  ed  è  che,  secondo  le  abitudini 
religiose,  gli  appellativi  de' monaci  sono  sempre,  anche  oggi,  privi  del  ca- 
sato. Basterebbe,  per  convincersene,  scorrere  soltanto  la  lunga  filza  di  nomi 
contenuti  in  un  documento  del  monastero  di  S.  Benedetto  Po  (St.,  p.  63-64), 
che,  importante  per  sé  stesso,  non  prova  nulla  per  l'assunto  del  critico. 
Qualche  valore,  invece,  deve  avere  la  qualifica  De  Mantua  (2),  che  leggiamo 
altresì  (si  noti]  accanto  ai  nomi  di  «  D.  Ludovicus  »  e  «  D.  Jo.  Baptista  »  ; 
il  quale  ultimo,  almeno,  non  si  contrasterà  che  sia  tutt'uno  col  fratello  del 
Nostro,  dal  momento  che  il  Portioli  ha  mostrato  (cosa  a  torto  trascurata  dal  L.) 
che  la  data  della  monacazione  fornita  dal  monaco  stesso  nei  Pomiliones,  cioè 
il  1507  (3),  concorda  perfettamente  con  quella  che  si  legge  nell'elenco. 
Senza  contare  che  nella  chartula  è  ricordato  un  D.  Bartolomeo  da  Bergamo 
abbate  di  S.  Eufemia  nel  1509,  sotto  la  cni  giurisdizione  appunto  il  F.  avrebbe 
professato:  ora  questo  dato  cronologico  doveva  certo  servire  agli  annotatori 
dell'elenco  per  identificare  Teofilo  col  Nostro.  D'altro  lato,  la  minuta  descri- 
zione del  cod.,  che  il  Putelli  comunicò  al  L.  (St.,  p.  53  n),  non  mi  sembra 
che  autorizzi  quest'ultimo  a  negare  recisamente  ogni  valore  alle  note  mar- 
ginali. Sta  il  fatto  che  il  Putelli  deve  ammettere,  esser  quella  a  e.  42  v  d'una 
mano  «degli  ultimi  del  secolo  XVI»  (si  ricordi  che  il  F.  morì  il  1544)  e 
soltanto  dubitativamente  «  dei  primi  del  XVII  ».  Chi  dunque  la  scrisse,  e 
colui  che  più  tardi  la  ripetè  con  pochi  mutamenti  a  e.  189  r  (accogliendosi, 
senz'altro  indugio,  l'argomentare  del  Putelli  a  p.  60  n),  non  fece  che  ripe- 
tere ciò  che  tutto  il  monastero  sapeva ,  cioè  che  quel  «  Theophilus  »  della 
chartula  e  dell'elenco  era  il  poeta  delle  Maccheroniche.  Queste  considera- 
zioni sono  così  ovvie,  che  la  loro  naturalezza  non  è  isfuggita  al  L.  ;  il  quale 
è  quindi  costretto  a  riconoscere,  che  le  note  «  avrebbero  un  qualche  peso  po- 
«  tendosi  ravvisarvi  una  tradizione  ancor  viva  nell'Ordine  (4),  se  precisamente 


principio  del  500  e  col  quale  si  possa  identificare  il  F.  Il  L.  congettura  che  appunto  perciò  l'an- 
notatore dol  ms.  credette  che  quel  Teofilo  fosse  tutt'  uno  col  F.  L' idea  è  ingegnosa,  ma  qual'  è 
il  suo  fondamento?  Per  accoglierla,  bisognerebbe  convincere  di  inutilità  l'elenco  mantovano;  ciò 
che  non  pare. 

(1)  Giorn.,  XIII.  163,  n.  1. 

(2)  E  lo  ha  altrove  anche  per  il  L.  (St.,  p.  94),  che  non  esita  giustamente  a  identificare  col 
F.  un  «  D.us  Theophilus  de  Mantua  »,  che  assistette  a  un  Capitolo  dei  Benedettini  tenuto  a 
S.  Eufemia  nel  gennaio  1520. 

(3)  Il  Terranza  [toc.  cit.,  p.  ix)  non  erra,  come  credetti  altrove  (Giorn.,  XXIV,  35,  n.  4),  qnando 
pone  questa  data,  perchè  nel  1507  appunto  Giambattista  fece  la  professione  dei  voti.  Nel  1506 
aveva  compiuto  il  noviziato,  nel  corso  del  quale  il  postulante,  com'è  noto,  veste  pur  l'abito. 

(4)  E  il  L.  non  s'avvede  che,  supponendo  ciò  anche  alla  lontana,  viene  implicitamente  a 
distruggere  quegli  argomenti  che  ha  svolto  innanzi. 
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«  rispetto  al  F.  noi  non  avessimo  per  altri  documenti  la  prova  che  i  suoi 
«  confratelli  serbavano  di  lui  e  de'  casi  suoi  molto  vaga  memoria  »  (p.  61). 
Ebbene,  ammettiamo  pure,  poiché  ce  lo  confessa  un  monaco  (1),  che  nel  primo 
secolo  dopo  l'unione  della  Congr.  Cassinese  (1505),  «  vi  fu  una  certa  noncu- 
«  ranza  nel  tener  conto  de'  succeduti  fatti  »  ;  il  che  ci  spiega  la  vacua 
verbosità  degli  storiografi  benedettini.  Ma  da  ciò  al  conchiudere  che  per  ne- 
cessità poco  esatte  e  confuse  debbano  essere  le  notizie  che  costoro  ci  hanno 
tramandato  intorno  al  F.,  ci  corre  non  poco.  Io  non  dirò  che  gli  scarni 
cenni  degli  altri,  che  precedono  il  diligente  Armellini,  siano  l'ideale  delle 
biografie:  ebbi  a  notare  lacune,  incertezze,  parole  reboanti  ;  ma  errori  fonda- 
mentali di  fatto,  mai.  Il  Lignum  Vitae  pubblicato  da  A.  Wion  nel  1595,  che 
il  L.  cita  in  favore  della  sua  tesi  (p.  61,  n.  1),  prova  appunto  quello  ch'io 
dico.  Il  Wion  (I,  463  sgg.),  conforme  agli  altri  biografi,  non  escluso  l'Armel- 
lini, tace  del  cosidetto  «  periodo  avventuroso  »  della  vita  del  F.;  però  non  tra- 
lascia di  notare  che  questi  fu  monaco  di  S.  Eufemia;  conosce  non  poche 
edizioni  del  Baldo,  YHumanità  di  Christo,  la  Panormitana  (che,  però,  con 
i  più,  confonde  con  la  Pinta).  Tace  dell'  Orlandino,  del  Chaos,  e  dei  com- 
ponimenti agiografici  che  oggi  soltanto  si  vanno  disseppellendo  dalle  biblio- 
teche ;  ma  li  conosce,  si  badi  ;  dichiara  soltanto  di  non  averne  una  cono- 
scenza immediata,  come  dice  di  un  «  epistolarnm  ad  diversos  liber  unus, 
«  qui  extare  dicitur  »,  ma  ch'egli  non  vide  (2).  Per  un  belga ,  di  certo  cat- 
tivo conoscitore  dell'italiano,  mi  pare  che  basti!  Ma  vi  è  una  testimonianza, 
ancor  più  vicina  al  F.  di  quel  che  non  sia  il  Wion,  che  io  e  il  L.  abbiamo 
il  torto  di  non  avere  avvertita  sin  oggi  ;  essa  sfata  il  cattivo  concetto  che  il 
L.  ha  della  tradizione  benedettina.  D.  Pietro  Ricordati  già  Calzolai,  nella 
sua  Bistorta  monastica,  ha  sul  F.  (p.  459  r)  una  notizia  breve,  ma  corretta 
ed  esatta,  che  acquista  maggiore  importanza  perchè  è  il  primo  cenno  a  stampa 
che  sia  apparso  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  Nostro.  Egli,  dopo  aver  af- 
fermato che  il  F.  è  professo  di  S.  Eufemia,  di  patria  mantovano,  della  nobile 
famiglia  de' «  Folingi  »,  continua:  «  Posesi  in  quella  opera  cotal  nome  di 
«  Merlin  Coccaio,  non  gli  parendo  ch'ella  si  convenisse  (se  bene  è  inge- 
«  gniosa)  alla  gravità  monastica.  Fu  molto  dotto  e  di  faceto  e  bello  ingegno 
«  e  molto  gentile  e  cortese  ».  Ricorda  di  lui,  oltre  il  Baldo,  «  un'  opera  del 
«  tempo  intitolata  Iano,  YEumanità  di  Christo  in  ottava  rima  »,  dà  minuti 
ed  esatti  particolari  sul  tempo  della  composizione  della  Palermitana  e  sul 
carattere  di  questo  scritto,  e  soggiunge;  «Compose  ancora  un'altra  opera 
«  molto  ingegnosa  et  oscura  intitolata  il  Chaos,  la  quale  è  in  istampa  ».  Ter- 
mina, ricordando  la  morte  di  lui  avvenuta  nel  1545 (sic!)  nel  monastero  di 
Campese  e  il  sepolcro  innalzatogli.  Mi  sembra  che  un  novello  biografo  del  F. 
non  avrebbe  nulla  da  rifiutare  di  questo  cenno,  tranne  che  l'ultima  data,  in 


(1)  In  Nuova  raccolta  di  opuscoli  del  Calogeri,  II,  267. 

(2)  Si  tratta  delle  epistole  e  degli  epigrammi  che  si  leggono  in  calce  alla  Toscolana  e,  più  nu- 
merosi, alla  Cipadense ,  che  parecchi  bibliografi  ritengono  ,  come  dovette  essere  in  origine  ,  un» 
pubblicazione  a  parte  :  cfr.  Zieqrlbauer,  Historia  literaria  S.  Benedicti,  Aug.  Vindob.,  1754,  IV, 
648,  ma  v.  però  a  p.  707. 
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cui  è  possibile  riconoscere  un  errore  di  stampa.  La  testimonianza  del  Ricor- 
dati è,  poi,  tanto  più  preziosa,  in  quanto  che  egli,  toscano  di  nascita,  vissuto 
sino  al  1580  e  per  molti  anni  nel  monastero  fiorentino  di  S.  Maria,  che  ebbe 
più  d'una  volta  a  suo  abate  il  famoso  Squarcialupi  (1),  dovette  conoscere 
con  qualche  sicurezza  le  vicende  del  turbolento  suo  compagno.  Osserviamo 
ancora  che  la  prima  edizione  dell' Historia  monastica  apparve  a  Firenze  nel 
1561  co'  tipi  di  Lorenzo  Torrentino  (2);  e  poiché  nella  dedica  a  D.  Sebastiano 
re  di  Portogallo,  la  quale  si  legge  solo  nella  ristampa  pubblicata  a  Roma 
nel  1575,  è  detto  che  «  forse  venti  anni  [l'A.]  ha  consumati  in  comporre 
«  questa  sua  opera  »,  pur  concedendo  che  parecchi  di  essi  l'A.  gli  avesse 
consumati  nell'ampliare  e  rivedere  il  testo,  rimane  sempre  fuor  di  dubbio  che 
la  composizione  dell'  opera  risale  circa  al  1550 ,  pochi  anni  (è  quel  che 
e*  importa)  dopo  la  morte  del  F.  Non  sarà  quindi  troppo  ardito  concludere, 
che  la  testimonianza  del  Ricordati  è  ancor  più  antica  dello  stesso  elenco 
mantovano,  che  il  Putelli  ritiene  «  incominciato  nell'ultimo  quarto  del  se- 
«  colo  XVI  ».  Non  ha  valore  di  sorta  neppur  l'argomento  che  il  L.  trae 
(p.  61)  dall'epigrafe  principale  che  adorna  il  sepolcro  del  Nostro,  ove  si  legge 
che  questi  morì  «  studiis  senioque  confectus  »,  mentre  era  poco  più  che  cin- 
quantenne. I  due  monaci,  infatti,  che  dettarono  le  numerose  iscrizioni,  eb- 
bero presenti  gli  ultimi  versi  della  Macch.  XXV  (Port.,  II,  210),  ove  il  P. 
dice  falsamente  di  sé  stesso:  «Et  iam  confectus  senio  terraeque  recurvus  ; 
«  Corpore  destituor,  vitae  quoque  cedo.  Valete  ».  E  quindi  perfettamente 
conforme  alla  verità  l'affermare  che  la  tradizione  benedettina ,  senza  diffon- 
dersi nei  particolari,  donde  ben  poco  argomento  di  lode  poteva  trarre  pel  N., 
ha  sul  conto  di  lui  notizie  chiare  e  quasi  sempre  esatte. 

Ma  —  obietta  ancora  il  L.  (p.  8>)  —  «  il  F.  avrebbe  emesso  i  voti  il 
«  24  giugno,  secondo  i  registri  dell'Ordine;  ed  invece  egli  dice  nel  Chaos 
«  (Port.,  p.  7)  che  '  su  quel  principio  che  prese  a  far  vita  comune  con  gli  altri 
«  pastori,  trovò  Cristo  parvolino  entro  il  presepio  collocato  '  ».  Dunque,  poiché 
il  noviziato  durava  un  anno,  egli  avrebbe  professato  nel  Natale.  Noi  non  ci 
eravamo  dissimulati  questa  difficoltà,  e  crediamo  d'averla  risolta  in  maniera 
soddisfacente  (3);  non  è  quindi  il  caso  di  ripetere^  tanto  più  che  pur  nel 
corso  di  questo  scritto  non  ci  è  mancato  il  destro  di  rilevare  come  il  F.  non 
sia  sempre  veritiero  in  ciò  che  riguarda  le  vicende  della  sua  vita  (4).  Resta 


(1)  Cfr.  M.  Armellini,  Biblioth.  Cassiti.,  II,  136,  donde  di  peso  in  Zieoklbauer,  Op.  cit.,  IY, 
381-382. 

(2)  Cfr.  Moreki,  Annali  d.  tipogr.  fiorent.  di  L.  T.,  Firenze,  1819»,  pp.  341-343,  il  quale 
erra  quando  afferma  che  nella  seconda  ediz.  «  non  son  comprese  che  le  prime  giornate  »,  in  cui 
l'opera  è  dirisa.  Vi  si  leggono,  invece,  tutte  e  cinque. 

(3)  Cfr.  i  nostri  Scampoli  fol.  cit.,  p.  27-28. 

(4)  Sicure  notizie  sulla  presenza  del  F.  al  monastero  di  Padolirone  non  ne  abbiamo.  Che,  però, 
vi  sia  stato,  è  possibile  per  due  dati  :  per  il  tempo  a  cui  si  riferisce  l'aneddoto  narrato  nella  vita 
di  Lelio  Capilupi,  edito  dal  Poktiom,  Op.  cit.,  Ili,  2,  cxvii  «.,  e  per  la  dedica  dell' Humanità  a 
quei  monaci.  I  numerosi  passi  delle  Maccheroniche,  confermati  da  documenti  inediti  dell'Archivio 
Gonzaga,  donde  il  L.  acutamente  ricava  (St.,  pp.  86  sgg.)  che  il  F.  ebbe  qualcosa  di  comune 
con  i  monaci  di  S.  Benedetto  Po,  avendone  sposato  con  ardore  le  antipatie  e  le  bizze  contro  gli 
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perciò  stabilito  che  il  P.  professò  in  S.  Eufemia  il  24  giugno  1509;  e  poiché 
dal  Chaos  (Port.,  p.  52)  risulta  ch'egli  bussò  alle  porte  dell'Ordine  in  età 
di  15  anni  e  cambiò  abito  e  vita  a  16,  ne  viene  ch'egli  nacque  nel  1492.  11  L. 
(St.,  p.  21  n)  continua  a  proporre,  per  la  nascita,  il  1496;  ma  dei  due  argomenti 
con  i  quali  egli  puntella  questa  data,  uno  gli  fu  giustamente  ribattuto  dal  Ga- 
spary,  e  l'altro,  che  gli  vien  offerto  da  Ori.,  I,  3  :  «  Boezio  da  trentanni  sul 
«  tagliere  |  Mi  dà  sempre  ristor  sì  come  sai  »,  bene  interpretati  dal  L.  «  son 
«  trent'anni  che  Boezio  forma  l'unica  consolazione  del  mio  povero  desco»  (1), 
non  ha  maggior  valore,  poiché  la  prima  redazione  del  poemetto  non  è,  come 
crede  il  L.,  del  1525-26,  ma  invece,  come  abbiamo  dimostrato  (2),  del  '22-23. 
Se  non  che  la  data  proposta  dal  L.  si  deve  respingere  per  un  altro  motivo, 
che  io  avevo  già  messo  in  rilievo  (3)  ed  ora  ha  ripetuto  E.  Proto  (4).  Sup- 
posto, infatti,  che  il  P.  sia  nato  nel  1496  e  stabilito,  col  Chaos,  che  il  F. 
sia  entrato  in  convento  al  sesto  e  nono  anno  (a  15  anni),  la  monacazione 
sarebbe  avvenuta  non  già  nel  1512  come  sostiene  il  L.  (p.  91),  ma  precisa- 
mente nel  1511.  11  1492,  invece,  su  cui  insistiamo,  trova  conferma  nel  passo 
del  Chaos  (Port.,  p.  200),  in  cui  il  P.  chiaramente  dice  che ,  quando  scri- 
veva (1526),  era  «  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  »,  cioè  a  35  anni  (5). 
Altro  punto  cronologico  di  grande  importanza  per  la  vita  del  F.  è  la  sua 
gita  a  Bologna,  ove  avrebbe  sentito  le  lezioni  di  Pietro  Pomponazzi.  Il  L. 
continua  a  sostenere  (p.  64-76)  che  essa  avvenne  nel  1511-12  e  combatte 
con  vari  argomenti  la  mia  tesi  che  la  riporterebbe  una  decina  d'anni  più 
tardi,  dopo  la  fuga  del  P.  dal  convento,  rivendicando  cosi  ancora  una  volta, 
contro  i  miei  fortissimi  dubbi  (6),  l'assoluta  verità  del  tratto  autobiografico 
della  Cipadense.  Vale  la  pena  di  ripigliare  in  breve  la  questione.  Con  l'ap- 
poggio dei  documenti  ho  dimostrato  (Giorn.,  XXIV,  40),  che  il  filosofo  man- 
tovano potè  salire  la  cattedra  pochi  giorni  soltanto  del  dicembre  1511  e  co- 


abitanti delle  ville  vicine,  rafforzano  la  sola  ipotesi  che  il  P.  potè  essere  stato  anche  a  Polirone, 
ma  non  provano  affatto  eh'  egli  abbia  quivi  professato.  D' altro  lato  ,  il  L.  (St.,  pp.  93-94)  è 
costretto  ad  ammettere  che  il  F.  dimorasse  qualche  tempo  a  S.  Eufemia.  Ora  la  cronologia  non 
contradice  l'ipotesi  che  a  Po  egli  abbia  soltanto  fatto  soggiorno  di  incerta  durata.  Stabilito,  in 
vero,  che  si  monacò  il  24  giugno  1509  nel  convento  bresciano,  non  v'  è  documento  che  impe- 
disca di  ritenere  che  possa  esservi  rimasto  qualche  anno,  e  sia  stato  poi  trasferito  a  S.  Giustina  di 
Padova  —  i  passi  che  il  L.  cita  a  questo  riguardo  (p.  94,  n.  2)  non  contengono  cenno  cronolo- 
gico di  sorta  —  e  quindi  a  S.  Benedetto  Po,  dove  dimorò  non  oltre  il  1518,  poiché  nel  '19  ces- 
sando le  gite  di  L.  Capilupi  a  Bologna,  questi  non  aveva  più  occasione  di  vederlo.  Appunto  nel 
'19  egli  sarebbe  ritornato  a  S.  Eufemia,  dove  lo  vediamo  partecipare  al  capitolo  quivi  tenuto  nel 
l'anno  seguente. 

(1)  Il  L.,  come  già  prima  noi  (Giornale,  XXIV,  54  n.),  respinge  la  spiegazione  che  di  qnosto 
luogo  dà  il  Gaspary. 

(2)  Qiorn.,  XXIV,  71-75.  Del  resto,  senza  addentrarci  nella  discussione  storica  quivi  fatta,  è 
ben  certo  che  dall'Apologia,  posta  in  calce  alla  Sabbio  1526,  risulta  che  VOrland.  non  solo  era 
stato  stampato  prima,  ma  aveva  altresì  destato  commenti  poco  lusinghieri  per  il  P.  Ora  è  logico 
che  ciò  non  può  essere  accaduto  nello  stesso  anno. 

(8)  Giorn.,  XXIV,  41. 

(4)  Rasa.  crit.  d.  letter.  ilal,  IV,  19. 

(5)  Cfr.  Gaspary  in  Zeitschri/t /.  tornati.  Pkil,  XIII,  591  e  Photo,  toc.  cit.,  p.  29. 

(6)  Giorn.,  XXIV,  45  sgg. 
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minciò  il  corso  regolare  delle  lezioni  l'anno  seguente.  Ma  in  questo  tempo 
appunto  il  F.  si  trovava  già  nel  monastero,  anche  secondo  l'ipotesi  del  L.; 
e  la  mia  opinione,  fondata  sull'esame  della  regola  benedettina,  che  come 
monaco  egli  non  potesse  liberamente  abbandonare  il  chiostro  per  ascoltare 
il  verbo  d'un  filosofo  tutt'altro  che  ortodosso,  non  ha  attirato  la  critica  del 
L.  ed  è  sembrata  molto  verosimile  anche  al  Wiese(l),  il  quale  si  è  mostrato 
troppo  restio  a  far  buon  viso  a  taluni  risultati  delle  mie  indagini  soltanto, 
forse,  perchè  contradicevano  al  Gaspary.  Per  accogliere,  del  resto,  l'ipotesi 
di  quest'ultimo,  a  cui  si  allea  anche  il  Proto  (2),  scosso  nella  fede  all'elenco 
mantovano  da  me  sopra  mostrato  inattaccabile,  —  che  cioè  il  P.  abbandonasse 
il  convento  nel  1515,  si  recasse  a  Bologna  e  poi  rientrasse  nel  "20  —  bisogne- 
rebbe appoggiarsi  su  prove  abbastanza  valide  e  non  su  semplici  supposizioni, 
che  tradiscono  l'imbarazzo  del  critico.  Sarebbe  necessario  dimostrare  che  nel 
'15  il  P.  ebbe  fortissime  ragioni  per  buttar  la  cocolla  alle  ortiche,  non  po- 
tendosi ammettere  che  lo  Squarcialupi,  eletto  a  Preside  nel  '15  ma  risiedendo 
a  Montecassino,  avesse  preso  a  perseguitare  il  P.  per  motivi  ignoti,  con  tanto 
accanimento,  da  indurlo  ad  una  fuga.  Non  ne  trasparirebbe  qualcosa  nella 
Pagan.  '17?  e  non  ci  sarebbe  pervenuta  qualche  notizia  ufficiale  di  questo 
suo  primo  ritorno,  come  l'abbiamo  del  secondo  e  definitivo?  (3).  Nel  respingere 
l'opinione  del  Gaspary  mi  trovo  dunque  d'accordo  col  L.  (St.,  p.  77-78).  Rite- 
nuto, quindi,  per  fermo  che  il  Pomponazzi  abbia  insegnato  effettivamente 
solo  nel  1512  e  il  F.  già  si  trovasse  nel  monastero,  donde  non  uscì  libera- 
mente che  quando  si  dette  alla  fuga,  mi  pare  indiscutibile  la  deduzione  che 
la  gita  del  P.  a  Bologna  debba  riferirsi  ad  altro  tempo.  Rimangono  da  esa- 
minare i  nuovi  argomenti,  con  i  quali  ora  il  L.  ribadisce  la  contraria  sua 
tesi,  cioè  a)  la  testimonianza  della  digressione  autobiografica,  b)  la  presenza 
già  nella  Pflgan.  '21  di  passi,  onde  si  può  desumere  un  soggiorno  del  P.  a 
Bologna,  e)  i  componimenti  minori  della  Toscolana  e  della  Cipadense. 

Il  nuovo  esame,  che  del  noto  tratto  autobiografico  ci  offre  ora  il  L.,  non 
mi  ha  convinto  della  falsità  delle  mie  idee  al  riguardo.  Che  la  bizzarra  ori- 
gine della  poesia  maccheronica,  quivi  narrata  dal  P.,  si  trovi  già  in  germe 
nei  versi  proemiali  della  Pagan.  '17,  non  importa  al  nostro  assunto,  che  è 
di  vedere  se  le  notizie  sulla  vita  del  F.,  contenute  nel  passo,  corrispondano 
alla  realtà.  Che  il  F.,  fanciullo,  sia  stato  dai  genitori  affidato  «  viro  savio 
«  doctoque  pedanto  »,  e  poi,  «  versu  prosaque  peritus,  |  Cum  sociis  multis  ivit 
«  studiare  Bolognam  »,  è  confermato  dal  Chaos  (Port.,  I,  p.  102-3)  solo  per 
la  prima  parte  della  notizia.  Quivi,  anzi,  egli  aggiunge  altri  particolari  (4),  che 
non  si  sa  perchè  avrebbe  taciuti  in  un  luogo  d'importanza  strettamente  bio- 
grafica; mentre  (cosa  più  notevole)  non  accennano  per  nulla  a  Bologna,  ma 
indicano  Ferrara,  che  servì  di  onesto  esiglio  ad  un  poeta  mantovano  (certo 


(1)  In  Zeitsch.  cit.,  XIX,  468-70. 

(2)  Rass.  cit.,  p.  20. 

(3)  Contro  questa  sostanziale  obiezione  urta  l'ingegnoso  argomentare  del  Proto,  toc.  cit.,  p.  21, 
che  cerca  di  rafforzare  con  alcnni  luoghi  del  Chaos  l'ipotesi  della  doppia  fuga. 

(4)  Gli  ho  esaminati  in  Scampoli  folengh.,  p.  23. 
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il  F.)  punito  dal  suo  signore  per  un  «  eccesso  non  picciolo  »,  avvenuto 
non  a  Bologna,  ma,  secondo  il  contesto  del  discorso,  a  Mantova.  Inoltre  — 
osserva  bene  il  Proto  (1)  —  ammesso  che  il  F.  abbia  sentito  il  Pomponazzi 
per  quei  pochi  giorni  che  lesse  nel  dicembre  1511,  come  conciliare  questa 
data  con  le  frasi  della  Gipadense  :  «  Dum  Pomponazzus  legit  ergo  Perettus 

«  et  omnis  |  Voltat  Aristotelis  magnos  sotosora  librazzos |  [Merlinus] 

«  secum  macaronica  pensat »,  onde  risulta  che  il  P.  dovette  soggiornare 

a  Bologna  piuttosto  a  lungo?  D'altro  lato,  l'affermazione  che  «  Moschaeam 
«  hic  primum  cecinit  Zanique  Tonellam  »,  se  potrebbe  apparire  in  parte  con- 
fermata da  talune  glosse  che,  tacendo  sempre  di  Bologna,  dicono  i  due  poe- 
metti composti  dal  F.  in  età  giovanile,  è  però  contradetta  da  una  circostanza 
sfuggita  al  L.  Nella  prefaz.  alla  Pagan.  '17,  Aquario,  nei  due  luoghi  ove  parla 
de'  componimenti  del  F.,  non  ricorda  né  la  Moscheide,  né  la  Zanitonella. 
Perchè  ciò,  se  l'avesse  già  composte  o  più  che  semplicemente  abbozzate,  come 
il  Baldo1.  La  Pagan.  '17  ha  soltanto  l'egl.  VI  e  VII,  che  in  origine  non  facevan 
parte  della  Zanitonella.  Se  poi  il  L.  crede  che  ciò  non  abbia  un  valore 
definitivo ,  converrà  però  che  l'affermazione  recisa  della  Cipadense  resta 
per  tal  modo  controbilanciata.  Ora  tentar  di  conciliare  dati  contraditori  è, 
nel  caso  del  F.,  un'  impresa  disperata,  perchè  egli  accomodava  i  fatti  a  suo 
talento  per  un  interesse  di  difesa  personale.  Quel  che  è  certo,  si  è  che  il 
P.  sente  il  bisogno  di  scusarsi  anche  per  la  Zanitonella  (cfr.  Port.,  I,  41). 
Non  per  nulla,  poi,  le  ediz.  Vigaso  Gocaio  sopprimono  una  parte  della  di- 
gressione, a  cominciare  dall'accenno  ai  suoi  componimenti.  Per  quanto  si 
riferisce  al  Baldo,  il  L.  stesso  (p.  84)  è  costretto  a  convenire  che  il  P.  «  nella 
«  Gipadense  tentò  cambiare  un  po'  le  carte  in  mano  »,  e  ne  mette  abilmente 
in  rilievo  i  motivi.  Ma  il  supporre  ch'egli  abbia  per  ciò  colto  profitto  «  del 
«  fatto  vero  e  sussistente  »  d'aver  cominciato  il  poema  a  Bologna",  mi  sembra 
una  sottigliezza,  anzi  una  petizion  di  principio;  poiché  il  critico  dà  così  per 
vera  una  notizia,  attestatagli  da  un  documento  ch'egli  stesso  non  può  a  meno 
di  dichiarare  sospetto.  11  tratto  autobiografico  non  prova  adunque  un  bel 
nulla.  Mi  meraviglia,  poi,  che  il  L.  non  iscorga  la  ragione  onde  il  P.  sa- 
rebbe stato  indotto  a  spostare  il  tempo  della  gita  a  Bologna.  Non  riesciva 
egli  forse  cosi  a  purgarsi  dell'accusa  mossagli  dai  superiori,  di  avere 
deliberatamente  tenuto  una  vita  assai  poco  conveniente  ad  un  monaco, 
sprezzando  e  beffeggiando  le  cose  e  i  ministri  della  religione,  predicando 
l'eccellenza  dei  godimenti  sensuali?  Egli  ne  getta  la  colpa  addosso  alle  baie 
del  filosofastro  Peretto  e  alle  lusinghe  dei  compagni,  che,  ritrattolo  dalla 
vera  scienza,  lo  indussero  a  dedicarsi  tutto  alle  Maccheroniche.  Lo  dimostra 
chiaramente  l' insistenza,  con  la  quale  afferma  che  «  Talia  Merlinus  nobis 
«  essendo  scholarus  |  Gantavit  pueris ,  non  ut  zentaia  baiaffat  |  Quando  cu- 
«  cullatae  pratigabat  claustra  bi  igatae  »,  e  la  falsa  asserzione  di  essersi  de- 
dicato nel  chiostro  a  studi  severi,  laddove  non  d'altro  s'occupò  che  di  pre- 
parare il  Baldo  per  la  stampa  del  '17.  Chi  poi  ricordi'  l'ingenuità  di  cui  il 
F.  dà  prova  più  volte  nelle  sue  difese,  non   crederà  col   L.  a   un  tentativo 


(1)  Rass.  cit.,  p.  19-20. 
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d' 'escamotage  che  avrebbe  indignato  il  pubblico.  Ognuno  si  difende,  pur  troppo, 
con  i  mezzi  che  può;  e  la  colpa  del  F.  dal  punto  di  vista  monastico  era  così 
manifesta,  così  grave,  ch'egli  doveva  durar  fatica  non  poca  ad  affastellar 
ragioni  in  suo  favore  (1). 

Il  trovarsi  già  nella  Pagan.  del  '21  alcuni  passi,  dai  quali  può  desumersi 
un  soggiorno  del  F.  a  Bologna  prima  di  quest'anno  (St.,  p.  67),  non  contra- 
dice la  nostra  opinione,  che  il  P.  abbia  sentito  il  Pomponazzi  anche  sul  finire 
del  '21;  poiché,  ammesso  che  la  data  della  Pagan.,  5  gennaio  1521,  indichi 
piuttosto  il  principio  che  la  fine  della  stampa,  quei  luoghi  possono  conside- 
rarsi come  gli  ultimi  ritocchi  che  il  P.  soleva  apportare  alle  opere  sue  già  in 
mano  degli  stampatori.  Non  mi  sembra  poi  che  dal  v.  della  Zanit.  (Port., 
I,  37):  «  non  savio  nostri  processit  ab  ore  P eretti  »,  si  possa  col  L.  ricavare 
sicura  testimonianza  che  il  P.  abbia  qui  parlato  del  filosofo  con  la  riverenza 
del  discepolo  :  il  nostri  si  spiega  così  pianamente,  ricordando  che  il  P.  e  il 
Pomponazzi  erano  concittadini! 

I  ragionamenti,  infine,  che  il  L.  (p.  70  sgg.)  fa  intorno  agli  epigrammi,  i 
quali  nella  Toscolana  seguono  la  Moscheide,  non  riescono  convincenti.  Io 
non  ho  difficoltà  di  sorta  ad  ammettere  che  il  P.  abbia  cominciato  a  cantar 
maccheroniche  nelle  allegre  brigate  de' suoi  compagni  di  puerizia;  ma  dai 
luoghi  che  il  L.  adduce  in  conferma,  non  si  ricava  che  ciò  avvenisse  a  Bo- 
logna. Gli  epigrammi,  infatti,  sono  privi  di  qualsiasi  allusione  cronologica, 
che  permetta  di  assegnarli  ad  un  qualunque  momento  della  vita  del  Nostro; 
e  ciò  pone  in  non  piccolo  imbarazzo  lo  studioso  che  vorrebbe  valersene.  Io 
gli  ho  riletti  tutti,  e  non  ho  trovato  una  frase  sola  che  accennasse  a  brigata 
di  studenti  bolognesi.  Saran,  dunque,  amici  di  gioventù,  cui  il  P.  per  ischerzo 
affibbia  i  nomi  de'  suoi  eroi.  Mi  pare  che,  anche  interpretando  la  cosa  in  tal 
modo,  questi  brevi  componimenti  abbiano  un  significato.  Il  motto  Vale,  Ci- 
padicolarum  decus,  che  il  L.  stampa  in  corsivo  come  rilevante,  in  bocca  di 
Merlino  non  altro  ricorda  che  il  P.  assegnò  appunto  Gipada  come  patria  di 
Baldo ,  cui  1'  epistola  è  indirizzata.  11  carteggio  poetico  tra  Baldo  e  il  F., 
nella  Cipadense,  che  si  riferisce  ad  alcuni  epigrammi  maccheronici  sulle 
quattro  stagioni,  letti  dal  primo  «  medio  in  studio  »,  non  prova  affatto  che 
il  F.  fosse  già  stato  a  Bologna.  Baldo  dice:  «  quos  mibi  misisti  versus  »: 
dunque  il  F.  era  probabilmente  in  convento,  certo  lontano  dal  luogo  in  cui 
Baldo  scriveva.  Ed  è  questo  il  solo  dato  cronologico  che  vi  si  può  rilevare. 
Ora  il  carteggio  per  il  L.  risale  al  1521,  appunto  perchè  due  di  questi  com- 
ponimenti si  trovano  già  nella  Toscolana.  Non  ricorrerò  qui  all'osservazione 
già  fatta  che  la  stampa  fu  cominciata  nel  '21  :  dico  invece  che  il  carteggio 
appartiene  precisamente  alla  Cipadense,  perchè  nella  Pagan.  '21  si  leggono 
soltanto  due  di  questi  epigrammi,  e  con  notevoli  diversità  di  stile.  Ora  perchè 
il  P.  avrebbe  tralasciato  nel  secondo  Baldo  gli  altri  due  e  le  lettere  espli- 
cative, se  già  gli  aveva  mandati  tutti  all'amico  in  Bologna  ?  È  più  naturale 
supporre  che  il  F.,  preparando  la  Cipadense,  abbia  modificato  quelli  già  ap- 


(1)  Molto  sottile  appare  la  spiegazione  del  Proto,  toc.  cit.,  p.  27  n. 
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parsi  nella  stampa  precedente,  vi  abbia  aggiunto  gli  altri  due  e  mandato  in- 
nanzi, come  spiegazione,  il  carteggio,  in  armonia  col  tratto  autobiografico.  Se 
il  passo  della  vita  di  Lelio  Gapilupi,  già  ricordato,  secondo  la  nuova  inter- 
pretazione del  L.  (St.,  p.  65-66)  che  accetto,  non  può  alludere  ad  una  gita 
del  F.  a  Bologna  nel  '21  (1),  non  dimostra  altro  che  sino  al  '18  il  P.  era 
ancora  monaco  e  con  probabilità  a  Polirone.  A  noi,  però,  basta  aver  dimo- 
strato, che  questa  gita  non  potè  avvenire  nel  1511-12,  ma  soltanto  quando  il 
P.  buttò  la  cocolla  alle  ortiche. 

Intorno  al  disordine  magno,  che  sarebbe  stata  la  causa  determinante  del 
primo  ritiro  del  F.  in  convento,  dopoché  il  L.  (St.,  p.  76)  ha  rigettato  (2)  la 
sua  vecchia  ipotesi .  secondo  cui  la  singolare  avventura  non  sarebbe  stata 
altro  che  la  morte  del  Donesmondi  ucciso  dal  Marescotti,  non  mi  resta  che 
rinviare  a  quanto  ne  scrissi  altrove  (3),  dimostrando  trattarsi  con  sicurezza 
di  un  intrigo  amoroso  oppure  «  di  vendetta  donnesca  »,  come  il  L.  (p.  156) 
vorrebbe  eh'  io  correggessi.  Quel  eh'  è  certo,  si  è  che  taluni  passi  della 
Toscolana  segnati  a  margine  con  le  sigle  consuete  e  alcune  glosse  del 
Ckaos ,  non  ancora  osservate  ,  confermano  mirabilmente  la  mia  ipotesi.  Il 
P.  si  vanta  d' aver  saputo  vincere  le  tentazioni  della  carne  e  superar  le 
lusinghe  di  una  mala  femmina,  per  bocca  di  Leonardo  che,  resistendo  alle 
voglie  della  maga,  esclama:  «Candida  virginitas  quam  pulchro  in  corpore 
«  praestat  |  Nigraque  luxuries  quam  pulchro  in  corpore  foetet!  »  (Port.,  II, 
36).  Più  calzante  ancora  è  il  luogo  seguente:  «  Vel  te  ardenter  amat  vel 
«  te  capitaliter  odit  |  Foemina,  tu  prudens  dum  sua  consortia  temnis  » 
(Portioli ,  II,  41).  Ond'  è  logica  la  conclusione:  «  Namque  bonis  summa 
«  est  Victoria  linquere  carne m  ».  E  non  sembra  forse  che  il  P.  alluda 
a  casi  della  sua  giovinezza  ,  quando  esce  in  questi  versi,  notati  a  mar- 
gine con  doppio  segno:  «  Quis  tam  certus  adest,  quem  non  petulantia 
«  carnis  \  Pungat  et  interdum  tollat  de  tramite  recti?  |  Quis  tam  sanctus 
«  homo  qui  non  quandoque  patescat  |  Esse  caro,  pressusque  ruat  sub  pon- 
«  dere  carnis?  »  (Port.,  II,  136)?  Le  note  del  Chaos  sopra  ricordate  sono  una 
eco  fedelissima  di  tali  sentimenti.  Così,  accanto  al  sonetto  di  Limerno  «  La 
«  fama,  il  grido  e  l'onorevol  suono  »  (Port.,  p.  88),  leggiamo  :  «  Amatoria 
«  contagio  facile  fit,  et  gravissima  omnium  pestis  evadit  ■»  (4);  al  son.  «  Vaga 


(1)  Giusta  mi  pare  l'osservazione  del  Proto,  loc.  cit..  p.  22,  che  l'inciso  «onde  poi  chiamò 
«l'opera  Macaronea  et  il  libro  intitolato  Merlin  Cocai»,  nel  passo  sopra  ricordato,  si  riferisca 
piuttosto  alla  Pagan.  '17,  che  alla  '21,  com'era  avviso  mio  e  del  L. 

(2)  Sembra  che  la  pensi  contrariamente,  quando  a  p.  73  vuol  puntellare  la  sua  cronologia  della 
gita  a  Bologna  con  quell'accenno  al  Donesmondi,  quale  prototipo  del  Ballo,  che  si  legge  nell'ar- 
vertenta  all'edizione  Vigaso  Cocaio.  Io  non  contesto  il  valore  letterario  di  queste  stampe;  ma  mi 
permetto  di  ricordare  al  L.  che  egli  altrove  (Giornale,  XIV,  895  n.)  ha  giustamente  rilevato 
lo  scarso  valore  dei  dati  biografici  ond' è  ricca  la  prefazione  che  vi  si  legge:  cfr.  Giornale, 
XXIV,  43  n. 

(3)  Scampoli  fol.,  pp.  21-25. 

(4)  Non  è  contradditoria  alle  altre  la  glossa  «  Excitat  ingenium  miris  amor  artibus  atque  |  Exi- 
«  miuni  e  vili  pectore  vibrat  opus  »  che  si  legge  accanto  al  son.  «  So  ben  che  '1  mio  lodarvi, 
«  donna  altera  »  (p.  89),  perchè  semplicemente  esplica  il  concetto  del  componimento. 
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«  solinga  e  dolce  tortorella  »  (p.  90)  «  Ludit  amor  sensus,  oculos  perstringit 
«  et  aufert  libertatem  animi  et  mira  nos  fascinat  arte  »;  al  son.  «  Questa 
«  Madonna  che  sì  dolce  altiera  »  (p.  112)  «  Suavis  res  est  pulchritudo  quum 
€  viget  prudentia  »  :  e  ad  altri  son.  sgg.  (p.  113  e  129)  il  P.  ha  apposto 
queste  note:  «  Forma  bonum  fragile  est.  Ovid.  »,  «  Dux  malorum  foemina 
«  et  scelerum  artifex.  Sen.»,  e,  per  ultima,  «Rarissimum  animai  bona  mulier». 
Dopo  le  ricerche  biografiche  del  L.  e  l'esame  minuto  a  cui  altrove  ho 
sottoposto  l'inestricabile  Chaos,  sta  di  fatto,  che  il  principalissimo,  se  non 
l'unico  movente  della  fuga  del  P.  dal  convento,  è  da  ricercarsi  nelle  perse- 
cuzioni dello  Squarcialupi,  che  avrà  voluto  colpire  nel  F.  non  tanto  il  com- 
plice dei  ribelli  quanto  l'audace  autore  delle  Maccheroniche.  Sulle  orme  del 
Gaspary  dubitoso  (1),  io  già  sostenni  che  il  P.  fuggì  sul  finire  del  '21,  mentre 
il  L.  preferisce  la  data  del  '24.  Confesso  che  le  ragioni  addotte  dal  L.  (St., 
p.  105  sgg.)  in  sostegno  della  sua  ipotesi  hanno  un  gran  peso  (2),  poggian- 
dosi massimamente  sul  decreto  del  marzo  '24,  col  quale  Clemente  VII  affi- 
dava al  prelato  fiorentino  un'  importante  missione  di  riforma  e  sorveglianza 
sul  clero  di  tutta  Italia.  Tuttavia,  che  verso  il  1521  il  P.  pensasse  alla  fuga, 
si  rileva  chiaramente  da  più  luoghi  segnati  a  margine,  che  ebbi  il  torto  di 
non  avvertire  prima  d'ora  (3).  Nella  Macch.  VI  si  legge  :  «  Clamat,  ola,  Cingar, 
«  quo  vadisì  quomodo  stas  tu'1.  »  (Port,  1,  170);  nella  XVIII  :  «  Falchettus  re- 
«  liquos  animat  lassare  pauram  |  Cernere  namque  novas  magis  est  laudabile 
*  cosas  |  quam  numquam  propriae  terrae  lassare  pagnoccam  »  (Port.,  II,  76). 
Nella  XX  Ircano  e  Ippol  rendono  consapevole  Culfora  dell'esser  loro  (Ibid., 
II,  459),  con  parole  che  dovremo  ricordare  più  oltre.  La  nota  marginale  com- 
menta «  Declarationem  horum  carminum  cras  dicam  »  :  ora  il  P.  poteva  par- 
lare senza  timore,  quando  avesse  abbandonato  il  convento  (4).  Non  nego  che 
il  P.  si  sarebbe  risoluto  a  fuggire,  se  la  congiura  contro  lo  Squarcialupi  non 
avesse  sortito  buon  esito.  Obbligato  questi,  però,  a  cedere  la  Presidenza  ad 
altri  nel  novembre  '21  e  succedutigli,  negli  anni  seguenti,  tre  frati  modesti 
e  tranquilli,  il  F.  non  ebbe  motivo  di  allontanarsi  dall'Ordine.  Avrebbe  in- 
vece effettuato  il  suo  divisamento  nel  '24,  quando  il  suo  persecutore  fu  rie- 
letto Preside  e,  nel  marzo,  chiamato  dal  Pontefice  a  quell'alto  ufficio.  Sarà 
allora  andato  a  Bologna,  ove  avrà  potuto  ancora  sentir  le  lezioni  del  Peretto, 
che  lesse  sino  al  19  maggio  '24  e  riprese  il  corso  l'anno  appresso  fino  ai 
primi  del  maggio  (Giorn.,  XXIV,  68).  Ma  il  L.  mi  permetta  di  credere  che 
il  non  trovar  più  nel  '21,  tra  i  presenti  al  Capitolo  generale  di  S.  Eufemia, 
quel  «  D.ns  Theophilus  de  Mantua  »  che  vi  appare  nel  '20  (St.,  p.  94),  e, 
quel  che  più  monta,  il  non  trovarlo  in  nessuno  dei  Capitoli  tenuti  gli 
anni    seguenti,  dei   quali   io   ebbi   notizia,   ha   una   grande   importanza   in 


(1)  In  ZeiUchr.,  XIII,  592-593. 

(2)  Cfr.  Giorn. ,  XXXIII,  454  ;  Photo  ,  toc.  cit. ,  p.  27,  del  quale  vedi  a  p.  23   qualche  altra 
obiezione  al  mio  modo  di  vedere. 

(3)  Questi  passi  fanno  cadere  l'obiezione  del  L.  a  p.  96,  perchè  la  fuga  sarebbe  accaduta  dopo 
la  stampa  delle  Maccheroniche. 

(4)  Alla  strofa  del  Chaos  (p.  69)  «  Quinci  vertù,  quindi  fortuna  aloggia  »,  il  P.  appone  la  nota 
«  Quid  autem  est  libertas  nisi  potestas  vivendi  ut  velis?  Quintil.  ». 
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favore  della  mia  tesi.  Onde  non  credo  inopportuno  il  ricordo  dell'adagio  : 
Adhuc  lis....;  tanto  più  che  le  obiezioni  opposte  dal  Luzio  al  significato  del 
documento  di  S.  Eufemia  non  hanno  valore  di  sorta,  consistendo  in  ipotesi 
prive  di  fondamento  e  nella  citazione  d'un  passo  d'una  antica  biografia,  che 
nessuno  mai  conobbe  e  vien  ricordata  da  un  autore  che  sul  F.  non  ha  una 
notizia  esatta  (St.,  p.  95). 

Chiuderò  questa  ormai  troppo  lunga  rassegna  con  qualche  cenno  intorno 
alla  questione  che  ferve  sul  significato  del  Chaos.  Il  L.  chiama  «  un'  aber- 
«  razione  critica  »  la  mia  di  ritenere  che  la  bizzarra  opera  del  Nostro  fosse 
scritta  per  prepararsi  il  ritorno  in  convento:  ma  mi  duole  ch'egli  in  una  nota 
aggiunta  al  volume  (p.  154-156)  adoperi  pochissime  parole  per  combattere  una 
tesi,  che  ritengo  d'aver  dimostrato  in  modo  esauriente  nei  miei  Scampoli. 
Per  una  parte,  la  critica  è  d'accordo  con  me  (1)  nel  credere  che  il  F.  non 
fu  mai  eretico  e  neppure  vagheggiò  con  qualche  compiacenza  le  teorie  della 
Riforma.  Quindi  il  Chaos  non  può  costituire,  come  vuole  il  L.  (p.  109)  «  il 
«  manifesto  della  rivolta  ».  Se  poi  anche  non  lo  si  vuol  chiamare  un'esplicita 
preparazione  al  ritorno  in  convento,  si  deve  ammettere  che  sia  «  una  con- 
«  fessione  e  una  giustificazione  che  ne  lo  faccia  degno  moralmente  »  (2).  11 
L.  insiste  sul  fatto  che  nel  '24  l'influenza  dello  Squarcialupi  nell'Ordine,  pel 
decreto  di  Clemente  VII,  era  grandissima,  e  quindi,  seguendo  la  mia  opinione, 
non  si  comprenderebbero  le  invettive  del  P.  contro  di  lui.  Ma  io  ricordo  che  il 
Chaos  fu  composto  tra  il  '25  e  il  '26,  e  la  missione  straordinaria  del  prelato 
dovette  aver  termine  nel  '25,  perchè  lo  vediamo  firmare,  in  quest'anno,  una 
lettera  a  Isabella  d'Este  (3)  col  nome  soltanto  di  Abate  di  Montecassino  (4), 
mentre  nel  '24  ne  aveva  sottoscritto  un'altra  con  la  sua  nuova  qualità,  e 
quindi  come  Abate  la  giurisdizione  di  lui  si  restringeva  al  convento  di 
cui  si  trovava  a  capo.  Non  mi  sembra  perciò  che  il  P.  avesse  molto  a  te- 
merne. Del  resto  io  ritornerò  su  due  concetti,  che  il  L.  ha  avuto  torto 
di  trascurare.  Il  carattere  confessionale  del  Chaos,  in  ispecie  della  2*  selva, 
è  innegabile:  l'allegoria,  che  ci  permette  d'inquadrarlo  fra  altre  non  poche 
opere  del  secolo  XVI  (5),  è  etica  e  biografica  ad  un  tempo,  come  si  vede 
più  d'una  volta  nella  Divina  Commedia,  cui  il  P.  si  è  ispirato.  Quindi  gli 
acrostici  contro  lo  Squarcialupi  non  ad  altro  mirano  che  a  riassumere  la  vita 
del  F.  nel  chiostro  e  i  motivi  per  cui  fu  costretto  ad  abbandonarlo  (6),  e 
furon  resi  con  probabilità  più  pungenti,  quando,  giuntagli  la  nuova  della 
morte  del  suo  acerrimo  nemico,  avvenuta  il  22  nov.  '26,  quasi  due  mesi 
prima  che  il  Chaos  fosse  dato  alle  stampe,  non  avrà  avuto   più  timore   di 


(1)  Cfr.  Giorn..  XXXIII,  454-455  ;  Proto,  toc.  cit.,  p.  25. 

(2)  Proto,  ibid.,  p.  29. 

(3)  Lozio,  Giorn.,  XIII,  184  ti.  e  St.,  p.  155. 

(4)  L'essere  stato  eletto  «  deflnitore  »  nel  Capitolo  di  quell'anno  è  una  prova  che  la  sua  mis- 
sione di  «  Apostolici»  nuntius  ac  reformator»  — nella  quale,  del  resto,  che  cosa  ahbia  fatto,  non 
ho  potuto  attingere  nulla  dalle  fonti  ecclesiastiche,  mute  al  riguardo  —  era  già  giunta  al  suo 
termine;  poiché  tra  le  due  cariche  v'era  incompatibilità. 

(5)  Cfr.  F.  Flamini,  11  Cinquecento,  Milano,  1899,  p.  156. 

(6)  Scampoli  fol.,  p.  33-34. 
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sorta  della  larva  malefica,  peritissima  vendicatrice  ;  fiducioso  che  il  carat- 
tere confessionale  della  selva  avrebbe  dato  alle  sue  invettive  un  carattere 
di  perfetta  obbiettività  (1).  Inoltre  abbiamo  dimostrato  che  il  F.  considerava 
la  sua  opposizione  alle  mire  ambiziose  dello  Squarcialupi  come  una  prova 
della  resistenza  che  la  virtù,  pur  debole,  sa  opporre  al  vizio  prepotente,  e 
quindi  chiamava  sé  stesso  come  eletto  da  Dio  a  sostenitore  del  giusto  e  del- 
l'onesto. Un  passo  della  Macch.  XX  (Port.  II,  159),  non  ancora  avvertito  — 
segnato  naturalmente  con  la  solita  sigla  —  conferma  quanto  asserisco.  Non 
hanno  forse  questo  senso  appunto  le  parole  di  Ircano  a  Gulfora:  «  Sum  cui 
«  tres  charites  coelo  demisit  ab  alto  |  Iuppiter,  ut  redeat  meo,  patria  [—  la 
«  Congregaz.],  quae  nume  |  ISigra  fuit  turpis  Cifautti  squallida  morbo»?; 
e  le  altre  di  Hippol:  «  Sum  qui  squarzo  lupos  curri  dentibus  inque  me- 
«  nestram  |  lllorum  carnes  comedo  non   absque  cuchiaro  »? 

Le  note  marginali  del  Chaos,  che  abbiamo  già  più  volte  ricordato  e  qui 
primamente  si  esaminano  (2),  e  un  confronto  tra  l'introduzione  deWHuma- 
nità  con  alcuni  luoghi  del  Chaos  stesso,  confermano  il  nostro  avviso  in- 
torno al  pensiero  dominante  in  quest'ultima  opera. 

Il  sentimento  religioso  più  rigido  domina  per  tutto  il  Chaos,  specialmente 
quando,  fuori  dell'allégoria  biografica,  parla  Triperuno.  Spigolo  soltanto.  La 
nascita  di  Gesù  (Port.,  p.  55)  suggerisce  il  commento:  «  omnium  miraculorum 
«  praestantissimum  est,  quum  virgo  sine  floris  virginei  detrimento  deum  homi- 
«  nem  parit,  qui  complectens  universum  angusto  presepio  patitur  includi  ».  Le 
parole  che  il  Genio  tuona  contro  i  filosofastri  audaci  ricercatori  del  mistero  di- 
vino (p.  59),  sono  cosi  rafforzate  a  margine  «  quomodo  autem  Deus  pater  genuerit 
«  filium  nolo  discutias,  nec  te  curiosius  ingeras  in  profundo  arcani.  Hier.  ». 
Altrove  si  aggiunge  (p.  177-178)  :  «  Omnis  doctrina  et  virtus  Philosophorum 
«  sine  capite  est,  quia  deum  nesciunt,  qui  est  virtutis  ac  doctrinae  caput  ». 
L'amore  verso  Dio  sia  l'unico  pensiero  dell'uomo,  ecco  il  consiglio  dello 
scrittore:  «  Summum  et  maximum  mandatum  est  Deum  veruni  colere  et 
«amare»  (a  p.  173-174);  «Felix  conscientia  illa,  in  cuius  corde  praeter 
«  amorem  Ghristi,  nullus  alius  recusatur  amor.  Hier.  »  (a  p.  177).  La  natura 
dell'uomo  è  debole,  onde  si  contraggono  cattive  abitudini  che  si  trasformano 
in  vizi:  «  Naturae  humanae  incommoda  qui  recte  philosophantur  non  magni 
«  faciunt  »  (a  p.  31);  «  Natura  hominis  corrupta  proclivis  et  mutabilis  est  » 
(a  p.  184);  «  Difficile  est  resistere  consuetudini,  quae  assimilatur  naturae  » 
(a  p.  61);  «  Consuetudo  cui  non  resistitur,  facta  est  necessitas.  Aug.  »  (a 
p.  167).  Quindi  il  migliore  ornamento  è  una  buona  coscienza  :  «  Mortalibus 
«  omnibus  conscientia  Deus  »  (a  p.  186);  «  Vitam  beatam  efficiunt  tranquil- 
«  litas  conscientiae  et  securitas  innocentiae.  Greg.  »  (a  p.  44)  ;  «  Laetitia 
«  bonae  conscientiae  paradisus  est,  pollens  affluentia  gratiarum   affluensque 


(1)  Mi  pare  impossibile,  come  si  sospetta  in  Giorn.,  XXXIII,  454,  che  neppure  due  mesi  fos- 
sero sufficienti  perchè  la  notizia  della  morte  dello  Squarcialupi,  accaduta  in  Firenze,  pervenisse 
alle  orecchie  del  P.,  che  allora  si  trovava  presso  gli  Orsini,  forse  a  Venezia. 

(2)  Fu  soltanto  accennata  la  loro  importanza  dal  Gaspary  e  dal  L.  (St.,  p.  12),  che  ne  cita 
due  o  tre  appena  (p.  109). 
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«  deliciis.  Aug.  »  (a  p.  181).  Si  comprende,  perciò,  come  talune  espressioni 
antireligiose  di  Triperuno  (a  p.  85-86)  portino  le  note  seguenti:  «  Inclinatio 
«  sordidae  mentis  ad  illicita  »  ;  «  Elata  laetitia  praeter  modum  opinione  prae- 
«  sentis  alicuius  boni  »;  le  quali  distruggono  il  significato  letterale  dei  due 
passi.  Ad  una  novella  vita,  adunque,  al  cielo!  esclama  Triperuno.  «  Veritas 
«  in  coelo  moratur,  quia  omnis  homo  mendax  »  (a  p.  54)  ;  e,  ripetendo  i  si- 
gnificantissimi versi  virgiliani,  «  Sed  revocare  gradum  superasque  evadere 
€  ad  horas  Hoc  opus,  hic  labor  est  »  !  Crederà  ancora  il  L.  che  il  F.  sia 
uno  spirito  di  riformista  e  il  Chaos  il  manifesto  della  rivolta? 
11  confronto,  che  ho  accennato  di  sopra,  dileguerà  ogni  dubbio: 


Humanità,  L.  I. 

D'insogni  errai  gran  tempo  e  di  chimere 
Per  travaglialo  e  cieco  laberinto. 
Che  popol  infinito  a  schiere  a  schiere 
Consuma  ogni  hora,  tien  prigion  e  vinto 

Et  hora  il  caso  mio,  che  'n  fronte  porto 
Sia  quel  ch'arretri  altrui  dal  camin  torto. 
Sia,  dico,  il  caso  mio  qual  vivo  esempio. 
Che  *n  gli  occhi  al  mondo  scorra  ciascun  clima, 
Forse  che  'n  qualche  piazza  o  porto  o  tempio 
Sarà  che  '1  pinga  o  'ntaglia  o  pur  Vimprima, 
Che  chi  vedrà  di  me  sì  duro  scempio, 
Lagrimar  poscia  e  riconoscer  prima, 
S'abbia  d'ambe  le  vie  di  nostra  vita 
Tenersi  o  a  la  discesa  o  a  la  salita. 


Un  losinghevol  mar  eh'  a  naviganti 
Nel  primo  sguardo  appar  tutto  suave 
Pien  di  fugaci  risi  e  brievi  canti, 
Alfin  si  ruppe  e  con  tempesta  grave 
Et  mi  sospinse  ove  fra  doglie  e  pianti 
Si  ritrovò  mia  travagliata  nave, 
Ch'aperto  il  fondo,  il  petto  e  le  due  sponde 
In  preda  mi  lasciò  de'  pesci  a  l'onde. 

Qui  l'ignoranza  d'ogni  ben  nemica 
Ratto  che  in  grembo  a  sé  calar  mi  vide 
Come  colei,  che  d'ombre  altrui  nudrica 
E  poi  del  nostro  vaneggiar  se  'n  rìde, 
Mi  ricondusse  là  dove  s'intrica 
Nostro  intelletto,  mentre  vi  s'asside 
Fra  le  sirene  ad  ascoltar  lor  carmi, 
Sì  che  dal  sonno  mal  puotei  ritrarmi. 

Bello  m'apparve  sì  l'aspetto  loro 
Ch'esser  froda  'n  bellezza  non  pensai. 
Ma  ciò  che  splende  già  non  è  sempr'  oro, 
Cosa  che  mio  mal  grado  allor  provai, 
Un  d'angeliche  voci  eletto  choro 
Entrato  esser  credetti,  e  pur  mirai 
Ch'  ov'  elle  si  cangiaro  in  sozze  larve 
Nacquevi  il  pianto  e  l'armonia  disparte. 


Chaos  (Port.,  pp.  51-52). 

D'errori,  sogni,  fayole,  chimere, 
Fantasme,  larve,  un  pieno  laberinto 
Ch'un  popol  infinito  a  larghe  schiere, 
Assorbe  ognora,  tien  prigion  e  vinto, 

Avrollo  in  fronte  sempre  o  'n  mezzo  al  petto, 

Ma  poi  che  di  mia  sorte  il  duro  esempio 
Mostrato  abbia  del  mondo  in  ogni  clima, 
Fia  così  noto  appeso  in  qualche  tempio 
Od  in  polito  mar  more  s'imprima, 
Che  chi  mirando  '1  così  acerbo  ed  empio 
Considri  ben  qual  sia  buon  calle,  prima 
Che  l'nn  d'ambi  sentieri  d'està  vita 
Si  metta  entrare  a  l'ardua  salita. 

Ibid.,  pp.  165-166. 

Quel  spaventevol  mar,  che  a  naviganti 
Promette  l'Epicuro  sì  soave, 
Solcai  gran  tempo  in  feste,  gioie  e  canti, 
Finché  la  gola,  il  sonno  e  l'ozio  ra'ave 
Travolto  in  bande,  ove  d'acerbi  pianti 
Nel  scoglio  si  fiaccò  mia  debil  nave. 
Che  aperse  a  l'acque  il  fondo  ed  ogni  sponda, 
E  'n  preda  mi  lasciò  de  pesci  a  l'onda. 

E  l'ignoranza  d'ogni  ben  nemica. 
Tosto  che  'n  grembo  a  morte  andar  mi  vide; 
Corsevi  come  donna,  ch'impudica 
Con  vista  t'ama  e  col  pensier  t'ancide  ; 
Quindi  svelto  mi  trasse,  ove  s'intrica 
Nostr' intelletto  in  quel  sogno,  ch'asside 
Fra  le  sirene,  e  dormevi  egli  in  guisa, 
Che  sua  spezie  da  sé  resta  divisa. 

Vago  mi  parve  sì  l'aspetto  loro 
Che  frode  in  tal  sembianza  non  pensai. 
Ma  ciò  che  splende  poi  non  esser  oro 
Tardo  conobbi  e  subito  provai. 
Un  d'angeliche  voci  eletto  coro 
Entrato  esser  mi  parve,  e  poi  mirai 
Cangiarsi  e'  bianchi  volti  in  sozze  larte 
E  il  lor  concento  in  stridi  e  urli  spam. 
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li  P.  stesso  ci  ha  dichiarato  che  YHumanità  fu  scritta  per  invito  de'  suoi 
superiori  allo  scopo  di  acquistarsi  un  titolo  più  efficace  per  la  riammissione 
in  convento.  Non  ne  sarà  un  mezzo  preparatorio  quel  Chaos,  dal  quale  il  P. 
trascrive  quasi  integralmente  la  parte  introduttiva  di  quel  poemetto? 

L'indole  analitica  del  quarto  studio  del  L.  (pp.  112-148)  La  superiorità 
artistica  delle  due  ultime  redazioni  del  «  Baldo  »  non  ci  permette  un  esame 
minuto.  Diremo  solo  che  lo  studio  è  condotto  benissimo ,  con  ricchezza  di 
osservazioni  estetiche,  ingegnose  ed  acute,  e  fine  gusto  d'arte. 

Il  quinto  ed  ultimo  degli  Studi  (pp.  149-154)  è  brevissimo  e  porta  il  titolo 
Erasmo  e  il  Folengo:  in  esso  il  L.  raccoglie  alcuni  passi  delle  opere  del 
Nostro  che  palesano  un  influsso  del  celebre  umorista  di  Rotterdam.  Su  alcune 
interpretazioni  quivi  proposte  dal  L.  non  ho  che  da  rinviare  ai  miei  Scam- 
poli, p.  12-17  (1). 

Umberto  Renda. 


GIUSEPPE  RUA.  —  Poeti  della  Corte  di  Carlo  Emanuele  I  di 
Savoia.  —  Lodovico  D'Agliè,  Giambattista  Marino,  Ales- 
sandro Tassoni,  Fulvio  Testi.  —  Torino,  Casa  editrice  Er- 
manno Loescher,  1899  (8°,  pp.  239). 

GUGLIELMO  FELICE  DAMIANI.  —  Sopra  la  poesia  del  Ca- 
valier  Marino.  Studio.  —  Torino ,  Carlo  Clausen ,  1899 
(8°,  pp.  230). 

Ecco  due  buoni  libri ,  i  quali  dimostrano  come  e  quanto  ,  alla  ricostru- 
zione della  nostra  storia  letteraria  possano  e  debbano  contribuire,  unite  in 
bell'accordo  e  ugualmente  guidate  dai  severi  principi  del  metodo  positivo,  la 
paziente  ed  illuminata  indagine  storica  e  1'  acuta  e  geniale  analisi  estetica. 
Una  larga  ed  intelligente  illustrazione  di  documenti,  in  parte  inediti,  ricer- 
cati con  lena  infaticata  e  bellamente  disposti,  ci  fa,  nel  libro  del  Rua,  vi- 
vere la  vita  della  corte  letteraria  di  Carlo  Emanuele  I  ;  una  densa  e  robusta 
sintesi  estetica,  preparata  da  un  minuto  e  diligentissimo  lavoro  analitico,  ci 
offre,  nello  studio  del  Damiani ,  la  visione  nitida  e  comprensiva  dell'opera 
poetica  del  Marino,  facendoci  penetrare  nello  spirito  di  essa  e  divisandone 
con  calda  parola  i  modi  e  i  principi.  Che  se  diversa  è  in  gran  parte  la 
natura  della  ricerca  ne'  due  libri ,  se'  1'  un  critico  tende  a  far  conoscere  e 
sentire  quello  che  si  dice  l'ambiente  storico,  e  l'altro,  ponendo  nel  crogiuolo 
della  critica  l'enorme  quantità  di  versi  sgorgati  dalla  facile  vena  del  poeta 


(1)  Cfr.  anche  Pboto,  toc.  eit,  p.  18. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  26 
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napoletano,  ne  indaga  con  occhio  acuto  tutti  gli  elementi  e  ne  valuta  il 
pregio,  non  solo  in  rapporto  al  gusto  de'  tempi,  ma  in  rapporto  altresì  alle 
leggi  eterne  del  bello;  l'uno  e  l'altro  procedono  con  quel  severo  rigore  di 
metodo,  di  cui  ormai  la  critica,  sia  essa  storica  o  estetica,  non  può  più  fare 
a  meno,  ove  non  voglia  esser  tacciata  di  capricciosa  leggerezza. 

L'opera  del  Rua  non  è  veramente  completa  ;  come  infatti  1'  autore  stesso 
avverte ,  alle  due  parti  di  cui  essa  consta  faranno  séguito  una  terza ,  ove 
sarà  detto  «  del  Chiabrera  e  di  Onorato  d'  Urfè,  e  dei  poemi  a  cui  porsero 
«  materia  le  gesta  degli  antichi  principi  sabaudi  »,  una  quarta ,  ove  sarà 
fatta  parola  d'altri  poeti  minori  che  furono  alla  corte  di  Savoia,  e,  infine, 
«  alcune  brevi  e  sintetiche  osservazioni  sulla  corte  letteraria  di  Carlo  Ema- 
«  nuele  ».  La  prima  parte  è  dedicata  a  Lodovico  D'Agliè ,  del  quale  il  R. 
discorre  diffusamente  la  vita  e  le  opere.  Potran  forse  parer  troppe  cento 
pagine  per  un  poeta  di  così  secondaria  importanza,  quando  appena  altret- 
tante son  dedicate  a  tre  ben  più  famosi  poeti,  al  Marino ,  al  Tassoni ,  al 
Testi  insieme;  ma,  ove  si  pensi  alle  relazioni  intime  e  affettuose  che  furono 
tra  il  D'Agliè  e  Carlo  Emanuele,  al  lungo  e  fedele  servizio  prestato  da 
quello  presso  la  corte  sabauda,  e  all'operosità  letteraria  e  politica  che  vi 
spiegò,  assecondando  le  tendenze,  i  gusti,  i  capricci  del  suo  signore,  aiu- 
tandolo pazientemente  nella  sua  tumultuaria  e  incomposta  produzione  poetica, 
prestandosi,  sempre  di  buon  animo ,  non  solo  a  correggere  le  rozze  compo- 
sizioni di  lui ,  ma  a  compierle ,  s"  egli ,  come  il  più  delle  volte,  le  lasciava 
incomplete,  o  a  rimpolparle ,  s' egli  ne  aveva  appena  sbozzato  il  disegno  ; 
ove  si  pensi,  dico,  a  tutto  ciò,  è  pur  forza  convenire  che,  se  da  una  parte, 
essendo  il  D'Agliè  un  mediocre  poeta,  l'opera  di  lui  non  meriterebbe,  sotto 
il  rispetto  artistico,  un  lungo  ed  accurato  esame,  dall'altra,  per  ciò  appunto 
eh'  egli  è  un  mediocre  e  che ,  quindi ,  la  figura  sua  non  ha  una  spiccata 
impronta  individuale ,  queir  opera  va  studiata  come  un  riflesso  sincero  del- 
l'ambiente in  cui  sorse,  riflesso  cui  né  altera  in  alcuna  sua  parte  né  vela 
una  luce  troppo  viva  raggiante  dall'anima  e  dalla  mente  dello  scrittore.  Nato 
a  Torino  nel  1578,  «  la  poesia  gli  schiuse  l'adito  a  palazzo  e  lo  avanzò  nel 
«  favore  del  principe  non  meno  che  la  nobiltà  della  schiatta  e  i  buoni  uffici 
«  del  padre  »  (p.  3);  e  ben  presto  si  strinse  tra  lui  e  il  Duca  un'intima  re- 
lazione d'affetto.  Molteplici  e  svariate  furono  le  incombenze  che  egli  ebbe 
dal  suo  signore  e  che  disimpegnò  sempre  con  gran  zelo  e  intelligenza. 
Eletto  gentiluomo  ordinario  di  camera  del  card.  Maurizio,  figlio  di  Carlo 
Emanuele,  egli  dovè  seguire  in  lunghi  viaggi  il  giovane  principe;  nel  1621 
andò  a  Roma,  nel  1622  in  Francia,  e  in  ambedue  le  occasioni  non  trascurò 
di  tenere  giorno  per  giorno  informato  il  duca  di  tutto  ciò  che  avveniva. 
Quando  il  servizio  non  l'obbligava  a  correr  le  poste,  attendeva  a  comporre 
drammi  e  balletti  per  le  feste  di  Corte  e  a  dettare  scritture  di  argomento 
politico.  Dal  '23  al  '27  dimorò  a  Roma,  donde  tenne  assiduo  carteggio  col 
Duca,  e  dove  potè  anche  fare  sfoggio  delle  sue  attitudini  poetiche  tra  i  let- 
terati che  frequentavano  la  corte  del  card.  Maurizio.  Non  entrava  nel  disegno 
del  R.  lo  studio  particolareggiato  di  questo  periodo  della  vita  del  D'Agliè,  onde 
egli  s'accontentò  di  farne  breve  cenno  (pp.  8-11),  raccogliendo  in  un'appen- 
dice (pp.  103-108)  alcune  utili  notizie  su  la   corte  del  card.  Maurizio.  Pas- 
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sando  a  trattare  delle  opere  del  D'Agliè,  ne  studia  prima  i  drammi,  soffer- 
mandosi specialmente  su  YAlvida,  favola  pastorale  in  cinque  atti  desunta 
dalla  Croce  racquistata  del  Bracciolini,  e  su  Le  trasformazioni  di  Mille- 
fonti,  favola  pescatoria  in  tre  atti:  due  operette  nelle  quali  ebbe  parte  anche 
Carlo  Emanuele,  come  il  R.  aveva  già  mostrato  in  due  suoi  scritti  prece- 
denti. Tocca  poi  rapidamente  della  Smeralda,  dramma  pastorale  in  tre  atti, 
della  Zalizura,  altro  dramma  pastorale,  e  della  Caccia  e  del  Sant'  Eustacchio, 
melodrammi.  S'intrattiene  quindi  il  R.  su  quell'episodio  letterario,  del  quale 
s'era  già  occupato  altrove,  e  che  consiste  in  quella  corona  di  poemetti  di- 
dascalici, che  comincia  con  la  Primavera  del  Boterò  e  prosegue  con  Y Au- 
tunno del  D'Agliè,  YInverno  di  Carlo  Emanuele,  Y Estate  di  Aurelio  Cor- 
bellini. Nel  terzo  ed  ultimo  capitolo  vengono  esaminate,  forse  un  po'  troppo 
diffusamente,  le  rime  varie  del  D'Agliè,  nelle  quali  nulla  è  che  spicchi  per 
peregrinità  di  concetto  ed  eleganza  di  forma,  onde  non  avrebbero  avuto 
certo  l'onore  di  essere  così  diligentemente  analizzate,  se  all'orecchio  del  cri- 
tico coscienzioso  esse  non  avessero  sonato  come  l'eco  del  gusto  e  delle  ten- 
denze dominanti  nella  corte  letteraria  di  Carlo  Emanuele. 

Della  dimora  di  G.  B.  Marino  alla  corte  sabauda  dal  1608  al  1615  già 
ebbe  a  trattare  ampiamente  il  Borzelli  nel  suo  libro  11  Cavalier  Marino 
(pp.  80-115);  il  R.,  naturalmente,  non  poteva  esimersi  dal  parlarne  lui  pure, 
ed  è  giusto  dire  che,  senza  aggiunger  molto  di  nuovo,  pure  è  riuscito  a 
dettare  una  trentina  di  pagine  nelle  quali,  forse  meglio  che  nel  Borzelli, 
sono  illustrate  le  scritture  mariniane  che  hanno  relazione  con  Carlo  Ema- 
nuele; anzi  proprio  di  queste  soltanto,  perchè  egli  tacque  del  tutto  della 
famosa  contesa  del  Marino  col  Murtola,  a  proposito  della  quale,  se  io,  non 
avendo  fatte  ricerche  speciali  su  l'argomento,  dovetti  starmi  pago  ad  alcune 
correzioni  cronologiche  (1),  egli,  il  Rua,  avrebbe  potuto  forse  dir  qualche 
cosa  di  più,  valendosi  de'  documenti  d'archivio.  Così  pure  avrebbe  potuto 
(ciò  che  né  meno  il  Borzelli  fece)  stabilire  un  po'  meglio  la  cronologia  delle 
lettere  che  il  Marino  scrisse  durante  la  sua  dimora  in  Piemonte,  per 
averne  qualche  lume  su  i  viaggi  da  lui  fatti  in  quel  periodo  di  tempo. 

Più  importanti,  sotto  il  rispetto  politico,  sono  le  relazioni  che  con  Carlo 
Emanuele  ebbe  Alessandro  Tassoni  :  di  tali  relazioni  l'autore  della  Secchia 
fece  egli  medesimo  la  storia  nel  noto  Manifesto;  il  R.  la  rifa  da  capo  «  per 
«  colmarne  le  troppe  lacune  e  per  chiarire ,  almeno  in  parte ,  1'  opera  del 
«  Tassoni,  quale  fu  realmente,  da  quando  Carlo  Emanuele  iniziò  la  guerra 
«  con  la  Spagna  sino  alla  pace  di  Madrid  (1613-1617)  ».  Le  pagine  ch'egli 
vi  aggiunge,  il  Tassoni  «  le  passò  sotto  silenzio  ;  pure  ne  sono  le  più  belle. 
«  È  uno  di  quei  rari  casi,  in  cui  la  verità  richiamata  alla  luce  vi  torna  ad 
«  onore  di  chi  la  voleva  condannata  alla  dimenticanza  »  (pp.  151-152).  Questo 
capitolo  si  divide  in  tre  parti:  nella  prima  il  R.  dà  notizia  del  carteggio 
politico  tenuto  dal  Tassoni  col  conte  di  Polonghera,  amico  di  Carlo  Ema- 
nuele, durante  gli  anni  1613-1615,  e  ne  riferisce  molti  brani;  nella  seconda 


<1)  Cfr.  il  mio  Seicento  (Milano,  Vallardi,  1899),  pp.  67-69,  476-477. 
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sono  considerate  le  vicende  delle  relazioni  private  tra  il  Tassoni  e  la  corte 
sabauda  ;  nella   terza  è  data  notizia    di    alcuni    scritti   politici  del  Tassoni, 
che  cadono  tra  il  1615  e  il  1617.  Di  gran  lunga  più  interessante  è  la  prima 
parte,  come  quella  che,  mercè  Io  spoglio  del  detto  carteggio,  ci  dà  modo  di 
conoscere  bene  addentro  il  pensiero   politico  del  Tassoni  e  le  sue  opinioni 
intorno   alle   imprese   di  Carlo  Emanuele.  Certo  il  codice  Marciano,  di  cui 
si  vale  il  R.,  non  contiene  tutto  il  carteggio  tra   il   letterato  modenese  ed 
il  ministro  di  Carlo  Emanuele  ;   onde   ben  a  ragione  il  R.  si  augura  «  che 
«  la  lacuna  possa  essere  colmata  da  chi  si  è  posto  di  proposito  a  raccogliere 
«  le  lettere  del  Tassoni  sparse  in  vari  archivi  e  biblioteche  »  (pp.  174-175), 
cioè  dal  prof.  Giorgio   Rossi;   ed   io  godo  di  poter  annunziare   che  questi 
è  molto  innanzi  nella  sua  raccolta,  sì  che  non  tarderà  a  render  pubblico  il 
prezioso  frutto  delle   sue    lunghe   e   intelligenti  ricerche.  Tra  le  lettere  al 
Polonghera  è  pur  quella  in  data  del  15  dicembre  1614,  a  proposito  della  quale 
il  R.  già  ebbe  ad  esporre,  in  questo  Giornale  (XXXII,  281-326),  una  sua 
ipotesi,  che  io  altrove  dissi  ingegnosa,  ma  non  confortata  di  tali  prove,  che 
sia   possibile   accettarla   senz'  altro.  Egli   infatti ,  trattando   ampiamente  la 
questione  delle  Filippiche  (nel  volume,  di  cui  ci  occupiamo,  ne  dà  un  breve 
riassunto  a  p.  169,  n.  2)  e  volendo  conciliare   la  protesta  fatta  dal  Tassoni 
nel  Manifesto,  di  non  avere  scritto  contro  gli  Spagnuoli  altro  che  il  Discorso 
al  Soccino,  con   la   contradditoria  testimonianza   di   due   lettere  dell'  abate 
Alessandro  Scaglia,  ambasciatore  di  Savoia,  in  una  delle  quali  si  fa  cenno 
di  due  Discorsi  del  Tassoni,  che  lo  Scaglia  mandava  al  Duca  perchè  fossero 
rivisti,  e  nell'altra  si  dice  apertamente  il  Tassoni  autore  delle  Filippiche,  le 
quali  senza  dubbio  sono  una  sola  cosa  coi  due  predetti  Discorsi;  suppose 
che  questi  altro  non  fossero  che  la  lettera  al  Polonghera  «  e  un'altra,  della 
«  quale  sinora  non  si  avrebbe  notizia  »,  e  sostenne  questo  suo  assunto  col 
dimostrare  come  tutta  la  lettera  al  Polonghera  «disciolta  e  disgregata  nelle 
«  sue  varie  parti  »,  possa  aver  servito  «  a  materiare  le  Filippiche  »,  le  quali, 
adunque,  nella  forma  in  cui  le  leggiamo,  non  sarebbero  opera  del  Tassoni, 
ma  un  rimaneggiamento,  compiuto  alla  corte  di  Torino,  delle  lettere  di  lui 
al  Polonghera.  Codesta   ipotesi  del   R.  fu   combattuta,  in  questo  Giornale 
(XXXV,  34-52),  dal  compianto  Domenico  Perrero;  ma,  per  essere  sincero, 
se  la  dimostrazione  del  R.,  pur  essendo  sottile,  manca  di  valide  prove,  la 
confutazione  del  Perrero  non  pare  a  me  così  formidabile  e  definitiva,  come 
parve  al  vecchio  ed  illustre  erudito.  Non  so  che  cosa  pensi  il  R.  dello  scritto 
del   Perrero;   io,  per  me,  non   trovo  nella   lettera   del   Delescherene ,  che 
il   Perrero  stesso   pubblica  a  p.  36,  una  prova  evidente   che  le  Filippiche, 
quali  oggi  le  possediamo,  siano,  in  tutto  e  per  tutto,  opera  del  Tassoni;  né 
mi  convince  il   ragionamento  col  quale  il  Perrero  cerca  di  dimostrare  che 
in  realtà  il  Tassoni  non  giurò  a  Dio  di  non  avere  scritto  le  Filippiche.  Che 
l'espressione  posso  giurare  a  Dio  sia  una  semplice  offerta  di  giuramento, 
e  non  un  giuramento  vero  e  proprio,  a  me  sembra  distinzione  troppo  sottile, 
anzi  una  pura  questione  di  parole.  E  neppure   mi   par   giustificata  la  divi- 
sione che  della  dichiarazione  del  Tassoni  fa  il  Perrero,  dicendo  che  il  giu- 
ramento dato,  o  secondo  lui  soltanto  offerto,  nella  prima  parte  non  si  deve 
estendere  alla  seconda.  Altre  osservazioni  avrei   da   fare   in  proposito  ;  ma 
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spetta,  meglio  che  a  me,  al  R.  il  vedere  quali  degli  argomenti  messi  innanzi 
dal  Ferrerò  possano  accettarsi,  quali  no  (1). 

Lo  studio  delle  relazioni  tra  il  poeta  della  Secchia  e  la  corte  sabauda 
si  ferma  al  1617,  l'anno  in  cui  Fulvio  Testi,  appena  ventenne,  dedicava 
All' Invittissimo  principe  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  quella  edizione 
delle  sue  Rime  (Modena,  per  Giuliano  Gassiani),  che,  sequestrata  a  richiesta 
del  governatore  di  Milano,  fece  andar  in  carcere  il  tipografo  e  in  esiglio  il 
poeta.  11  R.,  lumeggiando  con  la  citazione  di  altre  poesie  contemporanee,  le 
condizioni  del  momento  «  che  il  poeta  credette  propizio  alla  nuova  edizione 
del  suo  canzoniere  »  (una  ne  aveva  già  fatta  nel  161:1),  viene  a  mettere  in 
evidenza  e  a  spiegare  l'atto  ardito  di  lui,  che,  parecchi  anni  appresso,  ricon- 
ciliatosi con  la  Spagna,  doveva  andare  a  Madrid  ambasciatore  del  suo  Duca. 
Del  famoso  Pianto  d'Italia  il  R.  crede  autore  il  Testi,  ed  ormai  mi  pare 
che  quasi  unanime  sia  il  consenso  degli  studiosi  nell'ammettere  tale  pater- 
nità (2).  Dopo  aver  toccato  delle  relazioni  tra  il  Testi  e  la  corte  sabauda  dal 
1617  al  1625,  il  R.  passa  a  studiare  quale  contegno  abbia  tenuto  il  Testi, 
quando  nel  1625  Carlo  Emanuele  scese  in  campo  per  l'ultima  volta  contro 
gli  Spagnuoli,  e  quale  giudizio  abbia  portato  dei  nuovi  moti,  «  che  altre 
«  volte  gli  avevano  scosso  l'animo  a  così  nobili  speranze  ».  Non  parla  poi 
affatto  il  R.  delle  missioni  del  Testi  alla  corte  di  Torino  negli  anni  1628  e 
1635,  forse  perchè  nulla  di  nuovo  aveva  da  aggiungere  a  quanto  ne  scrisse 


(1)  Il  Rua  risponderà  al  Perrero  nel  prossimo  fascicolo  del  Giornale.  Nel  momento  di  licenziare 
le  bozze  di  questa  mia  recensione  ricero  un  volumetto  di  F.  Bartoli  ,  Fulvio  Tetti  autor*  di 
prose  e  poesie  politiche  e  delle  Filippiche  (Città  di  Castello,  tip.  dello  stab.  S.  Lapi,  1900),  dove, 
confatati  le  ragioni  recate  innanzi  da  Emilia  Errerà  e  dal  Perrero  in  favor  del  Tassoni,  e  ribat- 
tati gli  argomenti  del  Boa,  si  vnol  dimostrare  che,  come  dichiarò  il  Tassoni  nel  Manifesto,  le 
Filippiche  sono  veramente  di  Valerio  Fulvio  Savoiano  ,  e  che  sotto  questo  nome  non  altri  si 
nasconde  che  Fulvio  Testi.  Allo  stesso  Testi  il  Bartoli  attribuisce,  non  solo  le  rimanenti  scrit- 
tore di  Fulvio  Savoiano,  ma  anche  altre  prose  politiche  anonime.  La  sua  dimostrazione  è  tutta  a 
base  di  raffronti  ;  ma,  se  debbo  dire  il  vero,  mi  pare  ch'egli  troppo  spesso  s'  accontenti  di  poche 
somiglianze  e  si  affretti  alquanto  avventatamente  alla  conclusione. 

(2)  La  storia  della  controversia  relativa  a  questo  poemetto  viene  ora  rifatta  dal  Bartoli  a 
pp.  52-57  del  voi.  testé  citato.  Egli,  dopo  aver  esposte  le  varie  opinioni,  dice:  «E  certo  la  que- 
«  stione  si  potrebbe  senz'altro  risolvere  a  favore  del  Testi,  se  il  Mango,  raccogliendo  in  volume 
«le  cose  sue,  non  avesse  ancora  e  con  la  stessa  convinzione  sostenuto  il  Marino»;  e  in  nota 
cita  l'opera  del  Mango,  cui  allude  nel  testo,  cioè  Ricerche  e  studi  (Cagliari,  1397J.  Io  non  co- 
nosco questo  volume  e  non  so  quindi  in  che  consista  lo  scritto  ricordato  dal  Bartoli  ;  so  però  che 
nel  passato  anno  il  Mango  in  un  suo  volumetto  intitolato  Varietà  letterarie  (Roma,  tip.  Coope- 
rativa Sociale,  1899),  ebbe  il  coraggio  di  ripubblicare  a  pp.  35-50,  senza  alcuna  avvertenza  e 
come  fosse  cosa  nuova,  quel  suo  scritto  Di  alcune  stame  adespote  del  sec.  XVII,  uscito  alla 
luce  nel  1890  e  al  quale  io  risposi  con  l'articolo  Di  una  poesia  anonima  del  sec.  X  VII  inserito 
nel  Propugnatore  del  1891.  E  non  solo  non  si  curò  affatto  di  modificare  quel  suo  vecchio  lavoro 
per  tener  conto  delle  mie  nuove  osservazioni  o  combatterle,  ma  neppur  si  degnò  di  ricordare  gli 
scritti  dell'Arezio  e  le  autorevoli  opinioni  del  D'Ancona  e  del  Gabotto.  Codesto  è  davvero  un 
metodo  novissimo  di  critica  polemica  !  Nella  copertina  dei  nn.  7-9,  an.  IV,  della  Hans,  critica,  vedo 
annunziato  che  i  prossimi  fase.  10  e  12  dell'annata  IV  conterranno  nn  articolo  di  P.  P.  Parrella, 
L'autore  del  «  Pianto  d'Italia  ».  —  Oltre  che  il  Pianto  il  Bua  attribuisce  al  Testi  anche  la  can- 
zone Italia  parla  a  Venezia,  che,  come  del  Marino,  fu  con  altre  poesie  pabblicata  nella  ediz.  di 
Venezia,  1627,  delle  lettere  mariniane.  Anche  il  Bartoli  (Op.  cit,  pp.  60-65)  la  crede  del  Testi. 
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fin  dal  1865  il  Perrero  in  un  ben  noto  suo  studio;  non  faremo  quindi  rimpro- 
vero a  lui  di  tale  lacuna,  come  neppure  lo  rimprovereremo  di  non  aver,  dopo 
l'analisi  minuziosa ,  raccolti  in  bella  sintesi  i  risultati  delle  sue  indagini, 
dacché  codesta  sintesi  egli  promette,  e  certo  sarà  da  lui  fatta  degnamente, 
quando  avrà  compiuta  la  ricerca  analitica  su  gli  altri  poeti  che  frequenta- 
rono la  corte  di  Carlo  Emanuele. 

Compiuto  invece,  nelle  sue  parti,  e  nell'insieme,  è  lo  studio  del  Damiani 
Sopra  la  poesia  del  cavalier  Marino.  Impossibile  sarebbe  il  dare  esatto 
conto  di  tutte  le  osservazioni,  spesso  acute  e  nuove,  sparse  nelle  più  che 
duecento  pagine  di  codesto  volume,  il  quale  rivela  non  solo  una  conoscenza 
piena  e  sicura  di  tutta  la  produzione  poetica  del  Marino,  ma  eziandio  una 
felice  attitudine  a  comporre  in  efficace  sintesi  la  varietà  delle  considerazioni 
estetiche,  dei  giudizi,  dei  raffronti.  Notevole  specialmente,  nel  libro  del  D., 
è  lo  studio  dei  rapporti,  delle  somiglianze  che  intercedono  tra  il  secentismo 
italiano  e  la  decadenza  greca  e  latina;  studio  che  non  si  limita  a  una  sem- 
plice ed  arida  esposizione  di  fonti,  ma  è  una  vivace  e  colorita  dimostrazione 
delle  analogie  esistenti  tra  gli  spiriti  e  le  tendenze  di  età  per  altre  ragioni 
cosi  differenti  tra  loro.  Giustamente  egli  nota  che  «  le  età  di  decadenza 
«  dinanzi  allo  spirito  nostro  assumono  un  particolar  carattere  di  modernità  : 
«  pare  che  i  secoli  di  civiltà  raffinata  e  corrotta  vantino  qualche  parentela 
«  col  nostro  e  che  il  cieco  ruinar  dei  popoli  verso  la  notte  si  possa  para- 
«  gonare  alla  febbrile  vita  presente  »  (p.  9).  Di  qui  la  compiacenza  con  cui 
quelle  età  vengono  oggi  studiate.  «  Questi  violacei  crepuscoli  di  civiltà  po- 
«  trebberò  non  sembrare  così  degni  di  studio,  se  in  essi  non  fossero  quelle 
«  scintille,  che  poi  si  apriranno  in  raggi  fulgidissimi  di  civiltà  nuova  :  nella 
«  desolazione  della  vita  sta  la  vita  »  (p.  11).  Secondo  il  D.  il  Marino  «  fu 
«  1'  ultimo  degli  umanisti»,  perchè,  per  lui,  il  secentismo  rappresenta  «  l'ul- 
«  tima  forma  del  Rinascimento  classico,  così  nelle  arti  del  disegno,  come  nelle 
«  lettere  (p.  12)  »  ;  esso  è  «  un  fatto  schiettamente  nazionale  :  in  Italia  per  na- 
«  turale  svolgimento  di  cose  esso  sorge  e  matura,  né  con  fenomeni  a  lui 
«  somiglianti,  che  appaiono,  quasi  nel  medesimo  tempo,  presso  altri  popoli, 
«esso  ha  relazioni  di  causa  e  d'effetto»  (p.  13);  osservazione  quest'ultima, 
su  la  quale  io  faccio  le  mie  riserve ,  per  quello  eh'  ebbi  a  dire  altrove,  re- 
putando io  che  la  degenerazione  letteraria  avveratasi  in  altre  nazioni  d'Eu- 
ropa nel  sec.  XVII  derivi  da  germi  ivi  portati  pel  tramite  .dell'italianismo  (1). 
Passa  quindi  il  D.  a  studiare  «  le  origini  della  poesia  mariniana  ;  gli  eie- 
«menti  che  via  via  la  composero,  rampollati  gli  uni  dall'anima  del  poeta, 
«  derivati  gli  altri  dall'arte  precedente  ;  il  valore  di  essa  assoluto  in  quanto 
«  fu  manifestazione  di  una  età  e  determinatrice  del  gusto  di  questa  »  (p.  14). 
Nel  cap.  I  il  D.  dà  brevemente  notizia  de  La  vita  letteraria  di  Gio.  Bat- 
tista Marino,  da  quando  preferì  seguire,  anziché  le  leggi  professate  dal 
padre,  le  lettere  ed  ebbe  la  protezione  del  Manso,  fino  alla  morte.  In  questa 
parte,  naturalmente,  il  D.  non  poteva  dir  nulla  di  nuovo  (2),  né  molta  no- 


ti) Cfr.  il  mio  Seicento,  pp.  460-461. 

(2)  Per  una  svista  il  D.  annovera  (p.  21)  tra  le  prose  del  Marino   La  Cuccagna,  che  dovette 
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vita  è  nel  cap.  Il,  ove  sono  studiati  1  canoni  poetici  del  Marino  e  riferiti 
molti  brani  di  lettere  mariniane.  Nel  cap.  Ili  è  messa  in  rilievo  l' impor- 
tanza della  canzone  del  Marino  In  morte  di  sua  madre,  come  quella  eh' è 
uno  dei  pochissimi  esempi  di  poesia  famigliare  che  ci  offra  il  seicento  ;  e 
di  qui  il  D.  prende  occasione  ad  alcune  osservazioni  su  codesta  poesia  nella 

letteratura  nostra,  dicendo  che  «  due  soli  poeti ,  prima  del  Marino,  ave- 

«  vano  inneggiato  alle  gioie  e  pianti  i  dolori  della  casa  ■»  (p.  49),  Domizio 
da  Padova  e  il  Pontano,  a  proposito  del  quale  ultimo  il  D.  avrebbe  potuto 
ricordare  che  proprio  uno  degli  avversari  del  Marino,  il  Murtola,  ebbe  a 
scrivere  delle  Naeniae,  a  imitazione  delle  pontaniane  e  pubblicate  insieme 
con  queste  a  Macerata  nel  1618  (1).  Nel  cap.  IV  il  D.  studia  il  Marino 
quale  poeta  dell'amore,  e  mostra  com'egli  abbia  saputo  «  bene  comprendere 
«  e  secondare  il  gusto  del  secolo  corrente,  poiché  in  tutta  l'opera  sua,  dalla 
«  canzone  dei  Baci  all'ultima  ottava  dell'  Adone,  una  sola  divinità  canta: 
«  Venere  »  (p.  56).  «  Ma  in  fondo  al  calice  del  piacere  sta  l'amarezza  » 
(p.  57):  di  qui  quel  non  so  che  di  triste  che  s'insinua  tra  i  versi  amorosi. 
Amore  e  Morte  son  nati  ad  un  parto:  l'amore  può  condurre  dunque  a  un 
tedio  mortale  :  al  saggio  spetta  «  di  tener  lontano  il  tedio  con  la  modera- 
le zione  e  la  varietà  del  piacere  »  (p.  59);  l'incostanza  in  amore  non  è  per 
ciò  biasimevole  e  il  poeta  confessa  sinceramente  d'essere  volubile  nell'amore. 
Giustamente  conclude  il  D.  che  il  Marino  non  dovè  provare  mai  una  forte 
passione  amorosa  ;  egli  amò  si,  ma  leggermente  e  sensualmente.  Quanto 
alle  poesie  licenziose,  non  è  da  farne  una  colpa  al  Marino,  quando  si  pensi 
ch'egli  rispecchia  la  corruzione  ch'era  nei  costumi  del  tempo.  Né  sarebbe, 
secondo  il  D.,  fuor  d1  ogni  verisimiglianza  che  anche  il  poeta  napoletano 
fosse  caduto  nel  peccato  di  ser  Brunetto,  come  lo  accusarono  i  suoi  nemici. 
Il  cap.  V  è  consacrato  a  studiare  II  canzoniere  del  Marino,  cioè  la  rac- 
colta di  Rime  divisa  in  due  parti  ed  edita  nel  1602.  Nota  il  D.  che  «  due 
«  principi  ben  distinti  fra  loro  concorsero  a  formare  questa  prima  raccolta: 
«  la  tradizione  e  l'elemento  personale  »  (p.  67).  La  tradizione  non  è  altro , 
in  ultima  analisi,  che  il  petrarchismo  ;  ed  io  son  lieto  che  il  D.  s' accordi 
con  me  nell'ammettere  che  appunto  esso  petrarchismo  sia  uno  degli  ele- 
menti del  secentismo.  Il  Marino  avvivò  codesta  maniera  artificiata,  ch'erasi 
venuta  formando  nel  cinquecento,  sì  che  anche  l'artificio  ha  in  lui  qualche 
cosa  di  caratteristico  e  personale.  La  canzone  che  rappresenta  il  tipo  ideale 
della  poesia  mariniana  è  quella  dei  Baci;  solo  qui  l'elemento  personale 
ha  ottenuto  una  completa  vittoria  sopra  la  tradizione.  Del  resto ,  per 
quanto ,  specie  nelle  poesie  amorose ,  palpiti  molto  spesso  1"  anima  del 
poeta,  è  certo  ch'egli  attinse  e  molto  largamente ,  alle  più  svariate  fonti  : 
e  il  D.  lo  dimostra  con  parecchi  opportuni  esempi.  Nel  cap.  VI  è  presa  in 


invece  essere  un  poema;  infatti  scriveva  il  Marino  al  Marchese  di  Villa:  e]  miei  nemici,  che 
«  non  hanno  potato  tonni  l'honore  con  la  maldicenza,  né  la  vita  con  l'armi,  hora  mi  vogliono 
«  torre  l'uno  et  l'altra  col  disseminar  che  nel  mio  poema  sulla  Cuccagna  habbia  voluto  detrarre 
«  alla  somma  virtù  e  all'immortal  gloria  di  S.  A.  [Carlo  Eman.]  »  (Lèttere,  Venezia,  1673,  p.  37). 
(1)  Cfr.  il  mio  Seicento,  pp.  67,  476,  n.  12. 
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esame  la  poesia  morale ,  religiosa  e  civile  del  Marino.  Nota  il  D.  che  i 
carmi  mariniani  di  argomento  morale  e  religioso  «  hanno  stretta  attinenza 
«  con  tutto  il  rimanente  della  sua  opera  poetica  :  la  sensualità  e  lo  sconforto 
«  per  la  caducità  del  piacere  sono  i  due  elementi  che  predominano  nella 
«  sua  lirica  sacra  e  morale  »  (p.  88).  Quanto  poi  al  patriottismo  del  poeta 
napoletano,  il  D.  è  perfettamente  d'accordo  con  me  nel  considerarlo  più 
come  un  atteggiamento  retorico ,  che  come  un  vivo  e  profondo  sentimento. 
Molto  interessanti  sono  i  capp.  VII  e  Vili,  nel  primo  dei  quali  il  D.  parla 
de  Gli  epitalami  e  la  poesia  encomiativa,  mostrando  da  quali  fonti  il  Ma- 
rino attinse  largamente;  nel  secondo  La  Galeria  e  Le  dicerie  sacre  sono 
studiate  come  espressione  del  gusto  finissimo  che  il  Marino  ebbe  in  fatto  di 
pittura,  scultura  e  musica.  Il  cap.  IX  è  dedicato  all'esame  della  Sampogna, 
delle  Egloghe  e  dei  Sospiri  d'Ergasto ,  ed  anche  qui  il  D.  mette  in  evi- 
denza le  varie  fonti  usate  dal  Marino.  1  quattro  ultimi  capitoli,  finalmente, 
si  riferiscono  all'Adone,  del  quale  nel  cap.  X  il  D.  riassume  in  breve  la  con- 
tenenza ed  esamina  gli  elementi,  nel  XI  indaga  le  fonti,  nel  XII  considera 
l'allegoria,  nel  XIII  studia  l' arte  poetica.  In  una  Appendice  sono  raccolti 
tre  saggi  d'imitazioni  dal  Sannazaro,  da  Claudiano,  da  Nonno.  Per  tal  guisa, 
in  vivo  e  ben  colorito  quadro,  tutta  è  lumeggiata  la  produzione  poetica  del 
Marino  e  tutti  toccati  di  essa,  con  giusta  economia,  i  pregi  e  i  difetti; 
ed  io  sono  lieto  di  convenire  in  tutto  e  per  tutto  nell'apprezzamento  com- 
plessivo che  delle  poesie  mariniane  fa  il  D.  Né  potrebbe  esser  diversa- 
mente, dacché  nel  mio  Seicento,  che  il  D.  conobbe  quando  già  il  suo  studio 
era  in  gran  parte  compiuto  (p.  145),  io  venni  a  conclusioni  in  gran  parte 
simili  alle  sue.  Qualche  piccola  osservazione   su   particolari    di   secondaria 

importanza  potrei  ancora  fare;    ma  ubi  plura  nitent non  ego  paucis 

offendar  maculis;  e  con  me  non  ne  saranno  offesi  quanti  conoscono  per 
prova  le  difficoltà  d'un  lavoro  comprensivo,  nel  quale  non  tutte  le  parti 
possono  essere  ugualmente  buone  e  non  è  difficile  trovare  qualche  pagina 
un  po'  superficiale  e  qualche  giudizio  avventato.  L'importante  è  che  l'opera, 
nell'organismo  suo,  sia  sana  e  vitale;  e  di  quella  del  D.  ciò  può  affermarsi, 
io  credo,  francamente. 

Antonio  Bellont. 
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EGIDIO  GORRA.  —  Fra  drammi  e  'poemi.  Saggi  e  ricerche.  — 
Milano,  Hoepli,  1900  (16°,  pp.  xn-528). 

La  voluminosa  raccolta  di  cui  prendiamo  a  discorrere,  stampata  con  molta 
eleganza  se  non  sempre  con  pari  correttezza  (1),  comprende  alcuni  scritti 
nuovi  ed  altri  già  conosciuti,  ma  prima  d'ora  non  tutti  agevoli  a  possedersi. 
Essa,  attesta  specialmente  la  varietà  della  coltura  del  suo  autore,  al  quale 
sembrò  (e  noi  gli  diamo  piena  ragione)  che  il  compito  del  romanista  non 
dovesse  consistere  precisamente  nello  starsene  sempre  racchiuso  fra  le  bar- 
riere del  medioevo,  nulla  vedendo  né  intendendo  all'infuori  di  testi  più  o 
meno  critici  e  di  spogli  glottologici.  Nel  volume  del  Gorra  v'è  anima,  v'  è 
pensiero  :  l'erudizione  vi  è  ravvivata  da  uno  spirito  che  sente  l'arte  ;  tutte 
cose  che  vogliono  essere  degnamente  apprezzate. 

Buona  parte  del  libro  è  occupata  dagli  studi  drammatici,  che  sono  il  primo  e 
i  due  ultimi  della  raccolta.  Il  primo  s'intitola:  Una  romanza  spagnuola  nella 
poesia  popolare  e  nel  teatro:  V  «  Alarcos  *  di  Federico  Schlegel  e  vi  si 
studia  la  fortuna  ch'ebbe  il  Conde  Alarcos  nella  drammatica  particolarmente 
castigliana  e  tedesca.  Questo  saggio  laborioso  era  già  noto  perchè  aveva  ve- 
duto la  luce  tal  quale  nella  N.  Antologia  del  1°  ott.  e  del  16  dicembre  1896. 
L' Italia  non  si  può  dire  vi  sia  interessata,  seppure  non  si  voglia  dare  ec- 
cessiva importanza  al  fatto  che  la  lugubre  romanza  spagnuola  ha  avuto  un 
riflesso  tra  i  canti  delle  genti  subalpine  (2).  Né  si  può  dire  che  con  le  cose 
nostre  abbia  rapporti  diretti  il  lunghissimo  studio,  edito  qui  per  la  prima 
volta,  su  II  dramma  religioso  di  Calderón  de  la  Barca.  Il  G.  vi  esamina 
le  comedias  divinas  e  le  comedias  de  santos  del  grande  poeta  drammatico 
spagnuolo,  aggruppandole  secondo  il  loro  concetto  fondamentale  ed  il  loro 
scopo,  indagandone  il  valore  drammatico  e  le  fonti.  Il  giudizio  su  questa 
parte  dell'attività  artistica  del  Calderón  non  riesce  certo  conforme  a  quel  che 
ne  pensarono,  con  quasi  unanime  entusiasmo,  i  romantici  tedeschi  (3).  Rico- 


fi)  Le  scorrezioni  per  verità  sono  parecchie,  e  qualcuna  può  produrre  equivoci:  per  esempio  la 
mutazione  costante  di  Filippo  di  Navarra  in  Filippo  di  Xovara.  Vedi  pp.  807  e  309. 

(2)  Cfr.  Niqra,  Canti  pop.  del  Piemonte,  pp.  71-72. 

(3)  La  storia  del  calderonismo  in  Germania  sarà  scritta  dall'amico  nostro  A.  Farinelli,  al  quale 
il  Gorra,  con  acconcio  pensiero,  dedicò  il  presente  volume. 
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nosce  bensì  il  G.  la  teatralità  di  quei  drammi,  ma  osserva  che  questa  dote 
non  di  rado  degenera  nel  soverchio  amore  per  lo  spettacoloso.  Inoltre  il  Cal- 
derón,  trascinato  dal  fanatismo  religioso,  tradì  spesso  la  storia,  abusò  del 
soprannaturale  e  delle  discussioni  teologiche,  e,  quel  che  è  peggio,  fu  poco 
sincero.  11  senso  della  misura  difetta  di  frequente  :  la  logica  nell'azione  dram- 
matica è  imperfetta  e  l'analisi  psichica  poco  profonda:  gli  mancano  quella 
vigoria  sintetica  e  quella  universalità  che  rendono  l'opera  drammatica  ve- 
ramente duratura.  In  questa  specie  di  requisitoria  contro  il  dramma  religioso 
calderoniano,  che  si  vien  desumendo  dal  lungo  articolo  del  G.,  è  da  vedere 
quanta  colpa  abbia  l'autore  spagnuolo  e  quanta  se  ne  debba  attribuire  al 
genere  drammatico  da  lui  trattato.  Intorno  al  teatro  religioso  il  G.  ha  idee 
non  diverse  da  quelle  del  Lessing,  e  ne  trae  le  conseguenze  legittime  nel- 
l'ultimo saggio  del  volume,  fin  qui  inedito  esso  pure,  Delle  origini  del 
dramma  moderno.  Qui  l' Italia  e'  entra  per  la  sua  parte,  perchè  l'A.,  dopo 
aver  passato  in  rassegna  le  varie  opinioni  espresse  dai  critici  su  questo  im 
portante  argomento  (1),  giunge  alla  conclusione  che  dei  popoli  neolatini  si 
può  ripetere  ciò  che  unanimamente  si  riconosce  di  Roma  antica.  Roma  an 
tica  non  ebbe  genio  tragico,  ma  ebbe  invece  genio  comico:  i  popoli  neolatini 
mancano  di  attitudini  tragiche  (attitudini  concesse,  invece,  ai  popoli  germa 
nici,  segnatamente  all'inglese),  e  sono,  in  pari  tempo,  i  soli  che  possano  van 
tare  un  teatro  comico  grande.  Tuttociò  può  sembrare  assai  ardito,  ma  è  da 
G.  documentato  con  molta  dottrina.  Notevole  specialmente  quanto  osserva 
sulla  poca  attitudine  tragica  della  Francia  e  della  Spagna. 

Riguardano  poemi,  di  svariatissima  mole  e  importanza,  gli  altri  tre  saggi 
del  volume,  due  dei  quali  trattano  di  cose  italiane.  La  teorica  dell'amore  e 
un  antico  poema  francese  inedito  è  soggetto  su  cui  il  G.  si  è  già  esercitato 
più  volte.  Il  poema  ch'egli  studia,  di  circa  4500  versi  ottonari,  è  in  un  co- 
dice della  Nazionale  di  Parigi:  titolo  Court  d'amour,  autore  Mahius  li  Po- 
riiers.  Intorno  alla  lingua  di  quel  componimento  il  G.  riferisce  qui  ciò  che 
ebbe  a  scrivere  nel  voi.  per  Nozze  (ian,  pp.  47  sgg.  (cfr.  Giorn.,  XXIV, 
330)  ;  circa  al  contenuto,  riproduce  quanto  pubblicò  nelle  Abhandlungen  de- 
dicate al  Tobler  (Halle,  1895)  a  pp.  228  sgg.  Precede  una  estesa  introdu- 
zione sull'arte  o  scienza  amatoria  nel  medioevo  e  sui  giudizi  del  dio  Amore, 
nella  quale  è  fusa  e  completata  la  materia  che  il  G.  già  trattò  altrove,  se- 
gnatamente nella  prefazione  alla  sua  ristampa  del  Fiore  (vedi  Giorn.,  XII, 
470-71  e  cfr.  Giorn.,  XXI,  151)  (2).  —  Il  costume  delle  donne  in  un  poe- 
metto italiano  del  sec.  XVI  è  articolo  che  il  (i.  qui  presenta  come  comple- 
mento alla  memoria  inserita  ne'  suoi  Studi  di  critica  letteraria,  Bologna, 
1892,  intorno  al  Reggimento  di  donna  di  Fr.  da  Barberino.  L'illustrazione 
del  poemetto  italiano  del  cinquecento  sul  Costume  delle  donne,  che  fu  ri- 
prodotto  a   Firenze   nel   1889  di  su  una  rara  stampa  di  quella  Palatina,  è 


(1)  Riesce  interessante  in  ispecie  l'esposizione  della  teoria  recentissima  sulla  politragedia,  ossia 
sai  diversi  sistemi  tragici,  di  E.  Fagdet  nel  libro  Drame  ancien,  drame  modertie,  Paris,  1898. 

(2)  Sui  riflessi  italiani  di   quelle  teoriche  amorose  tanto  fortunate  oltralpe  npn   v'  ha  che  una 
nota,  la  quale  non  aggiunge  novità  a  quanto  si  sapeva.  Vedi  pp.  301-2. 
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condotta  sui  principali  galatei  femminili  dell'età  di  mezzo.  Sostanzialmente, 
è  la  recensione  del  G.  edita  in  questo  Giornale,  XIV,  269  sgg.,  ma  in  più 
luoghi  fu  rimaneggiata  e  accresciuta.  —  Lo  scritto  Per  la  genesi  della  Di- 
vina Commedia,  nuovo  quasi  tutto,  vuol  essere  toccato  meno  fuggevolmente. 
Intento  specifico  dell'A.  è  di  scrutare,  per  quanto  è  dato,  la  genesi  interna 
del  poema,  rintracciando  le  fasi  del  suo  concepimento  nelle  opere  dantesche 
che  lo  precedettero.  E  siccome  siffatta  indagine  non  è  nuova,  gli  accade, 
oltreché  di  affermare  congetture  proprie,  anche  di  negarne  qualcuna  delle 
altrui.  Così  nel  primo  sonetto  della  V.  iV.  egli  non  ammette  il  presentimento 
della  morte  di  Beatrice,  ed  esclude  ogni  pur  lontano  accenno  alla  grande 
visione  d'oltretomba,  scorgendovi  unicamente  «  l'amore  del  poeta  che  per  la 
«  prima  volta  divien  manifesto  alla  donna  sua  ed  è  da  lei  timorosamente 
«accettato»  (p.  121),  non  che  il  presagio  delle  lotte  e  delle  angoscie  che 
quell'amore  dovea  costare  all'amante  (1).  Così  pure  sostiene  che  nel  passo 
tanto  discusso  della  canz.  Donne  ch'avete  intelletto  d'amore  non  v'ha  alcuna 
allusione  «  alla  morte  prossima  o  lontana  di  Beatrice,  né  a  una  dannazione 
«  o  a  un  viaggio  infernale  o  oltremondano  di  Dante  »  (p.  141)  (2).  La  canz. 
Donna  pietosa  e  di  novella  etate  mostra  che  mai  prima  d'allora  Dante  aveva 
seriamente  pensato  alla  morte  della  sua  donna.  La  sola  idea  di  quella  sven- 
tura lo  fa  dare  in  ismanie;  ma  è  uno  spavento  passaggiero.  La  morte  di 
Beatrice,  il  9  giugno  1290,  gli  riuscì  impreveduta ,  e  fu  quindi  tanto  più 
profondo  lo  sbigottimento  del  poeta.  Intorno  a  quell'anno  1290  si  aggrup- 
parono avvenimenti  politici  e  tragedie  private  :  tuttociò  cooperò  a  far  nascere 
in  Dante  l'idea  di  cantar  l'oltretomba.  Il  popolo,  vivamente  colpito  da  quei 
fatti,  fabbricava  leggende  fantastiche  sul  destino  futuro  di  personaggi  illustri 
tragicamente  spenti.  Quei  personaggi  medesimi  rivivranno  di  vita  poetica 
intensa  nel  poema  (3).  E  rivivrà  fulgidissima  Beatrice,  alla  quale  il  poeta 
assegnerà  quella  dimora  che  a  lei  incontestabilmente  è  dovuta,  il  paradiso. 
Questa  è  la  conclusione  veramente  nuova  che  il  G.  ci  dà  :  tanto  nell'ultimo 


(1)  La  maggior  novità  in  questa  parte  è  il  riscontro  d'nn  passo  di  Giov.  Villani,  nel  quale  si 
narra  che  nel  1283  fu  fatta  in  Firenae  una  mascherata  simbolica  in  cui  per  due  interi  mesi  si 
portò  in  giro  per  la  città  un  simulacro  del  dio  Amore.  Suppone  il  G.  che  a  quel  fatto  reale  si 
inspirasse  il  sonetto. 

(2)  In  questo  luogo  il  G.  ripubblica  ampliato  il  suo  scritto  del  1898  II  primo  accenno  alla 
D.  0.1,  su  cui  vedi  Giorn.,  XXXII,  439-40,  traendo  profitto  anche  della  recensione  che  gli  fece 
il  Mazzoni  nel  Bolle tt.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  V,  177  sgg.  Che  però  in  quel  passo  siavi  allusione  alla 
Commedia  futura,  è  opinione  molto  antica,  se  poniamo  mente  che  già  nell'ediz.  1518  di  alcune 
rime  di  Dante,  i  tre  ultimi  versi  della  strofe  seconda  sono  modificati  così: 

È  nel  mondo  un  che  perdendo  lei  intende 
D'andar  giù  ne  l'inferno  a  gli  malnati 
E  veder  la  speranza  de'  beati. 

Osservò  il  fatto  recentemente  il  D'A.ncojia  nella  sua  Rassegna,  VII,  247.  Si  aggiunga  che  la  me- 
desima lezione  occorreva  anche  nel  ms.  cinquecentista  Marciano  IX,  191,  ove  fu  poi  emendata. 
Vedi  l'ediz.  Beck  della   Fifa  Nuova,  p.  46. 

(3)  Il  G.  ha  gjà  svolto  questo  concedo  nel  suo  scritto  sul  Soggettivismo  di  Dante.  Cf.  Giorn., 
XXXIV,  424-25. 
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sonetto  della  V.  N.,  quanto  nella  visione  ultima  a  cui  quel  libretto  accenna, 
si  ha  solo  in  mente  di  celebrare  il  trionfo  di  Beatrice  in  paradiso.  In  altri 
termini,  Dante  pensò  dapprima  di  eternare  la  sua  donna  con  una  visione  ce- 
lestiale, inspiratagli  forse  da  un  passo  dell'apostolo  Paolo  :  «  il  disegno  di 
«  scendere  come  Enea  all'inferno  sorse  in  lui  dopo  l'esilio,  quando  alle  estasi 
«  della  gioventù  furono  succedute  le  tempeste  dell'età  matura,  perchè  il  pa- 
«  radiso  e  l'inferno  di  Dante  sono  il  paradiso  e  l'inferno  dell'anima  sua  » 
(p.  176).  Anche  l'idea  del  Coli  che  il  primo  nocciolo  del  poema  sia  la  visione 
finale  del  Purgatorio  è  dal  G.  rifiutata.  Egli  crede  che  l'Eden  dantesco  sia 
«  concezione  non  primigenia,  ma  posteriore,  sorta  nella  mente  di  Dante,  dopo 
«  che  essa  fu  intimamente  nutrita  dalle  astruserie  allegoriche  e  dottrinali 
«  del  tempo,  e  quando  già  l'animo  dello  stanco  poeta  sentiva  davvero  il  bi- 
«  sogno  di  allontanarsi  da  questa  terra  per  trasportarsi  in  regione  più  calma 
«  e  serena  »  (p.  170).  La  lettura  dell'  A  rbor  vitae  crucifixae  di  Ubertino  da 
Casale  avrebbe  massimamente  influito  su  quella  concezione.  Notoriamente, 
l'idea  del  Kraus. 

Questo  nuovo  scritto  dantesco  del  G.,  se  non  ha  la  limpidezza  e  l'efficacia 
di  quello  sul  Soggettivismo  di  Dante,  è  tuttavia  anch'esso  molto  denso  di 
pensiero  e  merita  considerazione.  R. 


Biblioteca  storico-critica  della  letteratura  dantesca,  diretta  da 
G.  L.  Passerini  e  da  P.  Papa.  Disp.  6-10.  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1899. 

La  lode  che  prodigammo  alle  prime  cinque  dispense  di  questa  Biblioteca 
(v.  Giorn.,  XXXIV,  422)  non  ha  certo  ragione  d'essere  sminuita  per  l'ap- 
parire delle  seguenti.  Ecco,  pertanto,  ciò  che  queste  contengono. 

6.  —  Felice  Tocco,  Quel  che  non  ce  nella  Divina  Commedia  o  Dante 
e  l'eresia,  con  documenti  e  con  la  ristampa  delle  Questioni  dantesche.  — 
Cominciamo  dalle  Questioni  dantesche,  che  sono  appendice  al  volumetto. 
Esse  comparvero  la  prima  volta,  anni  sono,  negli  Atti  dell'Accademia  Reale 
di  Napoli,  e  noi  allora  ne  demmo  un  breve  cenno  (Giorn.,  XXIX,  575), 
richiamando  anche  le  osservazioni  che  in  proposito  espresse  il  D'Ovidio.  La 
parte  più  importante  di  quelle  Questioni  sta  nell'investigare  come  mai  Dante 
abbia  potuto,  senza  uscire  dall'ortodossia  cattolica,  dannare  Celestino  V,  ca- 
nonizzato nel  1313.  Quesito  gravissimo  senza  alcun  dubbio,  il  quale  ha  in 
noi  rinnovata  l'incertezza  intorno  al  personaggio  che  fece  per  viltade  il  gran 
rifiuto.  Ci  sembrano  infatti  molto  assennate  le  parole  che  a  proposito  ap- 
punto di  queste  ricerche  del  Tocco  e  del  D' Ovidio  leggemmo  nella  Ro- 
mania (XXVI,  351)  :  «  Tout  ce  que  disent  ces  deux  excellents  critiques  est 
«  digne  d'ètre  lu  et  médité  ;  mais  il  est  bien  possible  que  tous  leurs  raison- 
«  nements  manquent  de  base  solide,  puisque  rien  n'est  moins  prouvé  que 
«  l'identité  de  celui  qui  fit  il  gran  rifiuto  avec  Célestin  V.  Il  est  certain, 
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«  comme  on  l'a  remarqué  déjà,  qu'une  abdication  n'est  pas  un  refus;  il  est 
«  douteux  que  Dante  ait  pu  attribuer  une  grande  importance  à  la  retraite, 
«  arrivée  vingt  ans  auparavant,  d'un  vieillard  de  près  de  quatre-vingts  ans, 
«  qui  n'aurait  sans  doute  rien  fait  de  remarquable;  et  il  serait  surtout  sin- 
«  gulier  qu'il  eùt  traile  anssi  durement  un  homme  persécuté  par  Boniface  Vili, 
«  objet  de  l'animadversion  du  poète.  Il  est  vrai,  comme  le  dit  M.  Tocco,  que 
«  les  tentatives  faites  pour  substituer  à  Pierre  de  Morone  un  autre  person- 
«  nage  ont  misérablement  échoué.  Mais  cela  prouve  peut-ètre  seulement  que 
«  nul  n'a  devine  le  nom  que  Dante  n'avait  pas  voulu  dire,  et  ce  n'est  pas  le 
«  seul  secret  de  son  oeuvre  qui  ne  nous  soit  pas  révélé  ».  —  Se  infatti  ve- 
ramente a  Celestino  Dante  intendeva  alludere  nel  noto  passo  àeìVInf.  Ili, 
bizzarra  davvero  apparirebbe  la  sua  ortodossia,  né  ci  sarebbero  ammennicoli 
per  salvarla.  La  quale  ortodossia,  si  voglia  o  non  si  voglia,  è  tale  da  con- 
cedere libertà  molte  al  poeta.  Il  Tocco,  nel  dotto  discorso  cbe  empie  buona 
parte  di  questa  dispensa,  afferma  che  «  Dante  è  tanto  poco  eretico,  che  il 
«  valore  stesso  dell'eresia  e  l'ardore  religioso  che  la  promove  sconosce  affatto  ». 
Il  che  gli  torna  naturale  concludere,  dopo  aver  posto  in  evidenza  la  strana 
noncuranza  che  il  poeta  dimostra  verso  le  sette  ereticali  dei  tempi  suoi, 
quali  i  Catari  e  i  Valdesi  (1),  e  verso  alcuni  illustri  personaggi,  che  pur 
dovevano  essergli  cari,  come  Arnaldo  da  Brescia,  patrocinante  idee  così  con- 
formi alle  dantesche,  come  Abelardo,  come  Jacopone  da  Todi,  nemico  a  papa 
Bonifacio,  come  il  capo  degli  Spirituali,  Pier  di  Giovanni  Olivi,  che  tenne 
scuola  in  Firenze  quando  l'Alighieri  era  giovinetto.  Ora,  al  T.  sembra  che 
l'eresia  e  gli  eretici  egli  poco  e  vagamente  conoscesse,  tantoché  li  identifi- 
cava con  gli  epicurei,  vale  a  dire  con  gli  increduli  della  pratica,  i  quali, 
lungi  dal  combattere  per  un'  idea ,  avean  gettato  i  vincoli  religiosi  per  po- 
tersi muovere  più  liberi  nella  vita  e  potersi  abbandonare  alle  passioni  che 
loro  bollivan  nel  sangue.  Questa  soluzione  implicherebbe  così  strane  igno- 
ranze nel  poeta  della  Commedia  da  farci  trasecolare.  11  T.  chiama  un  pre- 
concetto quello  «  che  le  cognizioni  storiche  di  Dante  sieno  alla  stessa  altezza 
«  dei  suoi  pensieri  filosofici  o  teologici,  o  peggio  ancora  delle  sue  creazioni 
«  poetiche  »  (p.  20).  Conveniamo  pienamente  che  in  addietro  si  è  molto  esa- 
gerato supponendo  in  Dante  una  specie  di  onniscienza,  volendolo  riconoscere 
precursore  di  verità  remote  dallo  spirito  medievale,  ascrivendogli  una  ori- 
ginalità di  pensiero  scientifico  ch'egli  non  ebbe  ;  ma  oggi  forse  si  esagera 
da  un  altro  verso  nel  supporlo  ignorante,  ignorante  oltre  ogni  verosimiglianza. 
E,  francamente,  anche  il  T.  ci  sembra  esageri  oltremisura  l'ignoranza  dan- 
tesca. Il  modo  di  comportarsi  del  poeta  di  fronte  all'eresia  ed  ai  pensatori 
più  arditi  di  tempi  non  lontani  dai  suoi  potrà  derivare  dalle  doti  antiasce- 
tiche  ed  equilibrate  dello  spirito  di  Dante,  potrà  anche  trovar  spiegazione 
nella  tendenza  eminentemente  etica  e  pratica  di  lui,  che  desiderava   anzi- 


(1)  Sulla  diffusione  dell'eresia  catara  in  Firenze  nel  sec.  XIII  il  T.  qui  produce  documenti  no- 
tevoli, alcuni  già  editi  dal  Lami  e  dal  Santini,  e  per  la  ristampa  riscontrati  sugli  originali,  altri 
inediti  e  comunicati  al  eh.  professore  dal  sacerdote  dr.  Giovanni  Ristori,  il  quale  attende  ad  una 
monografia  sull'eresia  fiorentina,  che  speriamo  non  tardi  molto  a  comparire. 
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tutto  e  specialmente  una  purificazione  dei  costumi  nei  ministri  del  Signore; 
ma  certe  sue  reticenze  posson  anche  esser  volute  col  proposito  deliberato  di 
non  apparire  eterodosso.  Egli  sapeva  che  la  maggiore  opera  sua  avrebbe 
perduto  ogni  efficacia  rigeneratrice  se  non  si  fosse  rigidamente  conservata 
entro  le  barriere  dommatiche,  e  a  parer  nostro,  lo  sforzo  massimo  suo  fu  di 
mantenersi  nel  debito  equilibrio,  non  sacrificando  i  suoi  ideali  politici  (1)  ed 
insieme  mostrandosi  ossequente  ai  precetti  della  Chiesa.  Egli  che  ammirò 
tanto  S.  Francesco,  non  poteva  non  ammirar  l'Olivi  e  non  sentire  stima  per 
Pietro  Valdo  e  per  Arnaldo:  ma  certi  tasti  erano  estremamente  pericolosi  e 
toccati  meno  accortamente  potevano  compromettere  tutto  il  programma,  tutta 
l'idea  fondamentale  etico-religiosa  e  politica  dell'opera.  Quindi  Dante  preferì 
lasciarli  muti. 

7-8.  —  Francesco  Torraca,  Di  un  commento  nuovo  alla  Divina  Com- 
media. —  La  povera  quanto  voluminosa  opera  del  Poletto  non  meritava  l'o- 
nore dei  lunghi  articoli  che  qui  vengono  ristampati.  Ma  siccome  la  critica 
vi  è  pretesto  a  molte  osservazioni  obbiettive,  alcune  tra  le  quali  non  indegne 
di  nota,  fa  comodo  l'averla  riprodotta  in  un  opuscolo  solo.  11  merito  speciale 
di  queste  chiose  è  nell'aver  accostato  a  concetti  e  ad  espressioni  di  Dante 
pensieri  e  forme  che  occorrono  in  scrittori  del  tempo  suo,  o  a  lui  antece- 
denti o  di  poco  posteriori.  Non  manca  qualche  richiamo  utile  di  scrittori 
classici,  particolarmente  di  Cicerone.  —  Sarebbe  stato  opportuno  e  comodo 
che  l'articolo  della  Rassegna  bibliografica  fosse  stato  qui  fuso  con  quello 
del  Bullettino  Soc.  Dantesca,  anziché  meccanicamente  accostato  ad  esso. 

9-10.  —  Francesco  Novati.  —  Indagini  e  postille  dantesche.  Serie  1.  — 
Dei  sei  studi  accolti  in  questa  doppia  dispensa,  i  tre  ultimi  {Come  Manfredi 
s'è  salvato;  La  «  squilla  di  lontano-»;  La  vipera  che  7  melanese  accampa) 
erano  già  noti  per  anteriore  pubblicazione,  meritamente  fortunatissima  (cfr. 
Giorn.,  XXX11,  245  e  Bull.  Soc.  Dant,  N.  S.,  V,  173).  Ricompaiono  ora 
ritoccati,  insieme  con  l'appendice,  rimaneggiata  essa  pure,  di  A.  Lattes,  in- 
torno all'uso  di  sonare  la  campana  serale  nelle  città  italiane  del  XIII  e  del 
XIV  secolo.  I  primi  tre  scritti  sono  inediti,  pur  osservando  che  le  conclu- 
sioni del  primo  s'intravvedevano  nell'articolo  che  il  N.  già  consacrò  ad  Ubaldo 
da  Gubbio,  a  proposito  d'una  pubblicazione  recente  (cfr.  Giorn.,  XXXIV, 
471).  S'intitola  quella  prima  indagine:  Se  Dante  abbia  mai  pubblicamente 
insegnato.  Dopo  aver  dimostrato  il  piccolissimo  peso  che  ha  nella  questione 
l'essere  detto  l'Alighieri  da  Ubaldo  da  Gubbio  «  meae  a  tenuis  annis  adole- 
«  scentiae  praeceptor  »,  esamina  il  N.  quanta  probabilità  vi  sia  che  Dante 
tenesse  in  Ravenna  insegnamento  ufficiale  di  rettorica  volgare.  Questa  ma- 
teria era  «  del  tutto  ignota  ai  programmi  universitari  del  tempo  »,  ed  è  un 
sogno  il  pensare  che  Dante  potesse  insegnarla,  specialmente  in  Ravenna,  ove, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  non  v'era  più  Studio  alcuno.  E  d'altra  parte 


(1)  Anche  rispetto  a  questi  il  T.  ascrive  a  Dante  una  indeterminatezza  che  poco  ci  persuade. 
Da  quanto  scrive  a  p.  28  si  rileva  che  secondo  lui  Dante  non  avrebbe  neppure  saputo  se  il  veltro 
avesse  ad  essere  un  papa  od  un  imperatore.  È  il  massimo  della  reazione  contro  la  tendenza  d'altri 
tempi  di  determinare  addirittura  la  persona  profetata  dal  poeta. 
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né  quello  né  altro  insegnamento  potea  professare  l'Alighieri,  perchè  egli  era 
un  semplice  laico  e  gli  mancava  ogni  titolo  per  salire  la  cattedra.  Bisogne- 
rebbe ammettere  che  per  sfamarsi  Dante  facesse  il  maestro  elementare  !  E 
in  questo  caso,  dove  se  ne  andrebbe  la  vantata  munificenza  di  Guido  Novello 
da  Polenta?  (1).  L'ipotesi  dell'insegnamento  dantesco  si  sfascia  davvero  come 
un  castelluccio  di  carte  costrutto  da  mano  inesperta.  —  Pascua  pieriis  demum 
resonabat  aoenis,  s'intitola  il  secondo  studio,  togliendo  la  scritta  dal  noto 
epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio  posto  sul  sepolcro  di  Dante.  E  diffatti  delle 
ecloghe  dantesche  ragiona  lo  studio,  di  quelle  ecloghe  alle  quali  il  N.  con- 
sacra cure  assidue  per  darne  l'edizione  critica,  ed  alla  cui  interpretazione 
contribuisce  anche  nel  primo  saggio  del  presente  volumetto.  Egli  si  ferma 
specialmente  su  quel  passo  tanto  discusso  eh' è  verso  la  fine  dell'eoi.  I  dì 
Dante,  in  cui  il  poeta  dice  di  voler  mandare  dieci  scodelle  di  latte  a  Mopso 
(«  Hac  implebo  decem  missurus  vascula  Mopso  »).  È  noto  che  da  una  me- 
moria dal  p.  Ponta  in  poi,  i  dantisti  ritengono  che  quei  vaselli  siano  canti 
della  Commedia,  anzi  più  specialmente  del  Paradiso.  Il  N.  sfata  tale  opi- 
nione e  mostra  che  Vovis  gratissima,  ad  imitazione  della  quale  voleva  il 
poeta  empire  di  latte  dieci  scodelle,  è  la  Bucolica  di  Virgilio,  composta  ap- 
punto di  dieci  ecloghe.  Dante  volea  comporne  altrettante.  Ma  la  morte  lo 
sorprese  e  non  potè  attuare  il  disegno,  come  dice  l'epitaffio  menzionato  del- 
l'amico suo,  finora  non  inteso  a  dovere  da  nessuno.  —  11  terzo  articolo  si 
trattiene  su  La  suprema  aspirazione  di  Dante.  11  Todeschini  sostenne  che 
nei  primi  versi  del  canto  XXV  del  Purgatorio  Dante  non  alludesse  alla 
propria  speranza  d'esser  coronato  poeta  in  S.  Giovanni,  ma  bensì  a  quella 
di  ottenervi  la  laurea  in  teologia.  11  N.  ribatte  codesta  ipotesi  e  ritiene  che 
l'Alighieri  aspirasse  veramente  alla  coronazione  poetica.  Se  non  che  la  frase 
prendere  il  cappello  non  gli  sembra  abbastanza  chiarita.  Egli  non  può  con- 
sentire coi  più  che  quel  cappello  sia  un  gallicismo  e  valga  «  ghirlanda  »  ;  a 
lui  pare  che  si  tratti  d'una  insegna  dottorale,  del  berretto  di  «dottore  in 
«  arti  ».  Infatti  il  N.  dimostra  con  molti  fatti  opportunamente  recati  in  mezzo 
che  senza  quel  titolo  di  dottore  la  laurea  poetica  non  si  poteva  conseguire 
nel  sec.  XIV;  e  analizzando  la  cerimonia  della  coronazione  del  Mussato,  e 
traendo  partito  dalla  esatta  cognizione  delle  consuetudini  universitarie  me- 
dievali, propone  l'ipotesi  che  con  la  speranza  appunto  di  conseguire  il  dot- 
torato e  poscia  l'alloro  poetico,  Dante  ponesse  mano  al  Bucolicum  Carmen. 
Ecco,  sotto  brevità,  il  contenuto  dei  saggi  inediti  del  N.  Aggiungere  quanto 
sottile  accorgimento  di  critica,  quanto  adeguato  e  raro  conoscimento  dei 
tempi  e  del  loro  linguaggio,  quanto  solida  dottrina  di  prima  mano  si  fac- 
ciano notare  negli  studi  danteschi  dell'amico  nostro,  non  è  di  questo  luogo, 
e  molto  meno,  in  questo  luogo,  di  questa  penna  (2).  R. 


(1)  Alle  testimonianze  note  il  N.  ne  aggiunge  una  nuova  ed  inedita  di   maestro  Giovanni  da 
Ravenna  (p.  25),  che  conferma  lo  splendido  trattamento  goduto  dal  poeta  presso  il  Polentano. 

(2)  Ci  è  grato  rimandare  al  giudizio  di  un  acuto  dantologo  quale  è  il  D'Ovidio,  nella  Rassegna 
Ubi.  d.  Itti.  Hai.,  Vili,  54  sgg. 
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ANTONIO  ARENA.  —  S.  Agostino  e  Dante.  Saggio.  —  Palermo, 
Lo  Casto,  1899  (16°,  pp.  70). 

CARLO  SEGRÉ.  —  Il  «  Mio  Segreto  »  del  Petrarca  e  le  «  Con- 
«  fessioni  »  di  SanV  Agostino.  —  Nella  Nuova  Antologia, 
anno  XXXIV,  fase.  666-67  (16  sett.  e  1°  ott.  1899). 

Mentre  qualche  malinconico  credente  va  piangendo  l'esilio  di  Sant'Ago- 
stino dal  pensiero  cattolico,  sempre  più  strettamente  chiudentesi  nelle  angustie 
medievali  del  tomismo,  gli  studiosi  spregiudicati  cercano  ancora  le  opere 
del  vescovo  d'Ippona  e  ne  traggono  insegnamenti  alla  scienza  che  coltivano. 
Gli  è  che  se  uomo  novo,  nel  senso  pieno  della  parola,  Agostino  ancora  non 
è,  c'è  però  in  lui  una  sete  ardente  d'elevazione  morale  che  piace  all'anima 
moderna,  come  piacque  a  molti  e  molti  degli  scrittori  nostri  più  vecchi. 

L'influenza  d'Agostino  sul  pensiero  e  sull'arte  nostra  non  so  che  nessuno 
abbia  mai  studiato  seriamente:  certo  ne  verrebbero  fuori  di  gran  belle  pa- 
gine di  psicologia  morale  ed  estetica,  chi  sapesse  trattare  il  tema  con  garbo. 

L'Arena  e  il  Segré  non  si  propongono  cosi  largo  disegno  :  a  loro  basta 
rilevare  l'efficacia  del  pensatore  africano  su  Dante  e  sul  Petrarca  :  e  non 
su  tutto  Dante  e  su  tutto  il  Petrarca,  ma  su  parti,  per  quanto  essenziali, 
della  vita  e  dell'opera  loro.  Veramente  l'Arena  ha  capito  che  la  ricerca  vo- 
leva essere  allargata,  ma  riserba  l'esame  «  a  miglior  tempo  e  a  più  maturi 
«  studi  »  :  il  tempo  e  gli  studi  più  severi  gli  consentiranno  nell'avvenire 
tutte  le  affermazioni  alle  quali  s'è  questa  volta  lasciato  andare? 

Nozione  sicura  dell'intero  non  si  ha  senza  disamina  paziente  delle  parti  : 
or  questa  analisi  manca  purtroppo  all'Arena  come  manca  al  Segré.  Scrive 
un  maestro  :  «  Through  D.  only  once  quotes  the  De  Civitate  Dei  by  name, 
«  he  was  evidently  familiar  with  the  work,  from  which  he  derived  de- 
«  tails  »  (1).  E  tanto  vero  che  l'Arena  prima  di  passar  ad  esaminare  nelle 
linee  sue  generali  il  problema  che  s'è  proposto,  sente  il  bisogno  d'analizzare 
due  luoghi  particolari  che  secondo  lui  «  trovano  preciso  riscontro  nel  poema 
«  dantesco  »  (p.  21).  Il  guaio  è  che  questo  riscontro  non  si  vede  chiaro  come 
a  lui  pare.  Dante  non  osa  passare  il  muro  di  fiamme  che  lo  separa  da  Bea- 
trice e  a  nulla  valgono  le  esortazioni  di  Virgilio: 

Ed  io  pur  fermo  e  contra  coscienza  {Purg.,  XXVII,  33). 

Fermo  e  duro  cioè  quantunque  la  coscienza  gli  dicesse  che  dentro  da  quella 
fiamma  non  si  sarebbe  fatto  d'un  capei  calvo.  Ma  dietro  la  scorta  infida 
dello  Scartazzini,  l'Arena  vede  in  un  verso  così  semplice  Dio  sa  qual  lotta 
d'ordine  morale  e  speculativo  che  si  dibatte  nell'animo  di  Dante  e  ravvicina 
il  verso  al  famoso  «  renitebatur,  recusabat  et  non  se  excusabat  »  della  co- 
scienza d'Agostino  cercante  la  libertà  del  volere.  La  via  de'  ravvicinamenti 
è  infida  e  chi  si  lascia  sdrucciolare  giù  per  la   china   pericolosa,  precipita 


(1)  Paoet  Toynbee,  Dictionary  etc,  p.  165. 
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facilmente.  Sarebbe  però  ingiustizia  l'asserire  che  precipiti  l'Arena.  Manca 
a  lui  ogni  perspicuità  di  forma,  e  quello  che  è  peggio,  gli  manca  anche  la 
grammatica,  non  però  l'acume.  E  il  ravvicinamento  tra  Monica  e  Beatrice 
meglio  lumeggiato  finirebbe  per  persuadere,  come  persuade,  anche  così  mal 
formulato,  il  ravvicinamento  generale  fra  le  due  opere.  Ma  si  senta  che 
dire  sversato  :  «  Chiunque  [consideri  attentamente  la  Divina  Commedia,  met- 
«  tendola  in  raffronto  col  noto  libro  di  S.  Agostino]  ravviserà  in  entrambe 
«  le  opere  una  quasi  identità  del  processo  delle  loro  anime  (processo  che  l'uno 
«  osservava  forse  in  sé  stesso,  allorquando  leggeva  lo  scritto  dell'altro)  e  in- 
«  sieme  una  non  piccola  somiglianza  nelle  condizioni  esteriori  che  questo 
«  graduale  perfezionamento  per  entrambi  modificarono  »  (p.  26).  Vero,  ma 
sgraziato. 

Da  un  luogo  di  Sant'Agostino  l'Arena  vorrebbe  poi  trar  lume  a  spiegare 
il  preciso  valore  delle  tre  fiere  della  selva:  sarebbero  esse  il  simbolo  della 
«  libido  principandi  et  spectandi  et  sentiendi  »,  o  come  dice  San  Giovanni 
«  concupiscentia  carnis  et  concupiscenlia  oculorum  et  ambitio  saeculi  » 
(p.  48-49). 

Non  è  il  caso  qui  di  discutere  :  in  certi  casi  o  si  rifa  il  ragionamento  o 
è  peggio  che  nulla.  L'Arena  è  un  ragionatore  buono;  peccato  non  abbia  la 
conoscenza  piena  dell'argomento  che  tratta.  Alla  sua  tesi  per  esempio  egli 
non  ha  saputo  portare  il  rincalzo  più  forte  di  tutti:  che  cioè  le  tre  bestie 
digrignanti  i  denti  ne\Y  Arbor  d'Ubertino  da  Gasale  simboleggiano  appunto  : 
«  concupiscentia  oculorum,  concupiscentia  carnis,  superbia  vitae  »  (1). 

E  concordanza  che  fa  pensare  e  lascia  sospeso  l'animo  anche  di  chi  in 
codesta  identità  non  creda. 

Tanto  scorretto  e  stentato  scrittore  l'Arena,  quanto  signorilmente  disinvolto 
il  Segré.  A  persuadersene  basta  leggere  il  compendio  che  fanno  tutti  e  due 
delle  Confessioni:  dopo  tanti  riassunti  quello  del  Segré  si  legge  ancora  vo- 
lentieri. Questi  non  lavora,  come  si  dice,  di  prima  mano,  ma  le  ricerche 
altrui  fa  proprie  con  felice  assimilazione,  aggiungendo  di  suo  un  fine  senti- 
mento della  materia  che  tratta. 

Le  Confessioni  —  ecco  la  tesi  —  sono  un  racconto  di  successive  vicende 
spirituali;  il  Mio  Segreto  (2)  ci  riproduce  uno  stato  dell'animo  del  Petrarca, 
una  condizione  immota  e  permanente  nella  coscienza  di  lui.  Nella  progres- 
siva elevazione  di  sé  medesimo  a  Dio  Agostino  trova  finalmente  la  pace  e 
le  Confessioni  sono  il  libro  d'un  uomo  felice  ;  il  Petrarca  si  dibatte  sempre 
tra  gli  stessi  affanni  e  il  Mio  segreto  ne  rispecchia  le  pene.  Ma  dalla  feli- 
cità d'Agostino  nessun  progresso  sarebbe  venuto  al  pensiero  umano,  costretto 
nelle  rigidezze  del  dogma;  dall'irrequietudine  che  tormentò  la  vita  del  poeta 
nostro  è  venuta  la  spinta  a  salire  la  scala  infinita  delle  conquiste  umane. 
Del  che  nessun  dubbio  può  essere  per  il  Petrarca;  per  Agostino  forse  è  esa- 
gerato alquanto. 


(1)  Arbor  vite  crucifixe,  1.  Ili,  e.  13.  Cfr.  Kraus,  Dante,  p.  444;  Cosmo,  Noterete  francescane, 
in  Giornale  Dantesco,  ann.  VII,  s.  Ili,  q.  1-2,  p.  69. 

(2)  Perchè  Mio  Segreto?  Secretum  è  il  secondo  titolo  del  De  contemptu  Mundi.  Parrebbe  quasi 
che  il  Segré  si  attenesse  al  titolo  Mon  secret  della  tradazione  francese  di  V.  Develay. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  27 
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Più  conforme  a  verità  ci  pare  invece  il  giudizio  dell'Eucken,  che  studiando 
in  questi  giorni  la  superba  figura  del  santo  africano,  ha  mostrato  come  c'è 
in  lui  de' tratti  che  lo  fanno  più  moderno  dell'Hegel  stesso  e  dello  Scho- 
penhauer (1)  ;  de'  tratti  soltanto,  che  in  complesso  mancano  ancora  molte 
doti  ad  Agostino  per  fare  di  lui  un  uomo  così  vicino  alla  modernità  come 
fu  Francesco  Petrarca.  U.  G. 


EUGENIO  ROSSI. —  Dalla  mente  e  dal  cuore  dì  Giovanni  Boc- 
caccio {Per  la  storia  del  Decameron).  —  Bologna,  Zani- 
chelli, 1900  (16°,  pp.  279). 

Non  è  facile  scorgere  in  questo  studio  il  nesso  logico,  che  congiunge  le 
quattro  parti  in  cui  esso  è  diviso  ;  il  che,  se  in  un  lavoro  di  ricerca  meto- 
dica sarebbe  grave  difetto,  qui  è  tollerabile  perchè,  lo  diciamo  subito,  il  R. 
pare  a  noi  che  abbia  voluto  piuttosto  scrivere  di  eleganti  discorsi,  che  non 
una  indagine  critica  e  sistematica  del  vasto  argomento  propostosi;  quindi 
non  gli  rimprovereremo  d'aver  trascurato  le  liriche  e  le  opere  latine  del  B., 
tanto  più  che  al  R.  interessa  soltanto  ciò  che  converge  alla  storia  del  De- 
cameron; e  neppur  d'essersi  accontentato  di  un  materiale  bibliografico  al- 
quanto scarso  e  arretrato  che  si  riassume  nei  lavori  del  Manni  e  del  Grescini, 
nei  discorsi  del  Carducci,  poco  attingendo,  almeno  a  giudicar  dall'opere  ci- 
tate, all'abbondante  messe  di  notizie  che  gli  offrivano  l'esuberante  traduzione 
del  Landau  e  gli  studi  dell'Hortis.  E  ancora,  se  non  erriamo,  tale  carattere 
dissertativo  ci  spiega  certa  arditezza  di  frasi  e  di  accostamenti,  i  quali  non 
sarebbero  davvero  accettabili  se  assunti  come  fatti,  aventi  valore  di  realità 
obbiettiva;  sono  invece  notevoli,  quali  impressioni  soggettive.  Così  dal  bel 
principio  il  R.  trova  che  l'Introduzione  del  Decameron  ha  un  profondo  si- 
gnificato simbolico;  e  Pampinea  che  in  S.  Maria  Novella  fa  le  ardite  proposte 
alle  amiche  rappresenterebbe  la  protesta  della  nova  gente  latina  di  fra  il 
misticismo  medievale,  alla  gioia  della  vita,  con  ragione  gioconda,  e  il  discu- 
tere delle  donne  esitanti  e  il  lor  chiedere  l'aiuto  dei  tre  giovani  parenti, 
raffigura  secondo  il  R.  i  timidi  primi  passi  delle  nostre  lettere  che  si  vol- 
gono ,  per  trionfare ,  alle  robuste  tradizioni  classiche.  Se  il  R.  dicesse  che 
questo  volle  il  B.  intendere,  credo  che  pochi  assentirebbero  a  lui  ;  ma  non 
possiamo  dir  nulla  se  per  lui  questa  scena  ha  tale  profonda  significazione. 

Nel  primo  capitolo  (Dal  Filocolo  al  Decameron)  il  R.  studia  accurata- 
mente il  sorgere  degli  elementi  che  costituiranno  poi  il  Centonovelle,  nelle 
opere  che  lo  precedono;  quindi  il  divenire  dell'arte  del  B.  dalla  gonfiezza 
inesperta  del  primo  romanzo,  via  via  per  la  rinnovata  psicologia  muliebre 
della  Fiammetta,  per  l'elegante  (sempre?)  oscenità  del  Ninfale  e  per  l'allegoria 
morale  dell'Amato  e  della  Amorosa  visione,  alla  perfetta  compostezza,  alla 


(1)  R.  Eurkkn,  Saint  Aw/ustin;   fa   parte   di   un   più  grande  lavoro  sulla  Filosofia  delia  Reli- 
gione. In  Annales  de  philosophie  chrétienne,  sett.-nov.  1899;  conclusione,  pp.  147-51. 
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verità  psicologica,  alla  gioconda  sensualità ,  all'allegoria  del  Decameron  ; 
giacché  per  il  R.,  la  disposizione  del  Gentonovelle  non  meno  che  la  cornice 
di  esso,  ha  un  valore  morale  che  consiste  in  una  «  lezione  di  morale  amo- 
«  rosa  »  (p.  181). 

Anche  il  Decameron,  come  l'altre  operette,  fu  fatto  per  comando  d'Amore 
(maioris  coactus  imperio;  Ep.  a  Mainardo  Cavalcanti);  quindi  anche  i  no- 
vellatori hanno,  oltre  il  reale,  un  significato  allegorico,  che  il  R.  indaga, 
seguendo  le  osservazioni  dell'Albertazzi. 

Nell'ultimo  capitolo  {La  divulgazione  del  Decameron)  tratta  del  carattere 
e  della  genesi  dell'opera,  nella  quale  vede  «  il  più  antico  (?)  influsso  della 
«  poesia  allegorica-didattica  »  (p.  208)  che  fa  capo  al  Romanzo  della  Rosa  ; 
quindi  del  vario  favore  che  trovò  presso  i  contemporanei,  più  largamente 
soffermandosi  allo  spirito  anti-chiericale  e  filogino,  e  alla  difesa  dell'opera, 
fatta  dal  B.  stesso. 

Tale  è  la  contenenza,  naturalmente  non  tutta  nuova,  del  libro,  che  è  ricco 
se  non  di  originali  ricerche,  almeno  di  acute  interpretazioni  e  di  ben  trat- 
tate discussioni:  per  es.,  la  Guida  dell'Amorosa  visione  per  il  R.  è  la  Ra- 
gione, che  concede  all'anima  umana,  ormai  fatta  esperta,  una  gioia  (Fiam- 
metta) che  non  lo  allontani  ma  lo  riposi  nella  via  di  salute  :  l'amore  di 
Maria  è  limitato  tra  le  primavere  del  '38  e  del  '39:  la  disputata  frase  «senza 
«  titolo  »  che  il  B.  usò  per  il  Decameron,  è  interpretata  per  riguardo  alla 
varietà  della  materia  ;  secondo  dunque  il  Dionisi ,  e  contro  il  Salviati ,  il 
Landau,  il  Gaspary  e  anche  il  Koerting,  che  intendeva  come  volesse  dire 
«  che  il  libro  è  di  tal  sorta  che  non  può  pretendere  parola  più  alta  o  un 
«  posto  nei  generi  letterari  ».  E  acute  sono  le  identificazioni  morali  dei  no- 
vellatori, salvo  che  per  Dioneo,  di  cui  il  R.  vorrebbe  fare  un  amatore  disil- 
luso e  scettico,  un  Leopardi  dell'ultima  maniera,  laddove  a  noi  sembra  che, 
se  mai,  simboleggerebbe  solo  l'amore  sensuale.  Ma  a  che  discutere  tanto  di 
tali  simboli?  Per  intendere  quell'arte  a  noi  basta  forse  di  sapere  che  questi 
«i  sono  ;  per  il  resto,  tiriamo  via  :  c'è  tanto  da  fare,  oggi  ! 

Una  più  vasta  conoscenza  della  letteratura  dell'argomento  avrebbe  evitato 
al  R.  parecchie  inesattezze  (1),  e  parecchie  deviazioni,  che  gravano  di  cose 
troppo  note  tante  altre  pagine  geniali:  le  quali  se  non  bastano  a  rendere 
il  libro  molto  utile  alla  critica  storica,  lo  potrebbero  far  accetto  a  più  largo 
pubblico  —  se  in  Italia  ce  ne  fosse  uno  che  gustasse  una  coltura  più  fine 
di  quella  propinata  dalla  non  attica  Minerva.  Spira  dal  lavoro  del  R.  un 
grande  affetto  per  la  cara  figura  del  Boccaccio;  e  le  idee  talora  un  po'  pe- 
regrine e  i  motti ,  talora  audacemente  sintetici ,  sono  difesi  da  una  prosa 
elegante  e  fiorita. 

Lodi  che  diamo  volentieri  allo  stile  del  Rossi,  come  al  suo  ingegno  quella 
dell'acutezza,  della  quale  anzi  egli  fa  forse  abuso  !  En.  G. 


(1)  Tralasciando  quelle  che  riguardano  apprezzamenti  di  fatti  storici  (per  es.,  le  leggi  suntuarie 
rivelano,  mi  sembra,  ben  altro  che  severità  di  costumi  ;  tutt'  al  più  nn  pio  e  vano  desiderio  di 
tornarvi!)  noto  questa:  il  R.  attribuisce  (p.  114)  al  Boccaccio  «  naturale  facilità  di  parola  ».  Badi 
che  il  Foscolo  lo  disse  «  naturalmente  dotato  di  facondia  a  descrivere»  che  è  diverso;  infatti  il 
Boccaccio  era  balbuziente  (ep.  Cuidam  viro  militi)  :  notizia  che  dedichiamo  ai  critici  antropologici. 
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GIUSEPPE  ZIPPEL.  —  Il  Filelfo  a  Firenze  {1429-1434).  Saggio. 
—  Roma,  Bocca,  1899  (8°,  pp.  42-xvi). 

FRANCESCO  FILELFO.  —  Lettere  volgarizzate  dal  greco  dal 
dott.  Lavinio  Agostinelli,  con  prefazione  e  note  di  Gio- 
vanni Benadduci.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1899  (8°,  pp.  142). 

L.  AGOSTINELLI  e  G.  BENADDUCI.  —  Biografia  e  bibliografia 
di  Giovan  Mario  Filelfo.  —  Tolentino,  tip.  Filelfo,  1899  (8°, 
PP-  74). 

Il  quinto  centenario  della  nascita  di  Francesco  Filelfo  cadeva  il  25  luglio 

1898.  Discorrendo  d'un  opuscolo  del  Klette,  che  in  quell'occasione  vide  la 
luce,  noi  avvertimmo  già  in  questo  Giornale,  XXXII,  443,  che  il  municipio 
di  Tolentino  aveva  deliberato  di  ritardare  d'un  anno  la  celebrazione  di  quel 
centenario  per  un  gentile  riguardo  alla  vicina  Recanati,  che  appunto  nel 
1898  solennizzava  il  primo  centenario  di  Giacomo  Leopardi. 

La  nascita  del  Filelfo  fu,  quindi,  commemorata  in  Tolentino  il  25  luglio 

1899,  e  anima  di  quella  festa,  breve  ma  dignitosa  ed  esemplarmente  con- 
dotta, fu  il  sindaco  della  graziosa  città  marchegiana  ove  il  grande  umanista 
vide  la  luce,  Giovanni  Benadduci,  noto  per  buone  ricerche  di  storia  nazionale 
e  per  parecchie  pubblicazioni  Filelfiane  annunciate  con  la  lode  dovuta  in 
questo  periodico.  Non  è  compito  nostro  il  descrivere  la  festa,  della  quale  die- 
dero conto  parecchi  diari  politici  (1),  sì  bene  vogliamo  accennare  alle  pub- 
blicazioni erudite  che  quel  centenario  fruttò. 

Nulla,  diciamolo  subito,  che  valga  a  modificare  il  nostro  giudizio  sull'uomo 
che  impiegò  spesso  sì  male  l'ingegno  grande  e  l'energia  morale  poco  co- 
mune (2).  Come  nei  centenari  segue  assai  sovente,  si  tentò  di  riabilitare  mo- 
ralmente anche  Fr.  Filelfo  e  nell'elegante  numero  unico  che  fu  pubblicato  (3) 
Benedetto  De  Luca,  in  un  articolo  intitolato  /  difetti  dell'uomo,  asserì  (non 
dimostrò)  che  gli  altri  umanisti  non  erano  punto  diversi  dal  Filelfo  e  che 
quei  difetti  erano  «  la  morale  di  tutto  un  secolo  e  di  tutta  una  società  ».  Idea, 
certamente,  non  solo  assai  arrischiata,  ma  non  poggiante  su  solida  base  di 
fatti  concreti  (4).  Propende,  a  dir  vero,  a  scagionare  il  Filelfo  anche  F.  Ga- 


(1)  Rimandiamo  specialmente  al  Popolo  romano  del  26  loglio  '99.  I  nostri  lettori  correggeranno 
facilmente  da  loro  gli  strafalcioni  tipografici  che  quella  relazione  contiene  nei  nomi  propri. 

(2)  Il  nostro  giudizio  è  riassunto  in  questo  Giornale,  XVI.  161-63.  Cfr.  ora  anche  V.  Rossi, 
11  Quattrocento,  pp.  33-34. 

(3)  Tolentino  nel  quinto  centenario  di  Fr.  Filelfo,  Torino ,  stab.  tip.  nazionale ,  1899.  È  un 
numero  unico  elegantemente  stampato  e  ornato  di  fototipie,  tra  le  quali  specialmente  felice  la 
riproduzione  del  ritratto  dell'  umanista,  che  si  conserTa  nell'  archivio  di  Tolentino.  Del  resto, 
convien  riconoscerlo,  il  numero  unico  illustra  più  Tolentino  ed  i  suoi  monumenti  che  il  Filelfo. 

(4)  Scopo  di  attenuare  e  spiegare  i  difetti  del  Filelfo  sembra  abbia  avuto  anche  il  discorso  de* 
prof.  Enrico  Mestica,  letto  con  molto  plauso  nel  teatro  comunale  di  Tolentino  la  mattina  del 
25  luglio  '99.  Non  possiamo  dirne  di  più  perchè  quel  discorso  non  fu  dato  alle  stampe.  —  A  sola 
soddisfazione  dei  bibliografi  noteremo  che  in  quell'occasione  uscirono:  E.  G.  Bianchini,  Francesco 
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botto,  con  l'invocare  V ambiente;  ma  poi,  trascinato  dall'evidenza  dei  fatti, 
traccia  un  tale  schizzo  delle  male  qualità  dell'uomo,  che  la  riabilitazione 
sfuma  (1).  E  questo  torna  ad  onore  del  retto  criterio  storico  del  Gabotto, 
giacché  la  petulanza,  la  vanagloria,  il  perpetuo  accattonaggio,  la  tendenza 
al  ricatto,  la  natura  violenta,  doppia,  intrigante  dell'umanista  tolentinate  non 
si  scusano,  se  anche  in  parte  si  spieghino  Giustamente  encomia  il  Gabotto 
nel  Filelfo  l'ingegno  grande  e  versatile,  la  laboriosità  immensa  (la  quale 
pur  non  gli  concesse  di  far  nessun'  opera  che  uscisse  dalla  mediocrità),  le 
benemerenze  sue  come  insegnante  e  come  umanista.  Ma  forse  al  disopra  di 
tuttociò  è  da  rispettare  in  lui  la  qualità  di  figura  tipica  per  eccellenza,  che 
per  ciò  solo  merita  studio.  Ben  fece,  quindi,  Tolentino  a  ravvivarne  la  me- 
moria, e  ad  apporre  in  suo  onore,  nella  sala  consigliare  del  palazzo  del  co- 
mune, una  epigrafe  commemorativa  misurata  e  veridica  (2). 

Non  è  peranco  uscito  un  volume,  che  la  R.  Deputazione  di  storia  patria 
per  le  Marche  pubblicherà  ad  onore  del  Tolentinate.  Esso  sarà  importante 
perchè  conterrà  una  raccolta  copiosa  di  Prose  e  poesie  volgari  edite  ed  ine- 
dite di  Fr.  Fidelfo  a  cura  di  G.  Benadduci,  la  Vita  di  Federico  d'Urbino 
del  Filelfo  edita  da  G.  Zannoni  ed  uno  studio  del  prof.  Giri  sulla  Sfor- 
ziade  (3).  Mentre  si  aspetta  ancora  questo  che  sarà  il  frutto  massimo  del 
centenario,  possiamo  trattenerci  sui  tre  opuscoli  notati  in  testa  al  presente 
cenno  ed  usciti  in  luce  per  l'occasione. 

Di  essi  il  più  notevole  è  senza  dubbio  l'accurata  memorietta  dello  Zippel, 
condotta  con  la  sicurezza  di  cognizioni  e  di  metodo  che  suol  porre  in  tutte 
le  cose  sue  quel  conoscitore  eccellente  dell'umanesimo.  Descrivendo  gli  anni 
agitati  del  soggiorno  fiorentino  del  Filelfo,  lo  Z.  completa  con  nuovi  docu- 
menti quel  che  ne  dissero  G.  Rosmini,  il  Voigt,  il  Klette.  Egli  ce  lo  fa  ve- 
dere in  mezzo  al  circolo  umanistico  fiorentino,  che  ben  presto  prese  ad 
osteggiarlo,  nell'efficacia  del  suo  insegnamento  interrotto  e  ripreso,  nell'at- 
tività letteraria  singolare  per  cui  in  quel  periodo  l'umanista  marchegiano 
dettò  le  Satyrae,  tradusse  Aristotile,  commentò  Dante.  Ce  lo  mostra  anche 
impigliato  in  quelle  lotte  politiche  acerbe,  che  preparavano  l'avvento  dei 
Medici,  e  dalle  quali  il  Filelfo  fu  tanto  danneggiato.  Fra  i  documenti  ine- 
diti corredanti  l'opuscolo  figurano  orazioni  dell'umanista,  atti  del  Comune 
fiorentino  che  lo  riguardano,  una  lettera  inedita  di  lui  a  Tommaso  Bizzocco 
da  Rimini  sull'attentato  del  1433,  di  cui  portò  il  marchio  su  d'una  gota  per 
tutta  la  vita. 


Filelfo,  notizie  biografiche  e  bibliografiche.  Macerata,  tip.  Mancini,  1899  (opuscolo  pieno  di  inesat- 
tezze e  di  svarioni)  ;  G.  Libasi,  Quinto  centenario  della  nascita  di  Fr.  Filelfo  :  biografia  per 
gli  alunni  dell'omonima  scuola  tecnica  di  Tolentino ,  Tolentino  ,  tip.  Filelfo  ,  1899  ;  L.  M.  Fo- 
schini,  Polemica  d'altri  tempi,  ricorrendo  le  feste  centenarie  di  F.  Filelfo,  nella  Rivista  novis- 
sima di  Napoli,  II,  2. 

(1)  F.  Gabotto,  Un  abbono  della  figura  di  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  nella  N.  Antologia 
del  1«  agosto  1899. 

(2)  Scritta  da  Giovanni  Mestica.  È  riferita  a  p.  3  del  numero  unico  citato. 

(3)  In  un  successivo  volume   della   Deputazione  sarà  inserita  la  Bibliografia  filelfiana  a  cai  il 
Benadduci  attende  da  molto  tempo. 
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Le  HO  lettere  greche  del  Filelfo  date  in  luce  nel  testo  dal  Klette  e  dal 
Legrand  furono  tradotte  con  cura  dal  prof.  Agostinelli.  Codesta  versione  può 
riuscir  comoda,  sebbene  non  fosse  davvero  il  lavoro  che  più  si  imponeva 
come  urgente  agli  studiosi  del  Tolentinate,  perchè  già  il  Legrand  avea  tra- 
dotte quelle  epistole  in  francese ,  sen/.a  contare  che  alcune  tra  le  più  im- 
portanti figuravano  già  in  italiano  nell'opera  egregia  del  Rosmini.  Fra  i  cor- 
rispondenti ai  quali  il  Filelfo  si  rivolgeva  in  greco  occorrono  i  più  bei  nomi 
che  vanti  V  umanesimo.  11  Benadduci  illustrò  le  lettere  con  note  storiche, 
nelle  quali  talvolta  si  possono  ravvisare ,  incorporate  o  allargate,  le  sobrie 
annotazioni  del  Klette. 

11  centenario  del  padre  diede  occasione  di  richiamar  la  memoria  anche  del 
più  famoso  dei  suoi  numerosi  figliuoli,  pur  tanto  inferiore  a  lui,  lo  sgan- 
gherato grafomane  Giovan  Mario.  L'Agostinelli  ne  ritessè  la  vita  rimpolpando, 
non  sempre  con  critica  abbastanza  circospetta  e  sensata,  la  vecchia  biografia 
del  Favre  con  le  ricerche  più  recenti.  Novità  punte  (1).  La  bibliografia  mario- 
filelfiana  del  Benadduci,  che  succede  alla  vita,  è  invece  assai  più  utile,  perchè 
fondata  su  di  una  larga  esplorazione  di  codici.  Vi  è  stampato  per  la  prima 
volta  (p.  51)  un  sonetto  birbone  che  Mario  scrisse  in  morte  di  Isotta  Noga- 
rola  (2).  Compiuto  e  accurato  l'elenco  bibliografico  degli  scritti  storico-critici 
che  si  hanno  su  Mario  Filelfo.  Parecchie  opere  di  lui  meriterebbero  esplo- 
razione per  la  singolarità  loro  e  per  le  notizie  storiche  che  possono  con- 
tenere (3).  R. 


ARNALDO  SEGARIZZI.  —  La  Catinia,  le  Orazioni  e  le  Epistole 
di  Sicco  Polenton,  umanista  trentino  del  secolo  XV.  Nella 
Bibl.  storica  della  letteratura  italiana  diretta  da  Fr.  Novati. 
—  Bergamo,  Istituto  italiano  di  arti  grafiche,  1809  (16°, 
pp.  lxxxvii-153). 

Il  Segarizzi  ha  fatto  accurate  ricerche  archivali  sul  Polenton  e  ha  potuto 
così  stabilire  per  la  biografia  fondamenti  nuovi  e  sicuri,  correggendo  vecchi 
errori.  Sicco  (o  Siccone)  nacque  a  Levico  tra  il  1375  e  il  1376  (uno  o  due 
anni  perciò  dopo  Guarino)  da  Bartolomeo  Rizzi,  di  soprannome  Polenton, 
rimasto  poi  ai  discendenti.  A  Levico  e  in  generale  nel  Trentino,  ne  conviene 


(1)  All'A.  è  sfuggito  il  salvacondotto  rilasciato  a  Mario  Filelfo  dal  march.  Giovanni  Paleologo, 
salvacondotto  che  Gius.  Manacorda  pubblicò  nella  sua  memoria  su  Galeotto  Del  Carretto,  Torino, 
1899,  pp.  72-73.  Con  quel  documento  e  con  altri  dati  di  fatto  il  Manacorda  chiarisce  la  dimora 
di  Giovan  Mario  in  Casale. 

(2)  In  suo  onore  egli  compose  anche  il  Liber  Isottaeus,  poema  che  si  conserva  nella  Marciana. 

(3)  Si  annuncia  essere  in  corso  di  stampa  la  Cronaca  d'Ancona  di  G.  M.  Filelfo,  inedita  finora, 
all'infnori  di  qualche  saggio.  Uscirà  per  cura  del  prof.  Michele  Maroni,  che  la  correderà  di  note 
storiche. 
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anche  l'autore,  Sicco  non  poteva  trovar  mezzi  di  studio  (1),  i  quali  ebbe  solo 
a  Padova,  dove  più  tardi  si  trasferi  e  dove  frequentò  la  scuola  di  Giovanni 
Conversino  da  Ravenna  tra  il  1393  e  il  1403  (molto  probabilmente  insieme 
con  Guarino).  Nel  1402  o  1403  conseguì  la  cittadinanza  di  Padova  e  fu  tosto 
dopo  aggregato  a  quel  collegio  dei  notai ,  sin  dal  1404  ottenne  l'ufficio  di 
cancelliere  del  Comune  e  verso  il  1408  passò  a  nozze  con  Antonia  Enselmini. 
Nel  1413  prese  grandissima  parte  alla  scoperta  delle  pretese  ossa  di  T.  Livio; 
nel  1419  compilò  lo  statuto  del  collegio  dei  notai;  nel  1420  fu  dei  sedici 
deputati  alla  riforma  degli  statuti  comunali  ;  nel  1431  depose  l'ufficio  di  can- 
celliere. Morì  tra  il  7  dicembre  1446  e  il  17  gennaio  1448. 

Il  Polenton  spiegò  l'operosità  sua  di  scrittore  nel  triplice  campo  dei  trat- 
tati, dell'illustrazione  dei  testi  e  delle  composizioni  letterarie,  ma  non  in 
egual  misura. 

Ai  trattati  diede  il  De  confessione  (1435-36)  in  quattro  libri,  un'opera  di 
carattere  puramente  sacro,  in  forma  catechistica,  e  il  De  ratione  studendi 
(1415)  :  questo  secondo  perduto.  Non  è  certo  una  gran  perdita,  perchè  non 
avrà  contenuto  nulla  di  meglio  di  ciò  che  leggiamo  nel  De  inyenuis  mo- 
ribus  e  in  qualche  epistola  del  Vergerio;  ma  sarebbe  pur  sempre  stato  utile 
possedere  anche  quest'altro  scritto  pedagogico  uscito  dalla  scuola  padovana, 
la  creatrice  del  nuovo  metodo. 

Per  l'illustrazione  dei  testi  il  Polenton  produsse  poco,  un  magro  commento 
rettorico  ad  alcune  orazioni  di  Cicerone  (1413). 

Più  copiosa  invece  e  più  varia  fu  la  sua  produzione  nel  campo  delle  com- 
posizioni letterarie.  Come  oratore  ci  lasciò  tre  orazioni  (1418,  1419,  1435), 
una  recitata  in  persona  propria  e  due  scritte  per  altri ,  le  quali  mostrano 
che  in  questo  genere  egli  rimase  assai  basso.  Un  poco  più  si  elevò  nell'e- 
pistolografìa, nella  quale  non  pare  abbia  prodotto  molto.  A  noi  giunsero  20 
sue  lettere  accertate  (dal  1414  al  1437),  non  destinate,  eccetto  un  paio,  alla 
pubblicità  e  perciò  non  raccolte  dall'autore;  sono  adunque  famigliari,  ma  di 
andatura  pesante.  Alla  storia  appartengono  gli  Exemplorum  libri  sex  (dopo 
il  1438),  dove  i  fatti  sono  classificati  ed  esposti  a  scopo  morale,  sulla  traccia 
di  Valerio  Massimo.  Alla  biografia  diede  due  opere:  una  sacra  e  una  pro- 
fana; la  sacra  contiene  tre  vite  di  santi  (1433-1434),  S.  Antonio  di  Padova, 
il  beato  Pellegrino  e  la  beata  Elena.  L'altra  opera  biografica,  l'opera  mas- 
sima del  Polenton,  è  il  De  illustribus  scriptoribus  latinae  linguae  (1419- 
1433)  in  18  libri  e  in  doppia  redazione  :  la  Padovana,  compiuta,  e  la  Ric- 
cardiana,  tronca  al  principio  del  lib.  VII,  delle  quali  la  Padovana  è  la  poste- 
riore. Quest'  opera  dovette  parere ,  e  fu  infatti ,  prodigiosa  per  quei  tempi  ; 
per  noi  che  possediamo  tutte  le  fonti  antiche,  sulle  quali  è  compilata,  ha 
importanza   solo   in  ciò  che  tocca  la  fortuna  dei  testi  classici  ;  e  a  questo 


(1)  Sull'origine  del  nomignolo  di  «barbara»  affibbiato  a  Trento  dagli  umanisti  (p.  xvm,  3) 
può  recar  luce  la  notizia  di  Leonardo  Bruni,  che  passando  da  Trento  nel  decembre  del  1414 
(L.  Bruni,  Epist,  ed.  Mehus,  I,  103)  vi  notò  la  mistura  di  due  popolazioni:  «  In  ea  (urbe  Tri- 
<  dento)  illnd  merito  quis  miretur,  quod  viri  mulieresque  et  cetera  multitudo  intra  una  moenia 
«  constituti  alii  Italico,  alii  Germanico  sermone  utuntnr  ». 
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scopo  fu  molto  sfruttata,  quantunque  resti  sempre  da  spigolarvi.  In  fine  com- 
pose anche  una  fabula ,  la  Catinia  (1419),  una  serie  di  dialoghi  in  prosa 
senza  azione,  che  non  hanno  nulla  che  vedere  con  le  commedie  di  tipo  clas- 
sico :  cosa  che  il  Polenton  sa,  perchè  dichiara  apertamente  esser  la  sua  fa- 
bula scritta  non  ilio ,  quo  solebant  prisci ,  comico  sermone.  Piuttosto  che 
una  farsa  moralizzata,  io  la  direi  un  ludus  scholarium,  perchè  il  nucleo  di 
essa  è  formato  dalla  caricatura  di  tutte  le  discipline  scolastiche  :  la  Flosofia 
con  la  sua  triplice  divisione  (cognitio  naturae,  observatio  morum,  locatio), 
il  Trivio  e  il  Quadrivio,  la  Medicina  e  la  Giurisprudenza. 

Alla  biografia  del  Polenton  il  Segarizzi  accompagna  il  testo  della  Catinia, 
delle  Orazioni  e  delle  Epistole,  con  utili  notizie  bibliografiche  e  storiche  e 
con  un  opportuno  indice  dei  nomi  propri.  Il  testo  in  generale  è  ben  costi- 
tuito :  qua  e  là  la  vera  lezione  non  fu  indovinata  o  fu  senza  bisogno  corretta 
quella  dei  codici. 

Altrove  io  avevo  detto  che  la  forma  del  Polenton,  al  par  di  quella  di  Gio- 
vanni Ravennate  suo  maestro,  non  è  umanistica.  Ne  darò  qui  alcune  prove, 
desumendole  dalle  due  prime  pagine  della  lettera  al  Niccoli  (p.  77):  e  scelgo 
una  lettera,  perchè  rappresenta  il  genere  medio  fra  le  orazioni  da  un  lato  e 
la  Catinia  dall'altro,  nella  quale  i  volgarismi  sono  voluti.  Lasciando  dunque, 
per  non  esser  lungo,  la  struttura  sintattica  del  periodo,  che  si  scosta  assai 
dall'umanistica,  troviamo,  per  quanto  si  riferisce  al  lessico  in  quelle  due  pa- 
gine cinque  neologismi:  seriose,  proportionate,  univoce,  unatim,  craneum, 
ai  quali  son  da  aggiungere  repertio  e  conterminare,  che  probabilmente  il 
Polenton  non  lesse  negli  autori  antichi  da  lui  posseduti.  Quanto  poi  alla 
struttura  ritmica  del  periodo,  osserviamo  l'uso  manifesto  del  cursus,  uno  dei 
caratteri  sostanziali  dello  stile  medievale.  Ecco  gli  esempi  che  ricorrono  in 
quelle  due  pagine  : 

«  Cursus  planus:  seriose  narrarem  |  instanter  suasisset  |  rogasset  aude- 
«  rem(l)  |  commodiorem  haberet  |  iubent  et  rogant  |  Ghristi  currebat  |  unatim 
«  furantur  |  secretiore  clauduntur. 

«  Cursus  tardus:  possem  audacior  |  ibi  conterminat  I  parte  compositum  |  fune 
«  contrahimus  |  interim  salva  sint  |  civibus  gratum  accipio  |  delere  curaverit. 

«  Cursus  velox:  aditum  invenirem  |  ingenio  exornatus  |  precibus  fiagi- 
«  tares  |  eloquentissimi  rebus  loqui  |  utique  non  indignam  |  patricius  fabri- 
«  cavit  |  Prosdocimi  visitamus  |  Venetia  dicebatur  |  Livius  haberetur  |  ve- 
«  sperasceret  plenum  erat  |  adeo  visa  narro  |  audientibus  explicari  |  lanios 
«  sutoresque  |  hominum  terrefactos  j  diutius  superessent  |  populum  revo- 
«  cari  |  pulverem  ventisdare  |  visceribus  conservatum  |  monachus  ille  michi». 

Il  cursus  non  è  in  tutti  gli  scritti  del  Polenton;  manca  p.  es.  nella  Ca- 
tinia, che  per  appartenere  a  un  genere  basso  non  lo  comportava. 

Bisogna  però  riconoscere  al  Polenton  il  continuo  sforzo  a  ripulire  e  mi- 
gliorare il  suo  latino,  come  si  può  scorgere  dal  confronto  di  un  passo  qual- 
siasi del  De  scriptoribus  l.  I.  nella  doppia  redazione.  Mi  restringo  a  poche 
righe  (p.  137): 


(1)  Cosi  il  codice,  mal  corretto  dal  Segarizzi  in  rogasset  ut  awlerem. 
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/  RtdaB.  11  Redaz. 

Postea   quam   Jesus  Christus,  pius  optimus  Nativitatis  Jesn  Chrìsti  anno  MCCCCXIII. 

rerus  deus  noster,  homo  est  factus  in  terris 

anno  MCCCCXIU. 

Jnstine   castissime     eiusdemque    sanctissime  Sancte  Justine 

virginis 

edem  Jastine  templum  Justine 

templum  Concordie  edes  Concordie 

plumbeo  rase  recondita  plumbea  in  arca  locata 

casu  a  fossoribus  fortuito  qui  foream  foderent 

ad  presidis  aulam  ad  domum  prefecti  presidii 

capitaneus.  presidii  prefectus. 

R.  S. 


FRANCESCO  PAOLO  LUISO.  —  Studi  su  l'epistolario  e  le  tra- 
duzioni di  Lapo  da  Castiglionchio  juniore.  Estratto  dagli 
Studi  italiani  di  filologia  classica,  voi.  VII.  —  Firenze, 
Seeber,  1899  (8°,  pp.  95). 

Era  da  tutti  i  cultori  dell'umanismo  vivamente  desiderata  la  pubblicazione 
dell'epistolario  di  Lapo  da  Castiglionchio  iuniore;  ed  ecco  che  ora  il  desi- 
derio è  stato  pienamente  appagato  da  F.  P.  Luiso,  con  quella  sicurezza  di  me- 
todo e  quella  larghezza  di  informazioni,  di  cui  ha  dato  prova  in  altri  lavori. 

Le  lettere  di  Lapo  sono  35;  ma  toltone  tre  scritte  a  nome  d'altri,  ne 
re>tano  32,  delle  quali  due  sole  edite.  Delle  30  inedite  il  Luiso  non  pubblica 
il  testo  intero,  bensì  solo  i  passi  che  hanno  importanza  storica  ;  e  in  questo 
oprrò  saviamente,  perchè  bisogna  dirlo  senza  ambagi:  l'epistolario  di  Lapo 
produce  nell'animo  del  lettore  una  amara  delusione.  Vi  incontriamo  infatti 
luoghi  comuni  di  morale,  eccitamenti  allo  studio,  discussioni  intorno  alla  su- 
periorità delle  lettere  sulla  milizia  e  sulla  giurisprudenza  e  intorno  al  metodo 
della  storiografia  e  soprattutto  continue  raccomandazioni  e  pratiche  per  otte- 
nere un  posto  o  nell'insegnamento  o  nella  curia  pontificia  :  rare  le  lettere 
veramente  famigliari  e  quelle  che  diano  notizie  utili  di  persone  e  di  studi. 
Lo  stile  poi  sempre  pomposo,  freddo  e  punto  epistolare. 

Di  tale  impressione  ci  rifacciamo  nella  seconda  parte  del  lavoro,  nella 
quale  il  Luiso  comunica,  o  integralmente  o  per  estratto,  le  dediche  di  Lapo, 
19  in  tutto,  7  edite  e  12  inedite,  alle  sue  traduzioni  latine  di  autori  greci. 
Lapo  tradusse  da  Plutarco  9  vite,  da  Luciano  8  opuscoli,  da  Teofrasto  15 
caratteri,  da  Isocrate  3  orazioni,  da  Giuseppe  Flavio  la  Morte  dei  Maccabei, 
da  Senofonte  il  Praefectus  equitum  e  da  Demostene  l'orazione  funebre:  ope- 
rette brevi,  come  si  vede,  scelte  dagli  autori  allora  più  in  voga  tra  gli  uma- 
nisti per  gli  esercizi  di  versione,  e  che  per  esser  brevi  si  potevano  agevol- 
mente moltiplicare,  allo  scopo  di  ingraziarsi  con  dediche  ossequiose  molti 
mecenati,  dei  quali  Lapo,  imitato  poi  da  altri,  sapeva  anche  procacciarne 
due  variando  la  stessa  dedica.  Del  resto  come  traduttore  Lapo  si  è  acquistato 
grandi  benemerenze,  anzi  possiamo  con  franchezza  affermare,  che  da  questo 
riguardo  egli  sia  riuscito  il  migliore  dei  suoi  tempi.  Tra  le  vite  tradotte  da 
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Plutarco  ce  ne  sarebbe  una  decima ,  quella  di  Camillo ,  come  ci  attesta 
Lapo  stesso,  ma  pare  si  sia  perduta;  in  ogni  modo  non  gli  si  può  attribuire 
la  dedica  recata  dal  Luiso,  che  è  scritta  in  stile  affatto  diverso. 

Contemporaneamente  al  Luiso  pubblicò  una  epistola  e  due  prolusioni  di 
Lapo  K.  Mùllner  Reden  und  Briefe  italienischer  Humanisten,  Wien,  1899, 
p.  249,  129,  139.  L'una  delle  due  prolusioni,  tenuta  per  un  corso  di  rettorica 
a  Bologna  il  2  novembre  1436,  tratta  un  tema  allora  di  moda,  l'elogio  di 
tutte  le  arti  liberali.  L'altra,  molto  più  breve,  è  destinata  a  un  corso  di  filo- 
sofia. Ma  sorge  il  dubbio  che  questa  seconda  non  sia  di  Lapo,  perchè  egli 
dovette  troncare  per  ragioni  di  salute  il  corso  di  rettorica  a  Bologna  e  poco 
dopo  entrò  al  servizio  della  curia,  dove  rimase  fino  alla  morte,  avvenuta  nel 
1438:  sicché  non  c'è  posto  per  una  nuova  condotta.  Tutt'al  più  potremmo 
credere  che  Lapo  abbia  scritto  quella  prolusione  per  un  altro. 

R.  S. 


FORTUNATO  PINTOR.—  Delle  liriche  di  Bernardo  Tasso.  Estr. 
dagli  Annali  della  R.  Scuola  normale  superiore  di  Pisa, 
voi.  XIV.  —  Pisa,  Succ.  Nistri,  1899  (8°,  pp.  vn-200). 

Da  tempo  io  pensavo  che  la  critica  si  è  mostrata,  finora,  ingiusta  verso 
Bernardo  Tasso.  Specie  in  occasione  del  Centenario  del  figlio  glorioso,  fu 
illustrata,  è  vero,  la  sua  famiglia,  la  sua  vita,  si  pubblicarono  lettere  inedite, 
si  studiarono  anche  i  suoi  poemi,  ma  furono  trascurate  le  liriche,  che  sono, 
innegabilmente,  il  titolo  principale  e  il  fondamento  della  sua  fama.  Ora  un 
giovane ,  testé  uscito  da  una  Facoltà  letteraria  dove  si  conserva  vivace 
la  tradizione  della  migliore  operosità  scientifica,  ripara  a  quella  ingiustizia, 
compensa  di  quella  trascuranza,  senza  togliere  o  presumere  di  togliere  che 
altri  aggiunga,  compia,  migliori  e  corregga,  ma  facendo  opera  degna  del 
soggetto,  bello,  nuovo  e  tutt'altro  che  agevole. 

Diamone  conto  in  breve. 

Considerando  i  nessi  intimi  e  continui  che  legano  buona  parte  almeno 
delle  liriche  di  B.  T.  ai  casi  della  sua  vita,  il  P.  stimò  non  inutile  il  pre- 
mettere alla  trattazione  di  esse  un  riassunto  biografico,  avendo  l'occhio  so- 
vrattutto  a  quelle  vicende  e  a  quelle  amicizie  letterarie  che  meglio  giovassero 
a  illustrare  l'opera  del  poeta.  In  questo  ebbe  ragione  ;  ma  poiché  quel  rias- 
sunto, fatto  con  garbo  e  con  piena  e  sicura  cognizione  dell'argomento,  occupa 
un  buon  terzo  del  volumetto,  l'A.  avrebbe  potuto  opportunamente  modificarne 
alquanto  il  titolo,  adattandolo  meglio  alla  contenenza  sua. 

Si  badi  peraltro  che  questa  parte  introduttiva  non  è  un  semplice  riassunto. 
Spesso  rettifica ,  compie ,  chiarisce  (1)  e  dall'  esame  dei  fatti  onde  fu   spet- 


ti) Per  es.,  a  p.  5,  l'A.  sostiene  a  ragione,  anzi  dimostra  che  l'incominciarne nto  àelVAmadigi 
va  assegnato  ad  un  tempo  anteriore  al  '44  e  risale  per  lo  meno  al  '48. 
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tatore  ed  attore  Bernardo,  fa  scaturire  i  sentimenti  e  le  ragioni  che  ne  gui- 
darono gli  atti  e  ne  ispirarono  od  occasionarono  le  poesie.  Nel  ricostruire 
la  figura  morale  del  poeta  cortigiano  il  P.  si  mostra  sobrio  e  circospetto, 
attenendosi,  dove  occorre,  alle  conclusioni  del  Corradi,  ogni  affermazione  ve- 
rificando con  la  scorta  di  documenti  sicuri,  lasciando  ad  altri,  sedicenti  scien- 
ziati ,  la  gloria  non  invidiabile  di  allegri  procedimenti  fatti  di  preconcetti 
antiscientifici,  di  arbitri  letterari  e  di  umana  ma  deplorevole  superficialità 
ed  ignoranza.  Ai  tratti  caratteristici  dell'indole  del  Tasso  aggiungerei  un'in- 
stabilità quasi  morbosa,  un'irrequietezza  continua,  che  fu,  senza  dubbio,  favo- 
rita, eccitata  dalle  vicende  della  sua  vita,  ma  fu  in  parte  causa  operatrice  in 
lui,  che  anche  a  tale  riguardo  mostrossi  degno  padre  di  Torquato.  E  in  am- 
bedue assegnerei  a  questa  causa  e  alla  mitezza ,  anzi  debolezza ,  e  alla  so- 
verchia impressionabilità  dell'indole,  non,  come  vorrebbe  il  Gaspary,  ad  un 
esaurimento  di  forza  creativa,  l'incertezza,  il  dubbio  costanti,  il  bisogno  in- 
soddisfatto di  discutere  e  vagliare  e  mutare  i  particolari  dell'opera  poetica  e 
persino  certi  criteri  direttivi  di  essa. 

Nel  Gap.  11,  dove  si  discorrono  con  discreta  larghezza  le  relazioni  lette- 
rarie del  Tasso,  rilevo,  fra  altro  (pp.  22  sg.),  alcune  nuove  e  giuste  osser- 
vazioni sulla  contesa  scoppiata  fra  il  Bembo  ed  il  Brocardo,  verso  il  quale, 
ribelle  scismatico  della  chiesa  letteraria  veneta  e  vittima  dei  colpi  del  don- 
chisciottesco Aretino,  inclinava  il  giovane  poeta  di  Bergamo,  nonostante  la 
sua  qualità  di  discepolo  e  seguace  in  poesia  del  redivivo  Petrarca  (1). 

Anche  è  degno  di  nota  ciò  che  l'A.  scrive  della  coltura  classica  di  Ber- 
nardo (pp.  43  sg.)  e  il  privilegio  che  questi  aveva  ottenuto  dalla  Signoria 
fiorentina,  in  data  22  marzo  1530,  per  la  stampa  del  Guidon  Selvaggio,  il 
poema  giovanile,  forse  rimasto  incompiuto,  certo  smarrito  (p.  45  e  n.  3). 

Premesse  alcune  notizie  bibliografiche  sulle  stampe  delle  liriche,  fattesi 
vivente  l'autore  (pp.  48  sgg.)  il  P.  (Cap.  IV)  tocca  degli  amori  platonici  e 
galanti  che  il  T.  ebbe  per  Ginevra  Malatesta  e  con  un'analisi  accurata  ne 
rintraccia  gli  accenni  nel  canzoniere  di  lui.  Nel  quale  più  che  l'amante  ac- 
ceso di  passione,  si  sorprende  l'imitatore,  spesso  felice,  del  Petrarca  e  insieme 
del  Bembo,  come  appare  dimostrato  dai  riscontri  opportuni  del  P.  Questi 
apprezza  nella  sua  giusta  misura  l'influsso  che  sul  Tasso  esercitò  il  poeta 
veneziano;  ma  non  avrebbe  dovuto  parlare  (pp.  57,  63)  d'un  solo  amore  fe- 
lice di  lui,  che  fu  invece  assiduo  e  fortunato  amatore  di  più  donne,  di  altre 
soltanto  celebratore  e  corteggiatore  platonico,  in  tempi  diversi,  e  continuò 
anche  negli  anni  della  frigida  vecchiaia  a  cantar  d'amore  a  forza  di  remi- 
niscenze e  di  artifici,  com'egli  medesimo  confessa  esplicitamente  in  una  let- 
tera che  avrò  presto  occasione  di  far  conoscere  e  d'illustrare.  La  serenità, 
la  calma  diffuse  nelle  rime  bembiane  erano  effetto,  più  che  d'amor  soddisfatto, 
come  scrive  l'A.  (p.  63),  dell'assenza  di  passione  vera  e  di  veri  conflitti  psi- 
cologici, e  più  ancora  dell'indole  eguale,  ottimistica,  bonariamente  egoistica 
del  poeta. 


(1)  Il  P.  rimania  a  quanto  dissi  nel  Decennio  della  vita  di  m.  P.  Bembo  ;  ma  poteva  ricordare 
la  giusta  osservazione  del  Luzio,  in  questo  Giornale,  VI,  278. 
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Ragionevole  mi  sembra  il  giudizio  che  il  P.  reca  delle  liriche  amorose 
del  Tasso,  nelle  quali  egli  trova  «  assai  poco  di  nuovo  e  di  passionale».  Fu 
un  altro  ingegno  poetico  che,  sotto  il  peso  del  convenzionalismo  tirannico  e 
dello  spirito  imitativo  soverchiante  al  suo  tempo,  rimase  quasi  interamente 
perduto  per  la  lirica  erotica. 

Nel  Cap.  V  il  P.  tratta  delle  relazioni  amorose,  e  questa  volta  non  pla- 
toniche, che  il  T.  ebbe  con  Tullia  d'Aragona  e  delle  rime  che  direttamente 
o  indirettamente  ne  ebbero  origine;  e  passa  poi  a  considerare  (Gap.  VI)  l'im- 
portante gruppo  di  poesie  coniugali,  che  ritraggono  fedelmente  e  talvolta  feli- 
cemente il  nuovo  periodo  della  vita  domestica,  famigliare  del  gentiluomo  ber- 
gamasco, periodo  ch'ebbe  inizio  nel  '35.  Inspirate  e  come  dominate  da  una 
nota  fondamentale,  «  il  desiderio  nostalgico  della  famiglia  e  dei  luoghi  cari, 
«  continuamente  contrastato  dai  casi  della  vita  »  (p.  76),  esse,  per  la  conte- 
nenza loro,  si  posson  dividere  in  due  parti  ;  una  prima,  che  comprende  le 
rime  composte  in  vita  di  Porzia,  la  seconda,  quelle  scritte  per  la  morte  di  lei. 
Queste  liriche  si  distinguono  e  sollevano  dalla  folla  delle  altre  e  del  Tasso 
stesso  e  dei  suoi  contemporanei  per  la  calda  sincerità  dei  sentimenti,  per 
l'intima  corrispondenza  della  materia  alla  forma,  per  l'originalità  e,  diciamo 
pure,  modernità  di  atteggiamenti  artistici  e  d'imagini,  mirabilmente  assecon- 
date dalla  varietà  dei  metri  (p.  79;.  Quivi  il  petrarchista  e  il  bembista  spa- 
risce quasi  del  tutto  e  ci  appare  invece  uno  dei  più  vivi  ed  efficaci  lirici 
dell'età  sua;  tanto  che  non  sembra  punto  esagerato  il  giudizio  dell'A  ,  il 
quale  assegna  al  Tasso  il  primato  sugli  altri  cultori  che  il  Cinquecento  ebbe 
della  lirica  coniugale,  non  escluso  il  Rota  (pp.  87-8). 

Le  poesie  politiche  ed  encomiastiche  (Gap.  VII)  riflettono  le  varie,  fluttuanti 
vicissitudini  e  i  sentimenti  del  T.,  una  larga  mondanità  congiunta  a  certe 
tendenze  ascetiche,  un  morbido  spirito  cortigiano  che  si  unisce  e  si  urta  con 
un  amor  di  patria,  che  l'A.,  contro  il  parere  del  Ganello  e  del  Pasolini,  non 
a  torto  riconosce  in  Bernardo. 

Invece  le  Egloghe  (Gap.  Vili),  dedicate  meritamente  a  Vittoria  Colonna, 
hanno  un'intonazione  più  elegiaca  che  buccolica;  fornite  di  mediocre  valore 
artistico,  sono  notevoli  per  le  innovazioni  metriche  (sovrattutto  pel  tentativo 
di  verso  eroico)  che  v'introdusse  il  T.,  e  che  l'A.  esamina  con  la  consueta 
diligenza. 

Contemporanee  alle  Egloghe  (1531-4),  e,  in  generale,  anch'esse  mediocri, 
sono  le  Elegie  (Cap.  IX);  fra  loro  diversi  per  indole  e  per  materia  e  scarsi 
di  pregi,  i  poemetti  (Gap.  X),  fra  i  quali  il  P.  non  inclinerebbe,  come  altri, 
ad  assegnare  al  T.  il  Ganimede  rapito,  edito  dal  Solerti  (p.  136,  n.  1). 

Più  felice  poeta,  degno  anzi  del  Flaminio  che  gli  fu  di  esempio  e  di  sti- 
molo, riuscì  il  T.  nei  Salmi  od  Odi  sacre.  Il  Cap.  XI,  in  cui  l'A.  li  studia, 
è  un  eccellente  contributo  alla  futura  storia  della  lirica  sacra  onde  fu  ricco 
il  Rinascimento.  Ancor  migliore  prova  fece  il  P.  nelle  Odi  od  Inni  (Cap.  XII), 
alcuni  dei  quali,  nonostante  le  frequenti  e  non  sempre  discrete  imitazioni, 
anche  di  poeti  moderni,  come  il  Flaminio,  e  pur  prescindendo  dalle  novità 
metriche,  veramente  notevoli,  hanno  pregi  singolari  di  ispirazione  e  di  arte. 
11  petrarchista  d'un  tempo  è  diventato  ormai  un  classicista  destro  e  valente. 

Il  garbato  e  succoso  volume  si  chiude  con   un'utile  Appendice,  formata 
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da  due  lettere  inedite  di  Bernardo  T.,  una  al  conte  Francesco  Gonzaga  (Cor- 
reggio, 23  ott.  '61),  l'altra  a  Benedetto  Varchi  (Ferrara,  5  ott.  '62),  e  da  un 
gruppo  di  mediocri  poesie  inedite  dello  stesso,  tratte  da  vari  codici.  Manca 
peraltro  una  cosa,  che  sarebbe  stata  utilissima,  un  indice  con  relativo  som- 
mario dei  dodici  densi  capitoli.  V.  Gì. 


ABD-EL-KADER  SALZA.  —  Delle  commedie  dì  Lodovico  Dolce. 
—  Melfi,  tip.  di  A.  Liccione,  1899  (8°,  pp.  157). 

Dal  1863  in  poi,  cioè  da  quando  Emanuele  Cicogna,  il  più  legittimo  erede 
delle  tradizioni  onorate  di  Apostolo  Zeno,  consacrava  al  Dolce  un'erudita  ed 
arida  Memoria  biografica  e  bibliografica,  un  grande  silenzio  regnò  attorno  al 
poligrafista  veneziano,  che  in  vita  era  stato  così  vanamente  chiassoso.  Ora,  in 
questo  provvidenziale  fervore  di  esumazioni  storiche,  è  venuta  la  volta  anche 
per  lui.  E  di  ciò  dobbiamo  esser  lieti.  Veramente  quel  silenzio  era  stato  rotto 
dalla  voce  autorevole  del  Camerini,  il  quale,  ristampando  il  Dialogo  della 
pittura,  si  mostrò  un  po'  troppo  severo  e  sommario  nel  giudicare  messer 
Lodovico  un  abborracciatore.  Ma  allorché  il  Tiraboschi,  quasi  per  un  inven- 
tario, notava  che  egli,  il  Dolce,  fu  storico,  oratore,  grammatico,  retore,  filo- 
sofo, fisico,  etico,  poeta  tragico,  comico,  epico,  lirico,  editore,  traduttore, 
raccoglitore,  commentatore,  e  che  scrisse  di  ogni  cosa,  ma  di  niuna  cosa 
con  eccellenza,  diceva  giusto.  Con  quell'inventario  sbalorditolo  egli  intendeva 
di  designare  tutta  la  multiforme  disparatissima  produzione  del  nostro  cin- 
quecentista, nel  quale  la  versatilità  irrequieta  e  superficiale,  propria  del  suo 
tempo,  diventava  un  vero  e  non  lodevole  mestiere. 

In  tanta  farragine  di  roba  stampata  convien  riconoscere  che  il  teatro  co- 
mico è  la  parte  men  peggiore  dal  lato  estetico,  e  la  più  notevole  dal  lato 
storico.  Anche  per  questo  dunque  rallegriamoci  di  questo  volume  del  S. 

Il  giovane  critico,  che  ha  già  dato  altre  prove,  e  lodate,  dell'attività  sua, 
per  poter  valutare  degnamente  le  cinque  commedie  del  D.  (la  cui  composi- 
zione e  pubblicazione  cade  proprio  nel  cuore  del  Cinquecento,  fra  il  '41  e  il 
'51),  fissandone  i  caratteri,  ricercandone  le  fonti  e  i  rapporti  con  la  restante 
produzione  comica  di  quell'età,  studiò  con  larghezza  encomiabile  il  teatro 
latino  antico  e  l'italiano  del  sec.  XVI,  e  appunto  perciò  e  per  la  giustezza 
del  metodo  da  lui  seguito,  il  suo  saggio  arriva  a  conclusioni  soddisfacenti. 
Anche  per  molti  punti  d'indole  generale  che  viene  toccando,  esso  reca  un 
pregevole  contributo  alla  storia  della  nostra  drammatica  del  Rinascimento 
maturo,  e  si  aggiunge  utilmente  agli  studi  recenti  del  Gentile  e  dell'Ugolini 
sul  Lasca  e  sul  Gelli  commediografi  e  ai  precedenti  lavori  del  Deamicis, 
dello  Stiefel,  del  Reinhardstòttner  e  del  Wendriner. 

Riassumiamo  brevemente  i  principali  risultati  di  queste  indagini.  Il  Ra- 
gazzo, la  prima  commedia,  prosastica,  del  D.,  deriva  senza  dubbio  dalla 
Casina  di  Plauto  e  tradisce  probabili  influssi  della  Clizia  del  Machiavelli. 
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Ciononostante  può  dirsi  la  migliore  delle  cinque  per  la  vivacità  del  dialogo 
e  per  la  rapidità  dell'azione.  Il  Capitano  (che  l'autore,  nel  prologo  del  Ma- 
rito, designò  anche  col  titolo  di  Milite)  è  scritta  «  in  verso  comico  »,  cioè 
in  endecasillabi  sdruccioli,  e,  per  dichiarazione  dello  stesso  D.,  è  una  ridu- 
zione del  Miles  plautino;  dirla  una  traduzione,  come  fa  in  due  punti  il  S. 
(pp.  85-6),  mi  par  troppo,  appunto  perchè,  com'egli  riconosce,  questa  com- 
media è  un  adattamento  del  modello  latino  ai  nuovi  tempi,  e  le  figure  vi 
acquistano  «  un  colorito  nuovo  »,  tanto  da  apparire  affatto  diverse  dalle  an- 
tiche. Né  mancano  inoltre  innovazioni  nello  svolgimento  dell'azione  (cfr.  p.  97). 

Anche  in  versi,  ma  più  originale,  è  il  Marito  (1),  che,  per  confessione  dello 
scrittore,  è  in  parte  una  derivazione  àe\Y Amphitruo  di  Plauto.  Nella  Fa- 
brizia, commedia  in  prosa,  è  più  complicato  l'intreccio,  e,  nonostante  le  di- 
chiarazioni di  novità  fatte  dall'autor  suo,  non  mancano  elementi  desunti  dal 
teatro  classico  e  dalla  letteratura  novellistica  ;  ma  per  la  varietà  e  l'efficacia 
dei  tipi  (caratteri,  in  verità,  non  oserei  dirli)  rappresentati,  essa  è  superiore 
alle  altre  del  D.,  non  escluso  il  Ragazzo. 

Ultima  viene,  anch'essa  prosastica,  Il  Ruffiano,  che,  mentre  il  D.  voleva 
farla  credere  derivata  dal  Rudens  di  Plauto  (nel  frontespizio  dell'edizione  gio- 
lìtina  del  1560,  da  me  avuta  fra  mano,  si  legge,  subito  dopo  il  titolo,  «  tratta 
«  dal  Rudente  di  Plauto  »),  è  un  plagio  sfacciato  della  Piovana  del  Ruzzante, 
come  aveva  già  dimostrato  il  Wendriner  in  questo  Giornale  (XIV,  254  sg.; 
XV,  312  sg.).  Ma  alle  osservazioni  fatte  dal  critico  tedesco  e  a  quelle  della 
signorina  Bòhm  (in  Giornale,  XXIX,  201  sg.)  intorno  ai  rapporti  che  cor- 
rono fra  la  Piovana  ed  il  Rudens,  il  S.  fa  alcune  ragionevoli  aggiunte  e 
modificazioni;  fra  le  quali  questa,  che  nella  Piovana  v'è  anche  imitato 
l' Heautontimoroumenos  terenziano. 

Questo,  il  succo  del  libro,  queste,  le  più  notevoli  conclusioni,  che  mi  sem- 
brano abbastanza  sicure.  In  certi  giudizi  espressi  per  incidenza  dall'A.  vi 
sarebbe  qualche  riserva  da  fare.  Per  es.,  non  direi  (p.  19)  la  commedia 
«  erudita  »  dell'Ariosto  «  originale  »,  senza  un  temperamento  o  una  restri- 
zione ;  non  la  direi,  sovrattutto  dopo  le  buone  ricerche  del  Marpillero.  Ma 
questi  son  piccoli  nei-.  Il  saggio  del  S.  non  è  soltanto  importante  come  il- 
lustrazione delle  commedie  del  Dolce;  esso  ha  anche  una  portata  e  un  valore 
più  largo,  grazie  specialmente  ai  numerosi  e,  in  generale,  felici  riscontri  che 
l'A.  vien  facendo  nello  studiare  i  vari  tipi  e  motivi  del  teatro  comico  del 
nostro  Cinquecento  (2).  V.  Ci. 


(1)  Da  questa  commedia  traggo  un  esempio,  che  mi  sembra  caratteristico,  del  modo  tenuto  dal 
Dolce  (e  non  da  lui  soltanto)  nell'adattare  ai  tempi  o  ai  luoghi  nuovi  la  materia  comica  antica, 
mediante  quello  che  noi  diremmo  color  locale.  Nella  se.  I  dell'atto  I:  «Il  marito  di  lei  giunto  è 

«  con  Nespilo  In  Padova   ista  sera  ;   e'  ho   vedutolo  |  Presso  il  Portello ».  Poco   più  oltre 

Nespilo  (perchè  non  dire  addirittura  Nespola,  o  commediografo  pedante  ?)  si  dichiara  contento  di 
essere  ritornato  a  Padova  e  ne  ringrazia  »  Santa  Giustina  e  nusser  Sant' Antonio  ». 

(2)  Fra  questi  tipi  è  quello  del  pedante,  al  quale  il  S.  consacra  una  ricca  nota  (pp.  46-7).  Alle 
sue  indicazioni  bibliografiche  si  può  aggiungere  la  notizia  d'una  curiosa  lettera  del  Sigonio  da  me 
pubblicata  in  questo  Giornale,  XV,  459,  e  d'un  lungo  e  non  meno  curioso  ternario  di  messer 
Scipione  Metelli  da  Castelnuovo  di  Lunigiana,  che  si  legge  nel  raro  volumetto  Delia  \  Scelta  di  rime  |  di 
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STANISLAO  FRASCHETTI.  —  Il  Bernini,  la  sua  vita,  le  sue 
opere,  il  suo  tempo.  —  Milano,  Hoepli,  1900  (4°,  pp.  viii-456). 

Qualcuno  osservò  che  nel  nutrito  e  coscienzioso  volume  del  Belloni  sul 
nostro  Seicento  letterario,  troppo  è  negletta  la  storia  dell'arte,  la  quale  offre 
un  cosi  singolare  e  istruttivo  riscontro  al  mal  gusto  penetrato  nelle  lettere. 
L'osservazione  è  giusta  senza  alcun  dubbio,  ma  si  deve  pur  riflettere  che 
questa  parte  della  nostra  storia  artistica  fu  sinora  assai  trascurata,  sì  da  le- 


diversi  eccellenti  |  Auttori  \  Di  nuovo  data  in  luce  |  Parte  Prima,  stampato  in  Genova  l'anno 
1582  (pp.  293-301).  —  L'autore,  un  maestro  di  scuola,  era  così  imbevuto  di  pedanteria,  che,  ri- 
traendo sé  stesso,  riesce  a  darci  una  caricatura  tanto  più  efficace  e  sincera  del  pedante.  Apostolo 
della  bella  latinità  classica,  ne  deplora  la  decadenza,  anzi  la  morte,  dovuta  alla  tirannica  insolenza 
del  volgare,  alla  quale  egli  stesso  è  costretto  a  piegarsi  : 

Poi  che  l'insulsa  età  di  vizii  onusta 

Obstrncto  ha  l'aure  al  bel  sermon  del  Lazio, 

E  sol  l'Etrusco  idioma  ampiecte  e  gusta, 
Ecco,  eh' anch' io,  con  intermisso  spazio, 

Oggi  relinquo  i  miei  preclari  autori, 

Apuleio,  Lucan,  Lucilio  e  Stazio, 
Per  scriver  con  vernaculi  colori. 

Con  frasi  patriarchistiche    sic),  in  qual  pregio 

Esser  dovriam  noi  gravi  precettori  ecc. 

Invocate  le  Muse,  il  belligero  Scipione  si  sfoga  contro  l'arroganza  e  l'indisciplinatezza  dei  moderni 
studenti,  con  un  gergo  che  si  potrebbe  dir  fidenziano  : 

Exaucta  è  l'arroganzia  oggidì  tanto 

Degl'ignari  iuvenculi  anco  imberbi, 

Che  più  di  noi  saper  si  dan  vanto. 
Immo  con  gesti  torvi  e  con  superbi 

Convicii,  il  senno  nostro  sì  matnro 

Increpan  coi  giudicii  acerbi, 
Ciascun  di  enucleare  un  passo  obsenro 

E  d'elicer  presume  un  senso  abstruso 

Meglio  ch'Ascensio  o  quanti  altri  mai  faro. 

Per  esaltare  le  glorie  della  sua  professione  il  Metelli  tesse  una  lunga  rassegna  di  celebri  pre- 
cettori e  pedanti  antichi  e  moderni.  Fra  questi  ultimi 

De'  qua'  non  potrà  il  nome  mai  morire 
De  la  profession  nostra,  con  eterni 

Onori,  fu  il  Perotto   da  Sentino, 

Docto  più  ch'altri,  per  quel  eh'  io  discerno; 
Del  pulcro  Cornucopia  [l'jautor  divino; 

Il  Marzio,  il  Panormita,  il  Valla,  il  Cotta, 

Il  Merula,  il  Campano,  il  Calderino, 
L'Alt  il  io,  il  Beroaldo,  che  le  dotte 

Lucubrazioni  ne  l'Asino  aureo  scrisse, 

E  il  Parrasio  detento  da  la  gotta. 
Quel  Callimaco  ancor,  che  pria  si  disse 

Filippo,  tanto  grato  a  Cassimiro, 

Quanto  a  Panilo  secondo  in  odio  visse. 
Il  mio  Pomponio   Lieto  poi  rimiro 
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gittimare  in  qualche  modo  la  disinvoltura  con  che  le  persone  colte  solevano 
scivolare  sulla  copiosissima  produzione  artistica  di  quel  secolo,  accostando 
cenza  criterio  e  senza  ragione  il  Bernini  ed  il  Borromini  per  indicare  la 
massima  stravaganza  dell'arte  degenerata.  Non  si  aveva  peranco  un'  opera 
degna  sul  genio  artistico  più  poderoso  del  sec.  XVII.  L'ampio  studio  del 
Fraschetti  è  di  gran  lunga  il  miglior  frutto  che  abbia  dato  la  celebrazione 
del  terzo  centenario  berniniano  (1)  :  in  esso  per  la  prima  volta  è  considerato 
l'artista  coi  procedimenti  della  critica  moderna  ;  e  siccome  Gian  Lorenzo 
Bernini  è  figura  rappresentativa  per  eccellenza,  questo  volume  riuscirà  di 
vantaggio  non  mediocre  anche  agli  indagatori  della  nostra  decadenza  let- 
teraria. 

Sebbene  il  testo  del  Fraschetti  proceda  alquanto  sconnesso,  questo  è  nel- 
l'insieme un  libro  assai  ben  fatto.  Il  vivo  sentimento  d'arte  dell'A.  si  rivela 
nel  modo  preciso  e  vivace  con  che  descrive  le  opere  del  maestro,  scrutandone 
i  caratteri  più  salienti.  E  siccome  a  quelle  descrizioni,  condotte  con  efficacia 
e  con  poesia,  si  fanno  corrispondere  bellissime  riproduzioni  fototipiche  (2), 
la  lettura  del  libro  è  un  vero  godimento.  Novità  per  la  storia  dell'arte  ve 
ne  sono  parecchie,  giacché  non  solo  al  Fr.  si  deve  la  prima  esplorazione 
veramente  accurata  ed  esauriente  delle  opere  berniniane,  non  solo  egli  ha 
studiato,  oltreché  le  opere,  anche  i  disegni  del  maestro  ;  ma,  con  ottimo  con- 


Elato  in  una  catedra  sublime 
Cui  fan  mille  discepoli  un  bel  giro, 
Il  Fi  1  elfo,  che  par  se  solo  estime, 
Il  Tilesio,  il  Tortellio  e  mille  e  mille 
Ch'intexer  non  si  ponno  tutti  in  rima. 

Per  fortuna!  esclamerà  il  lettore.  Ma  io  non  ho  voluto  defraudare  il  Giornale  di  questo  che  si 
può  dire  il  primo  trionfo  sinora  noto  dei  pedanti,  come  non  voglio  ommettere,  per  finire,  la  se- 
guente definizione  di  pedante  offertaci  da  un  pedante  vero  : 

Il  detractor  che  l'altrui  fama  fura, 

Pedagoghi  ci  chiama  ;  or  io  domando 

Se  perciò  nostra  gloria  rende  obscura  : 
Pedante,  altro  non  vien  significando 

Che  institutore  e  duce  di  puelli. 

Che  andate  dunque,  o  inscii,  muginaado  ? 

(1)  Il  Bernini  nacque  nel  1598,  si  spense  nel  1680.  È  noto  che  nel  1898  si  commemorò  il  terzo 
centenario  della  sua  nascita.  Tutti  i  giornali  parlarono  di  lui,  saccheggiando  il  Baldinucci  o  ri- 
copiando coloro  che  avevano  saccheggiato  il  Baldinucci.  Tuttavia  non  mancarono  scritti  abbastanza 
seri  di  cui  si  può  vedere  un  elenco  nella  Napoli  nobilissima,  Vili,  31.  Ivi  sono  dimenticate  le 
pregevoli  contribuzioni  di  A.  Valeri  (Carletta)  nell'an.  VI  del  Don  Chisciotte.  Specialmente  im- 
portanti per  noi  quelle  del  n»  355:  Bernini  a  teatro.  Ter  altri  annunzi  di  articoli  vedasi  la 
Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana,  I,  250-51;  II,  36,  88,  130-31,  182. 

(2)  Sono  270,  eseguite  come  non  si  potrebbe  meglio  dal  rinomato  stabilimento  Danesi  di  Roma. 
Oltre  la  corrispondenza  quasi  sempre  perfetta  delle  figure  al  testo,  lodiamo  in  questo  libro  la 
aristocratica  parsimonia  delle  riproduzioni.  Il  Fr.  ci  da  abbondantemente  i  lavori  del  Bernini,  e 
abbonda  anche  nei  dettagli  quando  si  tratti  di  veri  capilavori,  come  il  celeberrimo  gruppo  di 
Apollo  e  Dafne  della  villa  Borghese,  che  è  una  delle  più  insigni  sculture  di  tutto  il  secolo;  ma 
per  contro  non  si  perde  in  riproduzioni  di  soggetto  laterale ,  come  troppe  volte  accade  in  opere 
straniere  di  questo  genere. 
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siglio  e  seguendo  il  bell'esempio  del  suo  insigne  maestro  Adolfo  Venturi,  ha 
fatto  procedere  di  pari  passo  l'indagine  artistica  e  la  ricerca  documentale. 
Egli  esplorò  con  molta  pertinacia  gli  archivi  segnatamente  romani,  penetrò 
in  depositi  privati  rovistandovi  carte  di  cui  nessuno  avea  prima  scosso  la 
polvere  secolare,  e  con  questo  gran  tesoro  di  fatti  sicuri,  con  le  lettere  del 
medesimo  Bernini,  con  le  preziose  corrispondenze  degli  oratori  estensi,  con- 
servate a  Modena,  riusci  a  chiarire  particolari  innumerevoli,  fissò  la  crono- 
logia di  molti  lavori,  gittò  nuova  luce  sull'opera  tutta  del  grande  artefice. 

Naturalmente,  le  linee  maestre  di  quella  singolare  e  maschia  figura  non 
si  spostano.  La  sua  biografìa  resta  sempre  povera,  perchè  tutta  assorbita 
dall'arte  :  frammezzo  ai  lavori  febbrilmente  compiuti  sotto  otto  pontefici,  dei 
quali  il  più  benevolo  a  lui  fu  Urbano  Vili  ed  il  meno  incline  Innocenzo  X, 
v'ha  soltanto  una  non  lunga  e  non  fortunata  assenza  da  Roma,  nel  1665, 
quando  Lorenzo  andò  in  Francia  e  vi  eseguì  il  busto  di  Luigi  XIV  e  disegnò 
invano  il  futuro  palazzo  del  Louvre.  Roma  fu  il  vero,  fu  l'unico  teatro  della 
sua  grandiosa  attività;  e  Roma  infatti  ne  serba  ancor  oggi  il  suggello  in- 
delebile. Quella  «  Roma  delle  ville,  delle  fontane,  delle  chiese  »,  che  il  D'An- 
nunzio fa  amare  ad  Andrea  Sperelli  e  di  cui  ci  ritrae  con  mano  maestra  il 
fascino  arcano  in  più  d'una  pagina  del  Piacere,  è  la  Roma  del  Bernini  e 
della  scuola  di  lui.  Non  tanto  nelle  opere  architettoniche,  in  cui  seppe  riu- 
scire grandioso  e  semplice,  come  nel  superbo  colonnato  di  piazza  S.  Pietro, 
ma  specialmente  nelle  opere  plastiche  la  sua  violenta,  sensuale,  bizzarra  na- 
tura rappresentò  tutto  il  seicento,  con  ogni  dote  e  con  ogni  aberrazione.  La 
ricerca  del  movimento  e  dell'effetto,  la  foga  della  fantasia  sbrigliata,  la  sete 
del  nuovo  e  dell'impressionante,  lo  indussero  a  rappresentare  le  carni  mor- 
bide, palpitanti  o  grinzose,  a  ridare  il  lucido  della  seta,  la  ruvidezza  dei 
panni,  la  trasparenza  dei  veli,  a  contorcere  le  membra,  a  far  svolazzare  i 
crini,  a  sforzare  i  panneggiamenti.  Ma  pur  nella  sua  seconda  maniera  egli 
riuscì  potente  in  capolavori  come  il  deliquio  mistico  di  Santa  Teresa  (Santa 
Maria  della  Vittoria)  e  nel  San  Girolamo  del  duomo  di  Siena;  e  nei  ritratti 
plastici  fu  squisitissimo,  quasi  insuperato,  rappresentatore  del  vero.  Del  gran- 
dioso egli  ebbe  l'intuito  come  forse  innanzi  a  lui  solo  Michelangelo:  il  bal- 
dacchino, la  cattedra,  i  piloni  di  S.  Pietro,  in  uno  dei  quali  apre  le  braccia 
fidente  l'atletica  e  solenne  figura  del  suo  Longino,  sono  lavori  titanici,  degni 
di  Roma  antica;  le  fontane  monumentali,  di  cui  fu  il  creatore,  sono  della 
Roma  moderna  uno  dei  più  invidiati  ornamenti  (1).  Eppure  quell'uomo,  che 
giunse  a  smarrire  siffattamente  il  senso  della  bellezza  classica,  la  religione 
dell'antichità,  da  aggiungere  le  famigerate  «  orecchie  d'asino  »  al  Pantheon 
e  da  prestarsi  a  vandalismi  come  la  sottrazione  degli  ornamenti  di  bronzo 
nel  pronao  del  Pantheon  stesso,  e  la  demolizione  del  sepolcro  di  Cecilia  Me- 
tella,  era  stato  un  classicista  fervente  e  puro  sino  al  tempo  (avea  29  anni) 


(1)  Il  libro  del  Fr.  chiarisce  egregiamente  la  storia  di  quelle  fontane.  Su  documenti  è  condotta 
la  storia  della  fontana  dei  quattro  fiumi,  situata  nel  centro  di  piazza  Navona:  con  ricerche  nuove 
l'A.  rivendica  al  Bernini  anche  la  magnifica  concezione  della  fontana  di  Trevi,  eseguita  nel  se- 
colo XVIII  da  Niccolò  Salvi. 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  28 
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in  cui  con  la  statua  di  Santa  Bibiana  trapassò  alla  maniera  gonfia  e  ricercata. 

E  non  potrebbe  darsi,  anzi,  che  per  l'appunto  le  tendenze  del  classicismo 
rinnovellato  portassero  una  natura  originale  e  violenta  come  quella  al  ba- 
rocco? Al  Fr.  medesimo,  dopo  ch'egli  ha  considerato  che  il  Bernini  «  alla 
«  usata  e  sana  espressione  degli  affetti  umani,  grande  retaggio  della  Rina- 
«  scenza,  aggiunse  un  altro  coefficiente,  il  movimento  »,  accade  di  doman- 
darsi: «  Non  era  dunque,  la  sua,  l'ultima  espressione  della  grande  arte  ormai 
«passata  per  tutti  gli  stadi  trionfalmente?»  (p.  23P).  Certo  poteva  essere. 
Qui  si  ha  una  notevole  coincidenza  con  ciò  che  vide  studiando  il  Marino  e 
s'industriò  dimostrare  recentemente  il  Damiani,  in  un  libro  genialmente  pen- 
sato: il  secentismo  per  lui  rappresenta  «l'ultima  forma  del  Rinascimento 
«  classico  »,  maturatasi  in  Italia  per  un  procedimento  normale  di  evoluzione 
non  dissimile  da  quello  che  era  seguito  nel  grembo  della  classicità  medesima, 
greca  e  romana  (1).  A  quest'  idea,  secondo  noi  fecondissima,  la  sola  forse  che 
valga  a  spiegare  razionalmente  il  fenomeno,  lo  studio  del  Bernini  può  gio- 
vare non  poco.  Nei  gruppi  di  Villa  Borghese  si  può  vedere  che  cosa  ten- 
deva già  allora  a  divenire  il  classicismo  nello  spirito  del  giovinetto  geniale, 
passionale,  singolarmente  inclinato  dalla  natura  sua  all'espressione  del  vivo, 
del  mosso,  dello  spettacoloso.  «  11  '  Gavalier  Bernino  ',  come  lo  chiamavan 
«  tutti  (scrive  il  Fr.),  fu  in  arte  nel  suo  secolo  ciò  che  nel  campo  delle  let- 
«  tere  fu  il  Gavalier  Marino.  Con  questo  insigne  ingegno  egli  ebbe  comune 
«  il  luogo  di  nascita  (2)  e  quel  senso  acuto  di  forza,  di  grandezza  ed  anche 
«  di  esagerazione,  tanto  gradito  al  loro  tempo  »  (p.  417).  Chi  si  soffermi  d'in- 
nanzi ad  alcuni  tipici  lavori  della  seconda  maniera  berniniana,  come  ad 
esempio,  in  S.  Pietro,  la  tomba  di  Alessandro  VII,  lussureggiante  tra  i  suoi 
marmi  policromi  e  i  bronzi  dorati,  su  sui  rifulge  il  candore  delle  donne  car- 
nose e  sensuali,  ma  tuttavia  così  ardenti  ed  esuberanti  di  vita  e  di  affetto, 
non  penserà  forse  spontaneamente  a  colui  che  sostenne  essere  fine  del  poeta 
la  meraviglia  ì 

Ma  il  libro  del  Fr.  non  ha  unicamente  valore  letterario  per  l'ammaestra- 


(1)  Vedi  Damiani,  Sopra  la  poesia  del  cav.  Marino,  Torino,  1899,  pp.  12-13.  Cfr.  pp.  185, 
201  egg.,  213. 

(2)  Lo  Gnoli  (Riv.  d'Italia,  1898,  III,  639)  rilevò  l'influsso  etnico  nel  fatto  del  secentismo  ed 
anche  nella  curiosa  coincidenza  dell'essere  meridionali  i  due  corifei  artistici  di  quel  secolo.  Il 
suo  ragionamento  può  andar  incontro  a  serie  obiezioni  e  apparirà  a  più  d'uno  più  specioso  che 
vero  ;  ma  per  l' ingegnosità  sua  merita  di  essere  riferito  :  «  11  nuovo  ideale  artistico,  egli  scrive, 
«toglieva  a  Firenze  e  alla  Toscana  l'egemonia  dell'arte;  poiché  dell'ingegno  toscano  è  propria 
«  la  precisione  del  contorno,  la  compostezza,  in  senso  della  misura.  La  sua  arte,  anche  sollevan- 
«  dosi  al  cielo,  tiene  i  piedi  ben  fermi  sulla  terra,  e  si  fonda  snll 'osservazione  della  natura  ;  al- 
«  l'arte  fa  riscontro  la  filosofia  di  Galileo.  Michelangelo  aveva  toccato,  e  oltrepassato  forse  in 
«  vecchiaia,  l'ultimo  limite  di  sregolatezza  a  cui  l'ingegno  toscano  potesse  giungere.  Ora,  che  si 
«  voleva  lo  smisurato,  il  fantastico,  il  meraviglioso,  doveva  il  mezzogiorno  sottentrare  al  centro 
«  d' Italia,  a  Firenze,  Napoli  ;  che,  sia  nelle  speculazioni  filosofiche,  campate  arditamente,  col 
«  Campanella  e  col  Bruno,  nelle  profondità  nebulose  della  metafisica,  sia  nel  gusto  letterario  e 
♦  artistico,  squilibrato,  vago  d'esagerazione  e  di  spingersi  oltre  i  confini  del  reale,  languido  d'ero- 
«  tismo,  gonfio  di  spagnolismo,  aveva  appunto  le  qualità  richieste  dell'età  nuova.  E  da  Napoli  ci 
«  vennero  i  due  famosi  cavalieri,  con  diverso  ingegno  dominatori  del  secolo,  il  Marino  e  il 
«  Bernini  ». 
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mento  che  se  ne  ricava  sull'indole  del  secentismo  e  sul  personaggio  che  nelle 
arti  del  disegno  ha  maggior  conformità  col  Marino:  vi  sono  anche  partico- 
lari che  alla  storia  delle  lettere  più  direttamente  si  riferiscono.  Il  seicento 
era  versaiuolo  per  eccellenza,  e  alcune  opere  del  Bernini,  segnatamente  la 
gran  fontana  di  piazza  Navona  (cfr.  pp.  198-200),  diedero  la  stura  a  com- 
posizioni poetiche  di  vario  genere,  inni,  sonetti,  commedie.  La  vita,  inoltre, 
del  tempo,  e  le  particolari  condizioni  del  papato  e  della  prelatura,  invita- 
vano alla  satira,  che  allora,  non  meno  che  nel  Cinquecento,  si  sbizzarrì  spi- 
ritosamente caustica  nelle  pasquinate  (1).  Ora  è  curioso  il  notare  che  alla 
satira  pasquiniana  teneva  bordone  il  Bernini  medesimo  con  le  sue  commedie, 
talora  arditissime  nella  loro  mordacità.  Quelle  sue  commedie,  nelle  quali  re- 
citava egli  medesimo,  sul  proprio  teatro,  erano  in  alcuni  casi  veri  libelli, 
in  cui  l'artista  esuberante  di  vita  dava  sfogo  al  suo  spirito  incline  alla 
satira  ed  alla  caricatura  (2);  altra  volta  invece  rappresentavano  azioni  spet- 
tacolose, nelle  quali  il  Bernini  facea  da  scenografo  e  da  macchinista  teatrale 
con  tanta  ardita  maestria  e  tanto  naturalismo,  da  indurre  quasi  gli  spettatori 
alla  fuga  presentando  loro,  puta  caso,  con  evidenza  illusoria  non  mai  vista 
una  inondazione  o  un  incendio.  Di  queste  particolari  occupazioni  drammatiche 
e  scenografiche  del  grande  artista,  nelle  quali  il  Rosa  gareggiò  con  lui  (3),  si 
avevan  notizie  già  prima  (4),  ma  il  Fr.  molte  altre  e  notevoli  ne  raccoglie 
da  documenti,  in  uno  speciale  capitolo  (pp.  259  sgg.)  e  qua  e  là  nel  libro 
(note  a  pp.  71  e  108).  Di  questi  trastulli  scenici,  che  erano,  a  dir  così,  una 
specialità  degli  artisti  stabiliti  in  Roma  nel  seicento  (5),  dovrebbero  maggior- 
mente occuparsi  coloro  che  danno  opera  ad  illustrare  la  nostra  commedia 
improvvisa. 
Sui  rapporti  del  Bernini  con  Cristina  di  Svezia  il  Fr.  non  dice  cose  che 


(1)  Parecchie  indicazioni  si  trovano  sparse  nel  volume  del  F.  sulle  pasquinate  secentiste  e  sulle 
pene  inflitte  a  chi  ne  fosse  scoperto  autore.  Una  delle  più  sanguinose  tra  quelle  lanciate  contro 
Urbano  Vili  si  suol  rammentare  ancor  oggi  :  «  Quod  non  fecerunt  Barbari,  fecerant  Barberini  ». 
Essa  uscì  quando  fu  spogliato  de'  suoi  bronzi  l'edificio  venerando  del  Pantheon  per  fornire  ma- 
teria al  massiccio  baldacchino  berniniano  di  S.  Pietro.  Mercè  le  ricerche  del  prof.  G.  Bossi,  ora 
si  conosce  l'autore  di  quel  motto,  che  fu  l'agente  mantovano  Carlo  Castelli.  Vedi  nel  Fr.  p.  59. 

(2)  Sul  Bernini  caricaturista  scrisse  di  recente  Luca  Beltrami.  Vedasi  anche  nel  libro  del  Fr. 
pp.  247  sgg. 

(3)  Intorno  a  queste  rivalità  tra  il  Bernini  ed  il  Rosa  il  Fr.  si  attiene,  compendiandolo,  al 
noto  racconto  del  Passeri,  che  fu  già  riferito  dal  Maktocci,  Salv.  Rosa  nel  personaggio  di  For- 
mica, in  Jv*.  Antologia  del  1885,  voi.  LUI,  pp.  649-51,  e  dal  Cesareo,  Salvator  Rosa,  I,  17-20. 
A  p.  269  del  voi.  del  Fr.  è  riprodotto  un  bello  e  poco  noto  ritratto  del  Rosa,  che  si  conserva  nel 
gabinetto  delle  stampe  della  galleria  nazionale  di  Roma. 

(4)  Le  divulgarono  il  Martucci  nello  scritto  citato,  e  poi  I'Ademollo,  1  teatri  in  Roma  nel 
sec.  XVH,  Roma,  1888,  pp.  55,  100,  105,  159,  ecc.,  e  finalmente  il  Carletta,  nel  ricordato  ar- 
ticolo del  Don  Chisciotte. 

(5)  Oltre  il  Bernini,  recitarono  anche  il  Castelli,  il  Romanelli,  l'Abbatini  ed  altri.  I  teatri  del 
Bernini  erano  nella  Fonderia  Vaticana  e  nel  palazzo  Sforza  del  Borgo.  Il  Rosa  mise  su  un  tea- 
trino fuori  Porta  del  Popolo.  Gian  Xicio  Eritreo  minutamente  descrive  una  di  quelle  rappresenta- 
zioni romane  piene  di  meraviglie  nella  mise  en  scène.  Vedasi  L.  Gerboni,  Un  umanista  nel  sei- 
cento, Città,  di  Castello,  1899,  pp.  157-9  ;  cfr.  pp.  65-66. 
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già  non  si  sapessero  (pp.  273-76;  cfr.  pp.  419  e  423).  Notevoli  sono  i  rife- 
rimenti di  Fulvio  Testi  da  Roma,  relativi  al  Bernini,  alcuni  dei  quali  non 
erano  sinora  noti  per  le  stampe  (pp.  75,  n.  3;  108  n.  ;  261,  n.  3:  cfr.  p.  49,  n.  1). 

R. 


LUIGI  GERBONI.  —  Un  umanista  nel  Secento.  Giano  Nido 
Eritreo.  Studio  biografico  critico.  — Città  di  Castello,  S.  Lapi 
editore,  1899  (8°,  pp.  169). 

È  vero:  tutti  conoscono  la  Pinacotheca  di  Giano  Nicio  Eritreo,  fonte  pre- 
ziosa alla  storia  letteraria  del  secolo  XVII,  ma  dell'uomo  pochi  sanno  altro 
che  il  nome  e  il  grecizzante  pseudonimo,  e  le  altre  opere  di  lui  giacciono 
dimenticate.  Dell'uomo  e  di  tutte  le  sue  opere  si  propose  con  felice  pensiero 
di  rinfrescar  la  memoria  il  dott.  Gerboni  e  ne  venne  il  volume  che  qui  si 
annuncia,  ricco  di  notizie  peregrine,  ben  ordinato  e  scritto  con  gradevole 
vivezza. 

La  vita  di  Giano  Nicio  Eritreo  o  Gian  Vittorio  Rossi  che  dir  si  voglia, 
non  presenta  né  varietà  né  novità  di  casi.  Nato  a  Roma  nel  1577,  fece  i 
suoi  studi  di  grammatica,  di  rettorica  e  di  filosofia  presso  i  Gesuiti  al  Collegio 
Romano,  dove  ebbe  a  maestri  fra  altri  quel  Bernardino  Stefonio,  cui  la  pe- 
rizia grande  del  latino  classico  non  vietò  di  dilettarsi  anche  di  poesia  mac- 
cheronica (1)  e  Orazio  Torsellini,  l'autore  del  trattato  famoso  De  particulis 
latinae  orationis.  Alle  scappatelle  giovanili  posero  fine  la  morte  del  padre 
(forse  1594),  e  le  disagiate  condizioni  in  cui  per  questa  morte,  per  il  troppo 
buon  cuore  della  madre  e  per  le  pazzie  del  fratello  venne  a  trovarsi  la  fami- 
glia. Gian  Vittorio  pensò  seriamente  a'  casi  suoi  e  prese  nel  1596  la  laurea  di 
giurisprudenza  per  aprirsi  l'adito  ai  pubblici  uffici.  Ma  fallitagli  una  prima 
speranza  e  disgustatosi,  come  stoffa  d'umanista  ch'egli  era,  degli  aridi  studi  e 
delle  uggiose  fatiche  del  leguleio,  tornò  risolutamente  alle  lettere,  alle  quali 
lo  traeva  il  suo  genio  e  che  gli  facevano  balenare  il  miraggio  di  un  comodo 
collocamento  in  corte  o  presso  qualche  porporato.  La  fortuna  non  gli  fu  se- 
conda: dopo  un  lungo  periodo  di  aspettazione  e  di  dolorosi  disinganni,  entrò 
nel  1610  ai  servigi  del  cardinale  Andrea  Peretti  come  segretario  e  gentiluomo 
di  compagnia  e  vi  rimase  diciott'anni  trascinando  la  vita  in  un'inerzia  for- 
zata, senza  che  mai  gli  si  offrisse  occasione  di  far  valere  il  suo  ingegno  e 
di  appagare  quel  desiderio  di  lode  che  lo  rodeva.  Morto  nel  '28  il  cardinale, 
Gian  Vittorio,  timoroso  di  altre  disillusioni,  si  ritrasse  a  vivere  prima  in  una 
casa  sul  Gianicolo  e  poi  nella  sua  villetta  di  Monte  Mario,  ormai  non  d'altro 
curante  che  di  amichevoli  conversazioni,  degli  studi  e  dei  suoi  lavori,  che 
quasi  tutti  appunto  spettano  a  quest'ultimo  periodo  della  sua  esistenza.  Morì 
ai  13  di  novembre  del  1647. 


(1)  Q.  Zamboni,  Il  Macaroidos  di  Bernardino  Stefonio,  nel  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  II,  P.I. 
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Le  opere  dell'Eritreo,  scritte  in  latino  con  classica  eleganza  e  disinvolta 
spigliatezza  di  stile,  sono  varie  per  carattere,  per  argomenti,  per  forma.  Le 
Homiliae  composte  fra  il  1636  e  il  '37,  e  i  Documenta  sacra  ex  evangeliis 
scritti  nel  '42  sono  essenzialmente  un'  interpretazione  allegorica  degli  evan- 
geli; gli  Exempla  virtutum  et  vitiorum,  del  '43,  una  raccolta  di  aneddoti 
meravigliosi  e  di  miracoli  intesa  a  richiamare  gli  smarriti  sul  sentiero  della 
virtù.  Dei  ventisette  Dialoghi  stampati  a  varie  riprese  dal  1642  al  '49,  una 
buona  parte  ha  pure  soggetto  sacro,  ma  molti  altri  trattano  materie  dispa- 
rate. Nel  primo,  piacevole  conversazione  fra  amici,  scoppiettante  di  frizzi, 
si  narrano  fatterelli  piccanti  della  vita  romana  d'ogni  giorno  e  si  descrive 
una  fastosa  rappresentazione,  forse  del  1639,  in  casa  Barberini;  un  altro  rac- 
chiude squisitamente  tradotte  novelle  boccaccesche;  in  un  terzo  si  discorre 
con  molto  senno  delle  qualità  necessarie  allo  storico;  un  quarto  si  riduce 
ad  una  curiosa  esercitazione  rettorica  in  difesa  di  Venere  che  impedisce  ad 
Enea  di  uccidere  Elena.  Poco  o  punto  valore  hanno  le  Orationes  recitate  in 
tempi  diversi,  alcune  nell'Accademia  degli  Umoristi.  La  Pinacotheca  o  per 
meglio  dire  le  tre  Pinacothecae,  uscite  in  luce  rispettivamente  nel  1643,  nel 
'45  e  nel  '48  e  più  volte  ristampate,  sono  una  silloge  di  ritratti,  piuttosto 
che  di  biografie,  nella  quale  lo  scrittore  ha  voluto  «  descrivere  colla  parola, 
«  come  col  pennello,  l'effigie  dell'animo  di  coloro,  che  si  distinsero  per  le 
«  doti  dell'ingegno  ».  Son  tutti  uomini  morti  di  fresco,  non  prima  che  na- 
scesse l'autore.  Accanto  ai  veramente  illustri  figurano  in  gran  copia  gli 
ignoti,  e  non  la  maggiore  o  minore  importanza  del  personaggio  determina 
la  maggiore  o  minore  estensione  della  rispettiva  rubrica,  sibbene  il  caso, 
che  ha  fatto  incontrare  l'autore  con  l'uno  e  non  con  l'altro  ed  ha  reso  fa- 
miliari a  lui  o  agli  amici  suoi,  cui  si  rivolgeva  per  notizie,  più  le  vicende 
di  questo  che  di  quello.  Perché  all'Eritreo  fa  difetto  il  senso  critico  e  mentre 
si  piace  di  raccogliere  aneddoti  e  particolarità  egregiamente  rappresentative 
del  carattere  morale,  non  riesce  a  formarsi  un  concetto  dell'importanza  let- 
teraria ed  artistica  de'  suoi  personaggi  e  quindi  a  serbare  la  proporzione 
nelle  varie  parti  dell'opera  sua  complessiva.  Quattro  volumi  di  Epistulae, 
metà  dirette  a  Tirreno,  cioè  all'amico  Fabio  Chigi,  e  metà  a  diversi  costi- 
tuiscono un  diario  fedele  della  vita  dell'Eritreo.  Essi  meritano  considerazione 
non  tanto  per  questo,  quanto  per  le  abbondanti  e  varie  notizie  che  vi  sono 
racchiuse  sulla  vita  civile  e  letteraria  di  Roma.  Nell'Eudemia ,  opera  sati- 
rica che  prende  il  titolo  da  un'  isola  fantastica,  dove  è  posta  la  scena  del 
racconto,  sono  fieramente  fustigate  sotto  finti  nomi  persone  reali  d'ogni  ceto 
viventi  a  Roma.  Composta  nel  1631  in  parte  con  frammenti  preparati  via 
via  che  gli  amici  riferivano  al  solitario  erudito  i  pettegolezzi  della  società 
romana,  fu  stampata  primamente  nel  '37  e  di  nuovo  cinque  anni  appresso, 
coll'aggiunta  di  due  libri  (IX-X),  che  dovevano  in  parte  giovare  a  rabbonire 
la  collera  di  alcuno  degli  sferzati. 

L'Eritreo  non  è  certo  una  figura  simpatica.  Anima  debole  e  piccina,  amante 
del  pettegolezzo,  avida  di  lodi  e  impaziente  delle  contrarietà,  egli  non  si 
eleva,  come  uomo,  molto  al  disopra  degli  altri  eruditi  del  Seicento.  Ma  nella 
storia  della  nostra  letteratura  ha  la  sua  importanza,  sia  perché  in  lui  si  raf- 
figura egregiamente   l'umanista   quale   s'era    foggiato    adattandosi   a'  nuovi 


438  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

tempi  dopo  l'affermarsi  della  reazione  cattolica  e  sia  perché  le  opere  sue, 
segnatamente  i  Bialogi,  le  Epistulae,  la  Pinacotheca,  e  YEudemia,  rappre- 
sentano con  efficacia  l'ambiente  romano  nella  prima  metà  del  secolo  XVII. 
Questi  due  aspetti  della  figura  dell'Eritreo  ricevono  dal  volume  del  Ger- 
boni luce  conveniente.  La  vita  di  lui  è  ricostruita  nelle  sue  vicende  princi- 
pali, e  delle  opere  sono  rilevati  i  tratti  che  più  importano  alla  storia  delle 
costumanze  sociali  e  della  letteratura.  Della  corruzione  serpeggiante  occulta 
in  Roma  sotto  le  apparenze  di  una  grande  santimonia,  del  nepotismo,  delle 
bizze  e  dei  raggiri  che  spesso  mettevano  a  rumore  il  consorzio  cittadino, 
delle  feste  carnevalesche,  della  vita  dei  conventi,  dell'accademia  degli  Umo- 
risti, delle  relazioni  che  intercedevano  fra  gli  eruditi  nostrali  e  i  forestieri, 
di  tutte  queste  cose  e  d'altre  ancora  l'Eritreo  ci  offre  notizie  non  ispregevoli. 
Ad  illustrare  le  quali  il  G.  avrebbe  potuto  addurre  più  spesso  che  egli  non 
faccia,  riscontri  di  attestazioni  di  altri  scrittori  ;  e  così  là  dove  parla  delle 
censure  mosse  dal  Rossi  al  gusto  corrotto  del  suo  secolo  e  pur  cita  a  con- 
fronto le  riprensioni  del  Rosa,  del  Bracciolini  e  del  Tassoni,  avrebbe  dovuto 
tenere  in  qualche  conto  le  più  recenti  ricerche  ed  osservazioni  sul  Secen- 
tismo, alcune  già  pubblicate  prima  del  suo  libro,  le  quali  se  non  risolvono 
la  questione  in  modo  definitivo  la  avviano  ormai  ad  una  risoluzione  soddis- 
facente. Ma  forse  al  Gerboni  parve  —  e  per  qualche  parte  ben  a  ragione 
—  che  non  gli  convenisse  in  sul  proposito  di  uno  scrittore  secondario  diffon- 
dersi troppo  nel  rappresentare  le  condizioni  generali  della  società  in  mezzo 
alla  quale  1'  Eritreo  condusse  la  sua  vita.  Certo  ad  un  simile  concetto  egli  si 
ispirò  —  e  lo  dice  apertamente  a  p.  6  —  restringendo  ai  casi  che  più  diret- 
tamente si  attengono  allo  svolgimento  del  carattere  e  dell'ingegno  la  narra- 
zione della  vita  del  suo  autore.  Ciò  nondimeno  1'  ampiezza  della  parte  bio- 
grafica e  fors'anche  del  restante  del  libro  a  me  pare  ancora  soverchia,  non 
tanto  per  poca  sobrietà  nella  scelta  della  materia,  quanto  per  una  certa  lo- 
quacità, che  se  rende  più  gradevole  e  meno  arida  l'esposizione,  finisce  anche 
col  ritardarla.  Ma  è  questo  un  difetto  giovanile,  e  il  G.  se  ne  correggerà  fa- 
cilmente a  mano  a  mano  che  acquisterà  maggior  padronanza  della  forma  e 
si  persuaderà  che  nei  lavori  d'erudizione  la  più  bella  e  gradita  eleganza  è 
quella  che  proviene  dalla  concisione  unita  colla  chiarezza. 

Delle  opere  dell'Eritreo  considerate  in  sé  stesse  il  G.  parla  con  buon  di- 
scernimento, assegnando  loro,  quando  accade,  il  posto  che  ad  esse  si  addice 
nel  genere  cui  appartengono.  Notevoli  sono  specialmente  le  pagine  m\Y Eu- 
demia, di  cui  svela  le  coperte  allusioni  e  che  considera  «  come  una  satira 
«.<  esclusivamente  personale  »  (p.  135)  da  non  accostarsi  ai  Ragguagli  né  alla 
Pietra  di  Paragone  del  Boccalini,  che  sono  satire  sociali  e  tanto  meno  al- 
l'Utopia  di  T.  Moro.  Manifesta  invece  vi  giudica  l'imitazione  del  Saty ricon 
di  Petronio  e  deìì'Argenis  di  Giovanni  Barklay.  Molti  e  fortunati  oratori  per 
il  teatro  dei  Gesuiti  furono  composti  dall'Eritreo,  che  sembrano  tutti  perduti 
tranne  uno,  il  Tobia,  che  andò  a  stampa  nel  1629;  ma  neppur  questo,  di  cui 
avremmo  gradita  qualche  particolare  notizia,  potè  il  G.  esaminare,  non  es- 
sendo riuscito  a  scovare  il  raro  volumetto  in  cui  il  Tobia  deve  trovarsi  insieme 
colle  rime  spirituali  di  Gian  Vittorio  (1).  Qualche  maggior  cura  voleva  esser 


(1)  Il  volumetto  fu  stampato  a  Viterbo  per  Agostino  Discepolo  nel  1629,  come  avverte  l'Allacci. 
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data,  o  mi  inganno,  allo  studio  della  Pinacotheca,  sia  affinché  ne  fosse  meglio 
determinata  l'attendibilità  storica  spesso  contestata  (1)  e  sia  affinché  più 
chiaro  apparisse  il  posto  che  essa  occupa  nella  storia  del  suo  genere.  Il  G. 
la  paragona  bensì  ad  altre  opere  consimili,  ma  non  esce  dalla  cerchia  degli 
scrittori  contemporanei  all'Eritreo.  Non  andavano,  mi  pare,  dimenticati  gli 
Elogia  del  Giovio,  che  colla  Pinacotheca  hanno  tanta  affinità  e  di  struttura 
generale  e  di  caratteri  interni.  Sennonché  la  tradizione  umanistica  italiana 
è  dal  G.  troppo  spesso  trascurata.  Parlando  dei  Biologi  egli  pensa  ai  Col- 
loquia di  Erasmo,  e  sta  bene;  ma  non  dovevano  esser  lasciati  senza  un  ri- 
cordo anche  i  dialoghi  degli  umanisti  italiani  del  Quattro  e  del  Cinquecento, 
in  ispecie  i  dialoghi  del  Pontano,  alcuni  dei  quali  per  la  varietà  della  ma- 
teria e  la  vivezza' dell'eloquio  non  temono  certo  il  confronto  del  primo  e 
più  ampio  di  quelli  dell'Eritreo.  Una  scena  del  Charon  del  Pontano,  quella 
dove  le  anime  stipate  nella  barca  del  nocchiero  infernale  narrano  piccanti 
storielle  della  loro  vita,  ha  innegabili  somiglianze  di  sostanza  e  di  atteggia- 
mento colla  scena  dell'Eudemia  che  si  svolge  sulla  nave  nel  viaggio  da 
quell'isola  a  un'  altra.  Opportunamente  il  Gerboni  rilevando  qualche  tratto 
caratteristisco  della  vita  o  dell'arte  dell'Eritreo,  cita  a  riscontro  il  Petrarca 
(pp."  32,  90).  Ma  a  codesti  raffronti ,  che  forse  potevano  essere  accresciuti, 
conveniva  dare  maggiore  importanza,  poiché  da  essi  appunto  rimane  lumeg- 
giata la  trasformazione  avvenuta  nella  concezione  degli  studi  classici  dal 
secolo  XIV  al  XVII.  Qual  differenza  tra  il  Petrarca  che  nei  suoi  accessi  di 
ascetismo  si  fa  scrupolo  di  occuparsene,  sì  che  il  sentimento  religioso  im- 
pegna in  lui  una  lotta  dolorosa  coll'amore  delle  lettere  profane,  e  l'Eritreo 
che,  bigotto  e  superstizioso,  quietamente  va  calcando  le  orme  degli  antichi 
scrittori  romani  !  Gli  è  che  il  paganesimo  dopo  due  secoli  di  pacifica  con- 
vivenza col  cristianesimo  non  appariva  più  pericoloso  e  la  controriforma, 
rinvigorendo  almeno  le  apparenze  della  fede,  aveva  rintuzzata  la  baldanza 
con  cui  esso  s' era  pure  insinuato  nella  vita.  Eravamo  già  al  classicismo 
«  sterilizzato  »  dei  Gesuiti,  che  è  appunto  il  classicismo  dell'Eritreo. 

V.  R. 


FRANCESCO  MANGO.—  Varietà  letterarie.  —  Roma,  Tip.  Coo- 
perativa sociale,  1899  (8°,  pp.  149). 

11  prof.  Mango  ha  raccolto  in  questo  volumetto  nove  suoi  articoli  dianzi 
pubblicati  sparsamente  in  qualche  rivista  od  a  parte.  Passiamoli  in  rapida 
rassegna. 


Il  6.  dice  nel  1623  (p.  39,  cfr.  p.  74)  ;   ma   è   evidentemente  una  svista,  che  non  avrei  notata 
se  non  fosse  che  a  p.  106  m.  egli  parla  di  un'edizione  delle  Bime  spirituali  del  fiossi  citata  dal 
Mandosio  e  dal  Quadrio  colla  data  del  1629,  senza  mostrar  di  accorgersi  che  deve  essere  tutt'una 
con  quella  dove  è  pure  stampato  il   Tobia. 
(1)  Per  esempio  dallo  Zeno,  Note  alla  Biblioteca  del  Fontanini,  Venezia,  1753,  II,  138-9. 
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11  primo  si  intitola  Fonti  delle  omelie  gregoriane  ed  è  una  scarna  serie 
di  spigolature  che  dovrebbero  provare  l'importanza  delle  omelie  del  grande 
pontefice  come  documenti  della  storia  italiana  e  più  particolarmente 
romana  del  VI  secolo.  Non  istò  a  cercare  se  qualche  valore  potesse  avere 
l'articolo  nel  1890,  quando  fu  primamente  messo  fuori,  che  già  fin  da  allora 
e  il  Gregorovius  e  il  Malfatti  e  lo  Schupfer  e  Pietro  Orsi  —  cito  i  nomi  che 
primi  mi  ricorrono  alla  memoria  —  avevano  tratto  partito  dalle  omelie  per 
rappresentare  qualche  aspetto  della  vita  italiana  all'età  di  Gregorio  Magno, 
valendosi  di  quasi  tutti  i  passi  che  rilevò  il  Mango  e  di  altri  ancora;  ma 
non  esito  ad  affermare  che  esso  non  meritava  di  essere  ristampato  oggi  che 
la  sua  inutilità  appare  manifesta  a  chiunque  sia  anche  mediocremente  infa- 
rinato di  studi  storici,  e  ristampato  tal  quale,  in  quella  sua  forma  sciaman- 
nata, con  quel  suo  titolo  spropositato. 

Nei  secondo  scritto  il  Mango  brevemente  combatte  le  ipotesi  proposte  da 
altri  sull'autore  dell'anonimo  poema  Gerusalemme  perduta,  pubblicato  negli 
Atti  dell'Accademia  Cosentina,  e  addita  le  vie  che  potrebbero,  a  suo  avviso, 
condurre  alla  risoluzione  del  quesito.  Da  quanto  dice  qui  il  M.,  mi  par  di 
intendere  che  il  nome  di  un  Filippo  Bernaudo  accademico  cosentino,  messo 
innanzi  da  Francesco  De  Bonis,  non  è  da  respingersi  con  tanta  risolutezza, 
almeno  finché  non  se  ne  trovi  un  altro  che  possa  per  ragioni  più  decisive 
essere  scritto  in  fronte  al  poema.  Ma  nella  disputa  non  voglio  entrare;  solo 
mi  sembra  che  un  sì  inconcludente  articoluccio  come  è  questo  del  M.,  po- 
teva senza  danno  giacersi  nel  fascicolo  della  Vita  letteraria  dove  fu  prima- 
mente stampato  nell'87. 

Gli  tien  dietro  un'  Ode  (direi  ballata  nel  senso  romantico)  inedita  di  Age- 
silao Milano  sull'ultimo  episodio  della  vita  di  M.  Bozzari,  artisticamente 
una  miserabilissima  cosa;  e  a  questa  uno  scritto  sulle  famose  stanze  secen- 
tistiche di  disputata  paternità  Carlo  quel  generoso  invitto  core.  Il  Mango 
pensa  che  siano  del  Marino  e  si  industria  a  provarlo.  Io  le  credo  del  Testi, 
né  i  suoi  argomenti  hanno  punto  scossa  la  mia  persuasione.  E  come  poteva 
essere  altrimenti  se,  incredibile  ma  vero!,  egli  riproduce  il  suo  articolo,  stam- 
pato fin  dal  1890  (vedi  Jahresbericht  del  Vollmòller,  I,  523),  senza  far  motto 
di  tutto  quello  che  sulle  stanze  famose  fu  scritto  da  allora  in  poi  e  che  si 
può  vedere  diligentemente  indicato  dal  Belloni  nella  bibliografia  (p.  473,  n.  19) 
del  suo  Seicento?  Nel  rileggere  immutata  l'ormai  rancida  nota,  confesso  che 
dubitai  di  aver  le  traveggole. 

Il  quinto  posto  nella  serie  è  occupato  dalla  descrizione,  non  sempre  biblio- 
graficamente esatta,  di  una  miscellanea  conservata  nella  biblioteca  del  Semi- 
nario di  Monreale,  miscellanea  che  racchiude  oltre  a  settanta  opuscoli  poetici 
relativi  alla  battaglia  di  Lepanto.  Il  cataloghetto,  utile  senza  dubbio  a  quella 
bibliografia  della  letteratura  lepantea,  di  cui  si  augurava  non  ha  guari  in 
questo  stesso  Giornale,  XXXIV,  435,  la  compilazione,  era  stato  pubblicato 
fin  dal  '94  (v.  Rass.  bibliogr.  della  letteratura  ital.,  II,  27).  Nella  presente 
ristampa  avrebbe  potuto  essere  illustrato  con  maggior  precisione  e  larghezza. 

«  Non  privo  di  importanza  »  fu  giudicato  al  suo  apparire  un  opuscolo  col 
quale  il  M.  richiamava,  or  fanno  quasi  dodici  anni,  l'attenzione  degli  stu- 
diosi su  certi  poeti,  autori  in  pieno  Seicento  e  colla  teoria  e  coll'esempio  di 
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un  moto  di  reazione  ai  deliri  artistici  dei  marinisti  (cfr.  Giornale,  XIII,  472). 
Dopo  d'allora  alcuni  di  quei  poeti,  non  tutti  meridionali,  furono  studiati  par- 
ticolarmente sì  nella  vita  e  sì  nelle  opere:  lo  Schettini  e  il  Buragna  dal 
Gara  velli,  Carlo  d'Aquino  da  G.  Storino,  Aurora  Sanseverino  dal  Mango 
stesso,  Salvator  Rosa  dal  Cesareo  e  da  altri,  Antonio  Muscettola  da  U.  Tria, 
Giulio  Acciano  da  G.  Capone  e  S.  Marano,  Girolamo  Brusoni  da  Virgilio 
Brocchi  e  G.  Luzzatto,  e,  ciò  che  più  monta,  intorno  all'antimarinismo  nel 
Seicento  furono  fatte  osservazioni  notevoli  in  alcuni  di  codesti  scritti  e  nel 
volume  del  Belloni  consacrato  a  quel  secolo  (pp.  94-7).  Il  M.  ha  notizia  se 
non  di  tutto  codesto  lavorio  della  critica,  certo  di  buona  parte  di  esso,  come 
si  vede  da  alcune  poche  citazioni  appiè  di  pagina  ;  eppure  rimanda  fra  la 
gente  il  suo  scritterello  così  come  lo  diede  fuori  la  prima  volta  nell'88.  Esso 
andava  rifatto  di  pianta,  perchè  l'idea  buttata  lì  dal  M.  con  grande  arruffio 
di  ragionamenti  né  sicuri  né  chiari,  ormai  si  è  venuta  determinando  netta- 
mente; perchè  le  misere  notizie  sullo  Schettini  e  sul  Buragna  da  lui  raci- 
molate hanno  avuto  intanto  assai  considerevoli  arricchimenti;  perchè  parte 
essenziale  di  un  lavoro  sull'antimarinismo  è  l'esame  delle  poesie  che  rappre- 
sentano codesto  avviamento  dell'arte  ed  il  Mango  non  lo  aveva  neppure  per 
incidenza  tentato  ;  perchè  insomma  i  difetti  di  sostanza  e  di  forma  che  pos- 
sono essere  tollerati  in  un  primo  affrettato  saggio  di  ricerche  intorno  ad  un 
argomento,  non  hanno  scusa  quando  il  saggio  è  assunto  all'  onore  di  una 
ristampa  e  l'argomento  è  intanto  stato  largamente  trattato. 

I  tre  ultimi  articoli  del  volumetto  sono  tutti  intessuti  di  pettegolezzi  pri- 
vati, di  storielle  personali  più  o  meno  edificanti  e  di  insolenze;  sono  articoli 
polemici,  dei  quali  è  non  pure  inutilissima,  ma  deplorevole  la  ristampa. 
Certe  escandescenze  sono  scusabili  nel  primo  bollore  dello  "sdegno  per  un 
torto  che  si  creda  di  aver  sofferto,  e  chi  abbia  la  poco  lieta  ventura  di  averne 
una  volta  chiamato  il  pubblico  a  testimonio,  dovrebbe  poi,  passata  quella 
prima  accensione  di  spirito,  desiderare  che  fossero  dimenticate,  specialmente 
se  colui  che  gli  strali  dell'ira  colpiscono,  abbia  cessato  di  respirare  quest'aer 
dolce  che  non  sempre  s'allegra  del  sole- dell'amore.  Ma  il  M.  non  è  di  questo 
avviso  e  ristampa  non  solo  un  paio  di  articolettacci  contro  lo  Zannoni  pro- 
vocati da  una  critica  alle  Fonti  dell'Adone,  ma  anche  il  violento  opuscolo 
da  lui  scagliato  contro  il  Cara  velli  nella  questione  ben  nota  di  priorità  per 
Yanlimarintsmo  (cfr.  Giornale,  XIV,  457;  XV,  331).  Non  so  e  non  mi  im- 
porta affatto  sapere  da  qual  parte  stesse  la  ragione  ;  so  che  alla  fin  fine 
l'idea  non  era  sì  nuova  come  i  contendenti  vollero  far  credere,  dacché  vi 
aveva  accennato,  se  non  altri,  babbo  Tiraboschi  (Storia,  ed.  classici,  XV, 
632-3),  e  principalmente  so  che  oggi  era,  non  che  conveniente,  doveroso  la- 
sciar nell'oblio  la  meschina  polemica,  od  almeno,  se  proprio  il  M.  si  com- 
piace tanto  di  quella  sua  prosa  da  reputarla  degna  di  questa  resurrezione, 
ristampare  insieme  i  non  meno  vivaci  articoli  del  povero  morto.  La  noticina 
che  il  M.  accoda  all'articolo  (p.  132),  non  riesce  ad  altro  che  ad  illuminare 
di  più  sinistra  luce  la  sconveniente  risurrezione. 

Dopo  l'analisi,  una  semplice  domanda  riassuntiva:  metteva  conto  che  il  M. 
facesse  ancor  gemere  i  torchi  per  ripresentare,  raccolti  in  volume,  questi 
articolucci  o  inutili  o  invecchiati  o  degni  dell'oblio?  P.  T. 
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VITTORE  VITTORI.  —  dementino  Vannetti.  Studio  del  secolo 
passato,  edito  per  cura  della  Società  degli  Studenti  trentini. 
—  Firenze,  tip.  Elzeviriana,  1899  (8°  picc,  pp.  177). 

Ottimo  soggetto  di  studio  il  Vannetti,  specialmente  per  chi  poteva,  come 
poteva  il  Vittori,  attingere  a  quelle  rilevantissime  porzioni  del  carteggio 
inedito  vannettiano  rimaste  inaccessibili  al  Picciola;  cioè  i  venti  volumi  di 
lettere  del  Vannetti  ad  altri  e  d'altri  a  lui,  che  conservansi  nella  Biblioteca 
Civica  Roveretana,  i  quattro  volumi  di  lettere  del  Vannetti  al  Bettinelli  ed 
uno  di  lettere  d'altri  a  lui,  che  trovansi  nella  Biblioteca  Vittori  Marsilli  di 
Rovereto,  e  i  due  volumi  di  lettere  del  Vannetti  al  Cesari,  che  insieme  ai 
codici  Asburnhamiani  passarono  alla  Laurenziana  dopo  che  il  Picciola 
aveva  pubblicato  quel  pregevole  suo  studio  (1),  in  cui  il  Vittori,  a  voler  savia- 
mente giovarsene,  aveva  pronto  un  grande  aiuto  e  quasi  un  modello.  Con- 
dotto su  quel  modello,  il  lavoro  sarebbe  riuscito  più  serio  e  insieme  più 
veramente  dilettevole;  che  se  proprio  l'A.  intendeva  (p.  138)  di  «divertire» 
i  lettori  (divertirli  però  come  conviene  a  un  critico  e  a  lettori  di  monografie 
critiche)  a  ciò  bastava  soltanto  un  po'  di  garbo  nel  presentare  e  collegare 
i  copiosissimi  documenti  che  aveva  tra  mani,  a  ciò  bastava  il  minuto  e  vi- 
vace ritratto  che  del  V.  si  può  fare  con  le  sue  stesse  parole  ;  e  l' imagine 
di  quell'  arguto  e  bizzarro  ingegno,  che  non  si  svigorì  del  tutto  nel  chiuso 
d'una  ristretta  coltura  e  nella  sonnolenza  della  vita  provinciale,  ma  fece 
lampeggiare  il  brio,  di  cui  natura  avevalo  dotato ,  in  alcune  delle  sue  ope- 
rette e  più  nell'immenso  suo  carteggio  (2),  era  tale  da  piacere  e  da  divertire 
anche  senza  che  il  Vittori  si  sforzasse  a  sfoggiare  nel  libro  certe  affetta- 
zioni d'umorismo,  di  lirismo  o  di  stile  apocalittico,  che  pochi  piglieranno  per 
arte  (3).  Neppur  ci  piace  la  struttura  del  libro  e  la  partizione  in  esso  fatta 
della  materia  ;  e,  p.  es.,  non  sapremmo  con  quale  avvedimento  d'opportunità, 
dopo  aver  toccato  degli  ultimi  anni  del  V.,  nel  1  libro,  si  venga  a  discorrere 
della  Primavera  del  Vannetti  nel  II  ;  e  per  qual  ragione  alcune  cose  esposte 
nel  libro  IV,  a  modo  di  Appendice,  non  s'  accennassero  invece  in  quei  pa- 


(1)  L'Epistolario  di  dementino    Vannetti,  Firenze,  tip.  del  Vocabolario,  1881. 

(2)  Da  quel  carteggio  si  potrebbe  trarre  il  più  interessante  giornale  letterario  dell'ultimo  quarto 
del  secolo  XVIII.  «  Oh  il  bravo  giornalista  sarebbe  stato  il  Vannetti  :  »  scriveva  nn  giorno  I.  Pe- 
demonte a  M.  Pieri  (Lettere  di  illustri  italiani  a  M.  Pieri,  p.  cura  di  D.  Montuori,  Firenze, 
Le  Monnier,  1863,  p.  119);  e  gl'istinti  e  le  doti  migliori  del  giornalista  si  scoprono  nell'amabile 
chiacchierio  delle  sue  corrispondenze  letterarie,  dove  le  notizie  e  le  opinioni  e  magari  i  pettego- 
lezzi del  giorno  stuzzicano  la  nostra  curiosità. 

(3)  Diamone  un  solo  esempio,  e  basti  :  «  11  settecento  italiano  strofina  gli  occhi  mal  desti  ai 
«  bagliori  della  futura  epopea.  Per  questa  occorrevano  un  teatro,  e  i  filosofi  della  storia  e  i  poeti. 
«  L'Italia  ha  tutto  questo?  Sì,  e  con  espressione  originale.  Forse  il  materialismo  francese  è  an- 
«  teriore  a  G.  B.  Vico?  Forse  Luigi  Lagrangia  non  tracciava  il  sentiero  a  Emanuele  Kant?  Ma, 
«  restando  in  Italia,  non  è  già  dal  Vico,  dal  Muratori,  dal  Maffei  che  si  snoda  Giuseppe  Baretti, 
«  questo  San  Giovanni  della  polemica  che  avrà  il  suo  Messia  in  Giosuè  Carducci?  »  (p.  86).  E 
nella  strana  catena  di  cotesti  cinque  periodetti  ben  altro  sarebbe  da  osservare  oltre  la  singo- 
larità della  forma. 
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ragrafi  de'  libri  precedenti  dove  avrebbero  trovato  luogo  opportuno.  Organato 
com'  è,  il  libro  sembra  un  accozzo  di  diversi  articolucci  stesi  a  lunghi  in- 
tervalli, senza  disegno,  e  poi  ristampati  sotto  dei  titoli  alquanto  arbitrari  (i). 
Tutto  il  libro,  in  ogni  sua  parte,  attesta  del  resto  la  poca  cura  con  cui  fu 
compilato  e  riveduto  dall'A.;  e  le  magagne  che  ad  un  esame  anche  super- 
ficiale vi  si  scoprono,  impediscon  quasi  di  notare  quel  tanto  di  buono  che 
può  contenere.  Fra  le  cose  buone  son  senza  dubbio  gli  estratti  di  scritti  e 
di  lettere  del  Vannetti  o  d'altri  a  lui  (2);  ma  si  può  fidare  dell'esattezza 
della  trascrizione  e  della  dichiarazione  che  dovrebbe  servire  a  distinguere  le 
cose  edite  dalle  inedite  ?  Giudichi  il  lettore.  A  p.  76  è  riferito  un  brano  di 
lettera  del  V.  al  Pindemonte,  in  data  del  luglio  '93,  che  incomincia:  «  Della 
«  Mascheroniana  lessi  i  primi  due  canti  »  —  e,  secondo  una  nota,  quella  let- 
tera si  leggerebbe  nel  1°  voi.  delle  Prose  e  Poesie  del  V.  stampate  a  Mi- 
lano (Bernardoni)  il  1836.  Ebbene,  quel  volume  non  contiene  nessuna  lettera 
del  V.  al  P.  ;  e  la  lettera  in  parola  si  legge  invece  nel  volume  di  Lettere 
inedite  di  dementino  Vannetti  e  di  Ippolito  Pindemonte  pubblicato  da 
G.  Orti-Manara  (3)  ;  ma  diversamente  alquanto;  perchè  infatti  come  supporre 
che  il  V.,  morto  nel  '95,  parlasse  della  Mascheroniana  uscita  a  luce  nel 
1801,  e  ne  parlasse  fin  dai  '93?  A  p.  114  è  data  per  inedita  una  lettera  del 
16  giugno  1779,  in  cui  il  V.  parla  al  Ghiaramonti  del  Lazzaretto  letterario, 
ma  la  stessa  lettera  si  trova  a  p.  10  del  1°  voi.  delle  Poesie  e  Prose  cit., 
con  questo  solo  divario  ch'ivi  il  Domenicano  collaboratore  del  V.  pel  Laz- 
zaretto si  dice  «  di  Venezia  »,  e  non  «  di  Verona  ».  A  p.  37  si  dà  per  inedita 
una  lettera  della  Silvia  Gurtoni-Verza,  che  per  disteso  non  ricordiamo  d'aver 
letto  mai;  ma  il  passo  che  ivi  è  riferito  ci  fa  sospettare  che,  con  qualcuna 
delle  solite  strane  varianti,  essa  sia  poi  tutt'uno  con  la  lettera  di  cui  riportò 
qualche  frase  il  Montanari  (4)  raccontando  la  visita  della  Silvia  al  Parini 
e  l'impressione  che  su  lei  avevano  fatto  que'«  due  grandi  occhi  poetici  »  del- 
l'autore del  Giorno. 

Certo,  lettore  attento  delle  cose  edite  ed  inedite  del  V.  il  Vittori  non  fu; 
e  basti  osservare  (p.  119)  l'impropria  asseveranza  con  cui  dichiara  che  «  del 
«  Frugoni  il  Vannetti  fu  sempre  dispregiatore  ».  Ora  già  il  Picciola  (5)  notò, 
documentandola,  la  «  predilezione  »  (non  intemperante  e  non  cieca,  del  resto) 
che  il  V.  ebbe  per  Cornante;  e  di  quella  predilezione  si  possono  vedere  altre 
prove  nelle  lettere  a  stampa  del  V.;  in  una  delle  quali  (6),  per  es.,  il  F.  è 
proclamato  «  immortale  »  e  in  un'altra  (7)  il  F.  è  ricordato  tra  gli  scrittori 
dei  quali  il  V.  si  deliziava. 


(1)  Vedi,  p.  es.,  nel  cap.  I  del  libro  I:   Un  letterato  in  abito  famigliare  (pp.  7-17),  di  quante 
cose  disparate  si  discorra  e  quanto  poco  la  contenenza  del  cap.  risponda  al  titolo. 

(2)  Notevolissime  le  lettere  del  Monti,  non  date  però  per  esteso;    vedi  a  pp.  53,  54,  61,  75. 
Sui  rapporti  d'amicizia  del  V.  col  M.  vedi  a  p.  76. 

(3)  Verona,  tip.  6.  Antonelli,  1839,  p.  43. 

(4)  Vita  di  Silvia  Curtoni   Ver  za.  Verona,  Kamanzini,  1851,  p.  83.  Tanto  nel  1' un  brano  che 
nell'altro  è  fatta  menzione  dei  «  due  grandi  occhi  poetici  »  del  Parini. 

(5)  Op.  eit,  pp.  42,  43. 

(6)  Al  Rezzonico,  9  maggio  1781;  in  Prose  e  Poesie  cit.,  p.  164. 

(7)  Al  Chiaramonti,  11  ottobre  1783;  ivi,  p.  22. 
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Poco  cauto  e  poco  sicuro  in  ciò  che  afferma  del  V.,  meno  cauto  e  men 
sicuro  procede  l'A.  nell'esposizione  d'altri  fatti  e  d'  altri  giudizi.  Talvolta 
egli  si  lascia  trarre  in  errore  dai  libri  o  da  giornali  a  cui  attinge  qualche 
testimonianza;  e  così,  fidandosi  d'un  autore  che  non  pare  sia  quello  da  lui 
indicato  (1),  fa  che  si  trovino  insieme  «  nella  Roma  di  Vergilio  »,  tra  «  meste 
«  e  fiere  poetesse  con  paludamenti  verdi  di  mare  ed  azzurro  »  (sic)  e  «  giu- 
«  livi  poeti  estemporanei  che  si  pavoneggiavano  in  abito  dai  mille  colori , 
«  in  scialli  smallanti  »  (sic),  questi  tre  personaggi  :  «  l'Alfieri  in  abito  pres- 

«  sochè  militare,  col  collare  del  suo  ordine  d'Omero ;  il  lindo   Alga- 

«  rotti  filosofo  delle  signore,  versificatore  dei  re,  ciondolone  delle  celebrità 

«  in  pelliccia (sic);  l'abate  Metastasio  sdraiato  sul  sofà  ...  ».  A  cotesto 

schizzo  della  «  Roma  di  Vergilio  »,  di  cui  tanto  s' invaghì  che  pensò  bene 
di  riprodurlo,  il  Vittori  fa  seguire,  a  guisa  di  commento,  il  seguente  epifo- 
nema  :  «  Orribile  confusione  !  »  (p.  33).  Confusione,  sì  ;  ma  solo  nella  testa 
di  chi  sognò  tante  stranezze.  Del  resto  nessuno  si  meravigli  che  il  Vittori 
non  si  peritasse,  sulla  fede  altrui,  di  riunire  a  Roma  l'Alfieri,  l'Algarotti  e 
il  Metastasio,  egli  che  ci  racconta  come  in  Verona  fu  il  Vannetti  anche  fa- 

«migliare   della   contessa Caterina  Bon  Brenzoni  »  (p.  32),  nata,  per 

disgrazia,  diciott'anni  dopo  la  morte  di  dementino! 

Che  dire  poi  di  certi  giudizi?  È  inutile  commentar  questo:  «  il  Giorno  » 
del  Parini  «  potrebbe  portare  la  firma  di  Carlo  Marx  »  (p.  87);  ma  via!  non 
è  poi  che  un  paradosso  fraseologico.  Più  edificante,  perchè  dà  la  misura 
dell'esatta  informazione  storica  dell'A.  è  quest'altro  :  «  Nazionali  »  [nel  «  se- 
«  colo  XVIII  »]  «  sono  dramma  e  commedia,  come  in  Inghilterra  all'età  dello 
«  Shakespeare ,  come  in  Ispagna  all'  età  di  Lopez  (sic)  de  Vega.  Niente 
«  Francia  !  Plauto  e  Terenzio,  appena,  e  i  tragici  greci  »  (p.  85).  Ma  da  qual 
signor  Roggero  di  questo  o  dell'altro  mondo  le  ha  inconsideratamente  prese 
coteste  novità  il  V.l  Che  le  abbia  scoperte  lui  e  che  sieno  il  risultato  dei 
suoi  studi  sul  teatro  del  settecento,  non  vorremmo  credere.  Ciò  gli  farebbe 
troppo  torto.  Em.  B. 


FRANCESCO  C0LAGR0SS0.  —  Un'usanza  letteraria  in  gran 
voga  nel  settecento.  Estr.  dagli  Studi  di  letteratura  italiana. 
—  Napoli,  tip.  Giannini,  1899  (8°,  pp.  80). 

L'usanza  letteraria  della  quale  molto  bene  ed  a  lungo  discorre  il  C,  il- 
lustrandola sotto  molteplici  aspetti  con  larga  copia  di  notizie  e  d'osservazioni 
opportune,  è  quella  delle  raccolte,  che  nel  settecento,  come  tutti  sanno,  dilu- 


(1)  Il  V.  cita,  senza  indicazione  di  pagina:  Eqisto  Rogobbo,  11  Settecmio  galante,  Milano, 
Chiesa  e  Guindani,  1896,  —  ma,  strano  a  dirsi,  in  quel  libercoletto,  d'una  sessantina  di  brevis- 
sime pagine,  non  siamo  riusciti  a  trovare  il  passo  che  il  V.  riproduce.  Saremmo  curiosi  di  sapere 
dove  mai  l' ha  pescato. 
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viarono  con  indicibile  furore.  L'usanza  non  era  nuova  ;  e  il  C.  (pp.  4-7)  cita 
esempi  di  raccolte  d'altri  secoli  (1),  prima  d'entrare  a  discorrere  di  quelle 
del  secolo  XVIII  da  lui  prese  in  esame.  Tra  le  infinite  che  allora  vennero 
a  luce,  il  C,  naturalmente  non  potè  vederne  che  alquante:  poche,  rispetto 
alla  infinita  congerie  delle  esistenti;  molte,  rispetto  alla  notizia  che  oggi 
s'ha  ancora  di  quelle  frivole  e  inutilissime  stampe;  ne  vide  però  quante 
bastava  a  darci  un'idea  più  che  sufficiente  della  loro  struttura  e  del  lor  con- 
tenuto, della  loro  mole  e  del  loro  valore.  Le  più  pregiate  furono  le  più  vo- 
luminose e  le  più  varie  ;  e  tra  queste  il  G.  ricorda  (p.  9)  quella  messa  insieme 
dal  Frugoni,  nel  '28,  per  le  nozze  d'Antonio  Farnese  con  Enrichetta  d'Este  : 
«  un  volumone  di  652  pagine,  che  contiene  versi  di  232  poeti  »  d'ogni  parte 
d'Italia;  ma  non  mancarono  le  raccolte  regionali,  anzi  municipali,  e  il  G. 
ne  ricorda  (p.  77)  una  cesenate,  a  cui  recarono  il  lor  contributo  32  poeti  di 
quella  piccola  città  ;  ma  ben  più  meravigliosa  è  l'altra  raccolta,  di  cui  parla 
il  Bettinelli,  uscita  nel  '39  a  Ravenna,  a  cui  collaborarono  nientemeno  che 
136  poeti  ravennati:  tanti  allor  ne  fiorivano  in  una  città  che,  a  dir  molto, 
contava  dodicimila  abitanti!  (2).  Di  un'  altra  raccolta  municipale  il  G.  discorre 
(p.  10  sgg.)  con  meraviglia,  perchè  gli  parve  «invenzione  nuova»  quella 
della  raccolta-poema  uscita  nel  '32  a  Piacenza,  in  onore  di  D.  Carlo  di  Bor- 
bone; ma  effettivamente  cotesti  poemi  d'occasione,  di  cui  parecchi  poeti  sten- 
dono uno  o  più  canti  ciascuno,  usavansi  già  dalla  fine  del  secento  ;  e  valga 
l'esempio  di  quella  cantica  II  Paradiso  che  il  Martello,  il  Manfredi  ed  altri 
bolognesi  e  non  bolognesi  misero  insieme  per  la  vestizione  d'una  figliola  del 
march.  Orsi  (3),  che  ha  comune  col  poema  piacentino  ricordato  dal  G.  anche 
il  metro:  la  3a  rima.  Giustamente  il  C.  osserva  (p.  16)  che  alle  raccolte  si 
studiava  di  crescer  pregio  oltre  che  colla  varietà  de'  componimenti  e  degli 
autori,  anche  con  quella  delle  lingue,  sì  antiche  che  moderne  (spagnuolo  e 
francese);  ma  conveniva  aggiungere  che  nelle  raccolte  venete,  lombarde, 
emiliane,  piemontesi,  incontransi  anche  i  dialetti;  e  forse  l'uso  dei  vernacoli 
nella  poesia  d'occasione  non  fu  proprio  soltanto  dell'Italia  superiore.  Quanto 
ai  titoli  «  imaginosi,  metaforici  »  delle  raccolte  (pp.  19-20),  che  il  G.  enumera, 
si  sarebbe  potuto  aggiungere  ch'essi  non  furono  trovati  nel  settecento,  ma 
derivati  quasi  tutti  dall'uso  del  secolo  precedente,  in  cui,  p.  es.,  nella  gran 
copia  di  Applausi  poetici  per  tutte  le  occasioni,  s'ebbero  perfino  gli  applausi 
funesti  (4). 


(1)  Se  fosse  stato  necessario,  molt' altri  avrebbe  potato  trovarne  nel  secolo  XVII,  in  cai  Taso 
delle  raccolte  si  dilata  e  s'accomoda  a  tutte  le  occasioni  a  cui  lo  vediamo  applicato  nel  Settecento. 
Per  es.,  una  delle  più  antiche  raccolte  per  laurea,  e  forse  la  più  antica  raccolta  per  laurea  di  donna, 
l'ebbe,  assai  prima  che  nascessero  la  Bassi  e  l'Amoretti,  Elena  Lucrezia  Cornaro  Piscopia  (Applausi 
accademici  alla  laurea  filosofica  di  Elena  Lucrezia  Cornaro  Piscopia,  Soma,  Dragonelli,  1679). 

(2)  Non  ho  modo  di  controllare  l'asserzione  del  Bettinelli,  della  quale,  a  priori,  non  vorrei 
dubitare  ;  ma  la  data  della  raccolta  ch'egli  cita  mi  suggerisce  qualche  lontano  sospetto  che  quella 
raccolta  possa  essere  tutt'uno  colle  Rime  scelte  di  poeti  ravennati  antichi  e  moderni  defunti.  Ag- 
giuntevi delle  memorie  storiche  spettanti  alle  loro  vite  ed  opere  poetiche,  Bavenna,  1739.  In  ogni 
modo  anche  da  cotesto  grosso  volume  di  Rime  appare  manifesto  che  di  poeti  da  raccolte,  sul  prin- 
cipio del  settecento,  Bavenna  ne  aveva  avuti  più  del  bisogno. 

(3)  Cfr.  Giornale,  XXXIII,  412. 

(4)  Gli  applausi  funesti  nella  morte  del  p.  Fausto  Zerboni,  Bologna,  Monti,  1662. 
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Che  i  letterati  del  settecento,  anche  quelli  che  più  si  travagliarono  in 
fare  e  raccogliere  versi  d'occasione,  pigliassero  molto  sul  serio  le  raccolte, 
non  può  dirsi  ;  pochissimi  ne  parlarono  con  rispetto,  moltissimi  le  beffarono 
e  le  maledissero;  e  per  aggiungere  qualche  testimonianza  a  quelle  recate  dal 
C,  ricorderò  che  il  Becelli  (1)  dichiarava  di  non  sapere  se  «  il  mal  costume  » 
si  potesse  togliere,  ma  soggiungeva  che  ormai  sarebbe  stato  indispensabile  di 
«annientarlo  a  gloria  e  salute  della  poesia  nostra»;  e  il  suo  concittadino, 
G.  Torelli,  poco  dopo,  nella  prefaz.  al  1°  libro  éé\Y  Eneide  da  lui  tradotto  (2), 
attribuiva  l'avvilimento  e  il  discredito  della  poesia  «  alle  infinite  Raccolte 
«  che  inondano,  e  alle  quali  pare  ora  condannata  arte  cosi  nobile  e  cosi  su- 
«  blime  ».  Or  come  va  che  un'  usanza  tanto  screditata  e  maledetta  e  com- 
battuta col  ridicolo  non  scomparve  che  qualche  tempo  dopo  il  tramonto  del 
secolo?  Il  C,  se  ho  ben  veduto,  non  cercò  di  risolvere  il  quesito  che  sorge 
naturalmente  quando  si  pensi  alla  strana  fortuna  delle  raccolte  ne!  settecento, 
tanto  copiose,  e  si  mal  famate.  Bisognerebbe  decidere  quanto  sinceri  fossero 
i  biasimi  che  i  letterati  usavan  dare  alle  raccolte  ;  bisogna  ricordarsi  del- 
l'indole accademica  e  cortigianesca  della  letteratura  d'allora  ;  degli  offici 
scambievoli  tra' letterati  e  tra' letterati  e  signori;  della  condizione  miserrima 
degli  scrittori  nostri  che  l'arte  della  stampa  non  aveva  ancor  tratti  dall'ob- 
brobrio del  vivere  di  mance  e  d'elemosine  quando  non  vivevano  di  rendite 
proprie  o  di  pubblici  o  privati  impieghi;  della  generosità,  sopratutto,  con  cui 
la  non  ardua  fatica  del  compilare  una  raccolta  era  ricompensata,  se  è  vero 
che  ogni  raccolta  fruttava  a  Gasparo  Gozzi  un  centinaio  di  zecchini  (3).  Ogni 
cosa  che  dura  ha  la  sua  ragion  d'essere;  e  poiché  una  loro  ragion  d'essere 
tenne  in  vita  per  tutto  il  secolo  le  raccolte,  il  Bettinelli,  dopo  averle  vigo- 
rosamente assalite  fin  dal  '50,  morì  prima  d'averle  vedute  scomparire. 

Del  celebre  poemetto  del  B.  che  s'intitola  appunto  Le  Raccolte,  il  G.  tratta 
diffusamente  (p.  40  sgg.)  mettendolo  a  riscontro  del  Lutrin  e  della  Dunciad, 
il  poema  del  Boileau,  di  cui  fu  subito  rimproverato  al  Bettinelli  d'essersi 
ricordato  troppo  (4),  e  quel  del  Pope,  che  l'Andres  rimproveravagli  di  non 
aver  imitato.  La  lunga  analisi  del  G.  non  può  essere  riassunta,  e  basti  qui 
dire  ch'essa  è  condotta  con  la  diligenza  e  l'acume  ch'egli  usa  spiegare  in 
simili  lavori.  Em.  B. 


(1)  Novella  Poesia,  Verona,  1732,  p.  356. 

(2)  Verona,  1746. 

(3)  La  testimonianza  è  di  C.  Gozzi  (Memorie  inutili,  Venezia,  1797,  I,  233)  e  non  è  da  ere 
dere  che  i  signori  d'altre  città  d'Italia  sieno  stati  meno  generosi  de'  Veneziani. 

(4)  Nel  Parere  o  sia  lettera  scritta  da  un  amico  del  Friuli  ad  un  amico  di  Venetia  sopra  il 
poemetto  intitolato  le  Raccolte  con  la  risposta  dell'amico  di  Venetia  all'amico  del  Friuli,  Venezia, 
1758;  in  cui,  se  non  si  fece,  come  dice  C.  Gorzi  (Op.  cit.,  I,  259)  comparire  il  B.  «  servile  pla- 
«  giario  dell'Ariosto  e  del  Boelò  »,  s'accennò  esplicitamente  ai  punti  di  contatto  delle  Raccolte 
col  Lutrin.  —  A  proposito  di  cotesto  parere  il  C.  (pp.  63-64)  si  prova  a  dimostrare  che  in  esso 
non  ebbe  parte  Nicola  dalle  Laste ,  contro  l'esplicita  testimonianza  del  Gozzi  (loc.  cit.);  ma  io 
veramente  non  saprei  se  delle  argomentazioni  certo  ingegnose  possano  distruggere  on 'attestazione 
così  chiara  ed  autorevole  di  nn  uomo  dotato  di  buona  memoria,  che  non  aveva  in  tal  caso  nes- 
suna ragione  di  non  dire  il  vero. 
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ADA  DELLA  PERGOLA.  —  Terenzio  Mamiani  e  le  sue  poesie. 
—  Ancona,  Morelli,  1899  (16°,  pp.  Xv-258). 

CARLO  LOZZI.  —  Patria,  poesia  e  musica  in  Terenzio  Ma- 
miani, con  alcune  sue  lettere  inedite.  —  Roma,  tipografia 
Coop.  Sociale,  1899  (8°,  pp.  23). 

Il  primo  centenario  della  nascita  del  M.,  celebrato  a  Pesaro  il  19  dello 
scorso  settembre  (1),  ha  dato  occasione  alle  pubblicazioni  di  cui  qui  si  renderà 
conto. 

La  più  importante ,  per  noi ,  è  quella  della  signorina  D.-P.,  perchè  in 
essa  si  considera  il  M.  come  poeta,  e  vi  si  dà  notizia  d'alcuni  lavori  lette- 
rari di  lui  rimasti  inediti.  Ma  non  paga  di  tal  compito,  Ì'A.  si  propose  di 
ntessere  brevemente  la  biografia  del  M.,  chiarendo  «  taluni  errori  »  in  cui 
sarebbero  caduti  i  biografi  precedenti;  e  di  studiare  «  gli  avvenimenti  e  le 
«  idee  che  formarono  l'animo  del  Pesarese  »,  in  tal  modo  e  con  tali  sussidi 
di  «  documenti  inediti  »,  che  il  «  modesto  lavoro  risultasse  in  parte  nuovo  » 
(pp.  4-5).  Goteste  ed  altre  parole  dell' Introduzione  aprono  l'animo  del  let- 
tore a  maggiori  speranze  che  il  libro  poi  non  appaghi  ;  che,  a  dir  vero,  la 
breve,  ma  non  «  brevissima  »  vita  del  M.,  la  quale  occupa  tutto  il  primo 
capitolo  (pp.  11-47),  poco  corregge  e  meno  aggiunge;  sostanziali  novità  o 
almeno  particolarità  rilevanti  finora  ignorate  non  vi  sono  (2).  Quel  che  v'ha 
di  nuovo,  sono  alcune  attestazioni  che  la  D.-P.  trae  dal  carteggio  inedito 
del  M.  e  d'alcuni  suoi  amici,  principalmente  del  Vieusseux,  conservato  alla 
Nazionale  di  Firenze  {Archivio  di  letteratura);  le  quali  servono  solo  a  con- 
fermare cose  già  note.  Nel  2°  cap.  dove  si  discorre  del  «  Classicismo  nelle 
«  Marche  e  dell'educazione  letteraria  di  T.  M.  »,  potevansi  ommettere  senza 
danno  certe  nozioni  comunissime;  né  occorreva  tra  l'altre  non  peregrine 
erudizioni  mettere  anche  le  date  della  nascita  e  della  morte  di  scrittori  ab- 
bastanza conosciuti,  come  il  Giordani,  il  Botta,  il  Perticari,  il  Colletta,  il 
Balbo,  il  Monti,  il  Pindemonte,  il  Foscolo,  il  Varano,  l'Alfieri,  il  Parini,  il 
Grossi,  il  Pellico,  il  Manzoni,  ecc.  (pp.  52-53  e  altrove);  tutte  nozioni  e  date 
che  stan  bene  ne'  manuali  scolastici  che  la  D.-P.  cita  tra  i  Libri  consultati 
e  nelle  note  a  pie  di  pagina,  mentre  in  una  monografia  critica  pigliano 
aspetto  di  zeppature  ingenue.  Nello  stesso  capitolo  si  discorre  anche  dell'An- 
tologia  e  il  Vieusseux',  e  noi  saremmo  stati  grati  all' A.  se  dal  «  carteggio 
«  pressoché  sconosciuto  »  del  Vieusseux  col  Mamiani  avesse  estratte  assai 
più  delle  «  molte  notizie  che  riguardano  l'esule  e  Y  Antologia  »  (p.  69)  da 


(1)  Della  celebrazione  avvenuta  il  Municipio  di  Pesaro  raccolse  i  documenti  in  nn  opuscolo  : 
Primo  centenario  della  nascita  di  Terenzio  Mamiani  (Pesaro,  Nobili,  1899)  in  cui  sono  riprodotti 
anche  i  discorsi  officiali  di  circostanza. 

(2)  Vedasi  come  fin  dal  principio,  trattando  della  giovinezza  del  M.,  la  D.-P.  dichiari  di  non 
aver  nulla  da  aggiungere  a  quanto  ne  scrisse  il  Casini.  Né  la  maturità  e  la  vecchiaia  del  Pesa- 
rese sono  poi  da  lei  illustrate  con  fatti  ignorati  dagli  altri  biografi. 
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lei  vedute  in  quelle  lettere,  perchè  la  storia  d'  un   periodico    come   l'Anto- 
logia interessa  vivamente  ogni  studioso  di  storia  letteraria  (1). 

Nel  3°  cap.  :  Osservazioni  generali  sulle  edizioni  delle  poesie  e  sulla 
fortuna  di  esse,  s'anticipa  (p.  88)  un  giudizio  complessivo  sull'opera  poetica 
del  M.;  e  l'A.  aderisce  pienamente  all'opinione  «del  Tabarrini  e  del  Finzi, 
«  i  quali  asseriscono  essere  il  Mamiani  troppo  più  spesso  filosofo  che  poeta  ». 
In  sostanza,  qui  e  ne'  seguenti  capitoli,  dove  discorre  separatamente  dei 
Juvenilia,  degli  Idilli,  degli  Inni  sacri,  delle  Eroidi  (2)  e  composizioni  ag- 
giunte all'edizione  fiorentina  del  1864,  il  lavoro  della  signorina  D.-P.  è  più 
notevole  per  diligenza  e  temperanza,  che  per  originalità  di  critica;  poiché 
da  altri  ella  finisce  sempre  col  prendere  le  osservazioni  più  importanti  e  le 
conclusioni  ultime  (cfr.  pp.  185-86).  A  lei  resta  però  il  merito  d'avere,  ag- 
giungendovi qualche  particolare  sua  osservazione,  raccolti  in  un  esame  molto 
diffuso  dei  versi  del  M.  i  vari  giudizi  che  se  ne  diedero  e  d'aver  aderito  a 
quelli  che  sembrano  più  giusti.  Essa  si  mostra  informatissima  della  lette- 
ratura del  suo  soggetto  ;  e  agli  studi  sul  Mamiani  poeta  da  lei  citati  forse 
non  resta  da  aggiungere  che  l'articolo  del  Cesareo,  testé  raccolto  in  un  vo- 
lume di  Conversazioni  letterarie  (Catania,  Giannotta,  1899).  Nell'8°  capitolo 
discorre  d'alcune  cose  inedite  del  Mamiani  esistenti  alla  Nazionale  di  Firenze. 
Delle  postille  dantesche  che  pare  sieno,  a  cura  d'altri,  «  in  corso  di  stampa  » 
(p.  190)  qui  vedesi  appena  un  breve  saggio ,  su  cui  sarebbe  temerario  sen- 
tenziare dell'importanza  di  quelle  postille  e  dell'opportunità  di  pubblicarle  (3). 
Qualche  saggio  più  lungo  ci  offre  invece  d'  un  lavoro  incompiuto  intitolato 
Giulio  Carnesecchi,  memorie  di  mezzo  secolo  fa,  cavate  da  un  manoscritto 
che  raccoglie  le  avventure  di  un  novizio  dei  Padri  Predicatori  alla  Mi- 
nerva di  Roma;  lavoro  giovanile,  che  può  avere  la  sua  importanza,  perchè 
se  non  è  un  vero  e  proprio  romanzo  autobiografico,  contiene  senza  dubbio 
parecchi  elementi  biografici  non  trascurabili.  Più  diffusamente  si  occupa 
quindi  del  Regno  di  Satana,  poema  in  sette  canti,  probabilmente  composto 
a  Parigi,  ne' primi  anni  dell'esilio;  e  di  esso  la  D.-P.  s'industriò  di  ricom- 
porre la  tessitura  coi  confusi  frammenti  rimasti  tra  le  carte  del  M.  Del 
merito  di  cotesta  ricomposizione  è  impossibile,  a  chi  non  ha  veduti  gli  au- 
tografi, di  far  giudizio;  del  merito  del  poema,  che  non  ebbe  dal  M.  compi- 
mento e  quelle  cure  di  lima  per  cui  più  specialmente  sono  osservabili  gli 
altri  suoi  versi,  sarebbe  inutile  discorrere;  ma  quel  tanto  che  si  ricava  dal 
riassunto  (p.  202  sgg.)  fattone  dalla  D.-P.  e  dai  fragmenti  da  lei  riprodotti, 
basta  a  dimostrare  che  trattasi  d'un  tentativo  di  poema  romantico,  che  sostan- 
zialmente contrasta  con  le  tendenze  mostrate  dal  M.  negli  altri    suoi  versi 


(1)  Notizia  certo  non  attinta  a  quel  carteggio  è  questa  :  che  l'Anto  lofi  in  «  si  oppose  fieramente 
«  all'Arcadia»  e  «  dette  un  indirizzo  nuovo  [!]  alla  letteratura,  insegnandole  un  fine  civile  »  (p.  70). 

(2)  Un'osservazione  di  fatto.  Discorrendo  delle  Eroidi  del  M.  l'A.  sbaglia  ad  asserire  che  di 
tal  genere  di  componimento  «  non  avevasi  altro  esempio  dopo  la  famosa  lettera  di  Abelardo  ad 
«  Eloisa  dettata  da  Alessandro  Pope  (1688-1744)  »  (p.  174);  sbaglia  anche  se  l 'affermazione  vo- 
lesse riferirsi  solo  all'Italia. 

(3)  Vennero  infatti  in  luce  quando  già  avevamo  scritto  cotesto  linee,  e  non  furono  festosamente 
accolte.  Cfr.  Rassegna  bibì.  d.  leit.  ititi. ,  an.  VII,  p.  313. 
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e  con  le  opinioni  letterarie  da  lui  professate  :  sicché  l'incondito  poema,  come 
segno  de'  tempi  e  documento  d'  una  fase  della  vita  intellettuale  d*  un  poeta 
tanto  affezionato  alla  tradizione  italiana  e  tanto  avverso  a  tutto  ciò  che 
nella  forma  e  nell'invenzione  sapesse  d' oltramontano ,  meritava  d'esser 
fatto  noto. 

Più  compiuto  sarebbe  riuscito  il  lavoro  della  D.-P.  s'  essa  avesse  potuto 
giovarsi  delle  Lettere  dall'esilio  (1),  da  poco  pubblicate  ;  tra  le  quali  una, 
a  Giuseppe  Zirardini ,  scritta  da  Parigi ,  nel  '39  (pp.  42-57),  che  sarebbe 
capital  fondamento  ad  uno  studio  biografico,  letterario  e  psicologico  sul 
Mamiani ,  tale  è  l' abbondanza  di  particolari  con  cui  egli  vi  discorre  della 
propria  vita  (fatta  eccezione  per  le  vicende  politiche)  e  delle  proprie  idee 
fino  al  quarantesimo  anno.  Come  documento  letterario  va  pur  segnalata  la 
lettera  del  '42  a  G.  B.  Brignone,  che  fu  più  tardi  rifusa  e  divisa  in  due 
dal  M.,  secondo  che  avverte  in  nota  l'editore  ;  il  quale  ,  a  parer  nostro, 
avrebbe  fatto  bene  ad  annotare  più  frequentemente  le  lettere  da  lui  pubbli- 
cate, specie  aggiungendovi  qualche  notizia  intorno  alle  persone  meno  cono- 
sciute a  cui  sono  dirette,  e  a  far  più  copiosa,  se  non  completa,  la  sua  rac- 
colta (2). 

Altre  lettere  del  M.,  degli  anni  posteriori  all'esilio,  sono  contenute  nell'o- 
puscolo del  Lozzi,  le  quali  se  han  molto  valore,  come  ricordi  personali,  per 
chi  le  pubblica,  non  appaiono  di  grande  importanza  a  chi  le  legge.  Ma 
prima  di  produrre  coteste  testimonianze  delle  sue  personali  relazioni  col  M., 
il  L.  richiama  la  nostra  attenzione  sopra  l'inno  A  S.  Cecilia,  di  cui,  come 
il  Mestica,  così  anche  la  signorina  Della  Pergola  non  fece  speciale  menzione  ; 
rilevando  ciò  che  in  queir  inno  contraddice  ad  una  tarda  affermazione  del 
M ,  il  quale  nel  '69  ad  A.  F.  Guidicini  modestamente  si  dichiarava  «  della 
«  musica  passionato  insieme  ed  ignorante  >.  Non  oseremmo  dire  che  quel- 
l'inno sia  vero  e  proprio  documento  di  scienza  musicale;  ma  di  passione 
per  la  musica  potrebbe  far  prova,  se  già  non  si  sapesse  anche  d'altra  parte 
che  l'arte  illustrata  dal  grande  suo  concittadino,  il  Rossini,  fu  pel  Mamiani 
uno  de'  più  grati  conforti  dell'esilio.  Em.  B. 


(1)  E.  Viterbo.   Terenzio  Mamiani,  lettere  dall'esilio,  Roma,  Società  editrice  Dante  Alighier 
1899,  voi.  I. 

(2)  Non  sappiamo,  perchè  da  cotesta  raccolta  sieno  state  escluse  le  lettere  al  Viensseox  di  cai  si 
servi  la  signorina  Della  Pergola. 


9iornaU  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  29 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Il  Giubileo  del  1300  nei  versi  d'un  contemporaneo  fiorentino.  Non 
è  molto  che  un  egregio  scrittore,  trattando  di  Bonifacio  Vili  e  dell'anno 
secolare  1300  (1),  prendeva  le  mosse  dal  notissimo,  eppur  sempre  notevole 
capitolo  della  Cronica  del  Villani,  dov'  è  ritratto  al  vivo  il  grande  avveni- 
mento, e  osservava  :  «  Noi,  dopo  sei  secoli  e  nonostante  gli  studi  storici 
«progrediti  e  le  molte  ricerche  di  archivio  e  scoperte  di  documenti,  non 
«  sapremmo  quasi  aggiungere  sillaba  a  quello  che  tanto  sobriamente  e  con 
«  perfetta  verità  storica,  dice  il  Villani  del  commovimento  dei  popoli  al- 
«  l'aprirsi  dell'anno  secolare  1300  e  della  causa  che  lo  produsse  ». 

Veramente  la  critica  e  l'indagine  storica  hanno  aggiunto  più  che  qualche 
sillaba  alla  narrazione  del  cronista  fiorentino  e  ci  hanno  posto  in  grado  di 
conoscere  un  po'  più  addentro  quali  fossero  le  condizioni  degli  spiriti  di- 
nanzi a  quel  fatto  memorabile.  Dal  Muratori  sino  all'  articolista  citato  gli 
storici  son  venuti  confermando  che  questo  di  Bonifacio  Vili  fu  il  primo  vero 
Giubileo  celebrato  dalla  Chiesa  come  centenario  della  nascita  di  Cristo,  e 
che  perciò  esso  non  continuava  ma  iniziava  una  tradizione  religiosa  ed  eccle- 
siastica (2)  e  tanto  più  forte  e  più  viva  ne  dovette  essere  quindi  l'impressione 
sull'animo  di  quei  popoli  e  di  quegli  individui,  fra  i  quali  era  Dante  Alighieri. 
Per  chi  voglia  abbracciare  con  lo  sguardo  tutto  quel  momento  storico,  il  Vil- 
lani presenta  parecchie  lacune.  Ad  es.,  se  è  esatto  ciò  che  egli  scrive  della 
bolla  pubblicata  da  papa  Bonifacio  il  22  febbraio  del  1300  (3),  con  la  quale 


(1)  Nella  Civiltà  cattolica,  S.  XVII,  voi.  IX,  quad.  1189,  del  6  genn.  1900,  p.  15. 

(2)  Intendo  una  tradizione  del  Giubileo  ordinario ,  officiale ,  sanzionato  solennemente  da  una 
costituzione  pontificia  e  celebrato,  ripeto,  come  centenario  della  nascita  di  Cristo;  che  di  ante- 
riori giubilei  straordinari,  occasionali,  con  relativa  concessione  d'indulgenze,  si  hanno  non  pochi 
esempi.  Al  quale  proposito  merita  d'essere  rilevato  un  passo  del  Chronicon  di  Siccardo  (SS.,  VII, 
618-9),  indicatomi  dal  mio  ottimo  prof.  C.  Cipolla.  Il  vescovo  di  Cremona,  sotto  l'anno  1202, 
scriveva  :  «  .  .  .  inter  Cremonenses  et  Placentinos  pacis  faedera  componuntur.  Quo  anno  quasi 
«  Jubilaeo  fere  in  tota  Lombardia  treugae  vinculantur  in  lustro.  In  quo  lustro  maximus  fuit 
«  motus  Peregrinorum  euntinm  ultramare  ». 

(3)  Fu  pubblicata  più  volte,  l'ultima,  credo,  dal  Tosti,  Storia  di  Bonifacio  Vili,  voi.  II 
(voi.  Ili  delle  Opere)  ed.  Roma,  1886,  pp.  304-5,  dove  forma  il  documento  III  dell'Appendice. 
Riguardo  alla  cronologia  del  Giubileo,  rimando  allo  studio  cit.  della  Civiltà  cattolica,  le  cui  con- 
clusioni mi  sembrano  definitive.  Appunto  perciò,  senza  voler  entrare  qui  nella  disputa  circa  la 
data  della  visione  dantesca,  osserverò  solo. che  ,  se  altro  non  fosse,  se  non  fosse  l'episodio  del 
Cavalcanti  e  la  coincidenza,  capitalissima,  dell'anno  giubilare,  l'episodio  di  Casella,  interpretato 
aenza  preconcetti,  conforme  alla  bolla  di  papa  Bonifacio,  conforme  ai  versi  del  Bonaiuti,  che  sa- 
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si  faceva  «  a  tutti  piena  e  intera  perdonanza  di  tutti  i  suoi  peccati  ecc.  », 
è  anche  vero  che  pochi  giorni  dopo,  il  1°  di  marzo,  lo  stesso  pontefice  con 
un'altra  bolla  escludeva  da  quella  perdonanza,  fra  gli  altri,  i  Siciliani  e  i 
Colonnesi  e  loro  fautori,  come  indegni  di  tanta  grazia  e  nemici  e  ribelli  alla 
Chiesa  (1).  Io  non  entrerò  qui  a  discutere  e  a  indagare  se  e  fino  a  qual  punto 
questo  atto  di  papa  Bonifacio  contro  i  suoi  nemici,  anche  se  scomunicati, 
potrebbe  spiegarsi  e  giustificarsi  a  norma  del  diritto  canonico  e  mi  guarderò 
bene  dal  giudicarlo  coi  criteri  moderni;  inoltre  avrò  presente  che  gli  ultimi 
studi  tendono  a  ritrarci  sotto  una  luce  migliore  che  in  passato  non  ci  ap- 
parisse la  figura  di  papa  Gaetani. 

Non  posso  tuttavia  dimenticare  che  il  medesimo  cronista  guelfo  attribuiva 
l'origine  della  lotta  terribile  da  lui  impegnata  contro  i  Colonnesi  e  delle 
sue  accanite  persecuzioni  allo  «  sdegno  di  lor  maggioranza  »,  ma  più  ancora 
al  risentimento  concepito  per  l'opposizione  fatta  dai  due  cardinali  Jacopo  e 
Pietro  Colonna  alla  sua  elezione  (lib.  Vili,  cap.  21). 

Né  posso  non  pensare  che  quella  seconda  bolla  di  Bonifacio,  così  violenta, 
così  crudele,  così  poco  cristiana,  così  contrastante  con  la  prima,  contribuisse 
a  maturare  le  teoriche  del  De  Monarchia  e  certi  giudizi  sulla  validità  e 
8ull'  uso  delle  scomuniche  papali  nella  mente  dell'Alighieri,  vagheggiatore 
d'un  alta  e  pura  idealità  religiosa,  d'una  potestà  spirituale  estranea  e  supe- 
riore alle  brighe  terrene ,  ai  civili  negozi.  La  bolla  del  1°  marzo ,  che  ci 
scopre  nell'autor  suo  non  il  seguace  dell'umile  apostolo,  non  l'uomo  evan- 
gèlico, ma  il  principe  terreno,  battagliero  e  appassionato,  è  sempre  un  efficace 
commento  al  passo  dantesco  : 

Lo  principe  de'  nuovi  farisei, 
avendo  guerra  presso  a  Laterano, 
e  non  con  Saracin,  né  con  Giudei  ecc. 

(In/.,  XXVII,  85  sgg.). 

11  Villani  tace  pure  d'un  altro  fatto  più  curioso  e  non  privo  d'importanza. 
Quel  Giubileo  pareva  un  magnifico  augurio  di  pace  pei  Cristiani,  ma  in  realtà 
il  fuoco  covava ,  e  fra  breve  doveva  scoppiare ,  presso  Roma  e  anche  per 
colpa  di  Roma,  «  quel  bollore  di  sette  e  di  nimistà  »  di  cui  discorre  stu- 
pendamente il  nostro  cronista  (Vili,  42).  In  quell'occasione  la  guelfa  Fi- 
renze, per  fare  atto  di  omaggio  al  pontefice,  gli  inviava  una  solenne  amba- 
sceria allegorica,  simile  a  quelle  rassegne  o  processioni  allegorico-politiche 
e  spesso   anche   satiriche,  onde  si  compiacque  tanto   il   Rinascimento.  Gli 


ranno  citati  più  oltre ,  diventa  un  argomento  fortissimo ,  invincibile  a  favore  della  data  1300. 
Troppo  arrendevole  si  mostrò  a  tale  riguardo  il  Vaccallozzo,  Il  plenilunio  e  l' anno  della  visione 
dantesca,  Trani,  1899,  pp.  17  sg.,  verso  l'egregio  prof.  A.nqelitti,  il  quale  nelle  Nuove  Conside- 
raBioni  sull'anno  della  Vision»  dantesca,  Napoli,  1898,  p.  33,  fa  troppo  assegnamento  sulla  bolla 
25  dicembre  1300,  mentre  si  ostina  a  non  vedere  Tunica  vera  interpretazione  del  dantesco  «  ve- 
«  ramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto  ecc.  ».  All'astronomo  dantista  napoletano  ha  già  risposto  in 
modo  soddisfacente,  su  questo  come  su  altri  punti,  il  Mabzi,  Sull'anno  della  visione  dantesca,  in 
Bullett.  della  Società  dantesca,  N.  S.,  VI,  pp.  8-9  dell'estratto,  le  cui  conclusioni  si  potrebbero 
rincalzare  con  altri  argomenti.  Cfr.  anche  Giornale  arcad.,  S.  HI,  an.  II,  1899,  p.  465. 

(1)  È  ripubblicata  anch'essa  dal  Tosti,  Op.  cit.,  pp.  305-6,  docum.  ITI.  Cfr.  Potthast,  Regesta 
Ponti/.,  II,  no  249222. 
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ambasciatori  fiorentini,  seguiti  da  numeroso  e  splendido  corteo  di  cavalieri, 
raffiguravano  l'imperatore  d'Occidente,  l'imperatore  d'Oriente,  il  re  di  Fran- 
cia ecc.,  persino  gli  Scaligeri  (1).  Poco  tempo  dopo,  il  pontefice,  forse  inter- 
pretando quell'atto  di  devozione  in  modo  indiscreto  e  pericoloso,  ma  conforme 
alla  sua  natura  e  ai  suoi  disegni  di  politica  teocratica  (2),  entrava  in  lotta 
col  Comune  fiorentino,  e  Dante,  già  spettatore  di  quella  cavalcata  allegorica, 
ne  guadagnava  l'esilio  glorioso.  Ma  intanto  che  guizzar  di  pensieri  e  d'im- 
pressioni nella  mente  donde  doveva  uscire  un  giorno  la  grandiosa  proces- 
sione allegorica  del  Paradiso  terrestre  ! 

Certo,  peraltro,  quel  Giubileo  produsse  un  vero  fermento  negli  spiriti,  una 
esaltazione  mistica,  forte  e  sincera,  di  fronte  alla  quale  ci  appare  troppo 
esiguo  e  scolorito  lo  spettacolo  odierno.  Anche  nell'Alighieri  l'impressione 
dovette  esserne  vivissima  e  decisiva,  ed  hanno  torto  di  non  tenerne  conto 
quanto  sarebbe  necessario  coloro  che  pretenderebbero  di  assegnare  all'anno 
1301  la  visione  dantesca.  Delle  tracce  rimastene  nella  Commedia  e  più  volte 
rilevate  e  illustrate  dai  commentatori  non  è  qui  opportuno  riparlare.  Ma 
quali  altre  tracce  di  questo  avvenimento  possiamo  noi  scoprire  nella  poesia 
contemporanea  ? 

I  due  brevi  carmi  «  eroici  »  composti  da  Jacopo  Gaetano  Stefaneschi ,  il 
cardinale  prediletto  di  Bonifacio  (3),  non  sono,  a  dir  vero,  gran  cosa.  Quegli 
esametri  duri,  ineleganti,  ma  talora  non  privi  d'  una  rude  energia,  potreb- 
bero dirsi  in  parte  una  parafrasi  versificata  della  prima  bolla  pubblicata  pel 
Giubileo,  e  inoltre  contengono  un  vivo  eccitamento  ai  Cristiani  tutti  perchè 
si  facciano  «  romei  »  (Romipetae),  accorrendo  dalle  parti  più  remote  del 
mondo,  senza  badare  a  fatiche,  a  sete  e  fame,  a  spese,  a  freddi,  a  calori,  a 
pioggie,  attraverso  monti  e  valli  e  fiumi,  noncuranti  della  famiglia  e  degli 
agi,  pur  di  godere  i  frutti  della  grazia  divina. 

Incomparabilmente  più  notevoli  e,  ch'io  sappia,  sfuggiti  ai  dantisti,  perchè 
rimasti  sepolti  in  una  rozza  cronaca  latina ,  sono  i  versi  scritti  da  un  fio- 
rentino per  lo  stesso  Giubileo  del  1300.  L'autore  è  un  maestro  Bonaiuti, 
«  magister  Bonaiutus  »,  del  quale  ho  cercato  e  fatto  cercare  invano  notizie  (4); 
la  cronaca  è  quella  che,  sotto  il  titolo  di  Annales  Caesenates,  fu  pubblicata 
nel    secolo   scorso   dal    Muratori  (5).  Essa   va   dal  1162  sino  al  1362,  onde 


(1)  Per  alcune  indicazioni  bibliografiche  vedasi  Prrrens  ,  Hist.  de  Florence,  II,  446.  Questa 
ambasceria  allegorica,  della  quale  non  mancano  descrizioni  minate,  meriterebbe  d'essere  illustrata 
accuratamente. 

(2)  Vedasi,  se  pur  è  necessario,  il  giudizio  d'uno  storico  recente  ed  autorevole,  R.  Holtzkanm, 
Wilhelm  v.  Nogaret,  Freiburg  i.  B.,  1898,  nella  Introduzione  e  a  p.  85. 

(3)  Sono  ricordati  anche  nel  cit.  articolo  della  Civiltà  cattolica,  p.  28. 

(4)  Avevo  pensato  ad  un  Michele  Bonaiuti ,  che  appare  qaale  testimonio  in  una  consulta  del 
17  agosto  1290  (Le  consulte  della  Repubblica  fiorentina,  ed.  A.  Gherardi,  Firenze,  1898,  voi.  II, 
p.  96)  e  con  la  veste  di  messo  di  Palazzo  (nuntius  Pallata).  Ma  non  è  credibile  che  questi  fosse 
magister;  e  d'altra  parte  è  troppo  incerta  l'identificazione  con  altri  omonimi  di  quel  tempo,  fra 
i  quali  è  un  frate,  ricordato  dal  p.  Idelfonso,  Deluxe,  e  che  pare  fosse  soprannominato  il  filosofo. 
Lo  stesso  egregio  e  cortese  sig.  Gherardi,  dopo  accurate  indagini,  delle  quali  gli  son  grato,  con- 
fessa che  non  saprebbe  pronunciarsi. 

(5)  Nel  t.  XIV  degli  SS.,  dove  i  versi  si  leggono  nelle  coli.  1118-19.  Il  Muratori  disse  tratto 
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l'illustre  editore  giustamente  la  considerava  come  una  compilazione  di  vari, 
ma  fatta  e  messa  insieme  primamente  da  uno  scrittore  ignoto,  vissuto  verso 
la  metà  del  Trecento.  Lasciando  ad  altri  la  cura  di  studiare  la  costituzione 
di  questi  Annali,  importa  lo  stabilire  subito  che,  qualunque  essa  sia,  non  si 
potrà  ragionevolmente  dubitare  dell'autenticità  dei  versi  che  il  cronista  ebbe 
la  felice  idea  d' inserire  nelle  sue  pagine,  subito  dopo  la  prima  bolla  del 
Giubileo,  da  lui  riferita.  La  loro  importanza  è  tale  che,  invece  di  riassu- 
merli o  parafrasarli,  stimo  doveroso  metterli  sott' occhio  al  lettore,  secondo 
la  lezione,  non  sempre  soddisfacente,  del  Muratori: 

De  hoc  (Jubilaeo) 

versus  elegantes   a    Magistro   Bonaiut o   compositi: 

Proemium. 

Exultent  Justi  :   laetetur  terra  :  resurgat 

Impins  et  totnm  pulsetur  laudibus  aether. 

Gratia  qnanta  viget!  Nunc  gloria  quanta  paretur, 

Quot  jubilis,  quot  piena  bonis,  cura  grata  virescant 

Secala,  quam  laetum  sit  et  acceptabile  tempas,  5 

Musa,  refer.  Clama,  necesses  :  singola  terrae 

Climata,  coelorum  fastigia,  guttur  Abyssi 

Voce  premas,  votisqae  tuis  orantibas  imple. 

Nunc   loquitur   Auctor  ad  Superos: 
Fande  tuos,  Paradise,  sinus  :  extende  priora 

Atria  :   dilates  caulas  :  spatiosius  auge  10 

Pascua,  quo  tantas  in  te  properare  ruentes 
Suspicias  turmas,  omnes  qnas  ubere  foeta 
lete  vigil  Pastor  licito  tibi  foenore  reddit. 

Nunc  loquitur  ad  Purgatorium: 

Qui  purgare  soles  animas  crudelibus  undis, 

Alternando  nives  flammis,  sospende  rigorem  15 

Hunc,  donec  saltem  jubilaeus  transeat  annus, 

Nara  reniae  poenam  fultis  cedentibus  Orbi 


il  suo  testo  da  un  cod.  del  conte  Brandolini  forlivese,  cod.  di  cui  non  sono  riuscito  ad  aver  no- 
tizia. Invece,  mercè  la  cortesia  del  sig.  avv.  Trovanelli,  archivista  di  Cesena,  gentilmente  inter- 
pellato dal  prof.  E.  Lovarini,  son  venuto  a  conoscere  un  cod.  del  sec.  XVII,  posseduto  da  quella 
biblioteca  Comunale  (segnat.  164.  9),  e  contenente  i  detti  Annali  col  titolo  di  Cronica  ms.  an- 
tiqua Civitatis  Caesenae  ecc.  in  una  lezione  alquanto  diversa  da  quella  del  cod.  Brandolini.  Appiè 
di  pagina  dovrei  segnare  le  varianti  che  presentano  i  versi  di  maestro  Bonaiuti,  i  quali  invece 
non  appaiono  nel  Caos,  grosso  zibaldone  cronistico  della  stessa  biblioteca,  opera  autografa  di 
Giuliano  Fantaguzzi  cesenate ,  vissuto  a  cavaliere  dei  secoli  XV  e  XVI.  Ma  quelle  varianti  non 
sono  che  evidenti  errori  di  lettura,  dovuti  al  trascrittore  secentista,  il  quale  anzi,  vinto  dalle 
difficolta  paleografiche,  dopo  copiati  malamente  i  primi  otto  versi,  rinunziò  a  proseguire  e  solo  vi 
aggiunse  i  tre  ultimi  contenenti  l'indulgenza. 

v.  5.  Corint.  2.  6-2.  «  Ecce  nunc  tempus  acceptabile,  dies  salutis  ». 

v.  17.  11  Muratori  pone  un  asterisco  dopo  il  poenam,  forse  a  indicare  un  guasto  probabile  di 
questo  passo. 

v.  19.  Poenosa  pedagia,  gravi  pedaggi.  Il  Du  Cange  registra  terra  poenae,  de  poena  o  pot- 
nosa  e  poenales  terra»  per  indicare  le  terre  che  erano  soggette  a  gravi  tributi,  angherie  ed  altre 
esazioni. 

v.  21.  Il  Muratori  appone  l'asterisco  a  gaudentes. 
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Mutavere  vias  animae  breviore  volata, 

Nec  tibi  tam  rigido  poenosa  pedagia  solvent. 

Hic   loquitur  ad   Inferos: 

Tu  Princeps  Baratri,  tu  quivis  civis  Averni,  20 

Cum  fluxu  multo  gaudentes  strepituque  tuorum 
Piange,  tetrum  magniB  implerife  ululatibus  antrum. 

In   hoc  loco  vertit  se  ad  Janitorem   Inferni: 

Utero  quaesitis  Animabus  dente  modesto, 

Cerber,  ne  sis  ieiunans  faucibus,  illis 

Olutitis,  usum  et  perdas  et  posse  vorandi.  25 

Nam  novus  iste  tuae  praedo  Bonifacius  escae 

Caelestem  ditare  tuis  vnlt  plebibus  aulam. 

Ad    Terrigenas  nunc   vertit  sermonem   suum: 

0  sine  Marte  volens  aeternam  vincere  mortem 

Militiaque  levi  stipendia  carperò  vitae, 

Huc  venias.  Vos  huc  sitientes,  oro,  venite,  30 

Hanc  vitae  potetis  a  quam;  nam  cernimus  ulcus 

Et  sanies  animae  tali  torrente  lavari. 

Non  tantum  vicina»  acìea  turbaeque  remotae 

Sed  vos,  quos  nostris  aequor  divisit  ab  oris, 

Urbis  tacturì  postes,  date  lintea  ventis,  35 

Et  sylvis  auferte  trabes  et  stringite  remos, 

Haec  quicumque  sciat  sacri  compendia  cursus, 

Istius  et  Templi  donimi,  quam  crebra  sacratis 

Oscula  liminibus  flgat,  quotiensque  revisat 

Aras,  dona  ferens,  et  tritae  mentis  odorem.  40 

Ultimo   loquitur   Papa  e: 

0  quis  cognoscet,  quis  tanta  charismata  digne 

Pensabit,  tibi  quis,  Bonifaci,  solvere  posset 

Condignas  grates  et  laude»,  o  Pater  Orbis  ? 

Papa,  decus  Mundi,  quo  remigo  ridet  Olympus, 

Terra  stupet,  populi  gaudent  et  Tartara  lugent,  45 

Vive,  precor,  quantum  tu  vis.  Sed  suspicor  istud, 

Ne  interdum  molem  rerum  vel  taedia  vitae 

Horrens,  dissolvi  cupias.  Plus  ergo  rogabo. 

Si  dicam  :  vivas,  quam  te  mundus  egebit. 

Infrascritti  tres   versus   contìnent   lndulgentiam. 

Mille  trecentenoa  Christus  cum  volveret  annos,  50 

Crimine  mundatur  toto  qui  quolibet  Orbe, 
Centoni  geminos  Patronos  visitat  Urbis. 

Questi  versi  suggerirebbero  e  meriterebbero  alcune  chiose.  Qui  basti  dire 
che  essi  sono  un  nuovo  e  insigne  documento  di  quelle  condizioni  religiose 
e  morali,  in  cui  doveva  formarsi  e  germogliare  e  sorgere  poi  gigantesca  la 
Commedia  dell'Alighieri;  sono  un'altra  prova  genuina  e  diretta  di  quella 
accensione  ideale,  onde  molti  suoi  contemporanei ,  pieni  anch'  essi  di  fede 
viva  e  di  forti  entusiasmi,  all'annunzio  del  Giubileo  si  sentivano  trascinati 
irresistibimente  alla  contemplazione,  alla  visione  dell'oltretomba,  e  insieme 
ad  un  colloquio  con  gli  spiriti  dei  tre  regni  oltremondani  e  ad  un  monito, 
tra  di  minaccia  e  di  speranza,  ai  vivi  della  terra. 
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Anche  degne  d'essere  considerate  sono  le  varie  parti  nelle  quali  è  diviso 
il  breve  componimento  da  noi  riferito:  anzitutto  l'invocazione  alla  Musa, 
riboccante  di  fervore  religioso  e  che  si  direbbe  fatta  per  un  carme  di  maggior 
mole;  poi  l'allocuzione  ai  beati,  agli  espianti,  l'apostrofe  ai  dannati,  a  Cer- 
bero custode  infernale,  poscia  il  fervido  appello  ai  viventi  e  infine  l'augurio 
e  l'omaggio  devoto  a  papa  Bonifacio. 

Come  si  vede,  abbiamo  qui,  in  fondo,  un  rozzo,  informe  embrione  della 
futura  Commedia,  e  forse  non  tutto  quanto  uscì  dalla  penna  di  maestro  Bo- 
naiuti;  o  piuttosto,  abbiamo  la  scheggia  fangosa  in  confronto  del  nitido 
blocco  marmoreo  divenuto  statua  colossale  e  mirabilmente  compiuta  in  ogni 
sua  parte. 

Col  poema  dantesco  il  carme  del  maestro  fiorentino  offre  altri  punti  spe- 
ciali di  somiglianza  e  nei  concetti  e  fin  nelle  frasi.  Lasciamo  pure  la  con- 
cezione del  Purgatorio,  dove  le  anime  scontano  la  penitenza  nelle  onde 
crudeli ,  fra  nevi  e  fiamme  (le  ombre  dantesche  sono  da  Dio  rese  atte  '  a 
sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli';  Purgat.,  Ili,  31);  ma  l'accenno  agli  effetti 
del  Giubileo  sulle  anime  destinate  al  regno  della  purgazione,  alle  quali  è 
abbreviato  il  volo  e  fatto  men  diffìcile  e  rigoroso  il  passaggio  (vv.  17-19) 
fa  pensare  all'  episodio  e  alle  parole  di  Casella  {Purg.,  II,  94-102).  Anche 
qui  Cerbero  è  considerato  come  guardiano  infernale,  e  oltre  a  lui,  oltre  alla 
Musa  invocata,  v'è  qualche  altra  lieve  traccia  di  classicismo  cristianizzato, 
l'Averno,  il  Tartaro,  l'Olimpo. 

Né,  dicevo,  mancano  analogie  di  espressioni:  i  sinus  del  Paradiso,  i  poe- 
nosa  pedagia,  il  posse  vorandi,  il  sanies  animae  tali  torrente  lavari,  che 
ricordano  i  seni  dei  cieli  in  Dante  (Parad.,  XXIII,  27),  il  «  più  volte  m'ha 
«  negato  esto  passaggio  »  (Purg.,  II,  96),  il  non  possa  (Purg.,  V,  66),  il 
«  e  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi  »  (Parad.,  V,  75). 

Ma  neppure  le  differenze  di  sostanza,  s'intende,  sono  poche  o  lievi.  Tra 
esse  più  colpisce  lo  studioso  di  Dante  quella  che  riguarda  Bonifacio  Vili. 
Infatti,  mentre  maestro  Bonaiuti  lo  esalta  come  colui  che,  avendo  concesso 
il  Giubileo,  rapisce  tanta  preda  al  custode  dell'abisso,  lo  proclama  onore  del 
mondo  —  decus  mundi  —  e  gli  augura  di  vivere  a  lungo  pel  bene  degli 
uomini  (1),  l'Alighieri  «  croscia  »  i  suoi  colpi  senza  pietà  sul  successore  di 
Celestino  V,  giungendo  perfino  ad  anticipargli  o  profetargli  la  dannazione 
eterna,  e  per  più  titoli,  per  «  superba  febbre >,  per  tradimento,  ma  sovrat- 
tutto  per  simonia!  Lungi  dal  sottrarre  la  preda  all'inferno,  come  nei  versi  del 
Bonaiuti,  papa  Bonifacio  l'accresce  dell'anima  sua  malvagia  e  corruttrice  (2). 
Che  cosa  ne  avrà  detto  il  maestro  fiorentino,  come  ne  sarà  rimasto  scando- 
lezzato,  qualora  sia  vissuto  tanto  da  leggere  la  Commedia  dell'Esule  te- 
merario ? 


(1)  È  curioso  il  vedere  nel  Bonaiuti  la  preoccupazione  che  papa  Bonifacio,  spaventato,  sotto  il 
cumulo  delle  faccende  e  dei  fastidi  della  vita,  avesse  a  desiderare  la  morte:  «  ne  dissolvi  cupias», 
così  egli  dice  con  evidente  reminiscenza  di  San  Paolo.  Ma  qui  abbiamo  probabilmente  il  riflesso 
di  una  leggenda. 

(2)  A  puro  titolo  di  curiosità  ricordo  qui  un  epitaffio  di  Bonifacio  Vili,  che  un  cod.  umanistico 
della  Vallicelliana  conserva  «  translatum  ex  vernaculo  Dantis  »  (Cfr.  B.  Pecci,  Contributo  par  la 
storia  degli  umanisti  del  Lazio,  in  Arch.  d.  Soc.  rom.  di  stor.  patria,  voi.  XIII,  1891,  p.  463). 
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Ma  questa  lesse  senza  dubbio,  circa  un  secolo  più  tardi,  e  imitò  in  parte 
e  in  parte  tentò  di  confutare  in  certi  suoi  inediti  poemi  un  altro  Bonaiuti, 
pur  fiorentino,  del  quale  mi  propongo  di  scrivere...  a  centenario  finito. 

Vittorio  Gian. 


Dante  scriveva  '  Virgilio  '  o  '  Vergilio  '  ?  —  Ho  esaminato  in  57  codici 
di  due  delle  biblioteche  fiorentine,  la  Nazionale  e  la  Laurenziana,  nove  passi 
della  Commedia  di  Dante,  dove  ricorre  il  nome  di  Vergilio,  che  sono  :  Inf., 
I  79;  Purg.,  XXI  101,  103,  125;  XXX  46,  49,  50,  51,  55.  I  codici  appar- 
tengono metà  (29)  al  sec.  XIV,  metà  (28)  al  XV;  alcuni  di  essi  sono  mutili, 
altri  non  danno  lezione  chiara  :  ma  ciò  non  altera  la  proporzione  delle  cifre 
e  l'entità  delle  conclusioni  che  se  ne  possono  trarre. 

Per  due  terzi  approssimativamente  la  lezione  è  Virgilio,  per  un  terzo 
Vergilio.  Recano  sempre  Virgilio  28  codici,  5  sempre  Vergilio;  gli  altri 
avvicendano,  spesso  perfino  in  due  versi  consecutivi,  la  doppia  forma  ;  dei 
28  che  hanno  sempre  Virgilio,  18  sono  del  sec.  XIV,  10  del  XV;  dei  5  che 
hanno  sempre  Vergilio,  4  sono  del  sec.  XIV,  1  del  XV.  Nessuno  perciò  dei 
due  secoli  mostra  speciale  predilezione  dell'una  forma  sull'altra.  In  qualche 
codice  lo  scrittore  del  testo  usa  Virgilio,  lo  scrittore  del  commento  Vergilio. 
Peculiarità  degne  di  nota  incontriamo  nei  codici  Magliabech.  VII  8.  1334 
sec.  XV,  Palat.  317  sec.  XIV,  Palat.  Panciat.  1  sec.  XIV,  che  danno:  Vir- 
ginio (4  volte),   Vergillio  (7  volte),    Virgiglio  (5  volte),   Vergiglio  (1  volta). 

Siccome  ebbi  ad  avvertire  altrove  (Rivista  di  filologia  class.,  XXVII,  93; 
Studi  ital.  di  filologia  class.,  VII,  41-43),  Vergilio  non  è  in  italiano  forma 
dotta  desunta  dalla  latina  classica  Vergilius,  bensì  forma  popolare  svilup- 
patasi spontaneamente  dalla  latina  medievale  Virgilius;  il  completo  sviluppo 
fonetico  fu  raggiunto  in  Vergiglio,  che  prima  avevo  presupposto  e  ora  godo 
di  poter  documentare.  Ma  Dante  adoperò  la  forma  dotta  Virgilio,  la  quale 
i  copisti,  pur  sostituendovi  spesso  la  popolare,  com'essi  la  pronunziavano, 
dovettero  conservare  quando  mettevano  più  attenzione  al  testo,  che  avevano 
dinanzi.  Se  Dante  avesse  scritto  Vergilio,  a  nessuno  forse  sarebbe  accaduto 
di  mutarlo.  Remigio  Sabbadini. 


Polemica  intorno  al  testo  critico  del  «  Principe  ». 
Onorevole  Direzione, 

Lo  stretto  dovere  di  non  lasciare,  quando  si  può,  che  al  posto  del  colpe- 
vole stia  un  innocente,  vuole  che  io  prenda  la  parola  a  proposito  di  taluna 
delle  censure  mosse  dal  mio  carissimo  Gian  al  prof.  Lisio  nella  recensione 
del  testo  critico  del  Principe,  pubblicata  nel  fase.  103  di  questo  Giornale. 

Tra  i  problemi  di  cui  accadde  che  m' intrattenessi  col   Lisio  nei.  colloqui 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI  457 

che  ebbi  con  lui  a  proposito  dell'edizione  sua,  vi  fu  quella  lezione  si  fussi 
suto  lasciare  ingannare,  contro  la  quale  il  Gian  si  mostra  oltremodo  acerbo. 
Che  così  e  non  altrimenti  dovesse  aver  scritto  il  Machiavelli,  parve  resul- 
tare in  modo  non  dubbio;  e  così  egli  ebbe  a  scrivere,  non  già  per  un  errore 
materiale ,  bensì  per  un  vero  e  proprio  fenomeno  ideologico,  o  psicologico 
che  voglia  dirsi,  di  cui  subito  si  scorge  la  ragione.  Posto  ciò,  io  non  dubitai 
punto  che  la  lezione  fosse  da  conservare.  Surrogarla  perchè  anomala,  sa- 
rebbe stato  un  agire  con  quel  diritto,  che  portava  molti  vecchi  editori  a 
rabberciare  ogni  periodo  reo  di  anacoluto.  Anche  l'analogia  tedesca  che  dal 
Lisio  si  allega,  fu  additata  primamente  da  me.  Sul  valore  specifico  di  quel- 
l'analogia c'è  assai  da  discutere;  e  non  so  se  io  stesso  non  finirei  permet- 
tere in  disparte  il  l'affronto;  ma  quanto  al  fatto  generico  del  ricorrere  ad 
una  lingua  straniera  per  qualcosa  che  trascende  i  limiti  della  sintassi  nor- 
male e  tradizionale,  credo  die  abbia  torto  il  Gian  di  prenderne  scandalo.  Al 
di  sopra  dell'infinita  svariatezza  delle  singole  lingue  e  dei  loro  particolari 
atteggiamenti,  c'è  l'uniformità  della  mente  umana,  la  quale  dà  luogo  ad 
effètti  suscettibili  d'illustrarsi  anche  all'infuori  di  qualsivoglia  collegamento 
diretto. 

11  Gian  biasima  altresì  il  mantenimento  delle  intitolazioni  latine,  riguardo 
alla  quale  meno  che  mai  io  ebbi  titubanza.  A  che  partito  si  sarebbe  atte- 
nuto il  Machiavelli  se  si  fosse  trovato  a  curare  lui  stesso  la  stampa  del 
Principe,  nessuno  di  noi  può  accertare;  ma  una  volta  che  fra  le  intitolazioni 
latine  e  le  volgari  appariscano  originarie  le  prime  e  non  provenienti  dal 
Machiavelli  le  seconde,  la  questione,  per  l'autore  di  un'edizione  critica,  e  di 
un'edizione,  si  badi  bene,  destinata  al  pubblico  erudito,  è,  a  mio  vedere, 
beli'  e  sciolta.  L'  «  ibridismo  »  che  da  ciò  nasce  potrebb'  essere  assai  più 
«  brutto  »  di  quel  che  sia,  che  non  per  ciò  muterebbe  il  mio  giudizio.  Guai 
a  noi  se  ci  si  mette  a  lavorare  alla  costituzione  dei  testi  con  criteri  estetici! 
E  in  questo  caso  poi  il  criterio  estetico  è  anche  anacronistico  ;  dacché  in 
un  tempo  in  cui  italiano  e  latino  erano  parimenti  nell'uso  continuo  di  ogni 
persona  colta,  la  mescolanza  delle  due  lingue  non  produceva  per  nulla  l'ef- 
fetto che  produce  sopra  di  noi.  0  non  son  forse  piene  di  parole  e  frasi 
latine  le  stesse  lettere  familiari  di  allora,  comprese  quelle  appunto  del  Ma- 
chiavelli ? 

Questa  considerazione  potrebbe  condurre  a  rispettare  anche  il  latinismo 
della  grafia;  ma  siccome  cotale  rispetto,  oltre  ad  imbarazzare  i  lettori  mo- 
derni, li  travierebbe,  portandoli  a  profferire  diversamente  da  quel  che  si 
profferisse,  di  regola  è  da  rinunziarci.  Di  regola,  dico;  poiché  (ed  eccomi  ad 
un  altro  piccolo  dissenso  col  Gian)  non  disapprovo  nient'affatto  il  Lisio  del- 
l'aver conservato  1'  a;  a  existimare,  ossia  ad  un  latinismo  pretto. 

Esaurito  il  fatto  personale,  non  abuserò  più  oltre  della  parola.  Solo  rin- 
grazierò  codesta  Direzione  dell'ospitalità  che  non  dubito  sia  per  concedere 
in  questo  Giornale  all'antico  e  da  gran  tempo  silenzioso  collaboratore. 

Firenze,  22  febbraio  1900. 

Pio  Rajna. 
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Queste  cortesi  osservazioni  dell'ottimo  prof.  Rajna,  che  rammento  e  rico- 
nosco sempre  benevolo  e  autorevolissimo  maestro,  mi  procurano  una  viva 
soddisfazione  e  nel  tempo  stesso  una  tentazione  fortissima.  La  soddisfazione 
mi  viene  dal  fatto  che  nel  lungo  articolo  bibliografico  da  me  consacrato 
alla  nuova  stampa  del  Principe,  tre  soli  punti  di  lieve  dissenso  egli  ha  vo- 
luto additarmi ,  mosso  anche  da  uno  spirito  di  generosa  solidarietà  col  suo 
degno  discepolo.  La  tentazione  sarebbe  di  prender  la  palla  al  balzo  e  svol- 
gere qui  alcuni  di  quei  concetti  generali  sulla  critica  dei  testi  che  in  quel 
mio  articolo  ho  potuto  accennare  appena  e  in  una  forma  di  necessità  con- 
cisa e  dura,  che  potrebbe  esser  facilmente  fraintesa.  Ma  a  questa  tentazione 
resisto  per  forza,  dacché  rischierei  di  andare  troppo  in  lungo,  mentre  l'ono- 
revole ma  inesorabile  Direzione  del  Giornale  taglierebbe  corto,  indubbia- 
mente. 

Sul  primo  punto  rilevato  dall'  egregio  professore  fiorentino  rispondo  che, 
se  alla  lezione  si  fussi  suto  lasciare  ingannare  mi  sono  mostrato  «  oltre- 
«  modo  acerbo  »,  mi  rincresce  di  non  potere,  anche  dopo  le  sue  parole,  farle 
miglior  viso.  Capisco  benissimo  «.  il  fenomeno  ideologico  o  psicologico  » ,  e 
a  spiegarlo  il  riscontro  colla  lingua  tedesca  non  mi  par  necessario.  E 
chiaro  infatti  che  il  Machiavelli  avrebbe  voluto  esprimere  l'idea  del  passato 
nell'azione  o  quasi  la  persistenza  di  essa  nel  passato,  in  una  forma  più  in- 
tensiva che  non  sia  1'  unica  forma  italiana  e  regolare  si  fussi  lasciato  in- 
gannare. Anche  ammesso  che  il  Segretario  fiorentino  avesse  scritto  di  pro- 
posito deliberato  a  quel  modo,  non  potrei  ammettere  che  egli,  se  avesse 
potuto  consegnare  alle  stampe  la  sua  operetta,  avrebbe  conservata  quella 
forma  assolutamente  anomala.  Per  persuadermene,  mi  occorrerebbe  almeno 
un  altro  esempio  d'un  uso  consimile  fatto  da  lui  in  un  identico  caso.  Del 
resto  gli  scrupoli  dell'  editore  sarebbero  stati  salvi,  s'  egli  avesse  registrato 
in  nota  quella  lezione ,  facendo  tutte  le  avvertenze  che  gli  fossero  parse 
opportune. 

Quanto  alle  intitolazioni  latine  dei  vari  capitoli,  comprendo  di  più  che  si 
possa  discutere  e  dubitare  e  dissentire.  Ma  allorché  penso  che  la  redazione 
in  cui  ci  è  rimasto  il  Principe,  non  è  la  definitiva,  che,  se  la  memoria  non 
m' inganna ,  quello  che  io  dissi  «  ibridismo  »,  non  trova  riscontro  in  alcuna 
opera  a  stampa  del  Cinquecento,  o  per  lo  meno  è  rarissimo  e  indubbiamente 
eccezionale;  allorché  penso  che  anche  in  tal  caso  all'editore  rimaneva  il 
mezzo  di  affermare  appiè  di  pagina  il  proprio  convincimento ,  mi  persuado 
di  non  essere  stato  troppo  ereticale. 

Infine,  all'ultimo  appunto  mi  permetto  di  rispondere  con  alcune  domande. 
Il  caro  prof.  Rajna,  che  consigliò  il  Lisio  ad  essere  meno  scrupoloso,  cioè 
a  contravvenire  alle  norme  più  rigide,  per  certi  latinismi  di  grafia,  solo 
perchè  essi  avrebbero  indotto  i  lettori  moderni  a  profferire  diversamente  da 
quello  che  si  profferisse,  crede  egli  che  nel  sec.  XVI  si  desse  all' a;  di  existi- 
mare  proprio  il  valore  che  essa  aveva  pei  Latini  e  che  noi  le  serbiamo  leg- 
gendo il  latino?  E  perchè,  mentre  volle  far  atto  di  ossequio  all'a;  di  existi- 
mare,  il  Lisio  stampò  invece  esempi,  eserciti  e  simili?  E  forse  che  nel 
Cinquecento  si  pronunziava  et  come,  anche  qui  incoerente,  stampò  il  nuovo 
editore  ? 
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0  non  dovremmo  piuttosto  adoprarci,  sempre  e  in  tutti  i  modi  leciti  ed 
onesti,  perchè  un'edizione  critica,  sia  pur  fatta  pel  pubblico  erudito,  diventi 
possibilmente  sinonimo  di  leggibile? 

E  qui  avrei  finito,  se  non  dovessi  suggellare  queste  mie  righe  con  una 
dichiarazione.  Dapprincipio  ho  confessato  la  viva  soddisfazione  che  mi  re- 
cava la  nota  gentile  e  serena  dell'illustre  critico.  Non  vorrei  peraltro  aver 
l'aria  d'insuperbirmene  troppo,  quasi  credessi  invulnerabile  in  tutto  il  resto 
quella  mia  recensione  del  Principe  lisiano.  lo  volli  solo  provare  con  essa 
che  «  qualunque  edizione  critica,  per  quanto  eccellente,  è  alla  sua  volta  e 
«  per  sua  natura  medesima  un  campo  aperto  alla  critica  dei  lettori  >.  E  il 
Rajna  non  ha  negato  questo  diritto  della  critica,  anzi  l'ha  confermato.  Solo 
che  egli,  nella  lunga  e  fortunata  consuetudine  coi  cavalieri  antiqui,  ne  ha 
appreso  quella  bontà,  che  oggi  sembra  così  grande  da  essere  incredibile, 
ed  è  tanto  più  preziosa  e  gradita,  quanto  men  praticata  da  questo  nostro 
irritabile  genus  di  autori  e  di  critici. 

m 

Vittorio  Cian. 


oh  o  isr  j^Cj\. 


PERIODICI. 

Memorie  della  pontifìcia  accademia  dei  Nuovi  Lincei  (voi.  15°):  G.  Cozza- 
Luzi,  Trattato  del  flusso  e  riflusso  del  mare  di  Galileo  Galilei  edito  se- 
condo l'autografo  vaticano,  il  prezioso  ms.  ha  la  data  8  genn.  1616;  (voi.  16°), 
T.  Bertelli,  Appunti  storici  intorno  alVuso  topografico  ed  astronomico  della 
bussola  fatto  anticamente  in  Italia,  il  primo  capitolo  di  questa  memoria 
riguarda  il  rilievo  topografico  di  Roma  antica  intrapreso  da  Raffaello  Sanzio 
sotto  Leone  -&j'ed ,i :  rftezzi  tecnici  di  cui  egli  si  valse  per  quel  rilievo.  Gfr. 
anche  Riv.  gmgrp,fìca<l$taliana,  VII,  2-3. 

Rivista  daffitàfica  (I,  5):  E.  Maddalena,  La  serva  amorosa  del  Goldoni, 
col  suo  garbo  consueto  il  M.  fa  vedere  le  molte  mende  di  questa  commedia 
e  chiarisce  meglio  di  quanto  altri  abbia  fatto  i  rapporti  stretti  di  essa  col 
Malade  imaginai'rè  del  Molière.  Anche  la  Moglie  in  calzoni  del  Nelli  potè 
influirvi. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XII,  23):  L.  Pa- 
latini, Bernardino  Cirillo  nell'occasione  del  quarto  centenario  della  sua 
nascita,  articolo  pregevole,  con  indicazioni  sulla  coltura  aquilana  nel  secolo 
XVI;  G.  Rivera,  La  famiglia  del  poeta  A.  M.  Ricci  ascritta  al  patriziato 
aquilano. 

Bollettino  di  filosofìa,  pedagogia  e  scienze  sociali  (1,2)(1):  G  Graziano, 
Saggio  di  bibliografia  bruniana,  in  continuazione,  catalogo  alfabetico  degli 
scritti  che  riguardano  Giordano  Bruno. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XVIII ,  4)  :  M.  Pitrè, 
Le  feste  dell'Assunta  in  Messina  descritte  dai  viaggiatori  italiani  e 
stranieri. 

Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (VI,  1): 
E.  Déprez ,  L'  azione  di  S.  Bernardino  da  Siena  nella  città  di  Perugia, 
partecipa  un  curioso  documento. 

L'Umbria  (1899,  n'  13-14  e  15-16):  E.  Filippini,  Ferroniana,  tratta  di 
Sante  Ferroni,  improvvisatore  folignate  del  sec.  XVIII;  A.  Zanelli,  Maestri 
di  grammatica  in  Foligno  durante  il  sec.  XV  (2);  (nl  19-20),  E.  Verga, 
Bartocciate  perugine  del  sec.  XVII. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXV,  2):  P.  Gam- 
bèra,  Due  note  dantesche;  1%  L'aurora  descritta  da  Dante  nel  canto  IX 


(1)  Esce  in  Torino  dal  gennaio  1900  sotto  la  direzione  del  prof.  Pietro  Romano. 

(2)  Di  cose  storiche  e  letterarie  folignati  tratta  pare  una  strenna  recentissima,  Pulginea,  Fo- 
ligno, Campitelli,  1900,  edita  a  beneficio  della  Lega  contro  la  tubercolosi.  Ivi  rileviamo  i  seguenti 
due  articoli  :  S.  Frenfanelli  Cibo,  Le  accademie  di  Foligno  ;  M.  Faloci-Pulighani,  L'arte  dram- 
matica a  Foligno  dal  XIV  al  XTI  secolo. 
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del  Purgatorio,  sostiene  che  nel  passo  tanto  discusso  della  concubina  di 
Titone  il  poeta  allude  all'aurora  solare;  2a,  La  salita  di  Dante  dall'eden 
alla  luna,  questa  nota  è  specialmente  osservabile  perchè  vi  si  chiarisce 
l'ascensione  di  Dante  al  Paradiso  e  si  mostra  che  il  passaggio  per  la  cosi- 
detta  sfera  del  fuoco  «  è  una  strana  invenzione  dei  commentatori  »;  (XXXV, 
5),  G.  Manacorda,  La  corte  Piemontese  e  le  ricerche  di  L.  A.  Muratori 
in  Piemonte. 

Rivista  abruzzese  (XIV,  11-12):  G.  Petraglione,  L'epistolario  di  L.  For- 
naciari  e  una  lettera  inedita  dello  stesso ,  l'articolelto  riguarda  il  volume 
di  cui  è  parola  nel  Giorn.,  XXXV,  142,  e  la  lettera  che  qui  si  pubblica  fu 
diretta  il  29  marzo  1851  ad  Amalia  Luisa  Paladini;  (XV,  1-2),  L.  Savorini, 
La  leggenda  di  Griselda,  in  continuazione,  lavoro  notevole;  T.  Giannone, 
Una  novella  del  Boccaccio  e  un  dramma  del  Lessing,  studia  la  novella 
delle  tre  anella  (3a  della  giorn.  I)  e  pare  ignori  l'esistenza  del  geniale 
discorso  di  G.  Paris,  La  parabole  des  trois  anneauoc ,  in  La  poesie  du 
moyen  dge,  II,  131  sgg.  ;  L.  Perroni-Grande ,  Un  astronomo  dantofilo  del 
Cinquecento,  Benedetto  Maggiorino;  E.  Brambilla,  Alcune  note  intorno  a 
un  codice  di  prose  e  rime  ascetiche  volgari,  in  continuazione,  il  cod.  è  in 
possesso  privato  e  qui  si  parla  del  poemetto  sul  Pianto  della  Vergine,  che 
vi  si  contiene. 

Bullettino  storico  pistoiese  (II,  1):  G.  Zaccagnini,  L'insegnamento  d'An- 
tonio da  S.  Gemignano  in  Pistoia  ed  il  Sozomeno,  dimostra  con  un  docu- 
mento dell'Archivio  comunale  di  Pistoia  che  in  sugli  inizi  del  secolo  XV 
Antonio  di  ser  Salvi  da  S.  Gemignano  teneva  pubblico  insegnamento  in 
Pistoia,  ove  ebbe  a  discepolo  l'umanista  e  cronista  Sozomeno;  A.  Ghiti, 
Ancora  per  Tommaso  Baldinotti,  in  aggiunta  alla  memoria  su  Tommaso 
Baldinotti  di  cui  discorse  già  il  nostro  Giorn.,  XXXIII,  453,  dà  conto  di  un 
codice  Laurenziano  contenente  versi  latini  di  lui;  G.  Beani,  Clemente  IX  e 
Cristina  di  Svezia  ;  1.  Sanesi ,  Intorno  al  Ricciardetto  del  Forteguerri, 
estesa  e  assai  notevole  recensione  del  libro  di  G.  Zacchetti  sul  Ricciardetto 
(v.  Giorn.,  XXXIV,  450),  pel  quale  è  anche  da  vedere  l'articolo  di  G.  Mazzoni 
nella  Rass.  bibl.  d.  lett.  ital.,  VII,  293. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (IX,  1)(1):  F.  Novati,  I  goliardi  e  la 
poesia  latina  medievale,  sfata  la  leggenda  goliardica  e  mostra  non  esser 
punto  le  poesie  satiriche  dei  secoli  più  oscuri  dell'età  di  mezzo  «  l'espres- 
«  sione  dei  sentimenti  peculiari  ad  una  setta  immaginaria,  ad  un'associazione 
«  irreale  »,  ma  invece  «  l'eco  degli  affetti,  delle  passioni,  ond'era  agitata  la 
«  società  contemporanea  tutta  quanta  »;  M.  Scherillo,  Curiosità  manzoniane, 
curioso  riscontro  formale  tra  un  passo  dell'Adelchi  ed  una  nota  del  Pananti 
al  suo  Poeta  di  teatro;  (IX,  2),  F.  Foffano,  Una  giostra  d'amore  nel  cin- 
quecento, pubblica  una  lettera  di  Rinaldo  Corso ,  intorno  al  quale  scrittore 
dà  nuove  notizie;  G.  Brognoligo,  Goldoniana,  dimostra  contro  critici  recenti 
che  la  riforma  teatrale  del  Goldoni  non  fu  effimera,  ma  ebbe  «  effetti  lunghi 
«  e  durevoli  »;  P.  Rasi,  Di  una  particolarità  ortografica  nei  codici  vaticani 
latini  3195  e  3196  delle  Rime  del  Petrarca,  sull'uso  del  27  iniziale;  (IX,  3), 
V.  Rossi,  Un  sonetto  e  la  famiglia  del  Burchiello,  articolo  molto  interes- 
sante, che  con  documenti  fiorentini  illustra  la  famiglia  del  Burchiello  ed  è, 
nel  tempo  stesso,  saggio  promettente  di  quella  edizione  commentata  delle 
rime  del  sollazzevole  barbiere,  che  il  R.  vien  preparando;  L.  A.  Miche- 
langeli, Per  l'interpretazione  di  due  passi  della  «  Divina  Commedia  »,  la 
pena  dei  golosi  e  la  delfica  deità  del  Parad.,  I  ;  F.  Novati ,  La  morte  di 
Sigeri,  secondo  un    passo  recentemente  segnalato   di    Martino  da  Troppau, 


(1)  Rivive  questo  periodico  migliorato  di  assai,  sempre  sotto  la  direzione  del  prof.  G.  Pescatori, 
edito  dall'ottimo  Istituto  d'arti  grafiche  di  Bergamo. 
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Sigeri  sarebbe  morto  assassinato  per  mano  d'un  pazzo,  ma  la  voce  pubblica 
attribuì  il  delitto  «  all'iniziativa  degli  antichi  implacabili  nemici  del  filosofo, 
«  che  odiavano  in  lui  il  libero  pensatore  e  l'ardito  oratore  >>,  il  che  rende 
sempre  più  oscuro  il  fatto  che  Dante  lo  faccia  lodare  in  cielo  da  S.  Tom- 
maso; M.  Morici,  Un  amico  di  Coluccio  Salutati,  notizie  su  Ambrogio  da 
Rocca  Contrada. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XI,  1):  G.  Lumbroso,  Lettere 
inedite  di  M.  Amari  a  G.  Spano;  G.  Mazzi,  Le  carte  di  P.  Giordani  nella 
Laurenziana,  in  continuazione. 

Rivista  mensile  di  lettere,  di  storia  e  d'arte  (1,  1)  (1):  A.  Belloni,  Di 
Antonio  Ongaro,  notizia  biografica,  in  continuazione,  scritto  diligente  sul- 
l'autore dell'Alceo  ;  A.  F.  Ravanello,  Una  lettera  di  E.  C.  Davila,  del  12 
settembre  1621  al  vescovo  L.  Lollino  di  Belluno;  A.  F.  Pavanello,  Per  una 
variante  del  «  Giorno  »,  riferisce  e  sostiene  una  variante  proposta  da 
L.  Garrer;  (I,  2),  G.  Bianchini,  Una  lettera  inedita  e  un  sonetto  poco  noto 
di  L.  Carrer;  (I,  3),  A.  Belloni,  Postilla  dantesca,  riguarda  il  significato  di 
regge  nel  v.  82  del  G.  X  dell'Inferno ,  che  il  B.  intende  equivalere  a 
resista. 

Antologia  veneta  (I,  1)  (2):  R.  Sabbadini,  Nuove  notizie  e  nuovi  docu- 
menti su  Ognibene  de'  Bonisoli  Leoniceno,  in  continuazione,  articolo  rag- 
guardevole ;  V.  Fontana ,  Tipi  e  figure  nei  libri  di  A.  Fogazzaro ,  studia 
specialmente  l'umorismo  del  F.  in  rapporto  con  quello  del  Manzoni. 

La  nuova  musica  (ott.  '99):  Wolf,  La  notazione  italiana  nel  sec.  XIV. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (II,  9-10):  G.  Mazzi,  Un  inven- 
tario veneziano  del  sec.  XVI,  mobili,  gioielli,  biancherie,  vestiti,  utensili. 
Il  M.  illustra  diligentemente  il  documento,  prezioso  pel  glottologo  non  meno 
che  per  Io  storico  del  costume. 

L'arte  (II,  11-12):  G.  Biscaro,  La  tomba  di  Pietro  di  Dante  a  Treviso, 
articolo  assai  ben  fatto,  che  ricostruisce  l'antico  monumento  e  pubblica  una 
serie  di  atti  relativi  all'eredità  del  figliuolo  di  Dante. 

Miscellanea  francescana  (VII,  6):  Faloci-Pulignani,  Leggenda  di.  S.  Fran- 
cesco di  fr.  Francesco  Pipini  da  Bologna;  Idem,  Nuove  ricerche  sulla 
data  della  compilazione  dello  «  Speculum  perfectionis  »,  a  proposito  del 
nuovo  codice  scoperto  dal  Minocchi. 

Rivista  d'Italia  (li,  12):  F.  Torraca,  L'epistola  a  Cangrande,  cerca  soste- 
nerne l'autenticità  (3);  (III,  1),  G.  Chiarini,  Il  primo  amore  e  le  elegie  di 
G.  Leopardi;  V.  Fiorini,  Cesare  Cantù  e  F.  D.  Guerrazzi,  lettere  inedite; 
(111,2),  E.  De  Amicis,  Gustavo  Modena;  D.  Bianchini,  Una  lettera  inedita 
di  U.  Foscolo,  dalla  bibl.  civica  di  Trieste  estrae  una  lettera  assai  impor- 
tante del  Foscolo  al  Monti,  in  cui  gli  parla  di  parecchi  lavori  letterari  da 
lui  ideati  e  del  romanzo  Olimpia. 

Nuova  Antologia  (n°  671):    P.  Molmenti,  Antonio  Fogazzaro,  qui  parla 


(1)  Si  pubblica  a  Casalmaggiore ,  sotto  la  direzione  del  prof.  A.  F.  Pavanello,  con  intendi- 
menti seri. 

(2)  Dal  principio  del  1900  esce  bimestralmente  a  Belluno,  direttori  O.  L.  Andrich,  G.  B.  Fer- 
racina,  P.  Perocco.  Intende  pubblicare  lavori  «  che  riguardino  le  lettere,  le  scienze  e  le  arti  del 
«  Veneto  e  più  particolarmente  della  provincia  di  Belluno  ». 

(3)  Anche  la  lettera  a  Moroello  Malaspina,  che  lo  Zingarelli  credeva  d'aver  mostrata  falsa 
(cfr.  Giornale,  XXXV,  178),  ha  trovato  un  difensore  in  G.  Vandelli.  Vedi  Bullett.  della  Società 
Dantesca  italiana,  N.  S.,  VII,  59  sgg. 
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del  poeta  e  del  romanziere,  nel  fase,  successivo  del  filosofo  e  dell'uomo  ; 
I.  Del  Lungo,  Galileo  letterato;  (n°  673),  G.  Mazzoni,  Leonardo  da  Vinci 
scrittore;  (n°  675),  G.  A.  Cesareo,  Arturo  Graf,  considera  quasi  esclusiva- 
mente il  poeta;  (n°  676),  A.  Venturi,  Dante  e  Giotto;  (n°  677),  D.  Orsi, 
Vitt.  Bersezio,  parla  specialmente  delle  Miserie  d"  monssù  Travet;  V.  Gian, 
Una  satira  dantesca  prima  di  Dante,  studia  il  ritmo  latino  contro  la  corru- 
zione del  clero  assegnato  a  Pier  Della  Vigna ,  che  il  Du  Méril  per  primo 
pubblicò  nelle  Poésies  popul.  lat.  du  moyen  dge,  p.  163.  11  G.  determina  la 
cronologia  e  lo  spirito  di  quel  ritmo  vigoroso  e  fa  congetture  sul  luogo  ove 
sarebbe  stato  composto  :  poi  lo  analizza  e  lo  chiosa  storicamente,  instituendo 
confronti  con  concetti  e  con  frasi  di  Dante. 

Giornale  araldico  (XXVI,  1-2):  F.  Pasini-Frassoni,  Famiglie  medioevali 
ferraresi,  con  parecchie  notizie  di  letterati  ferraresi. 

Ballettino  della  Società  dantesca  italiana  (Serie  I,  15)  (1):  A.  Fiammazzo 
e  G.  Vandelli,  /  codici  veneziani  della  Commedia ,  descrizione  di  24  mss. 
della  Marciana  e  di  uno  del  Museo  Correr. 

Palingenesi  (an.  1899,  n*  21-22):  M.  Mandalari,  Il  Bandella  in  Calabria, 
indaga  i  motivi  per  cui  il  Bandello,  che  pur  fu  in  Calabria  verso  il  1506, 
parla  così  poco  di  quella  regione  nelle  sue  novelle. 

Rivista  bibliografica  italiana  (1899,  die):  A.  Cerquetti,  Uno  strano  giu- 
dizio di  G.  Baretti,  cioè  l'osservazione,  fatta  conoscere  in  questo  Giornale, 
XXXIV,  146,  dal  Foffano,  che  buono  «  non  si  accorcia  nel  plurale,  se  non 
«  da  chi  non  ha  il  gusto  raffinato  ».  Il  Cerquetti,  con  la  sua  ben  nota  dot- 
trina nelle  cose  della  lingua  nostra,  dà  copiosi  esempì  di  siffatto  uso,  traen- 
doli  dai  migliori  scrittori  di  ogni  secolo. 

Fanfulla  della  domenica  (XXI,  50):  G.  Burgada,  Sulla  poesia  sepolcrale 
francese  e  italiana,  facendo  seguito  alle  ricerche  del  Cian  edite  nel  Gior- 
nale, XX,  205  sgg.,  rileva  e  confronta  col  carme  foscoliano  le  poesie  sepol- 
crali del  Marmontel,  del  Fontanes,  del  Thomas;  (XXII,  2),  G.  Menasci,  Un 
poeta  francese  del  secolo  XVI  a  Roma,  si  tratta  di  Joachim  du  Bellay  ; 
(XX11,  5),  G.  Burgada,  «  Il  talismano  »  di  W.  Scott  e  i  «  Promessi  Sposi  »; 
(XXII,  9-10),  Sfinge,  Isabella  d'Esle  Gonzaga,  profilo  condotto,  non  senza 
gravi  errori,  su  alcuni  fra  i  documenti  di  recente  pubblicati. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (VII,  11-12):  C.  Cessi, 
Un  egloga  pastorale  poco  nota  del  Cinquecento,  rende  conto  dell'  Egloga 
pastorale  di  Lydia  Romana  et  Sibare  virtuoso  di  Giangiscomo  Brusoni, 
scritta  in  prosa  e  parte  in  dialetto,  che  trovasi  inserita  in  una  preziosa  mi- 
scellanea della  Goncordiana  di  Rovigo,  nella  quale  sono  pure  altri  opuscoli 
rari,  di  cui  il  C.  dà  l'elenco:  E.  Lamina,  Sulle  forme  schematiche  dei  so~ 
netti  danteschi,  da  quelli  schemi  (ahimè  !  ahimè  !)  crede  di  poter  trarre 
illazioni  intorno  all'autenticità  di  alcuni  sonetti  di  Dante;  F.  Flamini,  Tra- 
colo da  Rimini ,  notizie  di  questo  oscuro  rimatore,  del  quale  recentemente 
R.  Brambilla  pubblicò  un  capitolo  in  lode  di  Isotta  da  Rimini  (cfr.  Gior- 
nale, XXXIV,  454),  credendolo  inedito;  (Vili,  3),  A.  Solerti,  Amante  e 
Caronte,  fa  la  storia  dello  strambotto  e  del  sonetto  a  dialogo,  in  cui  si  rap- 
presenta un  amante  respinto  da  Caronte. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (IV,  7-9):  G.  Rosalba,  Pro  e 
contro  Sofronia ,  in  polemica  con  G.  di  Niscia  :  E.  Proto,  Di  un  episodio 
della  «  Bassvilliana  »,  insiste  sull'influsso  eccezionale  che  esercitarono  sul 
Monti  le  rappresentazioni  apocalittiche  della  Scrittura. 


(1)  Dopo  una  interruzione   di    più   d'  nn  sessennio,  è  ripresa  la  prima  serie  del    Bulltttino,  la 
quale  sembra  voglia  essere  particolarmente  destinata  a  contribuire  all'edizione  critica  del  poema. 
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Corriere  della  sera  (an.  1899,  n°  212):  L.  Beltrami,  La  Signora  di  Monza 
davanti  la  storia. 

Giornale  arcadico  (die.  '99):  F.  Ermini,  Lo  Stabat  Mater  e  i  pianti  della 
Vergine  nella  lirica  del  medioevo;  S.  Ignudi,  Il  sistema  politico  di  Dante. 

Annuario  storico  meteorologico  italiano  (voi.  II):  0.  Zanotti  Bianco,  Sul- 
l'epoca della  nascita  di  Dante,  sui  dati  astronomici  forniti  dal  poeta  me- 
desimo nella  Commedia  calcola  che  Dante  è  nato  tra  il  14  e  il  31  maggio 
del  1265;  G.  Bofflto,  Il  fumo  e  il  vento,  mostra  all'evidenza  essere  del  tutto 
contrario  alla  Meteorologia  aristotelica,  che  Dante  seguiva,  l'interpretare 
fumo,  nel  Purg.,  V.  113,  per  «esalazione  umida»,  come  fanno  pressoché 
tutti  i  chiosatori  moderni.  Strano  che  nessuno  di  essi  riflettesse  che  spie- 
gando a  quel  modo  non  s'intende  la  successione  del  fenomeno  che  indi  av- 
venne, cioè  l'impregnarsi  il  cielo  di  nubi.  La  esalazione  secca,  che  è  il 
principio  costitutivo  dei  venti,  chiamasi  fumo  (kottvóv)  da  Aristotile.  Quindi 
nel  verso  menzionato  fumo  non  indica  cosa  essenzialmente  diversa  da  vento: 
ma  l'uno  è  la  causa,  l'altro  l'effetto. 

Roma  letteraria  (VII,  19-21):  N.  Quarta,  Di  che  è  reo  Ugolino  secondo 
Dante?,  combatte  l'idea  del  Pascoli,  secondo  il  quale  Ugolino,  quantunque 
si  trovi  nell'Antenora,  è  reo  di  Gaina,  e  vieppiù  combatte  l'opinione  dell'an- 
tropofagia di  Ugolino,  che  il  Pascoli  volle  far  valere  con  nuovi  argomenti; 
(Vili,  3),  L.  Pirandello ,  Leopardiana ,  sulle  rappresentazioni  della  natura 
esteriore  nel  Leopardi. 

Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Genova 
(XX,  4):  L.  Garello,  La  leggenda  delle  rose. 

Indicatore  Mirandolese  (an.  1900,  n°  1):  G.  Malavasi,  Accademie  e  acca' 
demici  della  Mirandola. 

Alti  della  R.  Accademia  della  Crusca  (an.  1900):  G.  Tortoli,  Elogio  di 
Carlo  Negroni,  con  molte  indicazioni  sulle  sue  opere  dantesche. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXII,  1-3):  Gaudenzio  Merula 
e  Martino  Muralto,  a  proposito  dell'articolo  di  A.  Butti,  su  cui  vedi  Gior- 
nale, XXXV,  180;  Parini  e  il  Ticino. 

La  Perseveranza  (suppl.  del  31  marzo  1900):  F.  Novati,  Vita  e  poesia 
di  corte  nel  sec.  XIII,  specialmente  notevoli  gli  accenni  al  diffondersi  della 
materia  di  Brettagna  in  Italia. 

La  scuola  cattolica  (XIX,  1-2):  L.  M.  Parocchi ,  Giuseppe  Parini  e  il 
fine  dell'arte;  D.  Bonzoni,  La  concezione  artistica  della  Divina  Commedia 
e  le  opere  di  S.  Bonaventura,  in  continuazione;  E.  Canevari,  Lo  stile  del 
Marino  nell'Adone,  ossia  analisi  del  secentismo,  in  continuaz.,  rilevante. 

L'idea  liberale  (Vili,  23-24):  C.  Pariset,  Francesco  Guicciardini  gover- 
natore di  Parma,  articolo  in  gran  parte  condotto  su  ciò  che  scrive  del 
Guicciardini  governatore  di  Parma  U.  Benassi,  nel  voi.  IV  della  sua  Storta 
di  Parma,  Parma,  Battei,  1899. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  prouincie 
di  Romagna  (XVII,  4-6):  N.  Tamassia,  Le  cronache  romagnole  ed  emiliane 
dei  secoli  XV  e  XVI  e  i  primordi  del  giornalismo. 

La  civiltà  cattolica  (XVII,  1189):  Bonifacio  Vili  e  l'anno  secolare  1300. 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie 
modenesi  (Serie  IV,  voi.  9°):  B.  Golfi,  Di  una  recente  interpretazione  data 
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alle  sculture  dell'  archivolto  nella  parte  settentrionale  del  duomo  di  Mo- 
dena, tratta  degli  importantissimi  bassorilievi,  già  studiati  dal  Foerster,  che 
offrono  una  delle  più  antiche  testimonianze  intorno  alla  diffusione  in  Italia 
delle  leggende  di  ciclo  brettone. 

Giornale  Dantesco  (VII,  11-12):  F.  Torraca,  Catalano  e  Loderingo,  ar- 
ticolo documentato;  G.  Lisio ,  L'incontro  delle  ombre  con  Dante,  accosta 
le  differenti  e  ingegnose  maniere  con  cui  Dante  finge  i  suoi  incontri  con 
le  anime  dei  due  primi  regni  e  ne  scruta  la  motivazione  psicologica ,  trat- 
tenendosi in  ispecie  sull'episodio  di  Sapia;  G.  L.  Passerini,  //  duco  Miche- 
langelo Caetani  di  Sermoneta  al  conte  Carlo  Troya,  sedici  lettere  di  sog- 
getto più  o  meno  dantesco;  L.  M.  Capelli,  Frammenti  di  due  nuovi  codici 
della  «  Divina  Commedia  »,  esistono  nell'Archivio  di  Stato  in  Modena  : 
(Vili,  1),  G.  A.  Cesareo,  Gli  amori  del  Petrarca ,  di  questo  articolo  rile- 
vante sarà  discorso  ampiamente  in  seguito;  A.  Fiammazzo,  Intorno  al  «  no- 
«  bile  castello  »,  determina  il  posto  occupato  dal  nobile  castello  nel  limbo 
dantesco;  G.  Fogolari,  Chiosa  dantesca,  a  Parad.,  XI,  88-90. 

Tridentum  (II,  4-5):  T.  Sartori-Montecroce,  Un  progetto  d'erezione  di 
una  università  a   Trento  nel  XVI  secolo. 

La  Rassegna  nazionale  (voi.  110):  G.  E.  Saltini,  La  politica  e  la,  coltura, 
di  Francesco  I  de    Medici;    P.  Molmenti ,   Una  pagina    autobiografica  di 

T.  Gherardi  del  Testa;  R.  Fornaciari ,  L'edizione  nazionale  delle  opere 
<li  Galileo;  A.  Conti,  Le  crescenti  glorie  di  Beatrice  nel  poema  sacro  di 
Dante;    F.  M.,  San  Bonaventura    e   Dante;    G.  Pagani,  L'assoluzione  di 

Giov.  Pico  della  Mirandola;  (voi.  Ili),  C.  F.  Gabba,,  Maria  Gaetana 
Agnesi',  G.  Grabinski,  Don  Luigi  Tosti. 

La  bibliofilia  (I,  8-9):  C.  Lozzi,  Ancora  delle  antiche  carte  da  giuoco: 
D.  Gnoli,  Il  sogno  di  Polifilo,  in  continuazione,  riproduce  con  aggiunte  l'ar- 
ticolo della  Rivista  d'Italia  ;  (I,  10),  C.  Mazzi,  Le  «  Acconciature  »  di  Gio- 
vanni Guerra;  E.  Rostagno,  Di  un  pregevole  codice  della  «  Cosmografia  », 
di  Tolomeo,  nella  traduzione  latina  di  Jacopo  della  Scarparia. 

Rassegna  pugliese  (XVI ,  7)  :  Vossler-Del  Noto,  Il  madrigale  in  Italia  ; 
(XVI,  8),  N.  Vaccalluzzo,  I  lettori  della  «  Gerusalemme  liberata*,  sulla 
popolarità  conseguita  da  quel  poema  e  sull'idea  che  il  Tasso  se  ne  faceva. 

Atene  e  Roma  (II,  12):  F.  Tocco,  Leopardi  e  Teofrasto,  commenta  uno 
dei  nuovi  pensieri  del  Leopardi  editi  nella  collezione  in  corso  di  stampa; 
F.  D'Ovidio,  Due  riscontri  tra  l'Eneide  e  la  Div.  Commedia. 

Rivista  di  filosofìa,  pedagogia  e  scienze  affini  (II,  2):  G.  Tarozzi,  La  fi- 
losofia del  dolore  e  l'arte. 

Archivio  di  psichiatria  (XX,  5-6):  R.  Mondolfo,  L'eredità  in  Torquato 
Tasso. 

Ricista  geografica  italiana  (VI ,  10)  :  0.  Marinelli ,  Termini  geografici 
dialettali  raccolti  in  Sicilia. 

Rivista  filosofica  (1,11,4-5):  E.  Sacchi,  L'elemento  religioso  nell'arte  del 
Manzoni;  (II,  6),  G.  Rossi,  Vico  ne'  tempi  di   Vico. 

Il  nuovo  risorgimento  (IX,  li)  :  G.  B.  Gerini ,  /  seguaci  di  Cartesio  in 
Italia  sul  finire  del  secolo  XVII  ed  in  principio  del  XVIII,  in  conti- 
nuazione. 

Archivio  storico  italiano  (Serie  V,  voi.  24,  disp.  4):  S.  Minocchi,  La 
«  Legenda    trium    sociorum  » ,    nuovi    studi    sulle    fonti    biografiche    di 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  •  80 
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San  Francesco  d'Assisi,  dell'  importante  memoria  è  qui  inserita  la  prima 
parte,  che  contiene  la  critica  della  Legenda  trium  sociorum;  L.  Dini,  II 
Fisco  e  Teredità  di  Aonio  Paleario  in  Colle  Val  d'Elsa,  con  parecchi  do- 
cumenti dell'Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVI,  24):  Z.  Volta,  Alessandro  Volta  e 
Vuniversità  di  Pavia  dal  1778  al  1799;  (XXVII,  25),  E.  Verga,  Le  leggi 
suntuarie  e  la  decadenza  dell'industria  in  Milano,  1565-1750;  F.  Vismara, 
I  pretesi  rapporti  dei  Milanesi  con  Giovanna  D'Arco,  contributo  alla  storia 
della  contesa  tra  Antonio  Beccadclli  e  Antonio  da  Rho  ;  F.  Novati,  Di  un 
ignoto  poemetto  del  Fossa  sulla  calata  di  Carlo  Vili  in  Italia,  s'intitola 
La  venuta  del  re  di  Francia  in  Italia  e  il  N.  mostra  che  ne  fu  autore 
quel  Matteo  Fossa  cremonese,  che  fu  anche  poeta  macheronico  ;  X,  Quattro 
lettere  inedite  ed  un  sonetto  pure  inedito  di  C.  Porta. 

Archivio  della  li.  Società  romana  di  storia  patria  (XXII,  3-4)  :  E.  Ca- 
sanova, Visita  di  un  papa  avignunese  a'  suoi  cardinali,  documento  dell'ar- 
chivio fiorentino  interessante  per  la  storia  del  costume. 

• 

Nuovo  archivio  veneto  (XVIII,  P.  1):  F.  Foffano,  Due  documenti  goldo 
niani,  rende  conto  di  un  ms.  del  Museo  Correr  in  cui  sono  rese  in  prosa, 
sul  principio  del  sec.  XIX,  tre  commedie  del  Goldoni  originariamente  scritte 
in  martelliani,  per  presentarle  sulla  scena,  e  pubblica  uno  dei  complimenti 
in  versi,  che  il  Goldoni  faceva  recitare  alle  prime  attrici,  cioè  il  Compli- 
mento di  Rosaura  nell'ultima  sera  del  carnevale  1751;  (XVIII,  P.  II), 
G.  Biadego,  Dante  e  gli  Scaligeri,  ritorneremo  su  questo  scritto. 

L'Ateneo  veneto  (XXII,  II,  3):  A.  Cuman,  La  riforma  del  teatro  comico 
italiano  e  C.  Goldoni,  in  continuazione;  C.  Musatti  e  E.  De  Toni,  Il  Di- 
zionario veneziano  del  Boerio  e  N.  Contarmi,  interessante  contributo  alla 
lessicografia  veneziana. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (VI,  3)  :  A.  Ricci ,  Canzonieri  senesi 
della  seconda  metà  del  Quattrocento,  illustra  particolarmente  un  ms.  Chi- 
giano,  in  cui  sono  molte  rime  di  Benedetto  da  Cingoli  e  di  Bernardo  Lapini 
detto  Ilicino;  E.  Piccolomini,  De  codicibus  Pii  II  et  Pii  III  deque  biblio- 
theca  ecclesiae  cathedralis  senensis  ;  G.  Sanesi,  Un  notaro  usuraio  proces- 
sato per  eresia,  il  processo  fu  fatto  nei  primi  decenni  del  secolo  XIV  ; 
G.  Volpi,  Un  antico  sonetto  in  dialetto  senese,  pubblica  con  commento  un 
sonetto  di  Matteo  Franco  in  cui    egli  cercò  di  imitare  il  dialetto  di  Siena. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (I,  1-2)  (1):  A.  Ferretto,  Un 
maestro  eretico  a  Sestri  Ponente  nel  1579,  documento  tratto  da  un  archivio 
parrocchiale  di  Sestri. 

L'orifiamma  (1899,  n°  9)  :  G.  Stiavelli ,  Gli  amori  di  mess.  Francesco 
Petrarca. 

Flegrea  (1899 ,  nl  5-6)  :  G.  Pascoli ,  Intorno  alla  Minerva  oscura  ,  ag- 
giunta al  noto  volume  e  discussione  coi  critici  di  esso  (2);  A.  Foà,  Isabella 
Rondoni  e  la  Teresa  del  «  Jacopo  Ortis  ». 

Hesperia  (1899,  n'  11-12)  :  V.  Lombardi,  Il  Marescalco  di  P.  Aretino. 


(1)  Sotto  nuovo  titolo,  diretto  da  A.  Neri  ed  U.  Mazzini,  risorge  in  questo  periodico  il  vecchio 
e  benemerito  Giornale  ligustico. 

(2)  Notevolissima  è  ora  la  recensione  che  alla  Minerva  oscura  dedicò  E.  G.  Parodi  nella  Ras- 
segna bibl.  della  leti,  ital.,  Vili,  23  sgg. 


CRONACA  467 

Annuario  accademico  della  R.  Università  di  Siena  per  l'anno  1899- 
1900  :  D.  Barduzzi,  Documenti  per  la  storia  della  R.  Università  di  Siena, 
importanti,  con  una  bolla  di  Pio  II  e  varie  condotte  di  grammatici.  Seguono 
del  medesimo  autore  alcuni  cenni  storici  dell'università  di  Siena. 

Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  (XXIV,  84):  G.  Toniolo,  Cenni 
sulle  dottrine  socialistiche  nella  storia. 

Atti  dell'  Accademia  Pontaniana  (voi.  29):  M.  Del  Gaizo,  Intorno  al  la- 
voro del  p.  Boffito  sul  <s  Meteororum  liber  »  di  G.  Pontano,  cfr.  Giornale, 
XXXIV,  259  ;  F.  Cantelli,  La  conoscenza  dei  tempi  nel  viaggio  dantesco, 
rifa  l'orario  dantesco  su  base  astronomica  e  discute  i  passi  del  poema,  che 
di  chiarimenti  astronomici  hanno  bisogno.  —  Degli  altri  scritti  del  volume, 
riguardanti  la  nostra  storia  letteraria,  fu  già  dato  conto  negli  annunzi  ana- 
litici del   Giornale. 

Atti  della  R.  Accademia   di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  di  Napoli 
(voi.  20°)  :  N.  Barone,  Notizia  della  scrittura  umanistica  nei  manoscritti 
e  nei  documenti  napoletani  del  XV  secolo- 
Scuola  e  famiglia  (an.  1899)  :  G.  Calderone ,  Il  sentimento  della  natura 
in  G,  Meli. 

Atti  dell" Accademia  olimpica  di  Vicenza  (an.  1898 ,  pubbl.  nel  1899)  : 
G.  Ghirardini,  L'amore  e  la  donna  nei  poeti  del  dolce  stil  nuovo. 

Annuario  della  R.  Università  di  Torino  (an.  1899-1900):  F.  Ruffini, 
L'università  di  Torino,  profilo  storico,  riassunto  condotto  con  solida  dot- 
trina e  con  critica.  Il  R.  si  rifa  alla  istituzione  del  venerando  Studio  di 
Vercelli ,  e  quindi  indaga  le  sorti  di  quello  dì  Torino,  fissandone  con  sicu- 
rezza la  fondazione  al  24  ott.  1404.  Dello  Studio  torinese  egli  ci  sa  dire  la 
costituzione,  i  progressi,  la  varia  fortuna.  Tien  conto  anche  della  temporanea 
traslazione  di  esso  in  Chieri  ed  in  Savigliano,  e  dello  Studio  di  Mondovi  nel 
secolo  XVI. 

Revue  des  langues  romanes  (XLI1,  7-8)  :  Ch.  Chabaneau,  Le  complément 
du  chansonnier  de  Bernart  Amoros,  debitamente  apprezzando  la  scoperta 
di  G.  Bertoni,  comunicata  in  questo  Giorn.,  XXXIV,  118,  indica  le  poesie 
provenzali  inedite  che  occorrono  nei  codici  Campori.  Nel  n°  11-12  il  me- 
desimo Chabaneau  segnala  le  rime  che  nella  raccolta  scoperta  dal  Bertoni 
sono  attribuite  ad  autore  diverso  da  quello  a  cui  le  assegna  il  Bartsch  nel 
Grundriss.  Siamo  lieti  di  aggiungere  qui  che  il  Bertoni  ha  pressoché  ulti- 
mato la  illustrazione  delle  poesie  di  trovatori  italiani,  e  che  pubblicherà 
codesto  suo  lavoro  prossimamente  nel  Giornale  nostro.  I  testi  inediti  di  tro- 
vatori appartenenti  alla  Provenza  saranno  da  lui  messi  in  luce  negli  Studi 
di  filologia  romanza. 

Romania  (XXIX,  113):  W.  A.  Neilson,  The  purgatori/  of  cruel  beauties, 
è  una  nota  di  fonti  e  di  riscontri ,  che  giovano  ad  illustrare  la  formazione 
della  nov.  8  della  giorn.  oa  del  Decameron;  G.  P[aris],  La  mort  de  Siger 
de  Brabant,  nuove  osservazioni  sul  noto  passo  del  Paradiso  e  sul  sonetto 
del  Fiore,  riguardanti  Sigeri ,  a  proposito  del  libro  del  Mandonnet.  Vedi 
Bibl.  se.  italiane,  IX,  3  e  Bull.  Soc  Dant.,  N.  S.,  VII,  49. 

Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (XXIV,  1)  :  W.  Bruckner ,  Die 
Diphthonge  germanischer  Lehnworter  im  Italienischen. 

Revue  des  bibliothèques  (IX,  9-10):  G.  Huet,  L'«.  Inscriptionum  libéllus  » 
de  Jacopo  Zaccaria,  dà  notizie  e  saggi  di  questo  incunabulo,  che  è  un  for- 
mulario dei  titoli    e  degli  epiteti    da   darsi  alle  varie  categorie  di  persone 

Giornale  storico,  XXXV,  fase.  104-105.  30  * 
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negli  indirizzi  delle  lettere;  E.  Picot,  Des  Francois  qui  ont  ècrit  en  italien 
au  XVI  siede,  termina  d'occuparsi  di  Pierre  Gentil,  e  dà  notizie  di  Simon 
Boileau  e  specialmente  di  Francois  Perrot  (Francesco  Perroto),  che  è  impor- 
tantissimo soggetto. 

Altbayerische  Monatsschrift  (I,  3):  A.  Sandberger,  Roland  Lassus"  Be- 
ziehungen  zur  italienischen  Literatur. 

Beilage  zur  Allgemeinen  Zeitung  (n°214):  H.  Schneegans,  Das  Possen- 
hafte ,  Burleske  und  Groteske  in  Leben  und  Kunst;  (n°  235),  L.  Keller, 
Zur  Geschichte  der  italienischen  Academien  ini  Zeitalter  der  Renaissance  ; 
(n*  245-46),  R.  Beer,  Eine  Geschichte  der  ital.  Literatur  des  XVIII  Jahr- 
hunderts,  il  libro  del  Landau. 

The  Athenaeum  (n°3756):  P.  Toynbee,  A  disputed  reading  in  Dante  s 
De  Monarchia  II,  1  ;  (n°  3759),  E.  M.  Glerke ,  Fobie  and  song  in  Italy  ; 
(n°  3762),  Dante  and  Shakespeare. 

Cambridge  Antiquarian  Society sproceedings  and  comunications  (an.  1899): 
J.  W.  Clark,  On  the  Vatican  library  of  Sixtus  IV,  dotto  articolo  con  ta- 
vole illustrative. 

Neue  Heidelberger  Jahrbùcher  (IX,  1):  K.  Vossler,  Die  Lyrik  des  An- 
gelo Poliziano,  articolo  divulgativo  con  osservazioni  estetiche  degne  di  nota. 

Modem  language  notes  (XIV,  6):  Kuhns,  Dante"  s  influence  on  english 
poetry  in  the  XIX  century. 

Noord  en  Zuid  (XX,  6):  J.  Prinsen,  Renaissance  en  Humanisme. 

Revue  des  cours  et  de  confèrences  (Vili,  3):  N.  M.  Bernardin,  La  comédie 
italienne  en  France. 

Archiv  fùr  Geschichte  der  Philosophie  (XIII,  1):  GÌ.  Baeumker,  Zur 
Lebensgeschichte  des  Siger  von  Brabant,  vedi  recens.  del  Tocco,  in  Bullett. 
Società  Dantesca,  N.  S.,  VII,  36  sgg.  ;  (XIII ,  2),  M.  Wittmann ,  Giordano 
Brunos  Beziehungen  zu  Avencebrol. 

Revista  critica  de  historia  y  literatura  espaholas,  portuguesas  è  hispano- 
americanas  (V,  1)  :  A.  E.  de  M.,  Noticias  y  documentos  sobre  el  teatro 
castillano,  italiano  y  catalan  en  Barcelona  desde  el  siglo  XIV  d  princi- 
pios  del  XIX,  in  continuazione. 

Repertorium  fùr  Kunstwissenschaft  (XXII,  4):  R.  Davidsonh,  Das  àlteste 
Werk  der  franzishanischen  Kunst,  il  mosaico  della  scarsella  nel  Battistero 
di  Firenze,  dovuto  forse  a  quel  frate  Jacopo,  che  fu  tra  i  primi  dodici  di- 
scepoli di  S.  Francesco. 

Zeilschrifl  fùr  die  oesterreichischen  Gymnasien  (voi.  XII)  :  F.  Prosch, 
Kleine  Beitrdge  zu  Ariosto  und  Tasso. 

Irish  Monthly  (an.  XII):  San  Francesco  d'Assisi. 

Revues  des  deux  mondes  (voi.  156)  :  F.  Brunetière,  La  littèrature  euro- 
pèenne  au  XIX  siècle;  (voi.  157),  P.  Hervieu,  La  contre- legende  de  Ma- 
rino Falier. 

Quellen  und  Forschungen  aus  italienischen  Archiven  und  Bibliothehen 
III,  1):  J.  Haller,  Eine  Rede  des  Enea  Silvio  vor  dem  Concil  zu  Basel  ; 
Kupke,  Das  Familienarchiv  der  Capilupi  zu  Mantua,  I.  Die  Correspon- 
denzen  Ippolito  Capilupis. 
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Mittheilungen  des  Instituts  fur  oesterreichische  Geschichtsforschung 
(XX,  4):  J.  Jung,  Bobbio,  Veleia,  Bardi,  notizie  sulle  condizioni  medievali 
e  anche  sulla  biblioteca  di  Bobbio. 

Xeues  Archiv  der  Gesellschaft  fùr  altere  deutsche  Geschichtskunde 
(XXV,  2):  P.  v.  Winterfeld,  Zur  Geschichte  der  rhythmischen  Dichtung, 
assai  importante  per  gli  studi  sulla  ritmica  medievale  bassolatina. 

Byzuntinische  Zeitschrift  (IX  ,  1)  :  G.  0.  Zuretti,  Ancora  per  la  critica 
del  Physiologus  greco. 

Archiv  fur  slavische  Philologie  (XXI ,  3-4)  :  G.  Jarecek ,  Beitrdge  zur 
Ragusanischen  Literaturgeschichte,  dottissima  monografia  fondata  in  parte 
su  documenti  italiani  e  assai  rilevante  per  i  rapporti  intellettuali  di  Venezia 
con  i  paesi  slavi. 

Archiv  f.  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (CHI,  3-4): 
G.  Dobschall,  Zu  Petrarcas  Sonett  «  Era  il  giorno  eh'  al  sol  si  scoloraro  », 
discussione  sul  giorno  in  che  il  Petrarca  s'innamorò  di  Laura. 

Palaestra  (voi.  VI):  R.  Màrkisch,  Die  altenglische  Bearbeitung  der  Er- 
zdhltmg  von  Apollonius  v.   Tyrus. 

Analecta  Bollandiana  (XVIII,  1  e  2)  :  Traitè  des  miracles  de  S.  Fran- 
cois d'Assise  par  le  b.  Thomas  de  Celano ,  esame  delle  tradizioni  france- 
scane, fonti,  testo  dei  Miracula  b.  Francisci.  Su  questo  scritto  e  sulla  più 
recente  letteratura  critica  intorno  alle  fonti  della  vita  di  S.  Francesco  ve- 
dasi M.  Barbi  nel  Bullett.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  VII,  73  sgg. 

Revue  d"histoire  et  de  littérature  religieuses  (IV,  1):  P.  Fournier,  Joachim 
de  Flore  et  le  «  Liber  de  vera  philosophia  ». 

Zeitschrift  des  Ferdinandeums  (voi.  XLIII)  :  H.  Hammer,  Literarische 
Beziehungen  und  musikalisches  Leben  des  Hofes  Herzog  Siegmunds  von 
Tirol,  accenna  anche  a  relazioni  con  letterati  e  con  musicisti  italiani. 

Transactions  of  the  Royal  Society  of  literature  (Serie  II ,  XX ,  3)  : 
"W.  E.  A.  Axon,  Ortensio  Landò,  a  humanist  of  the  Renaissance;  (XXI,  2) 
W.  E.  A.  Axon,  Tullia  d'Aragona,  a  poetess  of  the  later  Renaissance.  In 
questi  due  scritti  v'  è  ben  poco  da  apprendere,  e  l'autore  si  mostra  meno 
che  mediocremente  informato  della  letteratura  dei  soggetti  presi  a  trattare. 

Denhschriften  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  in  Wien  (voi.  46)  : 
A.  Mussafia,  Dei  codici  vaticani  lat.  3195  e  3196  delle  rime  del  Petrarca, 
il  dottissimo  filologo  contribuisce  efficacemente  con  queste  sue  ricerche  allo 
studio  della  spinosa  questione  intorno  ai  rapporti  dei  celebri  mss.  del  Pe- 
trarca, ed  a  quello  del  loro  valore  per  la  lezione  definitiva  delle  rime  di  lui. 

Sèances  et  travaux  de  VAcadèmie  des  sciences  morales  et  politiques 
(1900,  n°  2):  G.  Picot ,  L'influence  italienne  au  XVI  et  au  XVII  siede. 
Relazione  intorno  ai  lavori  mss.  presentati  su  questo  tema  per  il  premio 
Saintour.  Il  premio  non  fu  concesso  ad  alcuno;  ma  una  ragguardevole  ricom- 
pensa fu  aggiudicata  al  voluminoso  lavoro  di  Luciano  Schòne,  di  cui  è  qui 
dato  un  riassunto. 

*  Nel  1897  B.  Croce  pubblicò  un  volume  di  Studi  storici  sulla  rivolu- 
zione napoletana  del  1799,  di  cui  fu  rilevata  nel  nostro  Giornale,  XXX, 
323  l'importanza  anche  per  la  storia  della  letteratura.  Si  deve  specialmente 
alla  iniziativa  di  quel  benemeritissimo  studioso  napoletano,  della  cui  amicizia 
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e  cooperazione  ci  onoriamo,  se  nell'anno  decorso,  ricorrendo  il  primo  cente- 
nario della  repubblica  napoletana,  vide  la  luce  un  bellissimo  albo,  che  si 
intitola:  La  rivoluzione  napoletana  del  1799  illustrata  con  ritratti,  vedute, 
autografi  ed  altri  documenti  figurativi  e  grafici  del  tempo ,  a  cura  di  B. 
Croce,  G.  Geci,  M.  D'Ayala,  S.  Di  Giacomo;  Napoli,  A.Morano,  1899.  Questo 
prezioso  albo  riproduce  174  figure,  con  le  quali  si  possono  seguire  i  tragici 
avvenimenti  della  rivoluzione  anzidetta  ne'  suoi  vari  periodi  ed  episodi,  nei 
personaggi  che  maggiormente  vi  contribuirono  o  maggiormente  la  avversa- 
rono, nei  differenti  riflessi  che  se  ne  poterono  scorgere  nella  pubblica  opi- 
nione. È  una  nuova  e  curiosa  storia  quella  che  ci  si  svolge  d'innanzi,  storia 
che  parla  insieme  agli  occhi  e  alla  mente.  Noi  vorremmo  che  altri  fatti  me- 
morabili della  storia  italiana  fossero  in  siffatta  guisa  illustrati,  che  ne  ridon- 
derebbe vantaggio  non  piccolo  alla  retta  ed  intera  comprensione  di  essi.  — 
Né  le  figure  sono  qui  presentate  senza  i  debiti  chiarimenti.  Precede,  volto 
in  italiano,  un  raro  opuscolo  di  Francesco  Pignatelli  Strangoli,  Intorno  alla 
guerra  tra  la  repubblica  francese  e  il  re  di  Napoli  ed  alla  rivoluzione 
che  ne  fu  conseguenza,  il  cui  originale  francese  edito  a  Berna  è  somma- 
mente raro.  Seguono  molte  e  dotte  annotazioni,  nelle  quali  non  solamente 
sono  indicate  le  provenienze  dei  cimelii  riprodotti,  ma  si  recano  notizie,  e 
talora  documenti  nuovi,  sui  personaggi  e  sui  fatti  rappresentati.  È  ovvio  l'in- 
tendere che  tuttociò  ha  massimamente  interesse  per  la  storia  civile,  anedot- 
tica  e  del  costume  ;  non  sì  peraltro  che  più  d'un  particolare  non  voglia 
essere  segnalato  anche  agli  studiosi  di  storia  letteraria.  Nessuno  ignora, 
infatti,  che  in  quella  rivoluzione  napoletana  ebbero  parte  precipua  filosofi 
e  poeti.  Di  essi,  pertanto,  sono  dati  i  ritratti  nell'albo,  e  nelle  note  si  leg- 
gono sul  conto  loro  copiose  notizie.  Segnaliamo  i  primi  che  ci  ripassano  per 
la  memoria:  Clemente  Filomarino,  Mario  Pagano,  Eleonora  Fonseca  Pimentai, 
Gregorio  Mattei,  Pasquale  Baffi,  Francesco  Salfi.  Ritratti  e  notizie  qui  si 
hanno  pure  dei  principali  storici  del  fatto,  Vincenzo  Coco  e  Pietro  Colletta. 
Abbondano  le  curiose  caricature  e  altre  incisioni  in  foglio  volante  uscite  in 
quel  tempo.  Al  n°  97  dell'albo  è  riportato  l'inno  patriottico  di  Luigi  Rossi, 
che  fu  musicato  dal  Cimarosa.  E  parecchie  altre  cose  interessanti  dovremmo 
indicare,  se  non  fossimo  convinti  che  basta  quel  che  ne  abbiamo  detto  per 
invogliare  a  procurarsi  notizia  diretta  dell'albo  chiunque  ami  le  pubblicazioni 
storiche  utili  e  ben  fatte. 

*  Nel  Museo  civico  di  Varallo  si  conservava  sinora  disordinato  un  ricco 
carteggio  già  appartenuto  a  Pietro  Rolandi  di  Quarona  in  Vanesia,  il  quale 
per  molti  anni  della  vita  sua  era  stato  libraio  ed  editore  in  Londra.  Alla  sua 
bottega  convenivano  i  profughi  italiani,  sicché  il  Rolandi  strinse  molte  e 
cospicue  relazioni  con  uomini  di  pensiero  e  d'azione,  dal  Foscolo  al  Mazzini. 
Ebbe  anche  ad  ereditare  le  carte  del  repubblicano  purista  Luigi  Angeloni  e 
di  Silvio  Giannini,  sicché  tutta  insieme  quella  raccolta,  depositata,  come  fu 
detto,  nel  Museo  di  Varallo,  presenta  una  messe  preziosa  di  documenti  per 
la  storia  politica  e  letteraria  del  secolo  XIX.  Il  prof.  Annibale  Campani,  che 
ebbe  l'incarico  di  ordinarla,  volle  anche  farla  conoscere  più  estesamente  agli 
studiosi  pubblicandone  il  catologo,  che  s'intitola:  Una  insigne  collezione  di 
autografi,  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900.  Questo  elenco  è   condotto  con 
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la  maggior  diligenza  e  con  pregevoli  illustrazioni  erudite.  Gli  studiosi  della 
storia  letteraria  italiana  del  secolo  che  sta  per  chiudersi  faranno  bene  a  pro- 
curarsene diretta  cognizione.  Oltre  i  manoscritti  di  Ugo  Foscolo,  che  servi- 
rono all'edizione  foscoliana  della  Commedia  (su  cui  già  il  Campani  si  trat- 
tenne in  un  articolo  del  periodico  Natura  e  arte,  anno  111,  n°  8),  trovansi 
qui  lettere  e  altri  scritti  di  Massimo  D'Azeglio,  di  Giovanni  Berchet,  di  Carlo 
Bini,  di  Angelo  Brofferio,  di  Giuseppe  Borghi,  di  Antonio  Canova,  di  Gino 
Capponi,  di  Antonio  Cesari,  di  Paolo  Ferrari,  di  Pietro  Giannone,  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  di  Paolo  Emiliani-Giudici,  di  Giuseppe  Giusti  (di  lui  anche 
autografe  alcune  poesie),  di  Tommaso  Grossi,  di  Antonio  Guadagnoli,  di 
F.  Doni.  Guerrazzi,  di  Urbano  Lampredi,  di  Terenzio  Mamiani,  di  Alessandro 
Manzoni,  di  Enrico  Meyer,  di  Giusseppe  Mazzini,  di  Gustavo  Modena,  di 
Giambattista  Niccolini,  di  Francesco  Dall'Ongaro,  di  Antonio  Panizzi,  di  Silvio 
Pellico,  di  Angelo  Pezzana,  di  Ippolito  Pindemonte,  di  Gabriele  Rossetti, 
di  Pietro  Thouar,  di  Niccolò  Tommaseo,  di  Alessandro  Torri,  di  Camillo 
Ugoni,  ecc.  ecc. 

*  In  appendice  al  volume  di  articoli  e  saggi  acuti,  che  di  su  varie  riviste 
e  raccolte  accademiche  B.  Croce  raccolse  in  un  volume,  Materialismo  storico 
ed  economia  marxistica ,  Milano-Palermo ,  Sandron,  1900,  è  ristampata  la 
memoria  intorno  II  comunismo  di  Tommaso  Campanella,  che  noi  già  lo- 
dammo in  questo  Giornale,  XXVIII,  4fi5. 

*  A  cura  della  Ditta  N.  Zanichelli  è  testé  uscita  alla  luce  YEcerinide, 
tragedia  di  Albertino  Mussato,  edita  da  L.  Padrin.  Questo  valente  e  modesto 
studioso,  che  da  più  anni  aveva  consacrato  tutta  la  sua  attività  all'edizione 
delle  opere  inedite  del  suo  illustre  concittadino,  è  sventuratamente  stato  ra- 
pito dalla  morte,  come  i  lettori  nostri  sanno,  prima  di  raccogliere  il  meritato 
frutto  di  lunghe,  pazienti  e  fortunate  ricerche.  Per  mettere  insieme  difatti 
una  pubblicazione,  che  dir  si  potesse  critica,  della  tragedia  tanto  malme- 
nata da  copisti  e  da  editori,  il  Padrin  esplorò  diligentemente  ben  ventisette 
mss.,  e  dopo  averne  indagati  e  chiariti  i  reciproci  rapporti,  tre  e  non  più  ne 
elesse  a  fondamento  dell'edizione  sua,  e  cioè  il  Magi.  VII,  6,  926  che  offre 
ì'Ecerinis  col  commento  di  Guizzardo  e  di  Castellano,  il  ms.  11937  Add. 
del  Museo  Britannico,  trascritto  di  proprio  pugno  da  Coluccio  Salutati,  e 
l'Ambros.  D.  11  inf.,  che  uscì  nel  1375  dalle  mani  d'un  umanista  trevigiano, 
quel  Francesco  da  Lanzanico,  di  cui  sono  noti  i  rapporti  con  il  Salutati 
stesso,  il  Bruni  ed  altri  letterati  del  primo  Quattrocento.  Sulla  scorta  di  questi 
mss.,  che  egli  crede  derivati  da  due  diversi  codd.,  i  quali  ebbero  però  a  co- 
mune fonte  l'archetipo  stesso  mussatiano,  il  Padrin  ha  ricostituito  il  testo 
della  tragedia,  che  si  presenta  così  ai  lettori  in  forma  che  veramente  si  può 
dire  all'originaria  molto  e  fedelmente  conforme.  —  Ad  accrescere  pregio  al 
suo  libro  il  Padrin,  con  giudizioso  consiglio,  ha  mandato  compagno  aìYEce- 
rinis  quel  commento,  che  tra  il  1315  ed  il  1317,  secondochè  egli  chiara- 
mente addimostra,  ne  dettarono  i  maestri  Guizzardo  e  Castellano,  due  luminari 
dello  studio  padovano,  membri  di  quel  Collegio  degli  Artisti,  che  aveva  pro- 
mossa la  solenne  coronazione  poetica  di  Albertino.  Di  questo  commento,  per 
più  rispetti  pregevole,  parecchi  s'erano  già  occupati  e  ne  avevano  posto  in 
luce  que'  brani  che  meglio  si  raccomandavano  all'attenzione  degli  studiosi 
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per  storico  rilievo;  ma  una  pubblicazione  integrale  del  testo  riusciva  pur 
sempre  desiderabilissima.  Ed  anche  in  questa  il  prof.  Padri n  fé'  prova  di 
molta  e  sottile  diligenza  di  critica  e  di  non  comune  erudizione.  —  A  compir 
il  volume  gli  Editori  stimarono  poi  utile  ristampare  un  discorso  di  G.  Car- 
ducci intitolato  Dell Ecerinide  e  di  Albertino  Mussato,  dove  rapidamente  e 
senza  veruna  novità  di  ricerche  si  tocca  dell'uomo  e  del  libro  suo. 

*  A  cura  del  prof.  Fr.  Novati  uscirà  tra  breve,  per  i  tipi  del  solertissimo 
Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  un  antico  testo  volgare ,  che  ha  un'  impor- 
tanza singolare  così  per  la  storia  dell'arte  come  per  quella  del  costume.  Si 
tratta  cioè  del  Flos  Duellatorum  o  Fior  di  Battaglia,  da  Fiore  dei  Liberi 
da  Premariacco  (villaggio  del  Friuli,  presso  Gividale)  dettato  l'anno  1409  ad 
istanza  di  Niccolò  d'Este  marchese  di  Ferrara.  Il  libro  del  friulano,  ignoto 
fin  qui  a  tutti  i  bibliofili,  è  il  più  antico  trattato  di  scherma  metodica,  che 
or  sia  conosciuto,  come  quello  che  risale  al  primo  decennio  del  Quattrocento, 
e  ricaccia  nell'ombra  i  rozzi  libri  di  Hans  Talhoffer,  pubblicati  da  G.  Hergseil, 
giacché  il  più  vecchio  per  data  tra  essi  non  spetta  che  al  1449.  Ma  ciò  che 
accresce  pregio  al  libro  del  friulano  si  è  questo:  che  le  regole,  esposte  in 
versi  settenari  accoppiati,  concernenti  sia  la  lotta  senz'armi  {V abbracciare, 
secondo  il  linguaggio  tecnico  del  tempo),  come  quella  coll'armi  (['armeggiare), 
con  spada,  cioè,  azza,  daga,  lancia,  a  piedi  ed  a  cavallo;  sono  dichiarate  da 
splendidi  disegni  a  penna,  toccati  con  rara  maestria  da  uno  sconosciuto  pre- 
cursore del  Pisanello.  A  cagione  di  questa  straordinaria  importanza  della 
parte  illustrativa  la  Casa  editrice  si  è  decisa  a  pubblicare  il  Flos  in  fac- 
simile, iniziando  così  una  serie  di  nuove  pubblicazioni  d'interesse  storico-arti- 
stico, che,  se  non  le  mancherà  il  favore  degli  studiosi,  potrà  essere  arricchita 
ben  presto  d'altri  preziosi  documenti  congeneri. 

*  Aglauro  Ungherini,  facendo  seguito  al  suo  Manuel  de  bibliographie 
biographique  des  femrnes  cèlèbres  edito  nel  1892  (cfr.  questo  Giorn.,  XX, 
470),  ha  pubblicato  un  Supplèment  al  medesimo  manuale,  ricco  di  altre  nu- 
merose notizie  sulle  donne  celebri  (Torino,  Roux,  1900).  Anche  questa  volta, 
l'A.  modestamente  non  firma  l'opera  col  suo  nome,  ma  la  dice  redatta  da 
Un  vieux  bibliophile.  Nel  Supplemento  si  riscontrano  i  pregi  e  i  difetti  che 
già  notammo  nell'opera  e  le  lacune  sono  di  nuovo  non  indifferenti  ;  ma  tut- 
tavia è  giusto  riconoscere  che  molto  materiale  bibliografico  è  messo  sott'oc- 
chio  agli  studiosi  di  questo  nuovo  volume. 

*  Esaurita  la  prima  edizione  della  Storia  della  letteratura  italiana  di 
A.  Gaspary,  la  Gasa  editrice  Loescher  ne  ha  intrapreso  una  seconda,  che  è 
in  corso  di  stampa.  Si  comincia  col  voi.  II,  che  il  traduttore  Vitt.  Rossi  ri- 
toccherà e  metterà,  come  si  suol  dire,  al  corrente,  pur  conservando  intatta 
la  materia  dell'originale. 

*  In  un  opuscoletto  che  s'intitola  Per  la  citazione  di  Luigi  Carrer  fra 
i  traduttori  di  Fedro,  Piacenza,  1899,  Lorenzo  Padovan  chiarisce  che  le 
traduzioni  di  favole  di  Fedro  inserite  nel  periodico  //  gondoliere  del  1838 
non  sono  tutte  del  Carrer,  come  si  è  detto  e  ripetuto,  ma  che  con  certezza 
appartengono  a  lui  solamente  le  versioni  del  prologo  e  di  due  favole. 

*  Condotto  diligentissimamente  su  fonti  edite  ed  inedite  non  peranco  esplo- 
rate è  il  racconto  in  cui  B.  Feliciangeli  espone  V Acquisto  di  Pesaro  fatto 
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da  Cesare  Borgia,  Camerino,  tip.  Savini,  1900.  Anche  la  storia  delle  lettere 
ha  da  profittarne  qualcosa,  poiché  a  pp.  55  sgg.  è  esaminata  la  parte  che 
prese  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro  alla  vita  intellettuale  del  tempo  suo 
ed  a  p.  100  è  messa  in  luce  e  commentata  un'  elegia  di  Guido  Postumo  ai 
Pesaresi.  In  una  succosa  nota  di  p.  64  l'A.  assorge  dal  fatto  particolarissimo 
ch'egli  narra  a  qualche  idea  storica  generale  e  mostra  che  la  tanto  discussa 
teoria  del  materialismo  storico  non  vale  a  spiegare  il  prodursi  del  rinasci- 
mento in  Italia. 

*  Ai  due  nuovi  compendi  della  storia  nostra  letteraria,  destinati  ad  uso 
scolastico,  di  cui  fu  dato  l'annuncio  nel  Giornale,  XXXV,  185,  vuoisene 
aggiungere  un  terzo.  Ne  sono  autori  i  professori  A.  Belloni  e  G.  Brognoligo 
e  s'intitola  Sommario  della  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  dei 
licei,  Padova,  Draghi,  1900.  È  diviso  in  tre  volumetti:  I,  sec.  XIII-XIV;  II, 
sec.  XV-XVII;  III,  sec.  XVIII-XIX. 

*  Robustamente  pensata  ci  parve  la  prelezione  con  cui  Andrea  Moschetti 
inaugurò  un  suo  corso  libero  di  letteratura  italiana  nell'Università  di  Pa- 
dova: Le  arti  e  la  letteratura,  Padova,  tip.  Gallina,  1900.  Vi  accenna  il 
chiaro  professore  «  quali  vincoli  stretti  leghino  in  ogni  tempo  le  forme  del 
«  disegno  e  quelle  letterarie,  come  avvengano  per  gradi  simmetrici  l'evolu- 
«  zione  storica  delle  lettere  e  l'evoluzione  storica  delle  arti,  quale  influenza 
«  reciproca  esercitino  le  une  sulle  altre,  quali  leggi  comuni  imperscrittibili 
«  le  reggano  tutte  ».  Bei  concetti  codesti,  senza  alcun  dubbio,  intorno  ai 
quali  il  M.  s'è  già  venuto  adoperando  di  buona  voglia  tempo  addietro  (cfr. 
Giorn.,  XXIX,  193).  Ma  noi  vorremmo,  a  dirla  schietta,  minor  apparato  di 
idee  generali  e  di  felici  espressioni,  e  invece  più  ricchezza  di  osservazioni 
particolari  concrete,  di  comparazioni  meditate,  in  cui  il  M.  desse  prova  di 
conoscere  anche  la  tecnica  delle  arti.  Siccome  egli  è  un  coscienzioso  seguace 
del  metodo  storico  (e  anche  nelle  altre  produzioni  egli  ne  fa  aperta  profes- 
sione) siamo  certi  che  nel  corso,  e  nelle  pubblicazioni  future,  egli  darà  saggio 
di  codeste  ricerche  analitiche,  che  a  parer  nostro  valgono  a  convincere  più 
di  qualsiasi  disquisizione  teorica.  Noi  abbiamo  già  applaudito,  e  ora  di  nuovo 
applaudiamo,  a  quest'ordine  di  ricerche  comparative;  ma  desiderammo  un 
tempo,  e  dobbiamo  desiderare  nuovamente  adesso,  di  vederle  attuate  con 
quei  procedimenti  medesimi  che  resero  tanto  feconde  la  comparazione  glot- 
tologica e  quella  letteraria. 

*  11  volonteroso  prof.  Francesco  Lo  Parco  promette  di  dare  in  luce  tra 
non  molto  una  nutrita  monografia  dal  titolo  Vita  e  opere  di  P.  Paolo  Par- 
zanese.  Con  questo  studio,  al  quale  saranno  poste  a  base  non  solo  le  opere 
edite  ma  anche  molte  e  notevoli  poesie  inedite,  originali  e  tradotte,  del  di- 
menticato poeta  di  Ariano,  crede  il  Lo  P.  che  al  Parzanese  verrà  assegnato 
un  posto  ragguardevole  nella  storia  letteraria  del  XIX  secolo.  A  dar  saggio 
del  voluminoso  lavoro,  il  Lo  P.  ha  intanto  mandato  innanzi  un  opuscoletto 
su  I  canti  del  Viggianese  di  P.  Paolo  Parzanese,  Vasto,  tip.  Anelli,  1899. 

*  La  coraggiosa  impresa  di  dare  un  catalogo  sommario  di  quel  ricchissimo 
deposito  di  testi  a  penna  che  è  la  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  è  già  con. 
dotta  bene  innanzi  dall'animoso  e  benemerito  Giuseppe  Mazzatinti.  11  sud- 
detto catalogo  comincia  già  nel  voi.  VII  della  sua  nota  opera  Inventari  dei 
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manoscritti  delle  biblioteche  d'Italia  ed  occupa  interamente   i  volumi  Vili 
e  IX,  gli  ultimi  sinora  comparsi. 

*  Fra  le  pubblicazioni  recenti  della  Biblioteca  scolastica  di  classici  italiani 
edita  dalla  Casa  Sansoni  di  Firenze  merita  speciale  menzione  II  Principe  di 
N.  Machiavelli  con  commento  storico,  filologico,  stilistico  di  Giuseppe  Lisio. 
In  questo  Giornale,  XXXV,  106,  furono  già  convenientemente  apprezzate 
le  intelligenti  fatiche  del  Lisio  per  ridurre  ad  assetto  critico  il  testo  del 
Principe.  Il  volumetto  presente  accompagna  il  testo  con  una  sensata  e  sobria 
prefazione  e  con  un  accurato  commento,  il  quale  sarà  giudicato  utile  anche 
fuori  della  scuola.  Hanno  special  valore  le  chiose  lessicali  e  stilistiche.  — 
Segnalabile  è  pure,  nella  medesima  collezione,  il  volumetto  di  Prose  scelte 
di  Giovanni  Della  Casa  annotate  da  Severino  Ferrari.  Le  ricerche  che  il 
Ferrari  praticò  tra  le  carte  del  Della  Gasa  che  si  serbano  nella  libreria  Ric- 
cardiana  gli  permettono  di  gettar  nuova  luce  sulla  costituzione  del  Galateo 
e  di  assegnare  il  suo  vero  luogo  alla  redazione  compendiosa  di  quel  tratta- 
tello,  che  G.  B.  Casotti  conobbe,  ma  che  solamente  ora  appare  messa  a 
stampa,  per  la  prima  volta. 

*  In  questo  Giornale,  XXXIV,  289,  furono  già  richiamati  i  più  recenti 
lavori  critici  sulla  famosa  e  diffusissima  leggenda  di  Apollonio  di  Tiro.  Ad 
essi  ora  si  aggiunge  un  nuovo  e  grosso  volume  di  Elimar  Klebs,  Die  Er- 
zdhlung  von  Apollonius  aus  Tyrus,  Berlin,  Reimer,  1899.  In  esso  si  cerca 
di  restituire  la  redazione  primitiva  del  testo  latino,  la  quale  apparterrebbe, 
secondo  il  Kl.,  ai  tempi  prediocleziani,  e  sono  poi  considerate  le  posteriori, 
latine  e  volgari.  A  pp.  423  sgg.  vi  sono  accuratamente  trattate  le  tre  ver- 
sioni prosaiche  italiane  e  quella  versificata.  L'opera  del  Kl.  sarà  da  consi- 
derarsi d'ora  innanzi  come  fondamentale  per  le  ricerche  sulla  leggenda  di 
Apollonio. 

*  A  Gastiglion  del  Lago  è  uscita  una  nuova  edizione  degli  Orti  di  Me- 
cenate di  Cesare  Caporali,  con  prefazione  storica  e  bibliografica  di  Angelo 
Maria  Sodini. 

*  La  Società  imperiale  russa  di  storia  naturale,  antropologia  e  geografia 
ha  pubblicato  a  Mosca  nel  1899  un  grosso  volume  di  G.  N.  Potanin  sui  Mo- 
tivi orientali  nell'epopea  medievale  d'Europa.  L'opera  tratta  soggetti  sva- 
riatissimi,  ad  alcuni  dei  quali  l'Italia  non  è  punto  estranea.  Noi  ci  associamo 
al  voto  della  Romania  (XXIX,  150),  ove  si  potranno  vedere  i  titoli  dei  32 
capitoli  del  libro,  che  un  lavoro  così  ragguardevole  sia  reso  accessibile  alla 
maggior  parte  degli  studiosi  d'occidente  per  mezzo  d'una  versione  in  qualche 
lingua  fra  noi  più  nota  del  russo. 

*  Un  nipote  del  presidente  Antonio  Salvotti,  il  barone  Ugo  Salvotti,  ha  messo 
a  stampa  un  opuscolo  non  venale,  che  s'intitola  Un  po'  di  critica  al  «  Fe- 
derico Gonfalonieri»  di  Alessandro  d'Ancona,  Trento,  tip.  Scotoni  e  Vitti, 
1899.  Che  Ugo  Salvotti,  figliuolo  di  un  liberale  processato  dall'Austria,  abbia 
voluto  rettificare  alcune  asserzioni  del  libro  del  D'Ancona  non  del  tutto  lo- 
giche e  rettificare  qualche  errore,  difendendo  la  memoria  del  nonno  austria- 
cante, è  fatto  che  non  deve  dispiacere  a  nessun  amico  della  verità;  ma  che 
codesto  baroncino  oscurissimo  parli  al  D'Ancona  come  al  primo  venuto,  ac- 
cusandolo di  leggerezza,  d'ignoranza,  di  mala    fede,  è   cosa   insopportabile. 
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Unica  scusa  per  l'A.  è.  di  avere,  come  egli  confessa  a  p.  22,  «  un  cervello 
«  molto  stranamente  costruito  ».  L'opuscolo  presente  infatti,  malgrado  alcune 
osservazioni  che  danno  a  pensare,  è  opera  semipazzesca.  La  trattò,  a  parer 
nostro,  con  indulgenza  fin  soverchia  l'amico  Luzio,  nel  suo  articolo  Un'apo- 
logia di  Salvottì,  inserito  nella  Perseveranza  del  7  genn.  1900.  Noi  pure 
ci  associamo  al  Luzio  nel  desiderare  che  luce  piena  sia  fatta  sui  processi 
del  "21;  ma  quando  leggiamo  nell'opuscolo  salvottiano  la  promessa:  «  a  suo 
«  tempo  verranno  forse  alla  luce  molti  documenti,  fra  i  quali  lettere  ed  altri 
«  scritti  di  alcuni  fra  i  condannati  stessi  del  1821,  i  quali  potranno  mostrare 
«  che  il  diavolo  Antonio  Salvotti  non  era  così  nero  come  lo  si  è  voluto  di- 
«  pingere,  e  che,  se  egli  non  amava  affatto  l'Italia  indipendente  ed  una, 
«  amava  tuttavia  gli  italiani;  né,  in  fondo  in  fondo,  odiava  gli  italianissimi 
«  quanto  si  volle  far  credere  »,  quando  leggiamo  (si  ripete)  questa  promessa, 
siamo  tratti  a  desiderare  che  quei  documenti  vedano  la  luce  per  cura  di  chi 
abbia  testa  più  ragionatrice  e  penna  migliore  di  quelle  che  ha  mostrato  di 
possedere  Ugo  Salvotti. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi:  E.  Marriage,  Poetische  Beziehungen  des 
MenscJien  zur  Pflanzen-  und  Tierwelt  im  heutigen  Volkslied  avf  hoch- 
deutschen  Boden  (laurea;  Heidelberg);  A.  Wick,  Tobias  in  der  drama- 
tischen  Litteratur  Deatschlands  (laurea;  Heidelberg);  M.  P.  Brush,  The 
Isopo  Lanrenziano  (laurea;  Baltimora)  (1);  E.  J.  Becker,  A  contribution  to 
the  comparative  study  of  the  medieval  visions  of  heaven  and  fieli  (laurea  ; 
Baltimora);  W.  Suchier,  Ueber  das  altfranzòsische  Gedicht  von  der  Zer- 
stòrung  Jerusalems,  Vindicta  Salvatoris  (laurea;  Halle);  F.  Abraham,  Ueber 
die  Quellen  und  Mundart  des  delphinatischen  Mysteriums  «  Historia  Petri 
«etPauli»  (laurea;  Halle);  G.  A.  Galzigna,  Fino  a  che  punto  i  comme- 
diografi, del  Rinascimento  abbiano  imitato  Plauto  e  Terenzio  (progr. 
ginn.  ;  Gapodistria). 


*  Recenti  pubblicazioni  : 

Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura. 
Volumi  IV  e  V.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1899  e  1900. 

Giovanni  Negri.  —  Divagazioni  leopardiane.  Voi.  VI  ed  ultimo.  —  Pavia, 
lib.  Frattini ,  1899  [Contiene  :  L'  apostasia  di  Bruto  minore  e  Z'«  umana- 
«  mente  parlando  ».  —  La  vanità  delle  umane  speranze  e  la  necessità 
della  speranza.  —  Il  sistema  filosofico  del  Leopardi  e  quanto  sia  in  esso 
di  spirituale  e  di  cristiano.  —  0.  Young  e  G.  Leopardi;  commento  del 
canto  notturno  di  un  pastore  dell'Asia}. 

Antonino  Amico-Mantia.  —  L'amore  e  le  rime  di  Michelangelo  Buo- 


(I)  È  questa  una  pubblicazione  assai  interessante,  sulla  quale  ci  proponiamo  di  ritornare.  Nella 
larga  introduzione  al  testo  della  Lanrenziana  vi  sono  per  la  prima  volta  studiate  comparativa- 
mente le  raccolte  di  favole  italiane  del  medioevo. 
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narroti.  —  Trapani,  tip.  Messina,  1899  [Vedi  in  proposito  Rass.  bibl.  della 
letter.  italiana,  VII,  321]. 

Arnaldo  Bonaventura.  —  La  poesia  neo-latina  in  Italia  dal  sec.  XI V 
al  presente.  Saggio  e  versioni  poetiche.  —  Città  di  Castello ,  Lapi ,  1900 
[Versioni  di  poesie  latine,  dalle  ecloghe  di  Dante  a  Giovanni  del  Virgilio 
fino  alle  poesie  recenti  di  papa  Leone  X1I1  e  di  G.  B.  Giorgini  ed  alle  re- 
centissime di  P.  Rasi  e  di  G.  Pascoli]. 

Saverio  Leandro  Mattias.  —  Paolo  Diacono  poeta.  Ricerche  letterarie. 
—  Caltagirone,  tip.  Scuto,  1899. 

Carlo  Maria  Maggi.  —  Scelta  di  poesie  e  prose  edite  ed  inedite,  con 
introduzione,  commemorazione  e  note  di  Antonio  Cipollini.  —  Milano, 
Hoepli,  1900. 

Tullo  Concari.  —  Il  Settecento.  —  Milano,  Vallardi,  1900. 

Corrado  Ricci.  —  L'ebreo  errante.  —  Roma,  Voghera,  1899. 

Michele  Bufano.  —  Angelo  Costanzo,  poeta  e  storico  del  secolo  XVI. 
Studio  storico.  —  Napoli,  tip.  commerciale,  1899. 

A.  Fiordelisi.  —  La  storia  d'un  casotto.  Ricerche  sulle  rappresentazioni 
teatrali  in  Napoli  al  principio  del  secolo.  —  Napoli,  tip.  Priore,  1899. 

Salvatore  Gini.  —  Vita  e  studio  critico  delle  opere  di  Ippolito  Pinde- 
monte.  —  Como,  tip.  comense,  1899. 

Gino  L.  Paluani.  —  Due  poemi  poco  noti  del  sec.  XVI.  —  Padova, 
tip.  Gallina,  1899  [Si  tratta  della  Marfisa  bizzarra  di  G.  B.  Dragoncino  da 
Fano  e  della  Marfisa  innamorata  di  M.  Bandarini]. 

Ernesto  Piana.  —  Ricerche  ed  osservazioni  sulla  vita  e  sugli  scritti  di 
Celio  Calcagnini.  —  Rovigo,  tip.  Vianello,  1899. 

Celso  Bonomi.  —  M.  Gianfrancesco  Straparola  da  Caravaggio.  Confe- 
renza. —  Pavia,  Fusi,  1899. 

Ferdinando  Martini.  —  Simpatie.  Studi  e  ricordi.  —  Firenze,  R.  Bem- 
porad,  1900  [Vi  sono  parecchi  studi  sul  Giusti  ed  uno  sul  Goldoni]. 

Ferruccio  Bernini.  —  77  Ricciardetto  di  N.  Forteguerri.  —  Bologna. 
Zanichelli,  1900.      ' 

Pio  Rajna.  —  Le  fonti  dell'Orlando  Furioso.  Ricerche  e  studi.  Seconda 
edizione  corretta  e  accresciuta.  —  Firenze,  Sansoni,  1900. 

Alessandro  Luzio.  —  Un  pronostico  satirico  di  Pietro  Aretino  edito  ed 
illustrato.  —  Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1900  [N.°  6  della 
Biblioteca  storica  della  letteratura  italiana  diretta  da  F.  Novati]. 

Alessandro  Paoli.  —  La  scuola  di  Galileo  nella  storia  della  filosofia. 
Parte  I.  —  Pisa,  tip.  Vannucchi,  1899. 

Lodovico  Frati.  —  La  vita  privata  di  Bologna  dal  sec.  XIII  al  XVII. 
Con  appendice  di  documenti  inediti  e  sedici  tavole  illustrative.  —  Bologna, 
Zanichelli,  1900. 

Alessandro  Manzoni.  —  Scritti  postumi ,  pubblicati  da  P.  Brambilla  a 
cura  di  G.  Sforza.  Voi.  I.  —  Milano,  Rechiedei,  1900. 
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Nunzio  Luigi  Forni.  —  L'opera  di  Giacomo  Leopardi  nel  rinnovamento 
civile  della  letteratura  italiana.  —  Torino,  Clausen,  1900. 

Francesco  Bartoli.  —  Fulvio  Testi  autore  di  prose  e  poesie  politiche 
e  delle  Filippiche.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1900. 

Maria  Fanny  Sacchi.  —  Lettere  inedite  di  Clotilde  Tambroni,  pubbli- 
cate e  annotate.  —  Milano,  Agnelli,  1900  [Cfr.  Bibl.  delle  se.  italiane, 
IX,  p.  451. 

Ferdinando  Fontana.  —  Antologia  Meneghina.  —  Bellinzona,  Colombi, 
1900  [Ricco  volume,  in  cui  sono  scelte  e  ordinate  le  migliori  opere  dei  prin- 
cipali scrittori  dialettali  lombardi,  dai  più  antichi  ai  contemporanei.  Di  essi 
sono  pure  date  notizie  biografiche]. 

Gustav  C.  Knod.  —  Deutsche  Studenten  in  Bologna  (1289-1562)  — 
Berlin,  Decker,  1899  [Voluminosa  opera,  che  contiene  un  indice  biografico 
agli  Acta  nationis  germanicae  Universiiatis  Bononiensis]. 

Car.  Villani.  —  La  lirica  italiana  delle  origini  (Giacomo  da  Lentini, 
Rinaldo  d'Aquino,  Pier  della   Vigna).  —  Pistoia,  tip.  Cino,  1899. 

Giuseppe  Urbano.  —  Il  culto  di  Dante  Alighieri  dal  sec.  XIV  al  XIX. 
-  Trani,  Vecchi,  1899. 

Alcibiade  Vecoli.  —  Saggio  di  uno  studio  sul  vario  modo  di  nominare 
Dio  nella  Div.  Commedia.  —  Potenza,  tip.  Garramone,  1899. 

Epiphanius  Wilson.  —  Dante  interpreted:  a  brief  summary  of  the  li  fé, 
times  and  charater  of  Dante.  —  New-York,  Putnam,  1899. 

Max  Georg  Zimmermann.  —  Giotto  und  die  Kunst  Italiens  im  Mittelalter. 
Voi.  I.  —  Leipzig,  Seemann,  1899. 

J.  F.  Hogan.  —  Life  and  works  of  Dante  Alighieri.  —  London,  Long- 
mans,  1899. 

Giuseppe  Radiciotti.  —  Contributi  alla  storia  del  teatro  e  della  musica 
in  Urbino.  —  Pesaro,  Nobili,  1899. 

E.  Rodocanachi.  —  Aventures  d'un  grand  seigneur  italien  à  travers 
V  Europe.  —  Paris,  Flammarion  ,  1899  [Bernardo  Bizoni,  romano,  accom- 
pagnò nel  1606  in  un  lungo  viaggio  Vincenzo  Giustiniani  marchese  di  Bas- 
sano,  e  scrisse  in  proposito  un  diario,  che  è  contenuto  nel  ms.  Vaticano  Ot- 
toboniano  2646.  11  R.  credette  utile  di  pubblicarne  un  riassunto,  annotandolo]. 

Alessandro  Chiappelli.  —  Napoli  nei  canti  dei  poeti  stranieri.  —  Na- 
poli, Pierro,  1899  [Due  conferenze  che  riguardano  le  impressioni  ed  i  senti- 
menti destati  da  Napoli  e  dai  suoi  dintorni  sugli  animi  di  grandi  poeti  te- 
deschi, francesi  ed  inglesi]. 

Moritz  Cantor.  —  Vorlesungen  ueber  Geschichte  der  Mathematik.  Voi.  II 
(1200-1668).  —  Leipzig,  Teubner,  1900  [In  questo  secondo  volume  della 
pregevolissima  opera  è  data  larga  parte  ai  matematici  italiani,  molti  fra  i 
quali  rientrano  anche  nella  storia  letteraria.  Si  noti  ciò  che  vi  è  detto  di 
Leonardo  da  Pisa,  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  di  Giovanni  Campano,  di  Luca 
Paciolo,  del  Cardano  ecc.  ecc.]. 


478  CRONACA 


f  11  30  dicembre  1899  morì,  in  Lucca,  il  comm.  Salvatore  Bongi,  di- 
rettore dell'Archivio  di  Stato.  Egli  era  nato,  nella  stessa  città,  da  Francesco 
Bongi  e  Adelaide  Totti,  il  15  gennaio  1825,  ed  in  essa  aveva  trascorso  l'in- 
tera sua  vita  occupandosi  degli  affari  pubblici  e,  sopra  tutto,  dedicando  la 
sua  mirabile  attività  al  riordinamento  e  alla  illustrazione  dell'Archivio.  I 
suoi  primi  studi  furono  di  legge;  ma  li  abbandonò  ben  presto,  poiché  le  na- 
turali attitudini  del  suo  ingegno  lo  portavano  a  un  tutt'altro  genere  di  ri- 
cerche e  lo  spingevano  ad  approfondirsi  nella  cognizione  della  storia  lette- 
raria e  civile.  Incominciò  la  serie  delle  sue  pubblicazioni  erudite  nel  1850, 
dopo  aver  prima  collaborato  per  quasi  tre  anni  nel  giornale  lucchese  La  ri- 
forma e  dopo  aver  preso  parte  alla  campagna  del  1848  militando  col  grado 
di  caporale  nella  3a  compagnia  dei  Volontari  toscani.  Da  quell'anno  in  poi 
i  suoi  scritti  si  succedettero  frequentissimi,  esempio  nobile  e  raro  di  una 
ininterrotta  operosità  e  di  una  lucida  e  profonda  dottrina.  La  sua  morte  non 
può  non  recar  dolore  a  tutti  gli  studiosi,  poiché  con  lui  viene  meno  una  salda 
e  acuta  intelligenza,  la  quale  diede  tutta  sé  stessa  al  ritrovamento  di  sempre 
nuove  verità  nel  campo  delle  discipline  storiche  e  letterarie. 

Delle  sue  pubblicazioni,  tutte,  per  più  rispetti,  pregevoli,  hanno  uno  spe- 
ciale valore  ed  interesse:  la  ristampa  delle  Novelle  di  Ortensio  Landò  (Lucca, 
Baccelli,  1851)  e  quella  delle  Novelle  di  Anton  Frane.  Dotti  (Lucca,  Fontana, 
1852);  le  diligenti  ricerche  intorno  alla  Mercatura  dei  Lucchesi  nei  sec.  XIII 
e  XIV  (Lucca,  Ganovetti,  1863;  e  di  nuovo,  con  giunte,  Lucca,  Giusti,  1884); 
i  Bandi  lucchesi  del  secolo  XIV  (Bologna,  1863),  importanti,  oltre  che  per 
la  storia,  anche  per  gli  studi  sulla  nostra  lingua  delle  origini;  la  prefazione 
allo  Statuto  del  Comune  di  Lucca  pubblicato  dalla  R.  Accademia  Lucchese 
(Lucca,  1867);  le  Lettere  di  Luigi  Pulci  a  Lorenzo  il  Magnifico  (Lucca, 
Giusti,  1868;  e  di  nuovo,  con  giunte,  Lucca,  Giusti,  1886);  l'edizione,  accu- 
ratissima, delle  Croniche  di  Giovanni  Sercambi  (Roma,  1892).  Ma  le  opere 
più  poderose  del  Bongi  sono:  l'Inventario  del  R.  Archivio  di  Stato  in 
Lucca,  in  quattro  grossi  volumi  pubblicati  dal  1872  al  1888  (Lucca,  Giusti), 
guida  sapiente  e  sicura  per  chi  abbia  ad  occuparsi  di  storia  lucchese  ;  e  gli 
Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  (Roma,  1891-97),  lavoro  insigne  di 
bibiiografia  e  di  critica  letteraria  ad  un  tempo,  nel  quale  la  scrupolosa  esat- 
tezza delle  citazioni  e  descrizioni  dei  libri  usciti  dalla  stamperia  giolitiana 
si  accoppia  con  una  meravigliosa  conoscenza  di  tutta,  può  dirsi,  la  vita  in- 
tellettuale del  sec.  XVI.  1.  S. 

-j-  Nell'età  di  anni  65  spirava  in  Roma  il  17  febbr.  1900  il  barone  Gau- 
denzio Glaretta.  Egli  non  fu  certo  né  un  critico  molto  oculato,  né  un  bello 
scrittore  ;  ma  diede-  opera  con  attività  stragrande  alle  ricerche  storiche  e 
nelle  sue  moltissime  memorie  e  note,  che  si  contano  a  centinaia,  illustrò  la 
storia  subalpina.  Codesta  sua  solerzia  si  rivolse  anche  talora  alla  storia  delle 
lettere.  Così  nell'Arca,  storico  italiano  del  1872  commemorò  la  vita   lette- 
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raria  di  Luigi  Cibrario  ;  nel  1878  scrisse  di  Giuseppe  Vernazza  :  nel  1878 
medesimo  studiò  gli  storiografi  di  Gasa  Savoia  {Meni.  Accad.  Torino,  Serie  li, 
del  1876,  voli.  30  e  31);  nella  Rivista  Europea  pubblicò  lettere  di  Silvio 
Pellico;  ed  in  un  notevole  volume  documentato  del  1892  (di  cui  parlò  questo 
Giom.jXXI,  176)  descrisse  la  dimora  di  Cristina  di  Svezia  in  Italia.  Sempre  con 
largo  corredo  di  documenti,  si  occupò  anche  di  storia  del  costume.  Notiamo 
in  quest'ordine  d'indagini  lo  schizzo  di  Un  ballo  di  nobili  datosi  a  Cari- 
gnano  nel  1524  (Rivista  Europea  del  1880);  la  memoria  sugli  Alberghi 
antichi  di  Torino  e  le  impressioni  avutene  da  viaggiatori  illustri,  Pinerolo, 
1891,  e  finalmente  l'esteso  lavoro  su  La  corte  e  la  società  torinese  dalla 
metà  del  sec.  XVII  al  principio  del  XVIII,  che  vide  la  luce  nella  Ras- 
segna nazionale  del  1893. 

f  II  22  novembre  1899  si  spense  in  Lucca  il  prof.  Francesco  Falco,  nato 
a  Savigliano  il  16  marzo  1830.  I  suoi  studi  furono  particolarmente  filosofici, 
ma  perchè  egli,  modesto  ed  acuto  indagatore,  scrutò  con  speciale  amore  il 
pensiero  speculativo  dei  nostri  antichi  letterati,  quali  Torquato  Tasso,  Bru- 
netto Latini,  N.  Machiavelli,  i  moralisti  del  Trecento,  ecc.  ecc.,  se  ne  fa  pie- 
toso ricordo  in  questo  Giornale,  che  dei  lavori  suoi  ebbe  più  volte  ad  occu- 
parsi con  la  debita  lode  (vedi  Giorn.,  22,  278:  23,  287;  27,  418;  29,  530).  Un 
necrologio  più  ampio  può  vedere  chi  voglia  nella  Rivista  filosofica,  11, 356  sgg. 

f  Napoli  piange  la  dipartita  de!  suo  venerando  Bartolommeo  Gapasso. 
morto  il  3  marzo  1900  di  85  anni.  Fu  detto  che  quel  vecchio  «  aveva  l'anima 
«  d'un  fanciullo  e  il  cuor  d'un  poeta  »  :  certo  la  sua  mente  fu  poderosa,  la 
sua  dottrina  immensa  e  squisita.  Sovrintendente  del  Grande  Archivio  di 
Napoli,  egli  spese  la  sua  lunga  vita  nell'illustrare  magistralmente  la  storia 
della  città  e  dell'Italia  meridionale,  guadagnandosi  nome  europeo.  Nell'ar- 
cheologia, nella  critica  delle  fonti,  nella  storia  del  diritto,  nella  storia  diplo- 
matica egli  fu  maestro  ammirato.  Seguirlo  nella  sua  molteplice  attività  non 
è  di  questo  luogo:  ci  è  grato  di  rimandare  al  numero  di  marzo  della  Napoli 
nobilissima,  ove  parlano  di  lui  e  de'  suoi  svariati  meriti  scientifici  parecchi 
scrittori  napoletani,  che  uniscono  nelle  loro  commemorazioni  la  competenza 
speciale  all'affetto.  Ivi  si  potranno  attingere  anche  copiose  notizie  biografiche 
e  bibliografiche  intorno  a  lui  ed  agli  scritti  suoi.  Dei  quali  scritti  la  maggior 
parte  non  rientra  nell'ordine  d'indagini  che  il  Giornale  rappresenta;  ma  è 
pur  doveroso  l'avvertire  che  tra  le  numerosissime  ricerche  storiche  del  Ga- 
passo intorno  alla  città  di  Napoli  parecchie  racchiudono  particolari  interes- 
santi anche  per  la  storia  delle  lettere  e  molte  sono  preziose  per  ogni  specie 
di  curiosità  intorno  alla  storia  del  costume.  Rammentiamo  qui  specialmente 
la  Nuova  interpretazione  di  alcuni  luoghi  oscuri  e  difficili  di  latini  scrit- 
tori tentata  con  l'aiuto  del  dialetto  e  dei  costumi  napoletani  (1858),  le  ri- 
cerche Sulla  casa  di  Pietro  della  Vigna  in  Napoli  (1859),  la  memoria  su 
La  famiglia  di  Masaniello  (1875,  e  1893),  le  notizie  Sulla  spogliazione  delle 
biblioteche  napolitane  nel  1718  (1878;,  Napoli  descritta  nei  principii  del 
sec.  XVII  da  Giulio  Cesare  Capaccio  (1882),  1  codici  della  biblioteca  di 
S.  Giovanni  a  Carbonara  di  Napoli  (1890),  La  casa  del  Fontano  in  Na- 
poli (1892),  Il  palazzo  di  Fabrizio   Colonna  a  Mezzocannone  (1894).  Alla 
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storia  letteraria  si  riferiscono  direttamente  i  seguenti  scritti  del  Gapasso  : 
Sul  vero  cognome  del  Cariteo  (1857),  Sulla  poesia  popolare  in  Napoli  (1883), 
le  due  definitive  dissertazioni  sui  Diurnali  di  Matteo  da  Giovenazzo  (1871 
e  1895;  per  le  ristampe  vedi  Giorn.,  XXVII,  147  e  XXIX,  188),  e  il  volume 
Il  Tasso  e  la  sua  famiglia  a  Sorrento  (1866).  Il  poeta  della  Gerusalemme 
ebbe  sempre  sul  Capasso  un  fascino  singolare,  sicché  nelle  feste  centenarie 
del  1895  egli  cooperò  alle  pubblicazioni  che  si  fecero  in  suo  onore  dai  co- 
mitati di  Sorrento  e  di  Napoli.  Ne  serba  ricordo  questo  Giornale,  XXVII, 
398-99. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vimobmxo  Bona. 
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